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STORIA  DI  CENTO  ANNI 

[1750-18501 


Il  triennio  repubblicano  in  Italia. 


Il  ritornare  di  Baonaparte  in  Francia  (t797)  fa  un  continuo 
trionfo;  e  sulla  bandiera  che  il  Direttorio  presentò  alP  esercito 
diluì,  leggevasi:  «  L'esercito  d'Italia  fé'  150  mila  prigioni; 
»  prese  170  bandiere,  6SS  pezzi  d'assedio,  600  da  campagna  , 
»  5  equipaggi  da  ponte,  9  rascelli,  12  fregate,  12  corvette,  18 
»  galee.  Armistizio  coi  re  di  Sardegna  e  di  Napoli ,  col  papa  , 
»  coi  duchi  di  Parma  e  Modena.  Preliminari  di  Leoben.  Con« 
»  menzione  di  Montebello  colla  repubblica  di  Genova.  Paci  di 
»  Tolentino  e  Campoformio.  Data  liberti  ai  popoli  di  Bologna , 
t)  Ferrara,  Modena,  Massa,  Carrara,  della  Romagna,  della  Lom* 
»  bardia,  di  Brescia,  Bergamo,  Mantova,  Cremona,  parte  del 
»  Veronese,  Chiavenna,  Bormio,  la  Valtellina;  ai  popoli  di  Ge- 
»  nova,  ai  feudi  imperiali,  ai  dipartimenti  di  Corcira ,  dei  mar 
»  Egeo  e  d'Itaca.  Spedito  a  Parigi  i  capolavori  di  MichelangelO| 

»  Rifaello,  Leonardo Trionfato  in  18  battaglie  ordinate  , 

»  Hontenotte,  Millesimo ,  Mondovì ,  Lodi ,  Borghetto ,  Lonato , 

•  Castiglione,  Roveredo,  Bassano,  San  Giorgio,  Fontanavivai 
»  Caldiero,  Àrcole,  Rivoli,  la  Favorita,  il  Tagliamento,  Tarvis, 

•  r^enniarcket.  Dato  67  combattimenti.  » 

Il  mondo  seguiterà  ancora  un  pezzo  a  dar  ragione  a  chi  ha  la 
vittoria:  onde  le  imprese  ben  riuscite  a  Buonaparle  in  Italia  cre- 
sceano  partigiani  al  Direttorio.  Per  verità  la  Francia  trovavasi 
allora  circondata  di  quella  gloria  militare  di  cui  è  sempre  sì^ia* 
gorda;  domhiava'dai  Pirenei  al  Reno,  dall'Oceano  al  Po;  i  popoli 
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la  ìnneggisnraoo,  la  temeaoo  i  re  o  la  chiedeano  amica  ;  pacifi- 
cata colla  Prussia  e  coll'Àustria,  rinnovò  colla  Spagna  l'antico 
patto  borbonico  di  famiglia;  la  munivano  generali  invitti,  e  sin 
allora  incontaminati  j  e  quindici  mesi  dk  durata  davano  solidità  al 
governo  e  speranza  di  rifarsi  dei  danni  patiti.  Se  ambizioni  e 
mali  umori  scoppiavano  fra  i  Direttori,  sapea  raccomodarli  Re« 
veillère.  Questo  spirito  osseryatore  senti  come  rinascesse  il  bi- 
sogno d'unione  e  di  forme  religiose;  ma  abborrendo  dalla  feda 
tradizionale,  credette  soddisfarvi  sostituendo  all'antica  religio- 
ne una  teofìlantropia ,  con  adunanze  ove  predicavasi  la  mo- 
rale, e  con  feste  alle  quali  la  ciurma  rideva  e  i  saggi  c'ompas* 
sionavano. 

Restando  libero  l' esercitq  di  Vandea ,  Hoche  pensò  destare 
guerra  civile  in  Inghilterra,  sommovendo  l'Iriàùda.  In  fatto  la 
Gran  Bretagna  non  trovavasi  altra  alleata  che  P Austria  sconfit- 
ta; chiusi  i  porti  d'Italia  e  di  Spagna;  spoverite  le  finanze;  e  do- 
vendosi allora  appunto  rinnovare  le  elezioni ,  pronosticavansi 
contrarie  a  Pitt.  Sbadiva  sopratutto  che  la  Francia  avesse  ac-' 
quistato  i  Paesi  Bassi,  giacché,  oltre  contrade  si  fertili  e  indu« 
stri,  le  davano  lo  sbocco  dei  fiumi  più  importanti  al  commer- 
do  del  Settentrione,  porti  e  coste  rimpetto  all'  Inghilterra ,  e 
predominio  sull'Olanda.  Piti  dunque  parla  di  pace;  ma  metten* 
do  per  base  la  restituzione  de'  Paesi  Bassi ,  certo  che  non  l'ot- 
terrebbe. In  fatto  le  trattative  si  rompono  :  i  Francesi  tentano 
uno  sbarco  in  Inghilterra,  ma  la  procella  disperde  il  costoso  al- 
lestimento ,  il  danaro  e  la  reputazione.  Anche  l'Inghilterra  avea 
speso  tanlo,  che  venne  a. fallire  la  banca,  laonde  emise  viglietti 
di  piccolo  valore  e  liberi;  e  temendo  che  Francia ,  Spagna,  0^ 
landa  sbarcassero  nell'  Irlanda ,  ove  i  Cattolici  guatavano  ogni 
occasione  di  riscuotersi  dall'enorme  giogo,  presentò  ancora  a*- 
perture  di  pace. 

Intanto  le  elezioni  nuove  de'  Consigli  erano  in  Francia  riu- 
scite avverse  al  Direttorio,  e  egn'atto  suo  disapprovavasi ,  e  più 
di  tutti  il  tradimento  di  Venezia ,  essendo  solito  alla  opposizio- 
ne francese  lasciar  manomettere  le  cose  d'Italia,  e  poi  farne  te- 
ma a  inconcludenti  declamazioni.  I  migrati  reduci  si  davano 
gran  moto  verso  la  contrarivoluziOne:  ma  gli  eserciti  conserva- 
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vansi  repubblicani,  e  Barras  chiamò  Hocbe  a  reprimere  i  Con- 
sigli. Ne  levano  le  strida  i*club  rinati  3  i  realisti  maturano  un 
colpo;  i  costituzionali ,  fra  cui  primeggiavano  madama  di  StaSl 
e  Talleyrand,  invano  cercano  metter  pace;  e  d'ambo  i  Iati  si  tre- 
ma il  ritorno  deUempi  grossi.  I  direttori  stessi  fra  loro  discor- 
dano .sovra  1  trattati  di  pace;  ma  il  più  risoluto  fra  essi,  Barras, 
sorprende  le  Tuilerie  (4  sett.y,  arresta  Piehegru ,  il  direttore 
Bartbelemy,  e  molti  deputati,  fra  un  gridare:  /abbasso  gli  ari* 
stocratici:  Carnet  fugge;  molti  sono  deportati;  deportati  gli 
editori  di  (quarantadue  giornali  ;  cassate  le  elezioni  di  membri 
fallosi,  e  attribuite  al  Direttorio  importanti  autorità.Quest'ener- 
gia  spiegata  tolse  alla  turba  il  ticchio  d' immischiarsi  alla  pò- 
i/tica;  i  realisti  ne  rimasero  allibiti ,  e  prevenuta  la  guerra  ci- 
vile còl  ristabilire  molte  leggi  rivoluzionarie.  Il  Direttorio,  tor- 
nato robusto,  rimette  negli  impieghi  i  patrioti;  e  sono  nominati 
fra'suoi  membri  Merlin,  e  Fran90is  de  Neufchateau.  Morto  Ho« 
che  a  ventinove  anni  colmo  di  gloria  intemerata ,  V  esercito  di 
Germania  a  lui  destinato  fa  commesso  ad  Augereau  ,  patrioto 
ardente  in  Ttalia,  ed  autore  delta  giornata  del  18  fruttidoro  : 
si  alzarono  le  pretensioni  colPAustriae  coli'Ioghilterra,  ma  con 
quest^uUima  uscì  vano  il  congresso  di  Lille.  Un  altro  a  Rastadt 
era  convocato  per  la  pacificazione  d'Europa,  dove  trovavasi  riu- 
nita la  libertà  col  feudalismo;  e  gli  Stati  di  Germania  lagnavan- 
si  amaramente  dell'Austria  che  gli  aveva  lasciati  spogliare,  e 
tradito  Magonza  pel  proprio  ingrandimento. 

Tra  ciò  alla  Francia  restava  il  difiicii  compito  di  regolare  le 
estemporanee  repubbliche  da  lei  generate,  ^uonaparte  vagheg« 
giava  come  creatura  sua  0  saldava  come  sua  scala  la  Repubbli- 
ca Cisalpina,  con  tre  milioni  e  mezzo  d'abitanti,  P  Adige,  ]Wan* 
tova  e  Pizzighettone  per  difesa  ,  e  grandi  elementi  di  prospe* 
rità. 

La  Valtellina,  paese  importantissimo  all'estremità  settentrio- 
nale del  lago  di  Como,  perchè  offre  un  varco  fra  la  Lombardia, 
il  Tirolo  e  la  Svizzera,  era  stata  occupata  nel  XV  secolo  dai  Gri* 
gioni,  i  quali  ne  faceano  pessimo  governo.  Magistrati  grigioni 
compravano  le  magistrature  di  questo  paese ,  all'uopo  facendo 
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tra  loro  coàvenzioai  per  ispartirsene  i  vantaggi  |i).  Venutivi 
poi,  non  è  a  dire  come  la  governassero,  trafficandovi  della  gitt« 

(1)  Ecco  vn  esemplare  di  tali  convenzioni  : 

e  INoi  sottoscritti^  avendo  riguardo  alla  nostra  Innga  e  co* 
stante  amicizia,  per  riunire  sempre  più  la  base^  accrescere  il 
nostro  interesse  ed  ingrandire  il  nostro  credito,  abbiamo  stabi- 
lita la  seguente  convenzione  da  osservarsi  in  violabilmente,  in 
parola  d'onore,  e  in  tutta  segretezza  e  preeauziooe  che  sarà  pos- 
sibile. 

1^  Di  fare  a  meta  quanto  alPinteresse  di  tatti  gli  ufficii,  dei 
quali  Tuno  o  l'altro  di  noi  sarà  incaricato  in  Valtelltna,  com- 
presovi il  vicariato  del  1771'  ;  V  ufficio  di  Tirano  del  1774 , 
quello  del  1773,  il  governo  del  1773 ,  quello  del  1775  ;  itera 
le  sindìcature,  e  finalmente  tutti  gli  ufficii  che  noi  potremo  ave- 
re e  che  troveremo  convenienti  alle  nostre  mire ,  per  le  quali 
devonsi  sempre  fare  gli  acquisti  di  comune  concerto. 

2^  Di  procurarci  l*uno  airaltro  tante  delegazioni  loco  domi' 
norum,  tanti  compromessi ,  tante  rimesse,  in  somma  tante  oc- 
casioni di  profitto  che  sarà  possibile,  e  di  fare  sopra  di  ciò  Sem- 
pre a  metà,  come  pur«  di  iutti  i  regali  o  presenti  che  Tuno  o 
l'altro  acquisterà,  sotto  parola  d'onore. 

3^  Di  tenere  i{  più  giusto  conto  di  lutto  ciò  che  riguarda  la 
presente  Società ,  e  di  regolare  insieme  il  tutto  dopo  ciascun 
ufficio ,  ma  gli  avanzi  della  Società  devono  essere  divisi  ogni 
anno. 

4®  Se  vi  fossero  delle  spese  delje  quali  non  si  potesse  speci- 
ficare tutti  i  dettagli,  l'uno  deve  riportarsi  ali'  onestà  e  buona 
fede  deiraltro* 

5^  Ciascuno  dei  due  ufficiali  proponerà  un  fondo  alla  sola  re- 
quisizione degli  oggetti  della  Società ,  per  impiegarsi  secondo 
le  circo^anze^  e  come  conviene  meglio ,  massime  nell'  acquisi- 
zione degli  ufficii^  d''essere  pronti  airoccor ronza,  ecc. 

6^  Per  rendere  ben  florida  questa  Società,  egli  è  iudispeosa- 
bile  che  l'uno  sia  verso  l'altro  di  un'onestà  ,  di  un'  amicizia  e 
d^na  confidenza  senza  pari:  perciò  i  due  associati  si  prometto- 
no di  non  aversi  niente  di  segreto,  niente  di  riservato,  e  di  es- 
sere all'incontro  impenetrabili  agli  al  tri  j  e  per  evitare  tutta 
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stizia,  vendendo  carte  di  impunità  anche  in  bianca  (1),  per  le 
qaali  uno  restare  preventivanBente  assalto  da  ogni  delitto ,  sai- 
w  l'omicidio  qaalifica,to,E  poiché  i  processi  fruttavano  danaro, 
i  podestà  erano  attenti,  non  solo  a  scoprire  delitti,  ma  a  farne 
commettere;  tenevano  sciagurate  che  seducessero  ,  poi  accu<> 
sasseroil  correo;  destavano  sommosse  per  avere  pretesto  a  con- 
fische. 

possibiEti  di  maiinfeUigenza  fra  loro,  si  è  convenuto  che  non 
potendon  combinare  altrimenti ,  si  mettiao  alla  sorte  la  deci* 
lione  delie  loro  diferenze. 

Se  uno  degli  associati  vuol  riau negare  alla  presente  conven* 
zioae,  egli  deve  avvertire  raltro  almeno  un  anno  avanti  che  si 
pussa  dissolvere  la  Società,  e  terminare  i  coati. 

la  fede  di  che  abbiamo  apposti  i  nostri  sigilli,  e  sottoscritte 
di  nostro  proprio  pugao*due  copi^  conformi. 

Fatto  in  Brusio,  li  6  gennajo  1770. 

Pietro  de  Pianta  di  Zazìo. 
Gaudenzio  de  Misani.  i 

(1)  Ecco  una  lettera  di  franchigia  in  bianco: 

e  Noi  •  .  .  .  giudice  di  malefizii  con  mero  e  misto  impero^ 
e  coir  autorità  della  spada  come  dalle  lettere  nostre  creden- 
ziali, ecc. 

In  vigore  della  presente  ed  in  ogni  altro,  ecc.,  liberiamo  ed 
assolviamo,  libero  ed  assolto  essere  vogliamo  da  ogni  e  «pialun- 
que  pena  pecuniaria  e  corporale  ed  in  ^alsivoglia  modo  afflit-* 
tiva  del  corpo,  in  cui  sia  o  possa  essere  incorso  il  Signor  .  .  .  .  • 
per  avere  .  .  ^  .  .  .  Siccome  anche  per  tutte  le  cose  aunesse, 
connesse,  incidenti,  emergenti^  ed  in  qualsivoglia  modo^ dalle 
premesse  tutte  a  singoli  dipendenti,  liberando,  cassando^  annui* 
landò,  comandando,  volendo,  supplendo,  restituendo,  ecc. 

Alla  quale  siamo  addivenuti  attesa  F autorità  nostra,  con 
cui  ecc.,  ed  atteso  una  composLsione  con  noi  oggi  fatta,  0  pa* 
gataci  anche  in  nome  della  Camera  Domeaicale. 

Dato  in  •  •  •  •   .nel  palazzo  di  nostra  residènza,  li  «  • 
L  S. 

N.  N.  manupropria. 

N.  N.  Gaacelliere«  1 


•  • 
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Taccio  le  frequenti  Tiolazioai  del  patto  del  16S9 ,  pel  qnale 
la  Valtellina,  dopo  una  fiera  insurrezione ,  era  stata  tornata  a 
obbedienza  de'Grìgioni;  e  poiché  garanti  di  quella  erano  i  du- 
chi di  Milano ,  i  Valtetlinesi  ne  portarono  lamentanza  a  Buona- 
parte,  qual  successore  di  quelli.  Egli  citò  i  Grigioni  a  giustifi- 
carsi, e  non  essendo  comparsi,  aggregò  quella  valle  alla  Cisal- 
pina. Furonvi  pure  unite  BDlogoa,  Imola,  Ferrara,  talché  com- 
prese venti  dipartimenti,  e  Buonaparte  ottenne  fosse  ricono- 
sciuta questa  primogenita  della  repubblica  francese.  Nel  Laz- 
zaretto di  Milano  soleonizzossi  la  federazione  de'popoli  italiani, 
che  mandarono  i  loro  deputati  e  le  guardie  naz'ooali  a  giurare, 
sulPaltar  della  patria,  libertà  ed  eguaglianza.  Allegre  spensie- 
ratezze, che  non  dovevan  lasciare  se  non  un  mesto  desiderio. 

Buonaparte,  eh'  era  apparso  forte  perché  operava  indipen- 
dente dal  Direttorio,  aspirava  anche  alla  gloria  di  legislatore  , 
e  creò  un  comitato  di  dieci  valentuomini ,  che  allestissero  una 
costituzione  per  la  Cisalpina;  ma  il  Direttorio  ordinò  vi  si  desse 
la  francese,  e  il  generale  nominò  egli  stessa  per  la  prima  volta 
i  quattro  direttori,  le  quattro  x;ongregazioni  di  costituzione,  di 
giurisprudenza,  di  finanza ,  di  guerra  ;  i  Consigli  legislativi,  di 
censessanta  membri  pel  Consiglio  generale ,  e  ottanta  per  gli 
Anziani.  Così  a  noi,  che  già  godevamo  una  forma  di  libertà  mu- 
nicipale, fu  tolta  per  imporci  la  costituzione  d'un  paese  che  non 
Taveva.  Intanto  però  ci  era  dato  un  nome ,  una  bandiera  ^  un 
eaercito,  e  la  speranza  che  il  governo  militare  finirebbe  ,  e  ce 
ne  rimarrebbero  i  frutti.Pur  troppo  gl'ingordi  s'  impinguavanO| 
i  broglioni  confondeano  leggi  q  giustizia;  il  nome  di  libertà  usa- 
vasi  a  titolo  di  comando ,  non  ad  acquisto  di  felicità;  la  ciurma 
degli  scribacchianti,  che  appesta  ogni  cominciamento  di  libera 
stampa  quasi  col  proposito  di  farla  detestare,  imbrattava  gior- 
nali, ove  nulla  di  nobile  e  di  forte ,  ma  iracondie  ,  vituperi  fra« 
terni,  eccitamenti  e  insiuuaziooi  contro  chi  non  partecipasse  al 
loro  delirio,  o  partecipandovi  non  ne  accettasse  servilmente 
tutte  le  opinioni  (1).  Molti  però ,  e  anche  fra'  migliori ,  scam- 

(1)  Il  Giornale  degli  Amici  della  liòertà,  il  Termometro  pò* 
litico^  il  Giornale  eenza  tiiolo^  il  Tribuno  del  popolo  •  •  .  £1 
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biaodo  la  cooqoista  per  liberazione,  come  troppo  spesso  si  fa  in 
Italia,  lasciavansi  iDgenuameote  lusingare  a  quelle  apparenze 
di  Ubero  governo,  ed  alla  lusinghiera  fiducia  dell'unità  italiana. 
Del  resto ,  di  quel  che  ì  nostri  governanti  operarono  io  quel 
triennio,  io  non  posso  lodarli  uè  voglio  biasimarli ,  perchè  non 
operavano  liberi;  erano  braccia  éì  menti  straniere. 

Baonaparte,  che  allora  cominciò  ad  alzare  le  ambizioni ,  da- 
masi aria  di  proteggere  il  sapere;  il  24  maggio  del  96  scriveva 
ad  Oriani:  «  Le  scienze  che  onorano  lo  spirito,  le  arti  che  ab- 
belliscono la  vita  e  trasmettono  i  grandi  fatti  agli  avvenire,  deb- 
bono nelle, repubbliche  esser. onorate.  Ogni  uomo  segnalato 
nelle  lettere  e  nel  sapere  è  francese,  ovunque  nato.  Conobbi  con 
dolore  che  a  Milano  i  dotti  non  godono  la  considerazione  che 
meritano  ;  e  ritirati  ne'  gabinetti  e  laboratori! ,  sono  fortunati 
quando  i  re  e  i  preti  non  li  molestino.  Oggi  tutto  mutò:  il  pen- 
siero è  libero  in 'Italia:  non  più  inquisizione,  non  intolleranze  , 
non  dispute  teologidie.  Invito  i  sapienti  ad  unirsi ,  ad  espormi 
il  come  dare  alle  scienze  e  alle  arti  belle  nuova  vita  ed  essere 
nuovo.  Chi  di  essi  vorrà  andare  in  Francia  ,  sarà  accolto  eoa 
onore:  il  popolo  francese  stima  più  l'acquisto  d'un  matematico, 
d' no  pittore ,  d' un  dotto ,  che  delia  città  più  ricca.  Cittadino 
Oriani,  spiegate  voi  questi  sensi  del  popolo  francese  a  quelli  di 
Lombardia.  • 

Il  nostro  patriotismo  suole  andar  in  solluchero  allorché  qual*  . 
che  straniero  parla  male  di  noi,  consolazione  che  gli  tocca  di 
frequente.  L'Oriani  più  semplice,  e  perciò  più  vero  ,  risponde* 
n  alla  superba  compassione  del  Buonaparte  che  «  i  letterati 
di  Milano  non  erano  stati  negletti ,  né  sprezzati  dal  governo  i 
anzi  godeano  un'onesta  pensione,  e  stima  proporzionata  al  me* 
rito;  nella  guerra  presente  ,  comunque  dispendiosa  ,  n'  erano 
stati  pagati  puntualmente  gli  assegni,  i  quali  sol  da  poche  set* 
timane  cessarono,  lo  che  reca  una  grave  costernazione  in  molte 

persino  Rasorl^  Melchior  Gioja,  Beccatìni,  Salfi,  Custodi  Ti  deit* 
tecchìavano  impudentemente  e  la  religione  e  le  reputazioni  pii 
onorate.  Di  si  Yenerabili  nomi  si  consolino  quei  che  gV  imitano 
nel  peggio* 
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famìglie;  sicché  P  unico  modo  di  farne  cessare  le  calamità,  6 

d'affezionarli  alla  repabblica  francese,  sarebbe  di  rimetterne  io 

corso  i  soldi  (1).  » 
E  quando  si  pretendeva  da  tatti  gli  impiegati  il  giuramento 

di  odiare  i  tiranni,  esso  astronomo  scrisse: 
«  Al  cittadino  Baldironi  commissario  del  Direttorio  Esecutivo 

della  Repubbirca  Cisalpina  presso  il  dipartimento  dell'Olona. 
•  B.  Oriani  stima  e  rispetta  tutti  i  governi  bene  ordinati;  né 

sa  comprendere  come,  per  osservar  le  stelle  ed  i  pianeti  sia  ne* 

cessarlo  di  giurare  odio  eterno  a  questo  o  a  quel  governo.  Egli 
è  stato  in  età  di  23  anni  impiegato  nella  specola  di  Brera  da  un 
governo  monarchico,  e  si  acquistò  qualche  nome  in  questa  pro- 
fessione coi  mezzi  che  gli  vennero  dal  medesimo  governo  accor- 
dati per  20  anni  continui.  Egli  sarebbe  dunque  il  più  ingrato 
degli  uomini ,  se  ora  giurasse  odio  a  chi  non  gli  ha  fatto  che 
del  bene. 

»  Pertanto  egli  dichiara  che,  non  potendo  giurare  odio  al  go* 
verno  dei  re  ,  si  sottomette  alla  legge  che  lo  priva  del  suo  im« 
piego  alla  specola  di  Milano,  e  malgrado  questo  castigo  ,  egli 
non  cesserà  mai  di  fare  i  pia  fervidi  voti  per  la  prosperità 
della  sua  patria. 

»  Salute  e  rispetto. 

B.  0.  t 
Scarpa  pure  fu  dimesso  per  lo  stesso  titolo;  ma  quandoBuo- 
naparte  andò  a  visitare  l'università,  chiese  di  lui;  e  udito  il  mo- 
tivo della  sua  rimozione  :  «  E  che?  le  scienze  soq  esse  d' alcun 
partito?  a  qualunque  appartengano,  i  grand'uomtni  devono  es- 
sere onorati.  »  I  democratici,  che  son  tanto  arislocratici ,  non 
vivranno  badato  al  coraggio  di  chi  semplicemenite  resisteva  ;  e 
applaudito  invece  alPeroe,  il  quale  trattava  superbamente  i  de-, 
putati  e  le  dignità;  nella  villa  di  Montebello,  che  già  chiama- 
vasi  sua  reggia  ,  poteansi  vedere  le  api  del  manto  imperiale 
traspirare  dalla  tracolla  repubblicana.  Pure  egli  ripeteva  le  tri- 
ste conseguenze  delle  nostre  scissure,  il  bisogno  d' acquistare 
il  sentimento  della  propria  dignità  e  d'avvezzarci  alle  armi  | 

(1)  Lettera  del  H  messidoro,  anno  IT. 
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Onde  bea  presto  si  empirooo  lè  nostre  legioni  :  gii  allora  egli 
idea?a  la  strada  del  Sempiooe  per  agevolare  le  comunicazioni 
eoa  Francia;  poi  quando  andossene  lasciando  qui  Berlbier  con 
treotamila  uomini,  proclamava  :  «  Ecco?!  donata  la  libertà  sen- 

•  za  fazioni,  senza  stragi ,  senza  rivoluzione  ;  sappiate  conser- 
I  ?arla.  Voi,  dopo  Francia,  la  più  ricca  e  popolosa  repubblicai 
»  siete  chiamati  a  gran  cose.  Fate  leggi  con  saviezza  e  mode- 

•  razione,  eseguitele  con  forza  e  vigore,  propagate  le  dottrine» 
»  rispettate  la  religione;  riempite  i  vostri  battaglioni  di  cittadini 

•  leali;  sentite  la  forza  e  dignità  vostra,  qual  richiedesi  a  libo* 
B  ri.  Dopo  tanti  anni  di  tirannide,  non  avreste  da  voi  potuto  ri* 
I  caperare  la  libertà,  ma  fra  breve  potrete  da  voi  tutelarla.  Io 
»  ?ado,  ma  ricomparirò,  fra  voi  non  si  tosto  un  ordine  del  mio 
»  governo  0  il  pericolo  vostro  mi  richiami.  Vi  resti  intaato  la 
»  certezza  che  amerò  sempre  la  felicità  e  la  gloria  della  vostra 
»  repubblica.  » 

Questo  linguaggio  era  ben  lontano  dall'iracondo  e  bolso  deVe* 
pubblicani:  e  in  fatto  Buonaparte  sentiva  la  necessità  delPordi« 
hq;  anche  nel  Piemonte  sommosso  da'novatori,  fiul  la  guerra  ci- 
vile; e  tutelò  la  Corte,  la  quale  in  conseguenza  prevalse ,  e  di 
molti  prese  giustizia. 

À  Genova,  straziata  come  il  debole  in  mezzo  ai  forti  litiganti, 
continuavano  ad  osteggiarsi  fino  al  sangue  aristocratici  e  demo- 
cratici; e  a  questi  ultimi  erano  stimolo  i  giornali  ed  emissari! 
milanesi  e  il  immissario  Faypoult.  Nella  Polcevera  scoppiò  la 
sommossa  non  senza  sangue  (maggio),  e  Buonaparte  la  calmò  ; 
pure  querelandosi  dei  Francesi  ammazzati  e  rabbuffando  P  ari- 
stocrazia ,  modificò  la  costituzione  in  modo  non  troppo  popola- 
re. Gassato  l'antico  senato,  si  posero  i  soliti  due  Consigli  legi- 
slativi, e  un  senato  esecutivo  presieduto  da  un  doge  ;  garantiti 
la  religione  cattolica  (  l  ),  il  banco  di  San  Giorgio  e  il  debito  pub- 
blico; tolti  i  privilegi;  e  n^i  posti  gente  moderata  e  delie  varie 
classi.  Ma  il  popolo,  che  npn  conosce  misura,  coi  soliti  impeti 

(1)  Buonaparte  alla  Repubblica  Ligure  scriveva:  e  Non  ba« 
ita  aon  lar..eofia  cbntrarìa  alla  religione;  bisogoa  noa  dar  ca* 
^one  dUn^tetudiae  alio  più  limonUo  coseiente,  non. dare  agli 
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d'imitazione  brucia  il  libro  d' oro ,  abbatte  la  statua  d' Andrea 
Doria  •  il  primo  degli  oligarchi;  »  consacra  alla  ligure  rigene- 
razione la  casa  dello  speziale  Morando,  culla  delle  adunate  re* 
pubblicane;  e  quel  palmo  di  costa  è  diriso  in  quattordici  dipar- 
timenti. 

I  varii  agenti  del  Direttorio  areano  istruzione  di  mostrarsi 
moderati,  non  fomentar  le  insurrezioni,  non  largheggiare  spe* 
ranze.  Ma  le  passioni  è  difficile  governarle,  quanto  agevole  ec« 
citarle:  l'esempio  valeva;  l'esercito  febbricitava  di  repubblica  | 
e  da  per  tutto  la  casa  del  diplomatico  francese  era  dn  focolajo 
di  sommosse.  Roma,  oltre  l'umiliazione,  dai  toltigli  paesi  rice** 
veva  istigamenti.  Il  papa  era  stato  costretto  a  fare  quello  che 
i  rìvoluzionarii;  porre  mano  agli  ori  delle  chiese,  tassare  gli  ec« 
clesiastici,  vendere  uu  quinto  de^beni  di  manomorta,  cessare  le 
pompe.  Questi  atti  faceano  mormorane  i  sudditi,  già  scandolez* 
zati  delParriccbirsi  del  suo  nipote  Braschi  ^  i  Giansenisti  ripi^* 
gliavano  credito  e  voce,  e  parlavasi  di  rancidume  pretesco ,  di 
regno  dei  cieli  staccato  da  quel  della  terra,  di  riformare,  di  se* 
colarizzare.  La  creazione  d'una  carta  moneta  portò  al  colmo  il 
disgusto,  e  parea  ora  e  tempo  di  togliere  il  governo  di  mano  ai 
preti:  gli  artisti  francesi,  che  colà  stavano  a  scuola,  gettavano 
olio  sul  fuoco,  e  tentaroDO  una  sommossa  (28  die);  ma  in  essa 
restò  ucciso  il  generale  Dophot. 

Questa  difesa  chiamavasi  assassinio  e  violato  diritto  pubblico; 
Giuseppe  Buonaparte,  che  v'  era  ambasciadore ,  chiede  i  passa* 
porti  e  se  ne  va;  e  il  Direttorio  ordina  al  volenteroso  esercito  di 
marciare  sotto  Bertfaier  contro  la  Babilonia.Berthìer,  esortando 
1  soldati  a  punire  il  governo,  non  nuocere  al  popolo  innocente 
e  ai  riti,  procedette  senza  resistenza,  giacché  Roma  si  protegge 
colla  venerazione  non  colla  forza ,  e  ricevette  Castel  Sant' An« 
gelo  (febbrajo  1798),  a  patto  di  rispettare  il  culto ,  gli  8tabili« 
menti  pubblici,  le  persone  e  le  proprietà.  Ma  appena  vede  drap- 
pollati  i  tre  colori,  il  popolo  si  proclama  lìbero;  Berthier  al  8taa« 

uomini  mal  disposti  arme  nessiina*...  Illaminale  i  popdB,  met- 
tetevi d'accordo  cod  Y  arcivescovo  per  dar  loro  buoni  eurati  | 
meritate  l'affetto  de'vostri  concittadini,  i 
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Zia  nel  Quirinale;  riin{)etto  al  Campidoglio  alzasi  1*  albero  della 
libertà;  Bruto  e  Scipione  sono  sa  tatte  le  lìngae.II  papa,  ridot' 
to  in  VaticanOj  ricusa  abdicare  la  sovranità  temporale ,  atteso 
cbe  egli  ne  sia  soltanto  depositario;  ood^è  mandalo  in  Toscana: 
spogliansi  i  palazzi  dello  Stato  e  de^cardinkli  forestieri,  e  le  chie- 
se; è  soppressa  la  Propaganda ,  qualificandola  come  iUUuto 
affatto  inutile^  saccheggiandone  la  ricca  biblioteca,  e  per  pò* 
co  anche  gli  archivii;  né  si  rispettarono  le  proprietà  private,  e 
grosse  molte  furono  imposte  ai  ricchi.  Massena,  succedalo  a 
Bertbier,  rubò  e  lasciò  rubare;  finché ,  ai  lamenti  dei  militari 
OOQ  pagati,  ebbe  lo  scambio. 

Vienna  e  Napoli  fanno  querela  di  tale  occupazione;  i  Transte- 
rerjoi  e  le  campagne  insorgono  contro  i  fiolenti  occupatori ,  e 
1  sangue  scorre.  Calmati,  vi  si  dà  la  solila  costituzione  ,  note* 
vole  solo  in  quanto,  nel  centro  del  cattolicismo,  non  vi  era  fatto 
parola  della  religione.  Secóndo  il  consueto,  dovea  giurarsi  odio 
iilia  monarchia:  ma  Pio  VI  manda  per  enciclica ,  che  il  Cristia- 
no non  deve  odiare  nessun  governo:  potersi  bensì  giurare  sog- 
gezione alla  repubblica,  e  di  non  far  trame  contro  di  essa.  Que* 
ste  moderate  parole  furono  bestemmiate  dagli  adulatori  del  gior* 
no,  i  quali,  in  piazza  del  Vaticano,  celebrarono  la  festa  della'fe* 
derazione. 

Anche  nel  resto  d'£uropa  bollivano  le  repubbliche.  In  Olan- 
da gli  Orangisti  ribramavano  lo  statolder;  i  Federalisti,  gli  an- 
tichi partimenti  provinciali;  i  Giacobini,  unità  e  democrazia  pa- 
ni; i  moderati,  una  costituzione  unitaria  ma  temperata ,  e  con 
essi  stava  il  Direttorio.  Rimossi  i  Federalisti  per  dare  uoacosti- 
tozione  unitaria  (22  gena.),  giganteggiarono  i  democratici ,  in« 
sofferenti  d'ogn^altro:  ma  il  generale  Daendels,  uomo  segnalato 
fra  i  moderati,  d'intesa  col  Direttorio,  gli  abbatte,  e  gli  esclude 
dal  Corpo  legislativo  colle  bajonelte. 

Corpo  isivetlco. 

La  Svizzera,  dopo  riconosciuta  nella  pace  di  Westfiilia ,  era 
slata  quieta  senza  più  mutare  confini.  Se  tutte  le  coofederazk)- 
fii  sono  deboli  nel  mutuo  legame,  salvo  i  casi  di  peHcoiOj  tanto 
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più  la  elvetica,  dare  s^aggiangevaao  i  disseaw  religiosii  e  la  co- 
mune signoria  su  alcuni  antichi  acquisti.  Gli  stati  interaameote 
si  ordinarono  in  modo ,  che  i  patrizii  dominavano  a  Lucerna , 
Berna,  Friburgo  e  Soletta;  l'alta  cittadinanza,  le  famiglie  a  Zu- 
rìgo, Basilea,  Sciafusa,  Ginevra,  Sangallo,  tenendo  suddita  la 
campagna;  fin  ì  cantoni  democratici  ebbero  una  nobiltà ,  deri- 
vata da  prestati  servigi  ed  ereditaria,  ma  senza  privilegi  lega- 
fi.  Ogni  forma  dì  governo  vi  si  scorgeva;  democrazia  assoluta  a 
Scbwitz,  stretta  aristocrazia  a  Berna,  oligarchia  a  Lucerna,  mo- 
narchia costituzionale  a  Neufcbatel ,  potere  teocratico  a  Poren-* 
truy;  tutte  le  combinazioni  municipali  a  Basilea,  a  Zurigo,  a  Gi* 
nevra,  a  Sangallo;  la  capricciosa  grossolanità  delle  fazioni  del 
,  medio  evo  ne' Grigioni,  spartiti  in  150  repubbllcheite  rurali , 
BOD  conneése  che  dai  partiti  dei  Pianta  e  dei  Salis.  Vi  si  vede- 
vano pure  tutti  i  gradì  di  dipendenza  ne'paesi  sudditi,  ne'  quali 
dominando  a  vicenda  favorivano  i  loro  religionarìi ,  e  a'  imputa* 
vano  reciprocamente  d' ingiustizia  e  d'abusi.  Le  città  usavano 
tirannescamente  coi  campagnu(^i ,  iloti  cui  non  lasciavano  che 
lavorare  e  pagare*,  balli  prepotenti  ed  avidi  ne  punivano  in  ver- 
ga ferrea  le  minime  colpe,  e  colle  ammende  li  smungevano:  se 
Teclamassero,  imparenti  e  tutti  ì  nobili  sostenevano  i  magistrati 
ne'consiglì  e  ne'tribunali,  e  la  loro  impunità  incoraggiava  i  su- 
balterni. 

Alla  revoca  dell^editto  di  Nantes ,  poi  al  tempo  delle  perse- 
cuzioni di  Luigi  XV,  moltissimi  riformati  s'erano  di  Francia  ri» 
foggiti  in  Svizzera,  coll'arti  loro:  nel  paese  di  Vaud  introdusse- 
ro la  coltura  della  vigna,  e  i  terrazzi  di  cui  ridono  i  contorni  di 
Vevey;  a  Losanna  posero  un  seminario,  mantenuto  a  spesa  di 
molte  Potenze  riformate. 

Fra  le  guerre  di  gabinetto  che  abbiettirono  ancor  più  che  non 
rovinassero  l'Europa ,  la  moderazione  dei  capi  seppe  resisterà 
alle  brighe  dei  re  che  volevano  trascinar  la  Svizzera  nelle  loro 
contese.  Crebbe  dunque ,  ed  oltre  l'arte  e  l'industria  ,  par- 
torì uomini  insigni,  quali  Rousseau,  Bodmer,  Hottingler,  Stein* 
bfickel  ;  Bernoulli  ed  Eulero  matematici,  Lambert  astronomo  , 
Saussure  e  Bonnet  naturalisti  ;  1  medici  Haller ,  Tì^sot  e  Zim- 
mermann;  lo  storico  Miiller;  Lavater,  di  cui  caddero  le  teorìa 
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isioomnicbe,  ma  il  popolo  non  dimenticò  gPInni  patriotici;  Gess- 
Ber  cbe,  dipingendo  la  quiete  pastorale  |  procurò  placidezza 
d'obliose  fantasie. 

toò  la  Srizzera  non  era  più  il  paese  poetico  della  franca  li- 
bertà; e  amor  di  ricchezze  e  di  dominio  a^eva  invaso  i  cuori. 
Adulando  i  forestieri  e  servendoli  colle  armi  (1)'  e  cogli  intri- 
ci, si  cercavano  titoli,  decorazioni,  collane;  i  cantoni  piccoli , 
astiando  1  grossi  che  prevalevano,  pensavano  fortlGcarsi  con  al- 
leanze forestiere,  e  gli  ambasciatori  delle  Potenze  attizzavano  i 
rancori  fraterni.  Umili  di  fuori ,  divenivano  orgogliosi  dentro , 
pochi  oligarchi  dominavano  sopra  un  volgo  negletto ,  e  un  im- 
provido  egoismo  faceva  preferire  a  tutta  la  Svizzera  il  proprio 
eaiitooe,  al  cantone  la  propria  claase. 

Mentre  dunque  i  grandi  non  erano  meno  servili  che  quei  delle 
mooarchie,  il  volgo  vi  stava  peggio  che  in  quelle  ;  nessuno  ne 
curava  l'educazione,  i  bisogni;  ai  sudditi  non  si  permetteva  di 
sollevarsi  colPistruzione  a  pari  dei  dominanti ,  né  entrare  negli 
impieghi  civili,  religiosi  o  militari.  A  qualche  luogo  vietavansi 
perfino  l'industria  e  il  commercio;  frolendone  privilegiare  città 
grandi.  La  libertà  della  stampa  metteva  spavento;  onde  il  silen- 
zio su  i  proprii  afifari  impediva  che  si  creasse  uno  spirito  pub- 
blico. Sebben  dunque  durassero  ottani'  anni  senza  guerre  tra 
loro,  la  quiete,  era  turbata  da  rinascenti  umori  interni ,  senza 
scopo  grande,  e  perdendo  dignità  appo  gli  stranieri. 

Oltre  i  tredici  lodevoli  cantoni,  dieci  alleati  aveva  la  Svii* 
zera:  cioè  Pabadia  di.Saogallo;  la  città  del  nome  stesso,  divisa 
dall'abadìa  mediante  una  muraglia  (2);  il  Valese;  il  principato 
diMeufchatel;  le  città  di  fiiWne  e  di  Mulbausen,  le  tre  leghe 
grigie  e  la  repubblica  di  Ginevra. 

11  principato  di  Neufehatel,  appartenuto  io  prima  alla  Borgo- 
gna, iodi  all'Impero  e  alle  case  di  Chàlons,  Hochberg,  Longue- 

(1)  Là  Svizzera  aveva  un  milione  e  mezzo  di  abUaati,  de'quali 
UD  terzo  oe'cantoai  di  Berna  e  Zurigo.  Trentottomila  stavano 
a  servizio  forestiero  per  quattro  anni. 

(2)  Questa  divisione  sussisteva  pure  a  Coirà  ,  e  può  vedersi 
aacora  la  mura  che  chiude  la  farle  vescovile  della  città. 
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ville,  venne  per  eredità  a  Federico  re  di. Prussia,  che  giarò  os- 
servarne  le  leggi  e  le  coosuetadini.  Una'  di  queste  attribuiva 
alla  città  il  diritto  di  riscuotere  le  imposte  ed  entrate  del  prin- 
cipe in  tutto  il  paese:  eppure  Federigo  nel  1748  le  appaltò. Ne 
restarono  scontenti,  ma  più  nel  1 766,  quando  esso  re  volle  in* 
trodurre  una  forma  unica  di  riscossione.  I  cittadini  allora  pro- 
nunziarono scomunato  chiunque  dicesse  a  quelP  appalto  ;  il 
commissario  regio  protesta,  e  domanda  si  compilino  i  diritti  re« 
ciproci:  e  vedesi  spettacolo  nuovo ,  un  gran  re  disputare  con* 
irò  i  proprii  sudditi  davanti  un  tribunale  cantonale ,  qual  era 
Berna,  stabilito  giudice.  Restato  vincitore  il  re,  i  cittadini  le- 
vano rumore;  Gfaudot  procuratore  generale,  che  sparò  dalla  fi- 
nestra sulla  turba,  è  trucidato.  Ben  presto  comincia  la  riatio- 
ne;  molti  sono  condannati  a  morte,  altri  all'esigilo,  tutti  disar- 
mati; infine  restituito  alla  città  l'appalto,  garantita  la  costitu- 
zione, libera Ja  caccia,  migliorate  le  leggi  a  favore  del  popolo, 
stabilendo  un'assemblea  de'comuni,  senza  cui  non  si  potesse  far 
cambiamento. 

Fra  i  Grigioni,  alleati  degli  Svizzeri,  bilanciavansi  i  Pianta  b 
i  Salìs;  e  questi  ultimi  prevalendo,  tenevano  le  cariche,  gli  ap<^ 
palli  de'pedaggi,  i  comandi  delle  truppe  al  servizio  straniero  , 
e  le  magistrature  della  suddita  Valtellina.  I  Pianta  venuti  a  di- 
sputar loro  questa  primazia,  all'incanto  alzarono  da  sedici  a  ses- 
santamila  fiorini  l'appalto  dei  pedaggi;  chiesero  ai  forestieri  che 
gli  ùffiziali  fossero  promossi  per  anzianità  ;  denunziarono  la  ve- 
nalità de'  magistrati  ;  e  ne  sorsero  scandali  e  resie  :  tanto  più 
quando  l'Austria  arrestò  sul  territorio  grigione  Semonvìlle,  am- 
basciadore  della  repubblica  francese,  daccordo  o  conniventi  i 
Pianta. 

In  Ginevra  i  membri  della  repubblica  erano  distinti  in  quat- 
tro classi:  i  semplici  abitanti,  senza  privilegio  alcuno ,  prote- 
stanti tutti  ;  i  natici,  che  non  potevano  aspirare  a  funzione  dello 
Slato,  né  far  commercio;  i  borghesi,  che  partecipavano  al  go- 
verno e  alla  legislazione,  ma  non  alle  prime  cariche;  i  cittadi'^ 
ni.  Sadditi  o  stranieri,  abitanti  del  territorio ,  erano  esclusi 
dai  diritti  della  repubblica. 

Questa  nella  pace  e  coir  industria  venne  una  delle  città  più  * 
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dotriziose  del  continente:  Boooet,  Burlamachi ,  Rousseau  erano 
aomioi  ond'essa  si  abbelliva;  Voltaire  nel  vicino  Ferney  attirava 
i  curiosi  di  tutta  £uropa|  mentre  derideva  le  rivoluzioni  sviz- 
lere,  «  tempeste  io  un  bicchier  d'acqua  ;  >»  e  per  contrariare  il 
ngorìsfflo  calvinista,  ergeva  un  teatro  a  due  passi  da  Ginevra. 

La  prosperità  crebbe  il  lusso  e  l'arroganza  dei  Gonsiglii  e  la 
tiraooeggiata  plebe  opponeva  continui  richiami.  Le  Lettere 
dalla  Montagna  di  Rousseau  (1764)  destarono  l'incendio  co- 
valo, proclamando  la  sovranità  del  popob,  inalienabile  e  impre- 
scrittibile, talché  ad  ogd'ora  esso  può  ritorta  ai  capi  cui  l'affidò. 
Applicando  al  loro  caso,  diceano  che  sovrani  non  fossero  i  Con-* 
sigli  coll'assemblea  de^cittadìni,  ma  l'autorità  loro  appartenesse 
ai  Cittadini,  cioè  a  quei  millequattrocento  che  soli  godevano  la 
piena  cittadinanza. 

Allora  dunque  i  popolani  nominarono  alcuni  per  far  rappre^ 
lentanze  al  Consiglio,  e  obbligarlo  a  trasmetterle  all'assemblea 
generale  per  farne  ragione  :  i  nobili  negavano  che  all'  assem- 
Uea  competesse  giurisdizione  sol  piccolo  Consiglio;  e  rappre» 
tentanti  e  ftegativi  divennero  nomi  di  partiti .  La  condanna  dal 
Consiglio  proferita  in  contumacia  contro  Rousseau  irritò  vie* 
peggio;  ne'  circoli  si  predicavano  le  massime,  che  poi  agitava- 
no le  assemblee  e  le  elezioni.  S'interposero  mediatori  la  Fran- 
cia e  i  cantoni  di  Berna  e  Zurigo  ;  ma  non  essendo  riusciti ,  la 
Francia  tirò  un  cordone  che  nocque  assai  alla  industria,  e  pro- 
pose fondare  una  città  a  Versoiic  che  togliesse  il  commercio  a 
Ginevra.  I  Ginevrini  presero  tutti  le  armi,  e  la  Francia  dovette 
lasciarli  acconciarsi  tra  sé  |l768).  Dopo  nuovi  agitamenti  con- 
vennero in  un  governo  democratico,  e  promisero  un  codice.  Ma 
il  farlo  era  difficilissimo,  atteso  che  alcune  leggi  antiche  erano 
oscure,  altre  dettate  da  rigoroso  calvinismo  che  avrebbe  ecci- 
tato dissensioni.  Inoltre  vi  si  opponevano  i  Rappresentanti  j  i 
^li  trassero  con  sé  i  nativi,  la  più  parte  artigiani  nati  da  rifug- 
giti francesi,  senza  diritti  se  non  quello  di  canzonar  i  loro  ti- 
nnni.  Appresa  la  forza  dell'unione,  i  Rappresentanti  fecero  ca- 
pannelli e  associazioni ,  dove  s'obbligavano  a  seguir  sempre 
l^pinione  del  capo,  e  propooeasi  d'introdurre  una  piena  demo- 
CTazia;  laiche  la  Francia  adombrata  intervenne  come  mediatri- 
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ce.  Ne  paive  lesa  l'indipendenza,  si  che  la  Francia  rinunciò  fi- 
nalmente alla  garanzia  (1782).  Ruppero  allora  peggio  che  mai 
le  dissensioni  interne,  e  giunsero  fino  al  sangue ,  e  fu  stabilito 
un  comitato  di  sicurezza.  La  Francia,  che  nel  1777  avea  rin- 
norato  colla  Svìzzera  l'alleanza  per  la  reciproca  difesa ,  pensò 
calmarli  in  altro  modo  che  con  esortazioni:  e  accordatasi  colla 
Savoja  e  con  Berna,  occupata  Ginevra,  ci  istituì  un  governo  con» 
forme  al  regolamento  del  1738,  sostenendo  i  Negativi  e  umi- 
liando la  democrazia ,  sicché  appena  cinquecento  cittadini  eb- 
bero voto,  gli  altri  ridotti  a  forzato  silenzio  e  disarmati. Dura  ti« 
rannia,  che  portò  ben  presto  cruenta  riazione. 

A  più  penosa  condizione  stavano  i  paesi  sudditi,  pessima  sem- 
pre riuscendo  la  dominazione  delle  repubbliche.  L'Argoviae  il 
paese  di  Vaud  erano  servi  a  Berna  ;  la  quale  pure  con  Zurigo 
dominava  la  contea  di  Baden  e  il  Rapperschwill  :  con  Frìbufga 
quattro  baliaggi  verso  Francia ,  con  Zurigo  e  Glarìs  gli  Ufficii 
liberi  settentrionali ,  mentre  la  parte  meridionale  ne  spettava 
agli  otto  cantoni ,  che  aveano  pure  la  Turgovia  e  la  contea  di 
Sargaos,  oltre  il  Rheinthal  che  divideano  con  Appenzell.  Di  qua 
dall'Alpi  il  cantone  di  Uri  dominava  la  Leventina;  Uri,  Schwitz 
e  Unterwald  av«ano  signoria  sulla  Riviera  e  Bellinzona  ]  tutti  i 
dodici  cantoni  insieme  su  Lugano,  Locamo  e  Valmaggiaj  la  Val* 
tellina  era  dominata  dai  Grigioni. 

Poveri  paesi,  lasciati  in  balia  di  magistrati  ignoranti ,  che, 
comprata  la  carica,  non  pensavano  se  non  a  rifarsene  con  usu- 
ra-, lo  che  diceasi  fra  loro,  aver  fatto  un  buon  governo.  Le  più 
volte  il  balio  comprava  la  sua  carica  dai  concittadini,  poi  veniva 
a  rivenderla  a  qualche  suddito  ,  e  presa  una  buona  satolla ,  se 
ne  tornava  indietro  col  titolo  e  i  quattrini.  Quindi  giustizia  ven- 
dereccia ,  prepotenze  tollerate  ;  che  più?  vendute  impunità  ia 
bianco  per  delitti  da  commettersi  (i).La  Leventina,  che  un  tr&N 

(1)  Ne  discorrlAmo  a  lungo  nella  nostra  Storia  della  Dio^ 
eeii  di  Como,  e  Figurati  un'amministrazione  quanto  sai  dete- 
stabile ,  e  pur  sarà  sempre  peggiore  quella  dei  dodici  cantoai 
ne'  baliaggi  italiani.  Dal  balio  si  fa  appello  al  «iudacato,  e  da 
questo  ai  cantoni,  de'  quali  sette  o  otto  almeno  mettono  a  traf« 
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to  osò  levar  il  capo,  ne  fu  punila  con  severissiine  esecuzioni  e 
colla  perdita  di  tulli  i  privilegi.  Della  Valtellina  parlammo  pò* 
c'apzi.  Pietio  era  dunque  di  mali  umori:  fra  i  cantoni  o  confe- 
derali 0  alleati  nessun  accordo  era,  e  perciò  nessuna  forza;  nei 

fico  i  loro  sttlFragi.  Quegli  che  mi  precedette  nel  sindacato  aie* 
Ta  coovinto  un  deputato  d*  aver  Tenduto  il  yoto  come  giudice, 
e  questi  per  sopire  V  accusa  attestò  in  iscritto  d^  aver ,  contro 
le  leggi  ed  il  giuramento,  accettato  la  tal  somma  per  condan- 
nare la  tal  parte.  A  questa  dichiarazione  stette  contento  il  sin- 
dacatore, e  lo  trasmise  a  me.  Il  caso  volle  che  nella  dieta  io 
sedessi  appunto  sopra^  il  preyaricatore:  e  dubitando  un  giorno 
eh'  egli  aresse  preso  danaro  nel  processo  che  ayeyamo  tra  ma 
ni,  mi  cacciai  di  tasca  quella  tal  dichiarazione,  e  gliela  spiega  i 
sottocchio.  Il  colpevole  usci  ed  abbandonò  la  Dieta  ed  il  Ti- 
ciao,  senza  che  altri  degli  inviati  ci  badasse:  tant'  erano  com- 
pb'ci  o  &utori  di  lui.  Ecco,  dunque  la  sua  scranna  vuota.  Pas* 
sano  pochi  di,  e  viene  a  giurare  P uffizio  un  balio  nuovo.  Pre« 
sente  gran  popolo,  si  lesse  una  tiritera  di  leggi  contro  la  cor- 
ruzione e  la  venalità  de'  magistrati,  e  1'  eletto  giurò  di  non  a- 
ver  comprato  i  voti  del  suo  cantone.  Quel  chWa  divenuto  mio 
vicino  ,  sporgendosi  sullo  saranno  rimasto  vuoto  fra  noi  due  : 
si  bene  ,  mi  disse  ghignando;  ma  il  suo  posto  gii  costa  600Ù 
fiorini  sonanti.  Io  gli  accennai  che  tacesse;  ma  egli, credendo 
non  r  avessi  capito  ,  protestò  a  più  alta  voce ,  che  colui  che 
giurava  aveva  comprata  Ja  carica  per  6000  fiorini.  Tutto  il  po- 
polo udì  ,  eppure  nessuno  parve  scaadolezzato  di  tanta  impu- 
denza. Un  mio  collega  mi  diceva  :   Foi  non  togliete  mai  la 
vostra  porzione  di  quel  che  pajano  i  litiganti:  meglio  per  noi 
che  cosi  ne  becchiamo  di  più»  Ne' criminali  pagavasi  in  ragio- 
ne della  gravezza  del.  delitto;  gli  assassini  uscivano  dal  baliag- 
gio,  poi  mercanteggiavano  la  grazia  coi  giudici.  In  questi  poi 
non  so  qual  fosse  più ,    1*  insolenza  u  l' ingordigia.  La  prima 
deposizione  eh*  io  ricevetti  nella  mia  stanza  fu  d' una  madre  e 
due  figlie,  anzi  belle  che  no.  Suiracciogersi  al  racconto  si  po- 
sero tutte  e  tre  in  ginocchio:  io  le  sollevai,  rimbrottandole  di 
questa  profanità  :  ma  dopo  partite,  pensava  tra  me  e  me:  che 
diri  sindacatori  comportassero  ciò?  £  andai  senz'  altro  alla  ca- 
li. 2 
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fraterni  contrasti  ricorreano  a'potenti  Ticini;  e  aveano  conven- 
zioni un  col  Piemonte,  uno  coll'Auslria,  uno  colla  Francia,  di- 
sposti a  scontrarsi  in  eserciti  nemici,  ad  uccidere  i  proprii  fra- 
telli. Nessuno  spirito  pubblico  ;  nessuna  grandezza  d' intenti , 

mera  d' un  altro  deputato ,  e  trovai  le  tre  donae  inginocchia- 
tegli dinanzi,  e  lui  seduto  ad  ascoltarle.  Quasi  nessun  processo 
andava  sema  tortura,  fa  Valmaggia  due  uomini  avevano  dor- 
mito nella  slessa  camera  :  al  domani  un  d*  essi  accusa  V  altro 
d'avergli  rubato  un  luigi:  l'altro  confessa  e  restituisce  la  mo- 
neta. Ma  i  giudici,  savii  com'  erano  ,  ragionarono  :  se  costui 
rubò  un  luigi,  non  potrebbe  aver  rubato  qualch'  altra  cosa?  E 
Io  misero  alla  corda  per  fargli  fare  la  sua  confessione.  Quan- 
d' io  giunsi  a  Lugano,  un  giovine  già  stato  torturato,  poi  chia- 
rito innocente ,  era  dal  balio  tenuto  in  prigione,  ove  dormiva 
sul  nudo  pavimento  :   noi  Io  liberammo  ;  ma  quando  venne  a 
ringraziarmi  era  cosi  sfinito,  da  non  poter  neppure  tenere  fra 
le  dita  una  presa  di  tabacco.  Molto  tempo  innanzi  un  balio  a- 
veva  fatto  colare  del  piombo  sul  capo  a  una  vecchia  ,  perchè 
confessasse  dove  aveva  riposto  del  danaro  A  Valmaggia  il  sito 
della  tortura  dava  proprio  rimpetto  all'  appartamento   delle  si- 
gnore del  castello.  Finché  vi  fossero  soldi  da  gettare  nella  gola 
ài  giudici  ed  agli  avvocati ,  il  processo  non  finiva.  La  comu- 
nità  d*  Onsernone   cominciò  un  piato  pel  valore  di  tre  lire  : 
crederesti?  in  capo  a  poc'anni  era  costato  129  lire,  e  si  era 
ben  lontani  dalla  fine.  Litanto  gli  abitanti  di  quella  valle  di- 
visi in  parti  si  schioppettavano,  e  nessuno  andava  in  volta  sea- 
2*  armi.  Locamo  sopra  2000  teste  contava    32  fra  avvocati  e 
procuratori.  Unica  mercanzia  di  quel  povero  paese  era  la  giu- 
stizia. I  proventi  delio  spedale  venivano  scompartiti  fra  i  sin- 
dicatori. Nei  piccoli  cantoni  davasi  la  podesteria  al  miglior  of- 
ferente: lo  che  fruttava  due,  tre ,  quattre  franchi  ad  ogni  mem- 
bro deir  assemblea  generale.  Cosi  il  cantone  ritraeva  dal  ba- 
lio due  0  tre  doppii  più  di  quel  che  legalmente  ricavava  dalle 
podestarie;  e  tutto  il  Comune  era  complice.  Fra  noi  inviati  par- 
lavasi  schietto;  Noi,  mi  dicean  essi ,  non  riscotiamo  imposte: 
il  paese  non  ci  frutta  in  altra  guisa  che  questa:  si  fatta  tas* 
sa  ;  gli  é  vero  j  non  é  morale  :  ma  in  fine  pagano   meno  di 
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nessun  patriotismo,  ove  riguardaTasi  straniero  non  solo  chi  tì- 
Tesse  di  là  dalle  sbarre  dei  proprio  cantone,  ma  fino  il  campa* 
gnoolo,  anzi  fin  il  popolano  d^Ua  medesima  città.  Zimmermana 
descrive  l'orgoglio  di  quelle  piccole  città  aristocratiche  :  «  La 

•  teste  vi  sono  spesso  vuote  quanto  le  strade....  Un'orribilo 
9  noja  è  la  dote  delle  persone  di  condizione ,  che  credono  la 
f  loro  compagnia  troppo  onorevole  per  borghesi....  In  nessun 
»  luogo  pesa  sall'ingegno  una  tirannia  più  odiosa  che  in  que* 

•  ste  repubbllchette,  ove  non  solo  un  cittadino  si  erige  padro- 

•  ne  sovra  i  proprii  concittadini  ,  ma  dove  anche  il  circolo  di 
»  ragione  di  questo  despoto  meschino  diviene  quello  di  tiUta  la 

•  città.  L'onnipotente  e  pretensivo  magistrato  fa  il  dittatore  al- 
>  l'universoi  come  alla  sua  città.  Nella  s$ia  cittaduccia  è  il  più 
I  grand'uomo  del  mondo;  il  cittadino  onesto  presentasi  con  ti« 

•  more  e  tremore  davanti  a  questa  formidabile  maestà;  perchò 

•  potrebbe  nuocergli  al  primo  processo.  La  collera  d'un  sena- 
f  tore  è  più  terribile  del  fulmine,  perchè  resta  per  sempre.  Le 

•  mogli  de'  consiglieri  stanno  sul  grande  ,  sputan  tondo ,  go< 
I  vernano ,  ordinano ,  biasimano ,  ingiuriano  per  diritto  e  per 
»  traverso;  lo  sfavore  o  la  grazia  loro  fissano  la  reputazione,  il 
I  credito,  la  felicità....  Non  hanno  parole  bastanti  ad  esprimere 

•  il  disprezzo  verso  uno  che  intesero  dire  abbia  fatto  un  li^ 
f  bro....  Il  giovane  che  aspirava  avanzarsi,  in  nessun  circolo  ò 

•  incoraggiato,  conosciuto,  amato,  compreso  ;  lo  guardano  co« 
f  me  uno  stravagante: «—e  che  pazzo!  gli  tocca,,  invece  di  andare 

•  a  versi  ai  grandi  del  suo  paese,  e  di  vivere  come  tutti,  volere 

•  leggere  e  scribacchiare  in  casa?.»..  Quando  dunque  e' vede 

ogni  altro  paese  incivilito'  —  Rettamente  amministrati  avreb- 
bero reso  il  centuplo  senza  fatica,  quando  il  denaro  levalo  in- 
giustamente minava  il  pO{:olo  nella  morale  e  nelP  economia.-^ 
n  paese  doveva  accomodare  i  podestà  della  casa  e  dogli  uten- 
sili. Uno,  non  regalato  dal  Comune,  come  pretendeva,  il  gior- 
no prima  di  partire  ruppe  e  bruciò  tutti  ì  mobili  del  palazzo. 
Cosi  durò  fino  al  1798.  E  ci  si  parla  ancora  di  virtù  repubbli- 
cane ?  Ben  è  diritto  se  in  Svizzera  fa  spavento  l' idea  della  li- 
bertà d'ella  slampa*  i  Bonsteitzit. 
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•  rignoranza  e  la  stupidità  orgogliosa  ottenere  molto  più  stima 
»  che  Don  la  sana  ragione ,  e  1*^  opinione  esser  diretta  dalle 
H  ciance  del  più  sciocco;  quando  vede  invidiato  chi  sa,  e  lafilo- 
»  sofia  essere  trattata  da  delirio  miserabile,  e  la  libertà  da  spi- 
«  rito  riottoso;  quando  infine  vede  non  poter  fare  passata  che 
»  mediante  una  servile  compiacenza  e  un' amile  sommessione  , 
»  che  resta  fare  al  giovane  onesto  se  non  rifuggirsi  nella  solita* 
»  dine?  » 

Il  resto  d'Europa  avea  cambiato  sistema  militare;  la  Svizzera 
tenevasi  ancora  all'antico.  Molte  volte  i  buoni  proposero  di  riu* 
novape  il  patto  federale  restringendolo:  Hirzel  di  Zirigo ,  Urso 
di  Lucerna,  Zellweger  di  Appenzel  cercavano  diffondere  le  dot- 
trine e  la  concordia;  ma  le  loro  adunate  davano  ombra  ai  go* 
verni,  che  troppo  aveano  di  che  temerne  le  censure^  né  piace- 
vano ai  popoli,  che  credeano  minacciata  la  servitù  di  lutti  dalla 
pretesa  unità.  Dappertutto  eransi  introdotti  i  Franchi  Muratori, 
massime  a  Ginevra,  a  Soletta  e  nel  paese  di  Yaud,  donde  nac* 
que  la  Società  Elvetica,  che  teneva  annuali  convegni  ai  bagni  di 
SchinznaGh  ,  professando  nimicizia  allUn(2i2^ì(2iia/tsmo  canto- 
nale. Ma  le  stesse  leggi  massoniche  non  guidavano  all'  unità  ; 
furono  poi  riformate  fondendosi  cogli  lUfiminati  di  Germania; 
e  il  Grand'Oriente,  costituitosi  a  Ginevra  il  1786,  prestamente 
acquistò  preponderanza  sovra  la  magistratura  della  città. 

Cosi  la  Svizzera  trovavasi  impreparata  ai  movimenti  che  so» 
?rastavano,  alle  agitazioni  interne  prodotte  dall'  esempio  della 
Francia,  alle  ^rmi  che  tutta  Europa  affilava. Le  gozz^je  e  i  som- 
movimenti interni  furono  dalla  Rivoluzione  incaloriti;  e  a  Basi* 
lea,  a  Zurigo,  a  Ginevra  si  fé  moto;  dovunque  parlavasi  france- 
se, diffondeasi  lo  spirito  democratico. 

Berna  capitanava  la  parte  contraria,  e  accolti  i  migrali  fran- 
cesi, lasciò  che  tramassero.  I  Vodesi,  che  le  erano  stati  ceduti 
dal  duca  di  Savoja  nel  1565  sotto  la  garanzia  di  Francia,  a  que- 
sta ricors3rc  contro  la  tirannide  che  soffrivano  ;  e  la  Francia  , 
desidétosa  di  piantare  pure  fra  gli  Elvetici  la  repubblica  una  e 
de^OQr^itioa,  tol^e  ì  Vodesi  sotto  la  sua  protezione,  e  mandò  il 
generale  Menard  ad  accampare  presso  Ginevra  ,  Schavrenburg 
pe'  contorwi  di  Basilea, 
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Tosto  i  Vodesi  si  sollevano  (1 798),  cacciano  i  balli,  piantano 
l'albero,  e  proclamano  la  Repubblica  Lemanica  ;  e  Francia  la 
occupa,  e  ne  garantisce  l' indipendenza.  Ocbs ,  fomite  di  quel- 
fermento,  detta  una  costituzione  sul  modello  della  francese,^  la 
quale  diffondesì  per  le  montagne  el?eticbe. 

Aucbe  la  campagna  di  Zurigo  cbiedeva  essere  pareggiata  in 
diritti  alla  cfttà  ;  e  così  negli  altri  cantoni.  Per  mettervi  un 
argine,  i  signori  di  Berna  convocano  la  dieta  generale  ad  Arau 
ed  un  esercito;  diffondono  fra  i  Tedeschi  che  la  porzione  fran- 
cese medita  staccarsi  dalla  confederazione  ,  e  sostituire  V  atei- 
smo alla  fede;  ne'montagnesi  delPOberlaod  è  destato  il  £10311- 
smo:  ma  in  Arau  stessa  il  popolo  si  solleva,  e  la  Francia  pren- 
de i  sollevati  in  protezione. 

Allora  estendoQsi  le  maacjpazioni  o  volontarie  o  di  forza. 
Avendo  Berna  maltrattato  un  inviato,  Francia  le  dichiara  guer- 
ra; e  quei  repubblicani  che  combattevano  pei  re,  sono  vinti  da 
repubblicani  regicidi,  che  sanguinosi  entrano  in  Berna,  e  l'av- 
vocato Steiger,  capo  di  quell'aristocrazia,  a  stento  ne  scampa. 
Così  a  nome  della  libertà  rovesciansi  le  repubbliche,  ^  a  Berna 
ne  costarono  42  milioBL 

Il  resto  di  Svizzera  è  scosso  :  il  génei*ale  Brune  vincitore  è 
invitato  a  sistemare  la  Repubblica  Rodaoica  ;  ma  gli  Svizzeri 
preferiscono  formare  una  repubblica  sola.  Molti  però  vi  repu- 
gnano,  massime  i  cantoni  silvestri;  e  spargeasi  che  Francia  li 
volesse  per  sé  onde  farli  combattere  colla  Gran  Bretagna  ;  ma 
Schawenbarg  dovè  ridurli  colla  forza.  Il  maggio  1 798  il  gover- 
no elvetico  era  unito  ad  Arau,  con  un  direttore  e  due  Consigli 
alla  francese:  ma  qui  e  dappertutto  succedeva  come  in  Francia; 
abbattuto  un  partito,  bisognava  abbattere  quel  che  gli  era  succe- 
duto. Intanto  Francia  s'impossessa  di  tutte  le  casse,  e  dichiara 
che  le  leggi  e  i  decreti  del  governo  non  vagliono  se  contrarli 
alla  Francia.  Se  ne  disgustano  anche  i  liberali,  e  il  fremito  del- 
Hodignazione  sentesl  per  tutto.  In  fine  s'acquetano;  le  due  re- 
pubbliche fanno  alleanza;  Ginevra  è  riunita  alla  Francia  (  19 
«g.)  ;  i  baliaggi  italiani ,  che  aveano  trattato  di  unfrsi  alla  Ci- 
lalpina  |  costituiaco&o  un  nuovo  cantone  elvetico. 
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(§(pedizioné  d*  Egitto. 


Buonaparte  a  Parigi  si  era  tranquillato  in  nna  priTatissima 
abitazione,  mostrando  non  ambire  veruna  autoriti  ;  ma  le  feste 
non  terminavano  al  giovane  eroe  :  via  delle  Vittorie  ìntitolossi 
quella  dov'egli  s^era  posto  a  casa;  i  giornali  riferivano  ogni  atto 
0  gesto  di  lui,  come  di  re.  Ed  egli  ostentava  modestia:  sol  per 
compiacere  a  Giuseppina,  vedova  del  conte  JBeauharnais  morto 
sul  patibolo  rivoluzionario,  cb'egli  amava  per  passione  e  per 
gratitudine,  usciva  ai  divertimenti  ;  aggradì  un  posto  nelP  Isti"* 
tuto,  e  vi  comparve  colPabilo  di  dotto  ;  conversava  gli  aomlni 
io  qual  vogliate  facoltà  eccellenti,  ciascuno  occupando  della  sua 
materia;  e  il  popolo  cominciò  ad  accennarlo  come  V  aom  suo, 
e  maravigliavasi,  cbe,  in  tanta  gloria,  avesse  si  poca  ambizioDe^ 
Non  avea  di  fatto  quella  piccola  che  esala  in  minuti  Intrighi;  e 
portava  gli  sguardi  troppo  più  alto  che  il  volgo  non  compren- 
desse. 

A  lui  fu  dal  Direttorio  affidato  l' esercito  d'Iog^iiUerra  ^  ma 
non  gli  arrideva  uno  sbarco  nelPisola ,  cbe  non  farebbe  se  non 
guastare  e  irritare ,  e  volgeasi  più  volentieri  verso  l' Oriente 
«  da  cui  vennero  tutte  le  cose  grandi.  » 

L^Egìtto  era  intermedio  fra  l'Europa  e  l'India,  e  indispensa* 
bile  a  fare  del  Mediterraneo  un  lago  francese.  Presa  la  marina 
e  i  materiali  veneti ,  Buonaparte  aveva  mandato  V  ammiraglio 
Brueys  a  prendere  possesso  delle  isole  venete  in  Levante,  co- 
noscendole importanti  per  dominare  quelle,  acque ,  ferire  ia 
Egitto  la  potenza  inglese,  ed  assicurarsi  una  via  diretta  per  l'O- 
riente ,  se  mai  i  nemici  occupassero  il  Capo  di  Buona  Speran* 
^a.  Questa  idea  egli  coltivò  sempre ,  ed  allora  sollecitava  ad 
una  spedizione ,  più  gradita  a  lui  perchè  inaspettata  e  roiQaii* 
zesca. 

Al  Direttorio  rincresceva  esporre  alla  ventura  d'ana  batta*^ 
glia  navale  quarantamila  uomini  e  il  generale  più  ternato  e  cre- 
duto ,  ed  arrischiare  d'inimicarsi  con  ciò  l'Austria  e  la  Porta* 
Ma  l'eroe  d'Italia  insiste,  talché  ottiene  gli  si  diano  tre  milioai 
tolti  al  tesoro  di  Berna;  e  in  gran  secreto  fa  preparativi.  Desaix 
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e  Kleber ,  generali  sommi ,  vogliono  essergli  compagni ,  oltre 
molti  già  illustratisi  seco  in  Italia.  Alle  armi  egli  unisce  una 
stamperia  orientale ,  tolta  alla  Propaganda  di  Roma ,  e  molli 
dotti  e  disegnatori  :  ìalcbè  menava  seco  una  plejade  di  prodi  e 
di  sapienti.  La  nazione  è  ansiosa  di  sapere  dove  si  diriga  ;  e  il 
mistero  diffoode  maggior  grandezza  sul  giovane  eroe.  IngbiN 
(erra  ne  aombra ,  e  manda  Nelson  a  tener  d'occbio  ^  e  intanto 
aizza  tutti  i  potentati  col  timore  delle  propagantisi  repubbliche. 

Coli'antico esercito  d'Italia  Buonaparte  salpava  da  Toulon , 
comandando  Brueys  la  squadra  di  tredici  vascelli  di  linea ,  ol- 
tre due  veneti  da  64;  gei  fregate  venete  e  otto  francesi;  aettan* 
tadue  legni  minori;  quattrocento  di  trasporto:  in  tutto  cinque- 
cento vele,  con  qoarantamila  uomini,  diecimila  marinai. 

L'ordine  di  Malta,  ultimo  avanzo  delle  Crociate,  avea  passa- 
to il  secolo  precedente  nelP  oscurità  „  fra  piccole  quistioni  in- 
terne e  di&sipate  congiure.  Ma  la  sua  missione  era  finita.  Ric-^ 
chtssime  commende  in  tutti  i  regni  erano  godute  da  cavalieri 
oziosi  e  discoli ,  cerniti  fra  i  cadetti  delle  grandi  famiglie,  cui 
il  volo  di  castità  non  serviva  cbe  a  sacrilegio  nuovo.  La  marina 
ood'essi  avrebbero  dovuto  assicurare  il  Mediterraneo  dai  Bar« 
bareschi ,  conservava  qualche  galera  appena  per  corse  di  pia-^ 
«cere;  mentre  gli  Algerini  venivano  baldanzosi  a  guastare  le  co* 
ste  d'Italia. 

Dovea  dunque  perire ,  ed  era  evidente  che,  alla  prima  occa* 
sione  ,  l'Inghilterra  metterebbe  le  mani  su  quell'isola.  Buona- 
parte vuole  prevenirla,  e  di  sorpresa  vi  sbarca;  dopo  poco  osta- 
colo,  il  granmaestro  Hompesch  patteggia,  a  condizione  che  gli 
si  ottenga  in  Germania  un  principato  ,  ovvero  una  pensione  di 
300,000  franchi  a  vita.  Lasciatavi  guarnigione ,  Buonaparte 
procede,  fortunatamente  non  imbattendosi'in  Nelson  che  il  cer* 
cava;  e  inosservato  giunge  presso  Alessandria  (1  luglio).  Peno* 
samente  sbarcato ,  senza  pur  un  cavallo-,  corre  sopra  la  citti 
d6>Tol€^mei ,  professando  venire  a  sottrarla  al  giogo  de'  Marne- 
lachì,  e  l'ha  con  poca  resistenza. 

I  Copti,  razza  primitiva ,  giaceano  nella  servitù  e  nell'avvili- 
mentb.  Gii  Arabi  conservavano  aspetto  di  conquistatori,  ma  va* 
lii  di  condizi(me  e  di  coltura  ;  alcuni  addottrinali  |  e  uffioiaii 
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rappreseDianti  della  nazione,  come  sceichi;  altri  moltissimi , 
piccoli  proprietarii  ;  altri  nulla  possidenti,  coltivavano  la  terra 
altrui  col  nome  dì  fellah  ;  i  beduini  erravano  nel  deserto  mer« 
cataodo  e  rubando.  Ma  una  conquista  posteriore  avea  sovrap- 
posto a  questi  i  Turchi,  iscritti  la  più  parte  nel  ruolo  dei  Gian- 
nizzeri ,  benché  solo  pochi  servissero  nella  milizia  del  bascià , 
ch'era  inviato  da  Costantinopoli.  Acciocché  in  paese  lontano  e 
si  importante  il  bascià  non  si  rendesse  indipendente,  Selim  gli 
avea  messo  a  fianco  i  Mameluchi ,  milizia  cernita  fra  i  più  belli 
schiavi  circassi,  allevati  in  comune  ,  e  senza  patria  ne  parenti, 
né  altro  sentimento  che  la  forza ,  posti  a  oldlìedienza  di  venti* 
quattro  bey,  ciascuno  de'quali  era -arbitro  di  cinque  o  seicento, 
e  ognuno  di  questi  era  servito  da  due  fellah.  I  bey  si  mantene- 
vano col  prodotto  delle  terre  e  di  molte  tasse,  delle  quali  era- 
no riscossori  i  Copti,  agenti ,  scrivani,  spie  dei  padroni  dei  loro 
padroni.'Fra  f  bey  non  esisteva  altra  distinzione  che  la  forza , 
della  quale  abusando ,  combatteansi  un  l' altro  ;  e  non  che  dis- 
obbedire al  bascià,  sei  faceano  servo  e  stromento,  ricusandogli 
persino  il  miri ,  imposta  prediale  che  rappresentava  il  diritto 
di  conquista  della  Porta.  Era  dunque  una  feudalità  ,  composta 
d' indigeni  schiavi ,  d'un  popolo  vincitore  di  quelli ,  e  alla  sua 
volta  vinto  da  una  milizia ,  contumace  contro  il  sovrano. 

Buonaparte  s' avvide  che  il  punto  stava  neli'  abbattere  i  Ma- 
meluchi,  infesti  ai  Francesi ,  pur  mostrando  rispetto  alla  Por- 
ta, antica  alleata  di  questi;  accarezzare  gli  sceichi  colla  lusin- 
ga di  rjpristinare  il  nome  arabo  ;  e  rispettare  i  beni ,  le  perso- 
ne, le  donne ,  la  religione  ;  riguardo  inusitato  dai  conqtlistatori 
di  colà^  In  istile  orientale  proclamò  ckinque,  volere  la  Francia 
reprìmere  le  piraterie  de^bey;  meglio  de'Mamelucbi  rispettare 
essa  Maometto  e  il  Corano:  MtibSìUmani  veri  siamo  noi  Fran^ 
cesi,  che  distruggemmo  il  papa  proclamante  la  guerra  ai 
Musulmani  ;  distruggemmo  i  cawilieri  di  MaUa  che  ere'* 
deano  ^  Iddio  comandasse  la  guerra  contro  i  MV'Sulm^ni* 

In  conseguenza,  nulla  mutò  ad  Alessandria,  solo  istituendovi 
una  municipalità  ed  esattori  delle  imposte,  e  mettendola  in  ap- 
parato di  difesa;  indi  mosse  pel  Cairoi  Sopra «n  renaccio  mo* 
bile  senza  confine,  sotto  un  cielo  cooentei  seitt^acqud|  seai'om* 
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bra,  senza  verdura,  mormoravano  i  vincitori  d^Italia  ;  e  a  pena 
la  fiducia  che  metleaoo  in  Buooaparte  bastava  a  farli  soffrire 
quegli  stenti  inusitati.  Murad  bey  avea  raunati  i  Slameluchi  da« 
Tanti  alPimmensa  città;  ma  sebbene  risoluti  alP  attacco ,  non 
sapeaoo  reggere  ài  fuoco  perseverante  di  questi  veterani,  ani- 
mati da  un  generale  in  cuicredeano.  Quaranta  secoli  olguar* 
dan  dairalto  di  queste  piramidi,  diss^egli  (22  lug.^  e  i  suoi 
soldati  non  gli  vennero  meno;  né  ai  Mameluchi  sconfitti  resti!) 
altra  vendetta  cbe  bruciare  le  loro  ricchezze.  Pure  n^avanzò  as- 
sai per  arricchire  tutti  i  guerrieri^  cbe  al  Cairo  trovarono  agi  e 
voluttà ,  cavalli  arabi ,  camelli;  assisteano  alle  feste  musulma- 
ne, e  Buonaparte  recitava  le  maomettane  preghiere,  edificando 
colia  sua  devozione. 

Cogli  scienziati  venuti  seco  e  presieduti  da  Monge,  creò  TT- 
stituto  d^ Egitto ,  incaricato  di  dare  la  descrizione  del  paese , 
tentarne  i  misteri,  proporre  ciò  cbe  giovasse  alla  sua  prosperi- 
tà. LMogegnere  Peyre ,  il  generale  Andreossi ,  Lefevre,  Malus 
esaminano  i  laghi  e  i  canali;  Arnolet  e  Champy  i  minerali  delle 
rive  del  Golfo  Arabico;  Delisle  le  piante  del  Delta;  Savìgny  gFin- 
settidel  deserto;  Regnault  analizza  l'acqua  del  Nilo,  Berthol- 
let  Paria  del  Cairo ,  Costaz  le  sabbie  del  deserto  ;  Nouet  e  Me- 
chain  determinano  le  latitudini  ;  Denon  disegna  1  monunienti 
delPAlto  Egitto:  trovansi  la  stela  di  .Rosetta,  gli  zodiagi  di 
Benderà  e  d'fisnè^  fonte  poi  di  tante  discussioni  erudite  e  filo- 
sofiche. 

Restava  a  conquistar  l'Alto  Egitto  ;  ma  la  fortuna  vorrebbe 
sempre  mantenersi  fedele  a  chi  tanto  in  lei  confidava? La  flotta, 
oon  potendo  entrare  nel  porto  di  Alessandria,  erasi  ancorata  e 
quasi  arenata  nella  rada  di  Abukir.  Ivi  la  raggiunse  Nelson ,  e 
l'attaccò  (1  lug.)^  Brueys  v'è  ucciso,  incendialo  l' Oriente,  e  la 
flotta  distcQtta.  Colpo  irreparabile,  che  lasciava  l'esercito  d'E- 
gitto senza  comunicazioni,  senz'appoggio,  senza  speranza  d'im- 
porre una  pace  alla  Porta ,  la  quale  allora ,  sollecitata  dagl'In- 
glesi, dichiarò  guerra  alla  Francia,  e  armò  per  riconquistare 
l'Egitto. 

La  flotta  di  Nelson  fu  ricevuta  a  Napoli  in  vero  trionfo  ;  di- 
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cessi  ir remisìbil mente  perduto  Buooaparte;  onde  colla  speran- 
za del  vincere  rinfervoravansi  gl'inesorabili  rancori  dei  principi 
d^Italia  e  di  tutta  Europa. 

C^iacobinl  a  Mapoli  e  In  Piemonte. 
{Seconda  Coalizione. 

Caterina  II,  a  cui  senno  ed  arbitrio  da  trentaqnattro  anni  re- 
golavasi  il  Nord,  era  morta  (16  nov.  1 796),  e  succedutogli  Paolo 
Petrovic.I  funerali  di  lei  egli  volle  fossero  una  specie  di  riparazio- 
ne verso  Pietro  III,  da  lei  assassinato;  trattolo  dalla  tomba,  l'onorò 
di  esequie  e  lo  depose  con  Caterina,  divisi  in  vita,  riuniU  dO' 
jxi  morte  ;  e  al  trasporto  volle  assistesse  Orlof ,  uno  degli  as- 
sassini. Le  contradizioni  della  madre  che  non  l'amava,  lo  avea- 
no  reso  più  voglioso  d'esercitare  un'autorità  che  non  ricono- 
sceva limiti ,  e  eh'  egli  spinse  alla  stravaganza.  L' ommissìone 
delle  minime  formatila  è  delitto  ,  castigato  severissimamente  ; 
vieta  i  cappelli  rotondi  e  i  pantaloni  ;  sulle  botteghe  non  scri- 
vasi magazzino,  parola  riservata  agli  approvigionamenti  impe- 
riali ;  bandisce  gli  Jvvertimenti  al  popolo  di  Tissot,  perchè  il 
popolo  non  ha  bisogno  di  avvertimenti.  Puerilità  da  riderne,  se 
dietro  loro  non  apparissero  sempre  il  manigoldo ,  la  frusta ,  la 
Siberia. 

Sospettoso  de'  Francesi  e  d' ogni  loro  scritto ,  accolse  i  mi- 
grati e  li  soccorse  di  pensioni  ;  ma  ordinò  andassero  due  a  due 
alla  messa  ,  si  comunicassero  a  pasqua,  e  i  preti  non  gli  assol- 
vessero se  non  in  istato  di  grazia.  Pure  non  pensò  a  castigare 
ed  abbattere  quei  che  poteano  essergli  dispiaciuti,  ed  amò  me- 
glio premiare  ;  provide  all'  annona  della  città,  e  cassò  l' ukase 
che  ordinava  la  leva  di  un  uomo  ogni  cento  ;  a  quattordicimila 
Polacchi,  relegati  da  Caterina  nelle  provinole  asiatiche,  rese  la 
libertà  ;  restituì  all'ordine  di  Malta  i  beni  sequestratigli  ;  mi- 
gliorò l'esercito  ,  togliendone  molti  abusi ,  come  P  adoperare  i 
soldati  da  servi  domestici  agli  ufiìziali  numerosi.    , 

Caterina  erasi  obbligata  a  dare  sessantacinquemila  uomini  al* 
l' Austria  ;  ma  pendendo  i  trattati  tra  questa  e  Francia,  egli  vol- 
le tenersi  di  mezzo^  finché  Inghilterra  e  Vienna  seppero  trarlo 
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dalla  neutralità.  Eletto  protettore  dell\)rdine  di  Malta,  credette 
ppter  divenire  capo  della  minacciata  Dobiltà  europea;  prese  al 
soldo  il  corpo  di  migrali  di  Condé  ,  e  si  propose  ripristiDare  ia 
Europa  l' antico  assetto.  Ma  l' impero  germanico  avea  troppo 
sofferto,  e  se  gli  spogliati  bramavano  la  guerra,  gli  altri  la  to- 
rneano ,  e  conosceano  non  poter  fidarsi  dell'Austria.  Questa  si 
struggeva  di  rinnovare  il  duello,  e  sperava  ne'  trattati  che  ma* 
neggiavansi  a  Rastadt  ;  intanto  scandagliava  le  altre  Potenze,  e 
Berlino  divenne  centro  degl'  intrighi^  La  Prussia  però  teoevasi 
con  gran  riguardo,  temendo  dall'  Olanda  e  dalla  Francia  non  si 
diffondesse  a'  suoi  Stati  il  contagio  rivoluzionario. 

Ne'  paesi  conquistati  le  promesse  de'  Francesi  erano  state 
troppo  più  larghe  che  non  i  fatti ,  e  il  governiffli  si  rendea  più 
difficile  dopo  proclamato  idee  di  libertà  e  d' eguaglianza,  che  il 
popolo  intendeva  nel  senso  più  largo  e  più  materiale.  In  Italiai 
grande  era  lo  scompiglio,  tanti  credendosi  il  diritto  di  coman* 
dare  e  nessuno  il  dovere  di  obbedire  :  i  popoli  erano  scontenti 
dei  governi  municipali ,  questi  degli  eserciti  e  degli  ambascia* 
dori  di  Francia.  I  re  aveano  alzato  gli  accatti  quando  videro  le 
repubbliche  rubai'e  ;  i  repobblicaoi  voleano  sommovere  i  paesi 
ancora  servi. 

Nella  Cisalpina  a  Bertbier  era  succedutone!  comando  milita- 
re Brune,  e  l'esercito  secondava  le  esagerazioni  de' Giacobiiii , 
che  tenevano  il  predominio  ne^  Consigli  e  nelle  legioni  lombar- 
de comandate  da  Lahoz.  Gli  uffizialì  comandavano  a  bacchetta 
come  in  paese  di  conquista,  esigendo  ,  tassando  senza  dare  ra- 
gione ;  coi  commissarii  di  guerra  conchiudeansi  turpi  contrat- 
ti ;  la  società  degli  abbondaniieri  retribuiva  il  quattro  peìr  cen- 
to allo  stato-maggiore  ;  ne' quadri  appariva  il  doppfa  di  soldati 
che  in  realtà,  e  lo  Stato  li  pagava.  Lo  sminuzzamento  del  dipar* 
timenti  moìtiplicava  i  fuozkmarìi  e  le  spese;  immenso  il  nume- 
ro de'  rappresentanti  \  inesplebile  la  voragine  dei  depredatori. 
La  Francia  strinse  alleanza  colla  Cisalpina,  obbligandosi  a  man- 
tenervi un  corpo  a  difésa,  e  questa  a  pagare  18  miifoni  l'anno; 
che  se  faceansì  obiezioni  contro  queste  domande ,  rispondeasi 
averla  la  Francia  creata,  poter  distruggerla  ;  la  libertà  don  darsi 
pei  begli  occhi.  Ma  essendo  qui  cresciuto  l'amore  dell' indipen- 
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deoza,  gridavansValto  i  torti  della  repubblica  francese,  e  disap- 
provavasi  V  onerosa  alleanta  :  ond^  Francia  stabili  stringerne 
aristocraticamente  la  costituzione ,  fa[\rorita  da  ambiziosi  o  ven- 
dicatid. 

lì  direttore  Barras  partecipala  alle  mangerie  dei  commissarii 
di  guerra,  e  dava  ascolto  e  parole  a  tutti  gli  esagerati  ;  ma  gli 
altri  direttori  erano  onesti,  e  Raveillère  fece  passare  che  un  am- 
basciadore  di  Francia  sedesse  a  Milano,  e  modificasse  la  costi- 
tuzione. Fa  Trouvé,  giovane  ingegnoso  e  ealdo.  Ma  i  patrioti , 
accortisi  che  sarebbero  esclusi  dalle  caricbe  diminuite  ,  eacla* 
mano,  e  s^  appoggiano  agli  uffiziali,  che  divengono  opposizione 
alP  ambasciadore  e  ai  moderati.  Pure  Trouvé  ,  spiegando  tutta 
Pautorità,  ne  venne  a  capo, e  diede  (30  ag.),  una  nuova  costitu* 
alone,  ove  i  Consigli  furono  ridotti  da  dugentoquaranta  membri 
a  metà  ,  designando  quali  conservare ,  e  fu  sistemata  V  imposi- 
zione. Succedutogli  però  Fouché,  patrioto  concitato  e  complice 
di  Barras,  lutto  rimise  in  iscompiglio,  lasciando  fare  a  Brune  e 
alle  bajonettó  ;  onde  presto  il  Direttorio  lo  richiama,  e  Joubert 
surrogatogli  ripristina  gli  ordini  di  Trouvé.  Cambiaménti  che 
faceano  sempre  nuovi  disgusti ,  e  che  provavano  la  servita  no- 
stra ;  onde  nacque  un  partito  volente  V  emancipazione  senza 
opera  altrui  :  e  Pino,  Laboz,  Teulié,  Birago  e  altri  formavano  la 
Società  de*  Raggi,  di  cui  era  centro  Bologna,  e  che  aspirava  al- 
V  indipendenza. 

A  Roma  fu  meglio  ordinala  la  costituzione  ;  e  consoli ,  sena- 
to, tribuni  allettavano  le  fantasie  colle  immortali  rim^mbrau- 
zed'un  tempo  che  fu. Però  il  popolo  non  vi  si  sapeva  acconciare^ 
gl'impiegati  voleano  le  vacanze,  come  ai  vecchi  tempi  ;  si  ama- 
vano i  posti  ma  non  i  pesi  che  gli  accompagnavano  ;  le  finanze 
ben  amministrate  toglievano  modo  alle  depredazioni  ;  il  milita- 
re  era  frenato  da  una  commissione,  la  coi  autorità  spiacefa  agli 
stati^maggiori. 

I  malcontenti  trovavano  appoggi  nel  Direttorio  stesso^  massi* 

me  in  Luciano  Buonaparte,  desideroso  di  rendere  necesjsario  il 

fratello  eroe  i  e  ne  nascono  mali  umori  ^  pronti  a  prorompere 

ai  primi  disastri. 

'In  fatto  vedeansi  I  nemici  armare  ;  e  con  abilità  stopendai  la 
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diplomazia  ioglese  tessè  una  coalixiooe  stravagantissima  fra  la- 
gbilterra,  Russia  e  Napoli.  Ferdinaodo,  re  delle  due  Sicilie,  da 
quattro  anni  teneva  in  piedi  sessanta^ila  uomini  in  armi  ;  e  per 
mantenerli  non  si  era  risparmiato  a  sforzi  né  sacrifizii:  egli  levò 
generoso  lamento  per  1>  occcnpata  Malta  e  per  Roma ,  dicendo 
di  volere  in  questa  egli  solo  rimettere  il  pristino  stato^  Visto  la 
lunga  lista  de'  suoi  proscritti,  il  marchese  Del  Gallo  gli  disse  : 
Mandateli  a  fare  un  viaggio  in  Francia  ;  e  $e  vanno  gia^ 
cobini ,  torneranno  realiUi.  Ma  Ferdinando  era  slimolato  al 
rigore  da  Nelson ,  ivi  trattenuto  dai  vezzi  di  lady  Emma  Leena, 
ragazza  divulgata  in  Inghilterra,  e  nudo  modello  di  pittori,  pri* 
ma  che  l'ambasciadore  Hamilton  se  le  facesse  marito  conniven- 
te e  peggio.  Ferdinando  sollecitava  Piemonte  e  Toscana  a  seco 
miirsi  per  abbattere  Francia.  Si  pretese  ehe.il  prtqcipe  Belmoa- 
te  Pignatelli  suo  generale  avesse  scritto  al  Priocca  ministro  del 
re  dì  Piemonte ,  perchè  mai  il  padrone  suo  tardasse  a  frangere 
i  patti  impostigli  per  forza  ?  e  in  proposito  di  queste  esortazio- 
ni ,  gli  si  attribuì  il  più  strano  linguaggio  :  «  Fora'  è  assassinio 
i  sterminare  i  propri!  tiranni  7  I  Francesi  vanno  sicuri  e  sparsi 

•  pel  paese.  Eccitate  a  furore  il  popolo  :  ogni  Piemontese  vo- 
»  glia  avere  atterrato  un  nemico  della  patria.  Parziali  uccisioni, 

•  che  varranno  meglio  dì  fortunate  battaglie  ;  né  la  giusta  pò* 
»  sterità  chiamerà  assasainii  gli  atti  vigorosi  d' un  popolo ,  che 
»  sui  cadaveri  degli  oppressori  marcia  a  recuperare  la  libertà.  » 

Questo  foglio  I  certamente  finto  ad  arte  )  si  disse  intercetto 
dai  Francesi ,  e  pubblicato  diede  pretesto  al  Direttorio  di  chic* 
dere  d' occupar  la  cittadella  di  Torino  (novem.),  mentre  i  pa- 
trioti moltipllcavano  sforzi  per  rivoltare  il  paese.  Ma  l'Austria 
proponea  venire  con  sessantamila  uomini  e  coi  Russi  dietro  ; 
Napoli  con  quarantamila  ;  gì'  Inglesi  somministrerebbero  dana- 
ro ed  armi,  infestando  intanto  le  coste.  Napoli  a  tutta  fretta  ra- 
duna Pesercito;  ma  è  costretta  cercare  un  generale  straniero, 
l'austriaco  Mack.  Per  costui  divisamente,  movono  in  tre  schie- 
re ;  una  che  tagli  la  ritirata  verso  la  Cisalpina  per  Ancona;  una 
che  prolegga  la  Tosoana,  ove  le  armate  (nglesi  e  portoghesi  oc- 
c\iperanno  Livorno  ;  una  con  Ferdinando  trionferà  in  Roma. 
L' esercito  francese  di  Roma  ,  capo  Chsmpionnet ,  era  sparso 
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qua  e  là  per  viirere ,  onde  i  NapoletaDi  avrìan  potuto  sorpren* 
derlO|  e  così  trarre  l'Austria  dalla  aocerole  esitanza.  E  per  ve- 
rità, se  Mack  s' avanza  piantandosi  fra  Roma  e  Terni,  separava 
la  destra  dalla  sinistra  de'  Francesi,  li  vincea  separali,  e  sotto* 
poneva  mezza  Italia.  Ma  egli  alPantica  sparse  i  suoi  corpi  in  co* 
lonne  ed  entrò  in  Roma  (29  nov.)  Ivi  il  re,  trionfante,  richiama. 
Il  papa  ;  ma  i  soldati  e  la  ciurma  abusarono , 'diedero  il  sacco , 
afTogarono  Ebrei,  guastarono  le  camere  vaticane  e  se  alcunchò 
di  prezioso  era  sfuggito  al  Direttorio.  Fu  proclamato  al  mondo: 

•  I  Napoletani  sonarono  primi  V  ora  fatale  de*  Francesi ,  e  dal- 

•  l' alto  del  Campidoglio  avvisano  all'  Europa  cbe  i  re  sono  ri- 
B  svegliati.  Su,  Piemontesi,  spezzate  le  catene  ,  opprimete  gli 
»  oppressori  ;  «  e  alla  guarnigione  di  Castel  Sani'  Angelo  s'  in« 
timava  cbe,  ogni  cannone  sparalo,  si  darebbe  al  furore  del  po- 
polo un  de'  Francesi  feriti. 

Championnet  si  ritira  concentrandosi ,  e  presto  ritorna  alla 
riscossa;  rientrato  in  Roma,  donde  il  re  si  era  partito  (dicembre) | 
pensa  profittare  deli'  aura  per  assalire  il  reame. 

Questo  ba  una  frontiera  eccellente  :  a  sifii^lra  si  appoggia  a 
Terracina  sul  Mediterraneo,  a  due  marce  da  Roma  ;  nel  centroi 
fra  Rieti  e  Civita  Ducale  a  cinque  leghe  da  Terni  ;  e  a  destra 
verso  l' Adriatico  ;  linea  di  cinquanta  leghe,  che  non  può  essere 
girala  perchè  finisce  in  mare.  Il  nemico  si  dirizzava  sovra  Ter* 
racina  e  Roma  ?  possono  i  Napoletani  uscirgli  alle  spalle  per 
Rieti  e  Terni,  ed  occupar  le  strade  cbe  volgono  a  Foligno:  for- 
za il  centro  o  la  destra  ?  s' implica  in  montagne  e  gole  difficili: 
neglige  il  Tronto  e  le  rive  adriatiche  ?  possono  i  Napoletani  in 
due  giorni  essere  ad  Ancona.  Perchè  dunque  sì  belle  posizioni 
furono  sempre  o  inutili  o  superate  ? 

Né  allora  seppe  profittarne  Mack,  il  quale  voltate  turpemen- 
te le  spalle,  non  si  ferma  che  a  Capua  e  sulla  linea  del  Voltur- 
no. Il  popola  di  Napoli  inferocito  chiede  armi ,  e  avutele,  si  fa 
padrone  della  città  gridandosi  tradito  ;  e  re ,  regina  ,  Àcton  , 
salpano  per  Sicilia  sulla  flotta  di  Nelson,  senza  dare  ordini,  sic- 
ché tutto  venne  in  balia  di  plebe  ingorda  e  di  cittadini  irritati. 

I  paesani  insorti  ratteogono  Championnet  ;  ma  Mack,  il  quale 
non  sa  profittarsi  dell'impeto  popolare ,  fa  un  armistizio  (li 
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gena.  ]  799) ,  cedendo  €apuft  e  dando  una  contribaztone  di  otto 
milioDÌ.  II  popolo  abbandonato  giura  per  san  Genoara  dì  morire 
cacciando  i  Francesi  ;  quelli  che  i  re  area  lasciati  per  tema  di 
esseme  tradito,  se  ne  fanno  gli  unici  difensori  ;  regna  il  tumul- 
to in  Napoli  e  nel  campo ,  sicché  Mack  è  costretto  fuggire  al 
campo  francese,  e  Championnet  guida  1  suoi  Giacobini  sopra  la 
città.  L'assalto  era  pericolosissimo  ;  la  plebe  resistè  anche 
quando  egli  ebbe  avuto  per  tradimento  Castel  Sant'  Elmo  :  ma 
col  trattar  bene  uno  dei  .capi  preso,  e  col  mostrar  venerazione 
a  san  Gennaro ,  il  Francese  induce  la  plebe  a  deporre  le  armi. 

Qq]  si  proclama  la  Repubblica  Partenopea  ,  coi  tripudil  sof- 
focando i  gemiti,  cogli  applausi  i  dissensi  ;  quei  eh'  erano  per« 
segaitatf  trionfano,  e  l'esercito  francese  piglia  il  nome  di  napo- 
letano «  per  combattere  con  imo  e  per  loro  ,  e  del  difenderli 
domandando  unico  premio  l'amore.  »  Così  diceva -Champion- 
net ;  dietro  a  cui  i  balli  e  i  viva  e  gli  alberi  della  libertà,  e  saa 
Gennaro  dichiarato  cittadino  col  berretto  rosso. 

Ma  la  libertà  era  cosa  insolita,  insolitissima  V  eguaglianza  in 
paese  di  re  assoluto,  di  tenace  feudalità,  e  che  la  presente  con- 
dizione  non  aveva  acquistato  a  fatica,  ma  avuto  in  dono.  In  mez- 
zo a  vivissimi  partiti  addossavasi  un  abito  altrui  al  popolo  napo- 
letano,  imponendogli  la- costituzione  francese;  si  sciolsero  di 
Bobito  i  fedecommessi  e  i  dominii  feudali ,  fonte  d' inestricabili 


coi  Cooìuni  ;  si  tolsero  le  giurisdizioni  e  il  satellizio  ba- 
ronali ,  i  servigi  di  corpo,  le  decime,  le  cacce  riservate,  i  titoli 
di  nobiltà  ;  con  integrità  si  corressero  gli.abusi  ^elle  banche  , 
abolendo  moltissima  carta,  e  la  gabella  sul  pesce,  ^nlle  farine^ 
sulle  teste.  Ma  i  modi  precipitosi  guastavano  il  bene  ;  ie^mani^e 
restavano  scompigliate  dall'  abolire  tasse  senza  nulla  surrogar- 
vi ;  i  ventiquattro  del  governo,  fra  cui  il  filosofo  Mario  Pagano, 
pareano  pusillanimi  perchè  non  potevano  secondare  i  precipizii 
d'on  popolo  in  rivoluzione.  n 

Intanto  Francia  imponeva  18  milioni  di  ducati  ;  bisognò  torli 
per  forza  e  capriccio  :  si  pose  mano  agli  argenti  e  alfe  orerie 
delle  case  :  alcuno  rispose  ai  reclami ,  Noi  tassiamo  l'opinio* 
ne  :  e  perchè  il  popolo  fiottava  ,  Championnet  ordinò  di  disar- 
iQarlo.  Alla  carestìa,  certa  compagna  de'  disordini  |  mal  rime- 
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dìavano  le  pompose  declainazioDi ,  e  il  parlare  ai  Lazzaroni  di 
Claudio  e  Messalina,  di  diritti  dell'uomo,  di  destini  d'Italia.  I 
democratizzatori  erano  odiati  nelle  proviacie ,  ove  piantavano 
alberi  di  libertà  e  toglieano  danari.  Il  ministero  della  guerra 
avea  proclamato  che  «  a  chiunque  avesse  servito  l'antico  gover- 
no ,' nulla  a  sperare  rimaneva  da  un  governo  repubblicano  :  » 
onde  tutto  l' esercito  antico ,  e  gli  armigeri  dei  l^ronì ,  milizia 
già  addestrata,  restarono  senza  pane,  masnadieri  o  poltroni,  ri« 
bramanti  il  governo  antico. 

Al  Direttorio  spiacque  che  Championnet  si  desse ,  m%  di  le- 
gislatore ,  onde  spedi  Faypoult  che  amministrasse  per  la  parte 
economica  ;  ma  il  generale,  cui  l' aver  conquistato  il  paese  pa« 
rea  titolo  per  farvi  ogni  suo  talento ,  comandò  ai  commissari! 
d' andarsene.  Questo  atto  gli  meritò  d' essere  destituito,  e  sur- 
rogatogli Macdonald  con  Faypoult,  il  quale  dichiarò  beni  della 
Francia  quei  della  corona,  degli  ordini  cavallereschi,  de'mona- 
steri  e  le  anticaglie  :  ma  se  volea^  toglierli  al  re  ed  alle  corpo- 
razioni, non  doveano  restare  alla  nazione  ? 

Fatti  sempre  più  arditi  ,  i  Francesi  invadevano  gli  Stati  di 
Lucca  con  Serrurier,  poi  con  -Miollis  ;  dalla  cui  presenza  preso 
spirito,  i  democratici  domandarono  statuto  popolare,  che  fu  il 
francese.  Pio  VI  parca  troppo  vicino  ai  toltigli  dominii,  onde  si 
domandò  ragione  alla  Toscana  delPaverlo  accolto,  e  d'aver  per- 
messo alle  armi  napoletane  il  porto  di  Livorno  ;  e  in  conseguen- 
za si  occupò  quel  paese.  Il  granduca  parte  per  Vienna  ;  Gao- 
thier  entra  in  Toscana  ,  Miollìa  a  Livorno  ;  scacciansi  i  migra- 
ti francesi;  Pio  VI  rifugge  a  Parma,  poi  in  Valenza  del  Delftna- 
to ,.  megUo  accompagnata  nella  nobile  miseria  da  dimostrazioni 
popolari,  che  dalle  cortigianesche  nell'altro  fastoso  e  umiliante 
pellegrinaggio  a  Vienna. 

Il  Piemonte  era  continuamente  agitato  dai  novatori  dentro  e 
dai  profughi  di  fuori ,  i  quali  però  non  riuscivano  che  a  molti- 
plicare le  vittime  ;  e  per  quanto  i  re  congiurati  istigassero  Car- 
lo Emanuele,  egli  stava  fido  ai  trattati  con  Francia ,  Comunque 
la  odiasse.  Era  ambasciatore  a  Torino  Ginguenó ,  letterato  pe-> 
destre,  repubblicano  caldo,  sincero  e  dissertatore,  abbondante 
di  promesse  retoriche.  Sapendo  egli  che  il  Direttorio  voleva 
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perdere  if  re,  lo  trattava  con  durezza  esigente  :  ad  una  festa  a 
Corte,  manda  sua  moglie  in  abito  peggio  che  plateale  (  en  pet 
en l'air)  :  raffina  l' arie  delle  piccole  persecuzioni,  e  rannoda 
i novatori.  Le  sommosse  non  tardano;  Genova  le  seconda  sul 
mare ,  la  Cisalpina  sul  Lago  Maggiore  ;  comballesf  presso  Or* 
navasso  :  ma  i  regii  prevalgono  ;  molli  sono  uccisi  in  Domo- 
dossola per  legge  marziale.  II  ministro  Priocoa  rimostra  contro 
queste  subornazioni  e  sul  diritto  di  difendersi:  ma  Francia  pren- 
de il  tono  di  oltraggiala,  parla  di  stiletti,  di  migrati,  di  barbet- 
ti  ;  esservi  congiura  d>  assassinare  i  Francesi:  intima  al  re  ces- 
sasse i  supplizii  dei  palrioli  eie  spedizioni  contro  gl'insorgenti 
di  Liguria  ;  si  crescono  domande  ,  per  avvilire  il  re  prima  di 
prostrarlo  ;  si  pretende  in  fine  che  lasci  occupare  la  cittadella 
di  Torino  (3  log.  1 798),  e  il  re  dovette  consentire ,  a  patto  che 
s'acquetassero  i  palrioli  sulla  frontiera  cisalpina.  Com'egli  iro- 
vossi  sotto  il  cannone  francese,  fu  obbligalo  a  disarmarsi:  onde 
ripigliano  baldanza  i  palrioli  ;  tentano  l' assedio,  e  sebbene  re- 
spinti colla  morie  di  seicento,  pure  crescono  per  lutto,  e  insie- 
me crescono  gP  insulti  al  re. 

Ma  quando  venne  notizia  della  nuova  lega  contro  Francia  il 
Direttorio  pensò  che  Carlo  Emanuele  correbbe  il  destro  per 
vendicarsi  ;  onde  a  Joubert  che  comandava  la  cittadella ,  fu  da 
Talleyrand  dalo  incarico  di  spegnere  quel  governo.  E  costui 
non  ottenendo  che  il  re  abdicasse,  manda  fuori  accuse ,  chiama 
dalla  Cisalpina  uno  stuolo  che  pass3  il  Ticino  per  cautela;  e 
mentre  il  governo  esorla  i  cittadini  a  tenersi  quieti ,  quelli  oc- 
cupano tulle  le  fortezze,  e  fanno  prigionieri  i  presidii. 

Carlo  Emanuele,  obbligalo  (9  die.)  a  consegnare  ai  Francesi 
Priocca,  il  solo  che  potesse  su'  suoi  consigli ,  abdica  alla  coro- 
na i  poi  arrivato  in  Sardegna,  prolesla  contro  la  violenza  usata- 
gli. In  Piemonte  s'istituisce  governo  a  popolo,  o,  a  dir  più  vero 
militare  ;  i  capi-casa  nobili  mandane!  ostaggi  a  Grenoble;  rapi- 
sconsi  le  preziosità  e  le  gioje  della  corona,  dal  re  illibalameate 
lasciale;  i  tìtoli  di  nobillà  sono  arsi  in  piazza  Castello,  e  doman- 
data l' unione  con  Francia. 

;  Ma  in  Francia  pii  non  v'  era  quel  Carnol  che  «  aveva  orga- 
nizzato la  viiloria  ,  »  e  d'ogni  parte  sopraggiungeva  un  tempo 
II.  3 
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grosso.  I  Rossi  erano  entrati  in  Moravia;  e  sentivasi  imminen- 
te un  nuovo  cozzo  fra  i  due  princìpii  della  libertà  e  della  mo- 
narchia. 

Jourdan  riferì  la  legge  della  coscrizione ,  per  cui  ciascun 
Francese,  niuno  eccettuato ,  era  obbligato  a  militare  dai  20  ai 
25  anni,  secondo  il  bisogno,  cominciando  dai  più  giovani,  sea* 
za  limiti  in  tempo  di  guerra.  Più  era  difficile  trovar  danari  per 
mantenerli  ;  e  qui  i  soliti  ripieghi ,  il  solito  frutto,  cioè  il  gua- 
dagno degli  scaltri  e  V  impoverimento  comune. 

Francia  naviga  in  male  acque.  Il  miglior  suo  esercito  e  i  mi- 
gliori generali  campeggiavano  in  Egitto;  non  più  di  cencinquan- 
tamila  soldati  efifettivi  le  rimaneano  ;  finanze  esauste  ,  da  che 
eransi  abolite  le  tasse  indirette  ,  e  affidata  ai  Comuni  la  perco'! 
zione  delle  dirette;  poca  subordinazione  ;  gli  esaltati  sempre  in 
lotta  coi  patrioti  ;  malversata  l'amministrazione  ;  dei  paesi  pro- 
tetti ,  cioè  servi ,  non  profittavano  che  gli  espilatori.  Assenti  o 
morti  i  gran  generali ,  Moreau  era  sospetto  ;  Joubert  e  Berna- 
dotte  rifiutarono ,  perchè  voleasi  restringere  gli  arbitrii  degli 
stati-maggiori  :  Scberer,  ministro  della  guerra,  segnalatosi  nel 
Belgio  e  nelle  prime  campagne  d'Italia,  fu  preferito  per  coman- 
dar l'esercito  d' Italia  ;  ma  era  vecchio  e  poco  amalo,  perchè 
reprimeva  la  rapacità  militare  :  a  Macdonald  V  esercito  napole- 
tano ;  a  Massena  quello  di  Svizzera  ;  a  Jourdan  quello  del  Da- 
nubio ;  a  Bernadotte  quello  sul  Reno  ;  a  Brune  quello  d' Olan- 
da. Imperocché  bisognava  operare  sovra  una  linea  estesa  dal 
Texel  al  Faro  ,  prima  che  la  lunga  pratica  avesse  mostrato  fa 
vera  natura  di  tanto  paese,  e  come  convenga  concentrare  gli  e- 
sercili,  e  ferire  sul  Danubio  i  colpi  decisivi. 

Scioglievasi  allora  il  congresso  di  Rastadt  (28  apr.  1 799)  , 
dove  bassamente  trafficatasi  della  Germania  ;  e  i  ministri  fran- 
cesi, mentre  partivano,  furono  assaliti  e  trucidati  da  ussari  au- 
striaci. I  leali  Tedeschi  atfrettaronsi  a  smentire  ogni  complicità 
in  tale  infamia,  solo  Imputandone  Vienna  ,  quasi  irritala  perchè 
essi,  rivelando  l'ambidestro  procedere  di  lei,  l'aveano  disono- 
rala in  faccia  alla  Germania,  avesse  voluto  sorprenderli  per  ra- 
pirne il  carteggio;  e  l'arciduca  Cario  promise  a  Massena  di  pu- 
nire gli  esecutori  di  quell'assassinio. 
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Gl'lDglesi  indussero  Paolo  a  chiarire  alla  Spagna  ana  guerra 
cbe  tornava  tutta  a  proGtto  di  essi ,  i  quali  non  aveano  che  a 
gnadaguare  e  nulla  a  perdere,  estendeano  il  commerciò  e  i  pos« 
sessiy  e  guatavano  all'  Egitto,  alla  Sicilia ,  alP  Olanda.  La  Rus« 
da  pensava  lealmente  a  restaurare  i  dinasti  spossessati  :  l' Au- 
stria no,  la  quale  teneva  sempre  l' occhio  su  le  Provincie  ambi- 
te e  sul  Piemonte,  e  a  procacciarsi  una  linea  migliore  in  Isviz« 
sera  e  sul  Reno. 

L' Austria ,  accinta  ad  uno  sforzo  estremo  ,  poteva  muovere 
dogeoventicinquemila  uomini ,  oltre  le  reclute  ;  Russia  le  ac- 
compagnava sessantamila  uomini  comandati  dal  fanatico  Suwa- 
rof,  in  cui  P intrepidezza  teneva  luogo  di  genio,  e  d'arte  l'unico 
proposito  di  andar  sempre  innanzi.  Esercito  terribile,  civile  nei 
capi ,  barbaro  ne'  soldati ,  come  il  loro  paese  ;  senza  istruzione 
uè  artiglieria,  ma  che  facessi  ammazzare  volenteroso  ;  avea  tutta 
la  forza  che  dà  la  barbarie  a  servigio  dell'  intelligenza  ;  braccia 
rozze  e  testa  scientifica.  Ma  a  Vienna  il  consiglio  aulico  avea 
concepito  il  piano  di  guerra  all'antica  ,  e  mirando  più  di  tulio 
all'  Italia  :  meno  sforzi  faceansi  sul  Danubio ,  ma  vi  comandava 
il  principe  Carlo.  Jourdan  opposto  a  lui  trovavasi  mezzi  scarsis- 
simi ;  pure  passò  il  Reno  ;  Massena  invase  i  Grigioni  cbe  aveano 
chiamato  gli  Austriaci,  e  le  prime  imprese  arrisero  ai  repubbli- 
cani. Ma  l' infelice  giornata  di  Stockach  obbliga  Jourdan  a  riti- 
rarsi, salvalo  solo  dagli  errori  del  consiglio  aulico. 

Intanto  in  Italia  il  valoroso  barone  Rray  menava  le  armi  con- 
tro Scberer,  i  cui  piani  mal  riuscivano,  ed  a  Magnano  era  scon- 
fitto ;  talché  qui  pure  andavano  in  ritirata  i  repubblicani. 

IMsastri.-— Caduta  del  Birettorlo. 

L'opposizione  traeva  lena  dai  disastri  ;  e  ottenne  che  nel  Di- 
rettorio fosse  collocato  Sieyès ,  reputato  nella  politica  quanto 
Baonapartenel  campo. 

Massena ,  avuto  il  comando  degli  eserciti  da  Dussejford  al 
San-Gotardo,  si  collocò  validamente  dietro  al  Limmat.  Ma  sul- 
IMtalia  giungeva  il  terribile  Suwarof.  Questo  stravagante  ,  for- 
nitosi nella  guerra  di  Caterina  contro  i  Turchi,  per  secondare 
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il  genio  de'  soldati  russi ,  celava  la  molta  istrazione  sotto  modi 
strani  e  originali ,  affettando  entusiasmo  di.religione  e  di  servi* 
lità,  col  quale  abituò  i  suoi  a  non  creder  nulla  impossibile.  Pre- 
tendeasi  illuminato  da  visioni  superne  ;  parlava  tra  enfasi  ed 
enigma ,  s'inginocchiava  dinanzi  ai  popi,  domandando  la  bene* 
dizione  ;  di  fitto  verno  montava  s' un  cavallo  cosacco  in  pura 
camicia  ;  nudo  nato  usciva  la  mattina  dalla  tenda,  e  con  un  gri- 
do di  gallo  intonava  la  diana.  Visitando  gli  ospedali,  a  que'  che 
credea  malati  davvero  ordinava  sale  e  rabarbaro  ;  agli  altri  ba- 
st69ìatef  ammalarsi  non  dovendo  i  soldati  di  Suwarof.  E  tutte  le 
imprese  riferiva  a  lode  di  Dio  e  gloria  de'  suoi  padroni. 

•  Costoro  son  donniccìuole  ,  sono  zerbini,  sono  infingardi,  » 
diss'egli  degli  udlziali  austriaci  che  stavan  all'esercito  d'Italia, 
è  li  scambiò.  Il  repubblicano  Moreau ,  al  quale  Scherer  cedette 
il  comando  de'  Francesi,  accampati  allora  dietro  l'Adda,  avreb- 
be potuto  ristabilire  le  cose,  godendo  la  confidenza  de'  soldati  ; 
ma  non  riusci  in  tempo,  e  quel  fiume  fu  passato  per  lutto  (apri  < 
le)  :  a  Lecco,  a  Verderio,  a  Cassano  si  fan  battaglie  sanguinose, 
mentre  il  paese  va  a  sacco  e  strazio ,  qual  poleasi  aspettare  da 
Cosacchi ,  appena  uomini  d' aspetto.  A  fatica  Moreau  potè  co- 
prire Milano  finché  se  n'andassero  i  patrioti ,  e  voltò  sopra  Ge- 
nova, donde  potrebbe  e  aver  il  passo  verso  Francia ,  e  ricevere 
Macdonald  che  veniva  da  Napoli.  Suwarof,  invece  d' inseguirlo, 
trionfava  a  Milano  (29  apr.)  Milano  ,  centro  della  migliore  fra 
le  improvisate  repubbliche ,  focolajo  dond'  erasi  difTusa  la  rivo- 
luzione per  Italia,  cedeva  ad  un  esercito  che  alt*  odio  contro  la 
libertà  univa  le  vendette  di  un  \;onquis latore.  Cessate  le  feste  , 
i  trionfi,  le  dicerie,  i  giornali,  chi  fuggì ,  chi  celossi ,  chi  s' af* 
frenò  eolle  viltà  a  meritare  grazia  dai  nuovi  padroni  ;  rialzansi 
le  croci  e  gli  slemmi  ,  e  al  grido  di  Fìoa  la  religione,  viva 
Francesco  II ,  si  depredano  i  palazzi  e  le  terre  di  Giacobini  : 
quelli  che,  fidando  nella  propria  moderazione,  eransi  trattenu- 
ti ,  sono  cacciati  prigioni  a  Cattare  e  al  Sirmio  ,  e  cominciano 
•fiere  e  minute  persecuzioni  pubbliche  e  domestiche  ,  a  sfogo  di 
rancori  esacerbati  da  tre  anni  di  "umiliazione  e  da  un  momento 
di  trionfo. 
'   jWacdonald  .accorreva  da  fifapoU^  dopo  lasciato  deboli  guarnii* 


(4799)  AtSTRO-russi  in  Italia  57 

giooi  a  Capda,  Gaeta  e  Sani' Elmo  ;  per  via  restaurando  il  laa* 
gaente  spirito  repubblicano  nella  Toscana  ,  ove  ad  insolito  fa- 
rore  s'era  gridato  ancora  Fiva  Ferdinando.  Arezzo  e  Cortona 
osarono  resistere  all'armi  sue  ;  loche  rubagli  un  tempo  pre- 
zioso per  unirsi  a  Moreau,  che  dovea  sboccare  dalla  Bocchetta, 
di  modo  che  Suwarof  ebbe  tempo  d' interporsi  grosso  fra  loro 
nel  pianò  di  Piacenza.  Tre  giorni  si  durò  fiera  battaglia  alla 
Trebbia  (giugno),  donde  Macdonald  si  ritira  verso  Genova  per 
al(ra  via,  poi  vassene  in  Francia. 

Gir  ordini  del  Direttorio  impedivano  a  Moreau  d'operar  fran- 
co, e  dovea  aspettare  Joubert.  Questi  si  pose  a  capo  di  quaran- 
tamila ardenti  ;  ma  quando  Alessandria  e  Mantova  cedettero  , 
Rray  e  Suwarof  si  riunirono,  egli  pensò  rifuggire  tra  l'Apenni- 
DÒ;  ma  a  Novi  (15  ag.) ,  nella  battaglia  più  sanguinosa  che  si 
fosse  combattuta,  perì:  Moreau  sotteotratogli  fu  sconfitto.  Con- 
temporaneamente Chaay>ionnet  era  sceso  per  Cuneo  sul  Pie- 
monte con  miglior  fortuna;  ma  al  fine  vinto,  moriva  anch'esso, 
e  gli  Austriaci  prendeano  Cuneo  e  Tortona  ;  tutte  le  fortezze 
cadddero  con  tal  rapidità ,  che  si  imputarono  i  comandanti  di 
corruzione  e  di  tepore:  solita  accusa  ai  vìnti. 

L'amministrazione  di  Torino  ricovera  a  Pinerolo  ,  e  tutto  va 
sossopra;  Suwarof  spaventa  co' suoi  manifesti;  Brandalucioni , 
con  bande  ragunaticce  del  Canavese ,  che  chiamava  masse  cri- 
stiane, corre  a  furore  a  schiantar  gli  alberi  della  libertà  e  sur- 
rogar croci ,  depredare  Giacobini  e  scannarli.  La  guarnigione 
insufficiente  di  Torino,  da  Wukassowic  attaccata  (giugno),  do- 
vette cedere;  Cosacchi  e  Panduri  vi  commettono  orribilità;  pie- 
ne le  prigioni  di  ostaggi,  pieno  il  paese  di  carta  moneta,  men- 
tre la  fame  s' esacerba;  e  gli  alleati  pensano  a  tutfc'altro  che  a 
restituire  in  trono  Carlo  Emanuele. 

74el  brevissimo  tempo  della  Repubblica  Partenopea  ,  Napoli 
poco  aveva  avuto  a  lodarsene,  e  i  necessarii  innovamenti  disgu- 
stavano quelli  su  cui  ricadevano.  I  Borboni  se  n'  erano  allonta- 
nati senza  gravi  ragioni,  integri  di  forza  e  di  tesoro,  e  lascian- 
do moltissimi  fedeli  al  re  che  gli  abbandonava ,  e  ai  quali  ag- 
gnippavansi  man  mano  i  malcontenti.  Preti  e  frati  infervorava- 
no le  popolazioni  contro  i  patrioti;  e  rinnovavansi  fatti  esecran- 
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di.  Pronio  e  Rodio,  capi  di  bande  negli  Abnizzi,  non  cessavano 
molestie  ai  Francesi;  in  Terra  di  Lavoro  Michele  Pezza ,  fama* 
80  col  nome  di  Fra  Diavolo,  altri  altrove ,  piacevansi  degli  as- 
sassinii  e  fin  di  bevere  sangue  e  mangiare  carne  amana.  Nelle 
Calabrie  Pinsurrezione  era  sistemata  dal  cardinale  Fabrizio  Raf- 
fo,  che  raccolte  grosse  truppe,  l'invase,  orribilmente  devastan- 
do in  nome  della  Santa  Fede .  Intanto  legni  inglesi  e  napoletani 
sommoveano  le  coste:  la  flotta  turca  e  russa  che  assediava  Cor- 
fu  ,  minacciava  volgere  sulPItalia  ;  Nelson  attaccava  or  la  To- 
scana, ora  la  Romagna  ;  fortissimi  stuoli  aspettavansi  di  Sicilia 
per  ingrossare  P  esercito  della  Santa  Fede  ;  mentre  interrom- 
peasi  ogni  comunicazione  tr^  Egitto  e  Francia,  e  si  catturavano 
navi  e  persone. 

Il  governo  repubblicano  di  Napoli  dovette  uscire  da  quella 
quiete  in  cui  lo  teneano  la  confidenza  del  bene  e  il  desiderio 
di  non  infamarsi  colle  crudeltà.  Su  tutti  i  punti  la  guerra  ci* 
vile  inferociva,  e  i  patrioti  erano  disajutati  dalle  pessime  nao« 
ve  che  a  giornate  venivano  d'ogni  parte  (maggio).  Quando  il 
Direttorio  abbandonò  la  repubblica  partenopea  a  sé  stessa,  ai 
Napoletani  parve  avere  acquistata  veramente  la  libertà ,  ed  af- 
fidarono il  comando  supremo  a  Gabriele  Manthoné.  Ma  le  parti 
fervevano  dentro  ;  gli  insorgenti  procedeano ,  e  vincendo  forte 
opposizione,  assalsero  la  sguarnita  Napoli.  Si  volle,  come  sem* 
pre,  difendere  la  capitale,  mentre  meglio  saria  valso  abbando- 
narla,  e  difilarsi  in  colonna  verso  Capua  o  i  monti,  risparmian- 
do cosi  ai  contrarli  tanti  assasslnii.  Perocché  il  cardinal  Ruffo 
vi  entrò  colle  sue  bande  ,  e  i  capi  repubblicani  ricoverati  (  i3 
giug.)  ne'castelli  dovettero  rendersi  a  onorevoli  patti,  stipulan« 
do  libertà  di  partire  sulle  navi  chi  volesse ,  o  di  restare  senza 
alcuna  molestia. 

Già  erano  imbarcati  ;  ma  Carolina,  la  quale  protestava  voler 
morire  piuttosto  che  patteggiare  con  sudditi  ribelli,  manda  Em« 
ma  Leona  a  distornare  Nelson ,  ond'egli  cassa  la  capitolazione  ; 
ottantaquattro  cittadini  furono  incatenati,  e  Méjan  francese,  co- 
mandante ai  Forti ,  li  consegna.  Così  trattavano  l'Italia  i  fore« 
stieri  che  l'avevano  fomentata  di  libere  promesse!  Ruffo  (dicasi 
a  sgravio  di  questo,  a  obbrobrio  di  Nelson  )  mai  non  volle  con- 
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sentir  aila  violazione  del  trattato  fatto  coVibelli.  Torano  lo  8up« 
plico  lady  Emma;  ioTano  l'ammiraglio  inglese  dichiarò  che  tal 
capitolazione  era  unHnfamiai  Ruffo  tenne  saldo,  e  ricusò  sot- 
toscrivere; dichiarò  che ,  se  P  armistizio  fosse  rotto,  non  si  at« 
tendesse  verno  soccorso  da  sua  parte  (t).  L'esempio  inaspet* 
tato  eccitft  a  crudelià  i  mai  repressi  Sanfedisti:  scannasi,  ruba- 
si ;  il  coltello  degli  assassini  gareggia  colla  mannaja  ;  Emma 
Leena  piga  a  Nelson  il  sangue  colla  voluttà  ;  e  sulla  infamala 
capitana  dell'Inglese  condannasi  a  morte  l' ammiraglio  Carac- 
ciolo. Il  re  giungeva  di.Sicjlia  (2):  si  stabiliscono  tribunali ,  si 
aboliscono  i  privilegi  della  città  ,  del  regno,  de' nobili  ;  è  di* 
chiarate  ribellione  ogni  alto  commesso  durante  l' assenza  del 
re.  A  frotte  erano  dunque  compresi  nella  naova  proscrizione  ; 
trentamila  stavano  prigionieri  nella  sola  città  per  avere  scrittoi 
guerreggiato  ;  chi  covava  vendette,  trovò  il  modo  di  soddisfar- 
sene; la  plebe  abbrustoliva  e  mangiava  i  patrioti.  I  tribunali 
condannano  a. morte  il  generale  Massa,  Eleonora  Pimenlel  poe* 
tessa,  Manthoné  ,  Mano  Pagano ,  Domenico  Cirillo ,  Vincenzo 
Basso  ;  sei  nomi ,  che  rimasero  immortali  insieme  con  quello 
dell'inquisitore  loro  Vincenzo  Speciale.  Poi  quando  le  ripristi« 
nate  fortune  della  bandiera  francese  faceano  inchinare  a  idee 
più  miti,  fu  bandito  l'indulto  ,  con  moltissime  riserve,  per  cui 
settemila  uscirono  di  prigione,  re»tandovene  mille;  tre  migllaja 
erano  fuggiaschi ,  quattromila  esigliati  ;  centodieci  contaronsi 
morti  nella  sola  capitale  (3).  Il  cardinale  Ruffo  fu  premiato  so* 

(1)  Articolo  della  rivista  Britannica,  sopra  Nblson^s  Ledere 
and  Dùpatches.  1846. 

(2)  I  baroni  siciliani ,  eh*  erano^  obbligati  a  dar  uomiai  pel 
servizio  militare,  ma  solo  nel  regno,  offersero  a  Ferdinando  di 
reclutare  a  proprie  spese  9000  uomiai ,  e  lo  fecero. 

(3)  Fra  quelli  che  stavano  nelle  prigioni,  era  il  famoso  na« 
tnralista  Dolomieu  ,  che  partitosi  dalla  spedizione  d'Egitto,  fa 
spialo  sulle  coste  napoletane  il  giugao  1799,  e  toltogli  il  por- 
tafogli, gettato  io  un  fondo  di  torre  senza  libri  o  penne;  dove 
fattosi  inchiostro  col  fumò  della  lampada,  sui  margini  di  qual« 
che  volome  sottratto  alla  vigilanza  scrisse  la  filosofia  minerà* 
logica.  Fu  liberato  il  15  marzo  1801. 
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Tranamente;  da  Paolo  di  Russia  decorato;  tUoli  e  ricchezze  agli 
altri  che  sì  erano  cooperati;  onori  senza  flne  a  Nelson  e  alla  saa 
Emma  ;  e  il  tìtolo  di  duca  di  Brente  segnalò  il  vincitore  di  à- 
bukir.  Si  rifa  Pesercito  aggregandovi  ogni  maniera  di  persone; 
e  Ferdinando  ringrazia  Dio  delle  vittorie,  e  torna  a  Palermo  a 
menare  trionfo.  Allora  le  bande  antropofaghe  si  difilano  verso 
Roma  per  ripristinarvi  la  Fede,  guidate  da  Rodio  ,  da  Fra  Dia- 
volo e  simili.  Garnier,  che  comandava  Io  scarso  presidio  della 
città,  li  respinse  :  ma  stretta  la  città  da  Tedeschi,  Russi  e  In- 
glesi, i  Francesi  uscirono  patteggiati,  e  assicurando  l'amnistia. 
Entrano  allora  in  Roma  i  Napoletani,  poco  dopo  che  Pio  VI  era 
morto  nella  cattività  a  Valenza.  Ben  tosto  al  principe  d'Arago- 
na comandante'  generale  vengono  da  Napoli  ordini  severi  dì 
sbrattare  i  resti  dell'  infame  repubblica;  sono  cacciati,  banditi, 
presi  i  patrioti,  posto  un  tribunale  a  imitazione  della  giunta  dì 
Napoli,  che  non  mandò  nessuno  al  supplizio,  ma  molti  abban- 
donò agl'insulti  e  all'assassinio  ;  vi  si  ordina  il  governo  napole* 
tano,  s'incamerano  i  beni,  si  pongono  tasse  fili  sui  possessi  cle- 
ricali. Così  Russi,  Turchi,  Austriaci,  Croati  e  Cosacchi  rimet- 
teano  il  papa  e  la  Santa  Fede. 

La  rivoluzione  in  Italia  era  stata  fatta  o  gradita  da  riechi ,  da 
mercanti,  da  dotti,  da  begli  spiriti,  i  quali  poi  a  breve  andare  se 
ne  disgustarono  vedendola  cosi  diversa  dalla  speranza;  il  popo- 
lo poca  parte  vi  prese,  e  ben  lo  mostrava  ora  colle  fiere  riazio- 
ni per  tutta  la  penisola ,  dove ,  al  risorgere  dei  realisti ,  trage- 
die rispondeano  alle  commedie  giacobine;  e  lutto  mostrava  che 
eransi  fatte  piuttosto  sedizioni ,  collera  dei  pochi ,  che  non  ri- 
voluzioni ,  idea  ed  espressione  d' un'  epoca  Anche  da  Firenze 
escono  i  Francesi  nulla  provedendo  alla  pubblica  sicurezza,  tal- 
ché il  popolaccio  rompe  ad  insulti, a  saccheggi,  fino  al  sangue; 
Vittorio  Alfieri  in  mezzo  alla  ciurma  applaudiva ,  ed  aizzava  ,  è 
tutta  Toscana  rimetteasi  in  obbedienza  di  Ferdinando.  E  Ferdi* 
nando  che,  al  primo  comparir  de'Francesi ,  avea  raccomandato 
come  segno  di  lealtà  di  riceverli  con  benevolenza,  istitiù  una 
commissione  onde  premiare  quelli  che  aveano  dato  il  grand'e» 
sempio  delPinsorgere  contro  di  essi,  e  adopralo  valore  epra- 
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denzaafar  nascere  j/omentare.o  animare  la  soUeoazIone 
contro  i  nemici  (1). 

[laiche  restavano  ai  repubblicani  Genova  ed  Ancona.  Questa, 
assalita  da  flotta  turca  e  russa ,  e  per  terra  da  Austriaci  e  Ro- 
magnuoli ,  guidati  da  Lahoz  che  da*  Francesi  era  passato  agli 
Aaslriaci,  o  com^egli  diceva  alPIlalia,  e  che  ivi  peri,  fu  difesa 
intrepidamente  da  Moooier  che  poi  capitolò  con  onore.  Genova, 
custodita  gelosamente  come  passo  verso  Francia ,  fu  occupala 
dai  Francesi,  malgrado  le  autorità  nazionali,  e  posta  in  difesa, 
lo  Francia  ricoverarono  i  tanti  profughi  d'Italia,  usciti  con  ono* 
mole  povertà  dai  posti  che  impinguarono  altri;  ma  accolti  be- 
nignamente dai  privati ,  non  trovavano  che  freddezza  in  un  go- 
Terno  debole  che  di  loro  non  abbisognava.  Rivisse  pertanto  fra 
loro  l'idea  di  rigenerare  da  soli  la  patria  ,  e  il  sentimento  del- 
l'unità italiana  si  riuvalidò  in  quella  mescolanza  di  patimenti. 

Anche  nelle  altre  parti  soccombeva  la  fortuna  di  Francia  : 
Inglesi  e  Russi  marciano  sopra  l'Olanda ,  e  cercano  sbarcare 
all'Helder,  opponentisi  invano  Brune  e  Daendels;  la  flotta  olan- 
dese deserta,  acquisto  incalcolabile  per  l'Inghilterra.  La  Fran- 
cia, spaventata  d'un'invasione,  accusava  il  governo  come  si  suo*^ 
le:  Laréveilière  e  Merlin  ,  unici  rimasti  del  prisco  Direttorio  , 
dovettero  dimettersi  ;  si  fa  e  disfà  ;  la  sventura  rende  pilli  esi- 
gente ;  v'  è  chi  ridomanda  come  unica  salvezza  il  terrore  ;  i 
Sciuani  rinascono,'  ì  coscritti  fuggono;  si  ritenta  ogni  mezzo  per 
avere  danaro;  leggi  suntuarie  riducono  i  rinnovati  Ateniesi  a 
spartana  grettezza  ;  gli  imprestiti  forzati  in  proporzione  della 
ricchezza  fanno  strillare,  e  diventano  necessarii  que'  rigori  re- 
pressivi da  cui  si  abborriva.  Il  Direttorio  trovasi  ridotto  ad  ab- 
battere i  Consigli,  e  allora  non  resta  più  che  la  forza  militare; 
club  di  soldati ,  indirizzi  d'eserciti  pretendono  dar  legge  ;  bal- 
danzosamente intaccasi  il  governo,  e  il  governo,  che  non  osa 
difendersi  col  terrore  ,  supplisce  con  intrighi  e  colla  polizia  : 
Luciano  fomenta  i  mali  umori ,  per  far  sentire  bisogno  di  Buo- 
Diparte.  Sieyès ,  che  avea  sempre  disapprovato  quella  costitu- 


(1)  Motuproprio  del  10  febbrajo  1800. 
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clone,  fa  chiudere  le  rinnovate  società  de^Giacobini ,  e  diceva  : 
Non  ci  vuole  pia  ciance;  ma  nna  testa  ed  una  spada. 

E  tutti  gli  sguardi  giravansi  a  Buonaparle,  la  cui  gloria  trae- 
va risalto  dalle  presenti  sconfitte;  riguardavasi  come  sagrificato 
in  Egitto  dalla  malevolenza  ;  la  lontananza  faceva  ingrandire  i 
suoi  meriti  e  magnificarne  i  divisamenti  :  e  il  preteso  vincitore 
delPOrìente  ,  pareva  unico  capace  di  opporsi  aHe  orde  di  Sa« 
warof. 

Io  realtà,  egli  non  avea  si  fedele  la  fortuna.  Desaix  procede- 
va alla  conquista  delPAlto Egitto  {ottob.  1798), e  fu  chiamatoli 
sultano  giusto.  »  Non  guerra  ma  difficile  caccia  era ,  dovendo 
colla  sola  fanteria  forzare  una  cavalleria  intrepida,  che  combat- 
leva  a  fantasia;  poteva  essere  sorpresa ,  ma  non  forzata  a  com- 
battere ;  rimpinguata  ogn^islante  dai  numerosi  suoi  partigiani  e 
da  qualche  tribù  araba  ,  allettata  dal  bottino  e  dalla  facilità  di 
sguizzare  al  pericolo  ;  nascosta  in  immensi  deserti ,  ove  e  pa- 
scoli e  fontane  al  sicuro  dal  nemico.  Esili  decìsivi  erano  impos- 
sibili ;  solo  con  marce  continue ,  e  creando  compagnie  di  dro- 
medarii ,  noi  giungemmo  a  distruggere  un  nemico  di  maravi- 
gliosa  costanza.  Spesso  sorpreso,  battuto,  respinto  dal  territo- 
rio egiziano ,  la  fame  il  riconduceva  30  e  40  leghe  di  sotto  dal 
punto  ovverà  atteso  :  mai  noi  rincacciammo  per  meno  di  &0  ]e« 
ghe,e  ciò  fu  più  volte.  Sovente  la  notte  sorprendemmo  Murad- 
bey,  togliendogli  arme ,  cavalli ,  equipaggi;  e  ogni  volta ,  per- 
duto nelPimmensilà  del  deserto,  si  riordinò.  Il  racconto  della 
nostra  campagna  saria  quello  dell'eccessiva  nostra  pazienza  , 
de' patimenti  nostri,  non  delle  nostre  combinazioni  (i).  » 

Buonaparte  intanto  dovea  respingere  in  Siria  Ibrabim-bey;  la 
Porta,  dichiarata  guerra ,  allestiva  armati  a  Rodi,  altri  in  Sìria 
che  doveano  movere  di  conserva  sull'Egitto.  Buonaparte,  volen- 
do prevenirli,  creò  un  corpo  di  dromedarii;  prese  Gaza  e  Giaf- 
fa; assalse  Acri  ,  chiave  della  Siria  |  confidando  nei  Drusi  del 
Libano;  ma  vi  trovò  difésa  ostinata,  mentre  gl'Inglesi  intercet- 
tavangli  le  artiglierie.  Al  monte  Tabor  egli  disfà  l'esercito  tur- 

(t)  Dbsaix,  Lettera  a  Dumas,  nel  Préeis  de*  événemem  nniV* 
tairei,  U  IV. 
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co;  ma  due  mesi  e  Tite  preziose  coosama  invano  dinanzi  ad  A- 
cri,  sussidiata  continuamente  dagl'Inglesi,  comandati  da  Sidney 
Smith:  la  peste  messasi  nelle  sue  troppe  lo  costrinse  a  ritirar* 
si  (20  mag.  1799).  A  Giaffa  ?uole  far  dare  oppio  agli  appesta* 
tij  anziché  lasciarli  al  nemico;  e  il  medico  Desgenettes  rispoa* 
de:  Mio  mestiere  è  guarire ,  non  uccidere.  Tornato,  si  trota 
il  Della  in  sollevazione;  celebra  al  Cairo  i  suoi  trionfi  di  Siria  | 
mentre  i  Turchi  sbarcano  ad  Abokir  diciottomila  uomini  di  oa- 
valleria  e  giannizzeri.  Buonaparte  li  batte  ;  ma  l'esercito  mor* 
morava  di  tante  fatiche  e  privazioni,  e  d'essere  da  sei  mesi  sen- 
za nuove  della  patria,  impedite  attentamente  dai  nemici  che  a- 
ravaoo  il  Mediterraneo. 

Questi  sinistri  disgustavano  Buonaparte  di  tale  campagna,al* 
lorchè  gli  trapelarono  le  notìzie  di  Francia,  e  i  voti  e  le  ordita« 
re  de'  suoi  amici.  Risolve  dunque  passarvi  a  tutto  rischio  ;  e 
con  due  sole  fregate,  e  con  Berthier,  Lannes,  Hurat,  Andrena- 
ri,  Marmont,  Berthollet ,  Monge,  salpa  segretissimo ,  disertan* 
do  dall'esercito  affidatogli,  per  correre  dietro  alla  fortuna.  Bea 
presto  il  telegrafo  annunzia  a  Parigi  che  Buonaparte  approdò  a 
Fréjus  (ottobre).  L'entusiasmo  ,  la  curiosità,  l'inaspettato  ne 
fanno  un  Dio  ;  senza  badare  a  quarantena  ,  egli  vola  a  Parigi , 
dove  l'aspetta  o  un  consiglio  di  guèrra  o  un  trono  ;  giacché  il 
Direttorio  avrebbe  potuto  perderlo  come  disertore  dal  suo  po- 
sto e  violatore  delle  prescrizioni  sanitarie.  Ma  egli  è  salutato 
da  tatti  come  salvatore  ;  dai  teatri  se  ne  annunzia  il  ritorno  ; 
campane ,  fuochi ,  cannoni  lo  festeggiano  :  egli  offre  al  Diretto- 
rio la  spada ,  giurando  non  tirarla  mai  che  per  difesa  della  re* 
pobblica.  Il  bisogno  d'ordine,  di  forza,  d'unità,  d'attaccarsi  a 
qualche  cosa,  di  credere  a  una  persona  quando  le  idee  non  ispi- 
ravano fiducia,  era  ornai  generale  in  Francia:  onde  a  Buonapar- 
te accorrono  tutti;  i  disgraziati  l'hanno  per  sostegno  ;  i  disim* 
piegati  per  vindice  ;  i  deboli ,  che  sempre  ammirano  gli  atti  d' 
Ibrza,  applaudono  al  risoluto,  il  racconto  delle  cui  imprese  mo- 
Bceasi  alle  fanciullesche  rimembranze  delle  Novelle  Arabe.  I 
Bruti  speravano  col  suo  mezzo  ripigliare  il  sopravento ,  salvo 
ad  uccidere  poi  il  Cesare.  I  moderati  voleano  che  la  riforma*  si 

bcesse  da  un  forte  j  capace  di  dar  sicurezza;  gl'intriganti  ape- 
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ravaoo  fortuna  in  an  duow  rimescolaaienlo  ;  fioo  i  realisti  so* 
guavauo  che  Buonaparte  volesse  rimettere  i  prischi  re.  Fra  in- 
teressi varii  e  parllfl  oscillanti ,  egli  serbava  un  egoismo  pro- 
fondo e  deciso,  ajutato  dalla  fortuna ,  e  dalParte  di  conoscere 
Popportunità.  Gli  si  offrono  Talleyrand,  sempre  primo  a  volge- 
re le  spalle  al  sole  cadente,  e  1? oculato  Fouché  ;  la  diplomazia 
e  la  polizia:. eccetto  Bernadotte,  ministro  della  guerra  dimesso, 
che  fido  alla  repubblica  non  vedea  salute  alla  libertà  se  non  nei 
giacobini,  i  generali  attaccansi  a  Buonaparte  antico  lorp  capo  o 
camerata  j  Beauharnais ,  Berthier ,  Duroc ,  Marmont ,  Lannes  , 
Murai,  Bourrienne, futuri  marescialli  e  re;  fioo  Augereau,  l'ar- 
dente repubblicano  :  Massena  e  Brune  stavano  agli  eserciti.  Gli 
uffiziali  riformati ,  gli  antichi  soldati  vorrebbero  certo  coadj j- 
vare  al  trionfo  dell'ordine  militare  sopra  il  civile.  La  mediocri- 
tà  è  sempre  strascinata  attorno  al  genio. 

Poco  ancora  s'era  sperimentata  la  prudenza  di  Buonaparte 
nel  governare,  ma  sapeasi  ch'egli  era  fortunato,  e  basta:  si  aveva 
mestieri  d'un  uomo  che  desse  unità  d' impulso  a  tanta  varietà 
di  moti,  ed  egli  pareva  ài  caso;  tutto  da  lui  aspettavasi,  da  tutti 
si  cercava  il  suo  avviso  ;  ed  egli,  sentendosi  necessario  ,  ave/a 
l'arte  d'attendere:  e  frattanto  divisava  i  modi  di  costituire  la  re» 
pubblica  si  solidamente  ,  che  non  avesse  a  temere  urto  di  fa- 
zioni. Per  allora  limitavasi  a  voler  un  posto  nel  Direttorio,  esclu- 
dendo  Sieyès ,  cui  odiava  come  il  solo  che  potesse  equipararlo* 
Ma  Talleyrand  seppe  avvicinare  questi  due  orgogliosi ,  il  siste- 
matico avanzo  de' metafisici  del  secolo  cadente  ,  e  l' ambizioso 
che  sentiasi  nato  a  regolare  il  nascente.  Accordaronsi  dunque, 
.  e  finsero  una  cospirazione  giacobina  che  desse  pretesto  di  tra- 
sferire a  Saint-Cloud  il  Corpo  legislativo,  e  di  nominare  comao* 
dante  delle  forze  Buonaparte.  Cosi  si  fa;  Buonaparte,  chiamalo 
a  dare  il  giuramento,  vi  comparve  circondato  da  tutta  Tuffizia- 
litàj  mentre  fuori  sfilavano  i  battaglioni.  Entrato  nella  sala  eoa 
tal  corteggio,  loda  i  rappresentanti,  e  I^oi  vogliamo  la  repub- 
blica;  noi  la  vogliamo  fondata  sulla  vera  libertà,  sul  regi*» 
me  rappresentativo.  E  l^  avremo  ;  lo  giuro  in  nome  mio  e 
diPmiei  compagni  d'arma. 
Cosi  schivava  di  giurare  la  costituzione  presente;  poi  uscito, 
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arringa  i  soldati  ;  e  fra  le  grida  di  viva  Buonaparte,  occapa 
i  posti,  e  comincia  la  rivolta.  «  Che  nliaDDO  fatto  (gridava  egli) 

•  di  questa  Francia  che  io  lasciai  cosi  splendida?  V  ho  lasciato 
■  pace,  e  trovai  guerra;  v'ho  lasciato  vittorie ,  e  trovai  scoofit* 
«  te;  v'ho  lasciato  i  milioni  d'Italia,  e  trovai  leggi  spogliatrici 
I  e  miseria.  I  centomila  Francesi  ch'io  conosceva  ,  miei  com- 
I  pagni  di  gloria,  che  n'è?  sono  morti.  » 

Con  tal  modo  obbliga  o  seduce  i  Direttori  a  rinunziare,  e  re^ 
sta  egli  solo  colla  forza.  Ma  accortisi  che  sovrastava  la  dittata- 
ra,  al  domani  i  Consigli  si  adunano  a  Saint-Cloud  ,  e  giurano 
la  costituzione  dell'anno  terzo,  malgrado  l' armi  che  li  circon- 
dano. Buonaparte  vede  la  necessità  di  venire  a  mezza  spada;  ed 
entrato  collo  stato-maggiore  negli  Anziani,  protesta  contro  i  no- 
mi di  Cromwell  e  di  Cesare  che  gli  si  attribuiscono.  •  Solo  dai 
«  mali  della  patria  fu  mosso  il  mio  zelo  come  il  vostro.  Preve- 

•  Diamo  tanti  guai;  salviamo  quel  che  tanti  sa'grifizii  ci  costò  , 

•  la  libertà  e  l'eguaglianza.  La  costituzione  tutti  i  patrioti  vo- 
>  gllono  abolirla.  Voi  pensate  alla  salute  della  Francia ,  ed  io, 
»  cinto  da'miei  fratelli  d'arme,  saprò  secondarvi  ;  e  se  qualche 
»  oratore  venduto  agli  stranieri  parlasse  di  dichiararmi  fuor 
»  della  legge,  m'appellerei  a'miei  camerali.  Pensate  ch'io  cam* 
«  mino  accompagnato  dah  dio  *della  fortuna  e  dal  dio  della 
»  guerra.  » 

Presentasi  allora  at  Cinquecento,  ma  tutti  s' innalzano  a  gri- 
dare Abbasso  il  dittatore,  il  tiranno  ;  lo  circondano  ,  l' inter- 
rogano, gli  rinfacciano  il  tradimento;  e  Luciano  suo  fratello  pre* 
«dente ,  a  fatica  frena  l' assemblea  che  vuol  metterlo  fuor 
della  legge.  Buonaparte  allibbiva  sotto  alle  scosse  di  quel  gior- 
no; ma  Luciano  gli  sostiene  il  cuore;  impugnata  la  spada ,  di- 
cbiara  l'immergerà  in  seno  del  fratello  se  sleale  alla  libertà.  I 
granatieri  vengono  a  prendere  il  generale  ,  e  il  portano  fuori  ; 
un  istante  d'esitanza,  e  Buonaparte  corre  la  sorte  di  Rebespier^ 
re.  Ma  egli  dice  a)Ie  truppe  che  si  è  tentato  assassinarlo;  ordina 
ai  granatieri  marcino  sopra  l'assemblea  ,  e  a  punta  di  bajonet- 
ta  la  disperdano;  ed  egli  è  padrone. 

Bernadolle  e  Moreau  non  osarono  porsi  a  capo  di  una  oppo- 
sizione miiilajre,  colli  alla  sprovlsia  e  ^enza  un  disegno  presta* 
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bilUo.  Così  finiva  l'anarchia  in  Francia,  come  quattro  anni  pri- 
ma era  cessata  la  crudeltà  ;  e  chiedevasi  che  alla  violenza  di 
questa,  alla  debolezza  di  quella  succedesse  un  governo ,  robu- 
sto e  ordinato  quanto  bastasse  per  difendere  la  libertà  e  prò* 
pagarla. 

Il  C^onsolaio. — Costituzione  dell'anno  Vili. 

Dalle  Gazzette  il  sovrano  popolo  francese  udì  che  il  Diretto- 
rio non  esisteva  più  (novemb.  1799);  che  il  Corpo  legislatore 
prorogavasi  per  quattro  mesi  e  mezzo ,  eletti  coasoli  esecutivi 
Sleyès,  Roger-Ducos  e  Buonaparte,  con  potere  dittatorio  e  in- 
carico di  dare  assetto  di  nuova  costituzione ,  di  ristabilire  la 
tranquillità  dentro,  e  fuori  una  pace  onorevole  e  solida  ;  e  che 
v'aveva  aggiunto  due  commissioni,  per  tener  vece  del  Corpo  le- 
gislativo, le  quali  oltre  regolare  coi  consoli  le  urgenze  della  po- 
lizia, della  legislazione  e  delle  finanze,  preparerebbero  riforme 
e  il  codice  civile. 

Dipinta  la  situazione  infelice  e  i  guai  cui  era  in  preda  la  Fran- 
cia, 1  consoli  proclamavano:  «  È  tempo  di  calmare  tali  procel- 
»  le,  garantire  la  libertà  dei  cittadini,  la  sovranità  del  popolo  , 
*  l'indipendenza  de'poteri  costi tuzicflnali ,  la  repubblica  ,  il  cui 
9  nome  servì  a  consacrare  la  violazione  di  tutti  i  principi!....  La 
n  monarchia  non  rialzerà  la  testa;  cancelleransi  le  orride  tracce 
»  del  governo  rivoluzionario;  nuova  èra  comincia ,  dove  repub- 
»  blica  e  libertà  cesseranno  d^essere  nomi  vani.  » 

Cambiamento  così  importante  compivasi  alla  quieta  :  ma  di* 
struggere  è  facile,  e  già  tante  volte  erasi  fatto;  ora  si  saprebbe 
ricostruire? 

Intanto,  benché  tutti  vedessero  V  illegalità  del  fatto  ,  ninno 
osò  opporvisl  perchè  stanchi  o  speranti;  e  Papplauso  universale 
coprì  l'irregolarità.  Barras  confidava  nella  gratitudine  di  Buo- 
naparte;  inespertol  Sieyès  s'era  immag'nato  che  Buonaparte  at- 
tenderebbe alle  cose  della  guerra,  a  lui  lasciando  gli  affari  ci- 
vili; ma  al  primo  ritrovo  s'accòrse  che  su  ogni  punto  colui  avea 
oognizioni  e  idee  o  se  le  formava  facilissimamente,  ed  esponea 
pel  primo  li  proprio  parere  come  una  decisione;  Onde  disse: 
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Noi  abbiamo  un  padrone .  che  sa ,  che  può ,  che  vuole  far 
tutto. 

Tenoero  allora  io  chiaro  t  diaordini  e  la  (rascuraggine  del- 
PammrafstrazioDe  precedente.  L'esercito  né  pagato,  né  vestito, 
oè  pasciuto;  l'erario  vuoto,  le  cedole  senza  valore,  credito  nes« 
sono,  sfacciato  l'aggiotaggio.  L' eroe,  che  aveva  dato  la  gloria 
alla  Francia,  ridestò  la  confidenza:  Gaudin,  chiamato  miniatro 
delle  finanze,  toglie  le  tasse  arbitrarie  ,  e  rende  regolari  i  pa- 
gamenti: si  cassano  le  leggi  del  Terrore;  quella  degli  ostaggi , 
per  cui  i  parenti  de'Vandeisti  teneansi  in  arresto  come  garanti 
degli  eccessi  di  quelli;  l' altra  contro  i  preti  :  a  molti  migrati 
resa  la  patria  e  i  beni,  La  Fayette,  Lally-Tolendal,  Carnet,  Por- 
talis  rientrarono;  restituita  la  domenica  e  le  feste  ,  riaperte  le 
chiese  in  campagna  e  permesso  il  cullo  interno;  abolita  la  festa 
del  regicidio  e  il  giuramento  d'odiare  la  monarchia;  vietate  le 
rappresentazioni  ove  metteansi  in  riso  fazioni  scadute  ;  e  Bub* 
naparte  diceva:  Non  piò  Giacobini,  non  terroristi  o  mode» 
rati ,  ma  soli  Francesi.  Schiantavasi  il  regno  delle  fazioni  ; 
più  non  s'operava  con  violenza  ,  perchè  il  governo  non  ondeg- 
giava tra  volontà  incerte,  ma  da  una  robusta  era  guidato  ;  non 
a  caso  e  passione,  ma  per  sistema. 

0  passione  fosse  però  o  necessità  di  quiete ,  Buonaparté  fé' 
deportare,  senza  colpabilità  legale,  senza  giudizio  di  tribunale, 
cinquantanove  dei  più  caldi  democratici;  colpo  che  atterrò  gli 
anarchisti.  Chiarito  che  l'arbitrio  poteva  estendersi,  giacché  non 
trovava  che  pieghevolezza ,  Buonaparté  potè  mitigare  quella 
condanna. 

Tra  le  fatiche  sempre  enormi  d'un  governo  nuovo ,  matura- 
vasi  intanto  l'opera  della  costituzione;  Buonaparté  assisteva  im- 
mancabile ai  dibattin^enti ,  e  Sieyès  era  generalmente  avuto  a 
capitale  d'oracolo  che  tenesse  in  petto  la  salvezza  di  tutti,  l'ac- 
cordo della  repubblica  colla  monarchia.  II  fatto  smentì  le  spe- 
ranze, giacché  costui,  col  trarre  sempre  le  estreme  conseguen- 
le  dal  suo  principio,  rendeasi  inetto  alle  applicazioni;  e  preve- 
dendo e  giudicando  gli  avvenimenti,  riduceasi  a  semplice  spet* 
latore.  Qui  pure  fece  una  costituzione  astratta  ,  dove  erano  dì- 
tliati  il  corpo  conservatore  dall'  oppositore  ,  la  sovranità  dal- 
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l'esecuzione.  Quanto  alla  quistione  capltalissima  del  sistema 
elettorale,  per  cui  la  nazione  fosse  veramente  rappresentata, 
senza  abusare,  come  avea  fatto,  della  sua  partecipazione  ai  pub- 
blici affari,  tal  disinganno  era  entrato  delle  idee  liberali  e  più 
del  suffragio  universale  anche  a  due  gradi ,  che  si  soppresse 
quasi  ogni  elezione ^  solo  ponendo  una  triplice  serie  di  liste,  da 
cui  si  torrerebbero  i  cittadini  destinati  a  funzioni  del  Comune  j 
del  dipartimento,  dello  Stato.  Nella  lista  comunale  entrava  il 
decimo  degli  uomini  d'ogni  Comune.,  ejetti  dai  cittadini  diret- 
tamente. Essi  ne  toglieano  fuori  un  decimo  per  formare  la  lista 
dipartimentale,  ì  cui  membri  sceglieano  .ancora  un  decimo  per 
formare  la  lista  nazionale.  Da  questa  erano  a  desumere  i  fun- 
zionarli pubblici;  cioè  governo  ,  ministri ,  legislatura ,  senato  , 
consiglio  di  stalo,  tribunale  di  cassazione  e  ambasciadori;  come 
dalla  lista  dipartimentale  i  prefetti,  giudici  d' appello,  ammini- 
stratori; dalla  comunale  le  municipalità,  i  giudici  di  prima  istan- 
za e  di  pace.  Aristocrazia  nuova,  più  impenetrabile  dell'antica. 

Il  potere  deliberante  componevasi  di  trecento  legislatori , 
aventi  almeno  trentanni  ;  e  di  cento  tribuni ,  da  venticinque 
anni  in  su  rinnovati  ogn'anno  per  quinto.  Il  governo  proponea 
le  leggi  per  mezzo  del  consiglio  di  Stato;  il  tribunato  le  discu- 
teva qual  rappresentante  del  popolo  «  dello  spirito  novatore  e 
liberale;  il  corpo  legislativo  senza  discussione  votava,  e  la  sua 
decisione  era  legge. 

V'aggiungeva  un  senato  conservatore  ,  di  ottanta  membri  a 
vita,  aventi  almeno  quarantanni  senza. funzione  pubblica  ,  che 
vegliassero  all'  integrità  della  costituzione ,  e  la  interpretas- 
sero. 

Il  potere  esecutivo  stava  in  un  grand'  elettore  a  vita,  scelto 
dal  senato  conservatore,  colla  rendita  di  sei  milioni ,  e  guardie 
e  palazzo;,  egli  riceve  e  manda  ambasciadori;  in  nome  suo  rea- 
donsi  le  leggi  e  la  giustizia;  sceglie  gl'impiegati  dalle  liste;  no-> 
mina  due  consoli ,  uno  per  la  pace ,  uno  per  la  guerra  :  il 
senato  può  chiamarlo  nel  suo  seno  \  il  che  equivale  a  desti- 
tuirlo. 

Illusoria  era  l'elezione  del  popol(f  ove  questo  proponea  ciar 
quemila  candidati  ;  quel  senato  di  puro  divieto,  quel  corpo  le- 
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gisIabVo  muto,  qoel  graod'eleUore  inattivo  e  nominale ,  com- 
plicavano la  maochma  per  via  di  contrappesi,  la  quale,  se  fosse 
potata  moversi Jiiberamente,  aareUbe  riuscita  ad  una  pigra  ari- 
stocrazia; sottomessa  ad  un  impulso  potente,  condusse  al  de- 
spotismo.  Della  libertà  di  stampa,  doU^inViolabilità  del  domici* 
Ijo  non  v'  era  motto.  Pure  ,  ordini  che  davano  stabilità  dopo  il 
movimento  frenetico,  pacata  deliberazione  dopo  le  ciance  sono- 
re,  piacevano:  solo  aBuonaparteparve  compromessa  quella  forza 
e  stabilità  di'egli  credeva  essenziale^  il  grand^elettore  gli  ebbe 
figura  d'un  degli  antichi  re  faniente,  o,  per  usare  l'espressiona 
8oa,  «  d'un  porco  in  grassa  a  Versailles  con  parecchi  milioni;  » 
ne  Sieyès  osò  difendere  un  posto  che  avea  creato  per  so ,  e  che 
del  resto  facea  nulla  meno  di  qoel  che  fanno  i  re  d'Inghilterra. 

Per  un  capo  solo  era  ancora  troppo  presto  :  onde  si  ritenne- 
ro i  tre  consoli,  uno  de' quali  saria  vero  capo ,  e  gli  altri  con« 
siglieri  necéssarii;  col  che  masclieravasi  la  forma  monarchica, 
che  già  Buòaaparte  sentiva  inevitabile,  come  iuevitabile  in  que* 
sta  un'aristocrazia.  E  tale  era  il  senato;  alla  vera  democrazia 
aoD  restando  che  il  tribunato,  nome  illusorio. 

Sieyès  si  ritirò  nel  senato,  ben  retribuito:  uomo  profondo  o 
giusto  quanto  al  fondo  della  quistione  politica,  ma  chimerico  e 
pedantesco  quanto  alla  forma,  che,  dopo  data  la  parola  alla  Ri- 
voluzione,  avea  sperata  frenarla  con  arzigogoli  costituzionali.  Re- 
stano consoli  Buonaparte  ;  Ci^mbacérés  regicida  e  insigne  giu- 
reconsulto, che  sempre  avea  favorito  il  potere  qual  phe  si  fosso, 
e  per  paura  suggerito  i  provedimeoti  più  fieri,  dedotti  da  pro- 
fonda conoscenza  delle  leggi;  e  I^ebrun ,  bello  scrittore  e  buoa 
amministratore  nell'antica  mouarcbia. 

Accettata  la  costituzione  (febbrajo  1800),  i  consoli  chiudono 
llndirizzo  di  essa  col  dire  :  La  Rivoluzione  è  fissata  ai  prin* 
cipH  che  l'hanno  cominciata:  essa  è  finita.  Infetto  erasi  di- 
strutto il  passato;  posti  canoni  chiari  perchè  nuovi;  uu  edifizio 
durevole  erigevasi  sulle  basi  dell'  unità  nazionale  e  dell'  egua- 
glianza; e  la  generazione  .era  impegnata  a  mantenerli.  Ma  non 
che  la  Rivoluzione  fosse  fiotta.,  allora  appena  i  suoi  frutti  co- 
miaciavano  a  maturare  e  propagarsi,  per  quanto  i  nuovi  gover- 
nanti pretendessero  sofiocarli. 

II.  4 
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Da  Buonaparte,  o  per  influenza  dna ,  Bon  nominali  i  fubsio- 
narli;  lo  cbe  glieli  facea  ligi.  Secretarìo  di  atitoegìi  scelae  lfa«r 
ret,  giornalista  di  pronUr  redazione  &  di  qneUa  medìocrilà  éhe^ 
?iiolsi  per  servire  ad  an  grand*  uomo.  A  Luciano  suo  fratello 
affidò  il  ministero  dell'interno,  per  le  molte  relazioni  e  l'abilità 
amministrativa;  a  Fouché  la  polizia,  a  Talldyrand  gUtiffàri  este- 
ri. Quest'uomo  di  cui  già*  più  Tolte  ci  ricorse  il  nome,  uscitoda 
una  famiglia  cbe  regnava  prima  cbe  k  Francia  fosse  ridotta  al*. 
l!unità,  erasi  messo  a  servigio  de!  re;  e  poiché  uo  ^de  zoppo> 
gli  cbiudeva  la  via  delParmi ,  assunse  quella  del  sacerdozio  |. 
non  come  vocazione,  ma  come  conducente  a  divenir  vescovo  e- 
cardinale.  Di  fatto  fu  vescovo  d'Àuton;  vescovo  gaudente,  liber-. 
tino,  filosofante  cogli  enciclopedisti,  e  insieme  cercato  e  temu- 
to dalla  bella  e  dall'alta  società,  ch'egli  dilettava  colle  lepidez- 
ze ,  sgomentava  cogli  epigrammi ,  cattivava  coir  adulazione  :- 
mentr'egli  internamente  rideasi  di  re  ,  di  filosofi,  <ii  donne ,  di 
popQlo,  di  virtù  ,  di  tutto  il  mondo,  di  tutti  i  sentimentL  A.I: 
rompersi  della  rivoluzione ,  ne  adottò  le  dotlrìoe  come  oppor^ 
tune  a  levarlo  allo  ;  buttò  via  la  mitra  che  diveniva  impaocio  y 
e  poiché  gli  mancava  la  v^lgoria  dèi  suo  amico  Mirabeau  per  do- 
minar alla  tribuna,  volse  l'acume  idei  suo  ingegno  e  la  pieglie* 
volezza  della  sua  incredulità  alla  diplomazia.  Neil'  assemblea 
aveva  l'arte  di  tacere,  lasciando  credere  covasse  grandi  cose,  e^ 
di  rivelarsi  solo  a  tratti  con  di  quei,  lampi  che  abbagliano  le 
moliitudini  ;  ma. appena,  spedito  in  dipiomazia  ^  mostre:  quellai 
abilUàiéhe^nan  gli  venne  mai  meno  m  una  lunghissima  vitf  ^. 
e  colla  quale  servì  indiiferentemente  la  repubblica ,  l' ioipero  ^ 
il  regno  costituzionale,  tuttie  le  forme  delprinoipato.edella  rjr. 
voliizidne.  Pronto  sempre  a  dar  una  mano  a  chi  s'elevava. in 
quel  giorno,  ma  sempre  tendendo  Taltra  a  chi.  si  eleveFebhe.  al 
domani;  considér^do  come  prima  virtù  il  riuscine  ,  come  sa- 
premo vizia  l'inettitudine  e  la  sfortuna,,  senza  fedeltà  a  verutia 
eausa,  setiza  sincerità  di  convinzioni ,  adulatore  della  fortuna. 
Abituato  a  veder  il  di  sotto  delle  cose  politiche ,  attribuiva  i 
grandi  resultati  a  piccole  cauée;.  non  abbastanza  seno  piercom? 
fH'ender  il  progresso  ,  pure  fin  dal  prìttoipioi  indovinò  che-la 
prima  idea  della  rivoluzione  doveva  esserla  pace'^  e.a  questa 
dirizzò  coh$tanlemenle  gli  sforzi.  /t 
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Buonaparte  avea  dunque  avuto  il  senno  di  non  inetteni  eoa- 
uriti  sola  fazione,  ma  fonderle  tutte.  Chi  governa  con  un  par»- 
irto,  diceva,  tostt>  o  tardi  cade  sotto  la  dipendenza  di  esso, 
Non  mi  ci  piglierannà»  lo  sono  nazionale ,  e  uhi  servo  di 
chiunque  ha  capacità  e  voglia  di  camminare  con  me.  11* 
governo  dee  collocarci  al  centiro  de' partiti.  Così  si  costituiva 
dittatore;  e  (al  era  la  stanchezza  lasciata  dal  parosi^mo  prece* 
dente,  poi  dal  P  inettitudine  successiva,  che  {Francesi  non  s'op-' 
posero,  anzi  non  se  ne  accòrsero.  Vedeano  in  lui  la  nazione ,  e 
gloria  di  questa  la  gloria  di  lui;  parea  confermala  la  libertà  col 
reprimere  i faziosi ,  Ineguaglianza  colle  buone  leggi,  l'ordine 
col  surrogare  i  fatti  alle  teoriche  de'fantastici*,  figuravano  per- 
petuo uno  stato  di  cose  che  per  Buòhaparte  non  era  che  un 
passaggio.  «  Egli  avvezzava  alP  unità  ,  ed  era  un  primo  passo. 
La  saviezza  consisteva  nel  camminare  giorno  par  giorno,  senza 
allontanarsi  da  un  punto  fisso  ,  stella  polare  di  Napoleone  per 
condurre  la  rivoluzione  al  porto  che  volea  ( i ).  » 

Non  vi  furono  altri  giornali ,  che  tredici  designati  dal  gover- 
no. L' amministrazione  mtinicipale ,  viziosamente  sbranala  in 
taDli  Comuni,  fu  sistemata  in  distretti  per  modo,  che  tornasse  l'u« 
nità  nei  prefelt>,  e  che  dazione  di  tutti  questi  sotto  la  direzione 
del  Consolata,  togliesse  ^antecedente  sfasciamento.  Sistema  uno 
e  potente  d^amministrazione ,'  posalo  non  su  astrazioni,  ma  sugli 
ordini  esistenti,  e  dove  il  telegrafo  mosso  dai  donsoli  facea  mo- 
vere tulio.  I  rivoluzionarii  voleàno  eguaglianza  perfetta:  ora  en- 
trava una  gerarchia  qual  mal  nella  monarchia  antica,  tolto  ogni 
freno  di  privilegii  ;  un  despof ismo  democratico  era  generato 
lialle  memorie  delP  antico  regime  ,  unite  alla  potenza  d' azione 
dei  Giacobini;  e  dirette  al  sistematico  intento  di  concentrare 
latte  le  intelligenze  ed  i  fatti  a  prò  delP  autorità  sovrana  ,  non 
con  minute  leggi  e  passionate ,  ma  con  forza  ;  valersi  degli  uo- 
mini e  distruggere  le  dottrine. 

Baonaparte,  dopo  fatte  celebrare  (I9feb.)  solennemente  le 
esequie  dì  Washington  che  seppe  fondare  una  repubblica  e  ri- 
tpettarla,  a  Ireotun  anno  entrò  con  pompa  reale  e  militare  nel 

(1)  Memoria!  de  SatìUe-miéM. 
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ìxhA  avrebbero  a  sfogare  anticbe  veodette  :  ,j!  rs^mo  d' Orléans 
poteva  gradire  e  ai  oobili  pel  saogue,  e  al  popolo  perchè  aveva 
abbracciato  la  rivoluzione:  ma  Luigi  Filippo ,  dopo  combattuto 
coi  repuU)licani,  gli  aveva  abbandonati,  e  ricco  d' intelligenza , 
non  sentiasi  bastante  ardire  per  a0errar  la.  corona,  che  dovette 
poi  capitargli  dopo  luogo  giro.  Perocchò  un  pretendente  deve 
0  tacersi  o  montare  a  cavallo ,  né  altra  superiorità  era  allora 
possibile  che  la  vittoria;  Culli  i  partiti  erano  ricorsi  alla  forza  e 
alPiosurrezionq;  ,le  bajooette  darebbero  il  re.  Buonaparte  sei  vi- 
de, e  marciò  al  trono  per  la  via  dei  campi. 

Seconda  Coalizione. — Campa^^na  ft^invemo. 

Pace  di  Kianevllle» 

Già  prima  del  rìiomo  di  Buonaparte  la  fortuna  dell'  armi 
franoesi  era  migliorata,  per  quanto  il  negassero  gli  adulatori. 
AustHa^  sempre  gebsa  dei  Russii  appena  lO:  ebbero  ricupie^ata 
la  Lombardia,  cercò  rinviarli:  e  perdendo  tempo  invece  di  ferijr 
colpi  risolutivi,  il  ìcbuBiglto  aulico  deliberò  trasferire  l?arciduca 
Carlo  dalla  Svizzera  sul.  Reno  (agosto  1 799),  i  Russi  dalla  Loni- 
bardia  in  Svizzera  ,  benché  non  pratici  del  terreno ,  e  cattivi 
bersaglieri  per  guerra  di  montagna.  Mentre  pel  diQlcile  Sai^ 
€otardo  Sutvarof  cerca  la  valle  della  Rquss  ove  congiungersi 
cogli  altri  Russi,  Massensi  profitta  delPimprovidacambiamento^ 
«ffrònta  Korsakof  (25  sett  ), e  con  sapientissioia  fazione  lo.chiu- 
de  in  Zurigo.  Suwarof,  da  Lecourbe  molestato  fra  le  gole  della 
Reuss  e  al  ponte  del  Diavolo,  sbocca  ad  ikUorf^  e  non  trovando 
lÉabarchi  sul  lagò^  deedtfilarai  per  una  valle angustjssimaj  con 
gravi  perdite  j  e  subito  svalialo,  Massena^U  è  allQ  spalle.  Co»\ 
la  neutralità  svizze^ra  è  insultata  d^  tutti;,  le  balze  pastorizie  ri* 
suonano  d^armi  omicide  ;  più  di  ventimila  R^ssi  e  cinquemila 
Austriaci  v'eriano. periti  jn  uua  battaglia  di  quindici  giorni;  i  mi« 
;Bfiri  avanzi  dell'  esercito  conquistatore  giuugeano  cof^passiope- 
«voli  al  Reno;  e  Suvarof,  dicendosi  sagrifu^lp  dall'  Austriai  r^- 
•ittsa  di  più  coQibattece,  e  torna  a  Pietroburgo  a  lameqtarsi  dei 
superbi  ed  ubriachi  Tedeschi.  Paolo  che,,qfi9ndq  Qgli  vinceva 
ip  IttU9i.aT»\aiOrdinato  gli  ai  rendiesaeiìo  i  medesimi  qnpàcha 
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affa  m'porwmi,  e  dofesK  considerarsi  cooie'fl  pia  gran  capi'* 
ttn^di^tiilH  I  temfii  e  ^aesi ,  allera  la  pronuncia  infame ,  in 
ffiafta  degrada  gli  óffinali,  uè  curaèi  di  quelli  che  erano  cadati 
ptigionìeri;  ie  ti  guaste  coU'Ausiria^  giudicandola  Iradilriee,  uè 
d'altro  ingorda  che  di  conquistare  Istalla  j  e  tenerit  per  sè^     ^ 

€osl  Maiiento  area  fiskatcì  la  Francia,  e  insegnato  che  anche 
I  Russi  poteaiio  «»iere  'battuti.  Il  principe  Cario,  incagliato  dai 
ODoslgli  vieIlDé8l•né^8uoi  4ftisamentl ,  abbandona  il  comandoi 
Aiofae  in  datida  gU  Anglo-Hussi,  stretYi  da  Brune ,  furono  o\h 
Uigati  a  capitolane  ma  non  resero  la  flotta.  :> 

La  seconda -coaliftione  cóntro  la  Francia,  ben  più  estesa  della 
prima,  appunto  peréi^  fu  più  debole^  da'  trionfi  non  trasse  che 
motivi  4i  rancorf  :  'fnghillerra  e  Russia ,  io  grazia  dell'  isfelioo 
ipedizioaein  Olanda^;  Austria  e  Russia,  per  Ancona  e  il  Piè«* 
msnie;  giaceiiè  casa  d^Austria  ,  considerando  scaduti  e  il  papa 
e  il  re  di  6icrdegàa,  volea  serbare  per  sé  i  loro  domini! ,  come 
conquista  sopra  la  repubblica  francese  (  1  ) . 

•  IMleanzaffa' Austria  e  Russia,  dice  il  principe  €arhy,  ai 
mt^pe  come  la  più  paìrte  delle  coalizioni  formate  da  calcoli  di 
poieiàè  egaalv  lo  fovee.  L^dea  d'un  vantaggio  comune,  il  ppe4 
sligii»  d^ina  oonfidefa^a  fondata  sdNe  stesse  opinioni,  preparano 
i  ptinà  ravrieiinfknenti^  la  differensa  d^vrìso  sui  mee»  di  ìrag^ 
giungerei  lo  scopò  comune  sparge  la  malinteiilgenza ,  la  quale 
CKsee  a  misura  che  gH  avfeoimenti,  cangiando  il  punto  di  vi** 
sta,  acooipigllanO' gli  oggetti  e  deludono  le  speranze.  Scoppia 
finelnséiite  quando  eserciti  indipenden  ti  debbono  operare  di.  oob«» 
fl^a;lll  deaideiia  naturale  detenere  la  preminenza  belle  pro^ 
sperità4»'fiellagtola eoólte lepassioni  riràli  dèi  capi  e  delb 

[(l^tì  ébdte'$  CpbeiÀtzéV^nél  1799^  rispondeva  al' conte  Pa- 
à!a'?  e ^(!ome 'potrebbe  esigersi  la  cessione  delle  tre  Legazioni, 
èlle  nel  trattato  ili  Tdentiho  furto^nò  annesse  alla  Repubblica  Cu 
ialjnnéT'da  ból-éóisquistàta?  È  un  giusto  compensò  delle  spesò 
Ai  gnemi  Ito'  hòii  diibflo  cito  ìk  infa  Corte  nod  renda  il  Pie- 
Mité^af  te  il  SànAegtitt  ;  ma  Alessandria  e*  Tortona  ,  essendo 
stale  coH'armi  slaicéatò  tfaMffihtaese,  ddibono  per  rarmi  ancora 
tornare  alla  donunasioite  autl^ìasa^  i 
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nanoDi.  L'orgoglio  e  la  gelosia,  la  (ODacilà  e  lainresoo^ieiie  DB* 
SCODO  dal  conflìlto  delPambmone  e  degli  avvisi  opposti.  Le  eoiH 
tniddiztoni  cootiaue  esaceri»no  viepiù,  ed  è  un  caso  forltuiato 
quando  siffatta  unione  si  scioglie  senza  ci»»  le  due  parti  volga* 
no  le  armi  una  contro' Paltra  (t).  • 

Alle  potenze  straniere  che  non  aveano  voluto  tratttfe  con  un 
governo  cambiato  ogni  tre  mesi,  era  garbata  la  dvoluzione ilei 
18  brumale  come  un  ritorno  all'ordine  e  alP  uniti')  e  gii  molti 
aveano  profetizsato  In  Buonapàrte  il  genio  sistenaotere.  Quaa- 
d'egli  mandò  proposizioni  di  pace  alPInghilterra,  i  wbig  le  so- 
stennero; ma  Pitt  In  uno  stopendo  dtsecHrso  raosttb  come  non 
fosse  a  fidarsi  ne  ad  una  rivoluzione  la  quale  in  dieci  anni  ^di* 
cova)  commise  più  delitti  che  non  la  Francia  éa  che  eflisle;  uè 
ad  un  uomo  che  non  rispettò  mai  promessa,  violò  t  palti  coi  re 
fOTesIierì  e  col  proprio  governo.  Malgrado  le  risposte  4i3heri« 
dan  e  una  lettera  moderatissima  di  Buonaparle,  Pititrìonfii  : 
ottiene  un  credito  di  trentanove  milioni  e  meszo  di  sterline  per 
gnerreggiar e  un  Consolato,  che  nelle  «asse  trovò  appena  :ceii- 
sessantamila  lire  contanti;  e  la  guerra  del  mondo  è  dichiarata* 
Lo  secondano  la  Rùssia  cavallcrresea  e  i'  Austria  kiorgog^tta ,  e 
un  vasto  piano  di  campagna  4  divlu^  In  Italta  doveaoo  Austria* 
ci  e  Inglesi  prendere  Genova,  marciare  s^xpraNteza  e  di  liueWa 
PlTOvenza,  ove  li  seconderebbe  Mnsurrezione  dei  realisti;  un  se* 
còndo  corpo  solleverebbe  il  Piemonte;  e.  Melas ,  soldato- della 
guerra  dei  Sette  Anni,  che  sapeva  le  manovre  antiche  a  ae  ne 
giovò.fintanto  che  non  fu  sconoertato  dai<graoél  oolpiéella^hra* 
tegia  moderna,  si  spingerebbe  net  DdlSnato:  mentre*  lUi^il* 
tèrra  rattizzerebbe  la  guerra  civile  in.  Vand<»a,'fieHa  Bretagna- ^ 
nella  Normandia.  Gli  Austriaci  aveano  in  piedi  il  maggior  eser* 
cito  che  mai,  e  Io  stesso  imperatore  e  gli  arpi^cbi  se  ne  ipet- 
teano  a  capo:  cenlrentamila  uomini  sono  guidati  da  Ferdioao4o{ 
pttaotQmila  da  Bellegarde  in  Italia;  dalParciducA  Giov«nnf,c^i|« 
yentrmilQj  e  il  corpo  di  Condé  peo^  diecimila  iipmuii  è  assoldata 
dalPlnghilterra.  Dumouriez,  co^sigliat^e  cpoUo  la; propria  pa«> 
t|ia,. sollecitò  la<  Russia  ad  Avviare  ufi.icorp^  indipe^d^nta  aul 
Jteno,  che  da  Wagonz^.sl  9piog«ia?ara(>Tra  ParJìgt       :  • 

(1)  Campagne  de  1799^  tonii  il)  p.  JKUl*    .... 


fiaooaiwrte  darati  in  iMcia  all'  Europa  aria  di  tpaitear  per 
la  pace,  e  piangeva  del  ▼e4eriela  negata ,  iseotre  a'  acciogeva 
'  a  coBflolidarii  con  nuovi  trionfi  italici.  Il  18  toimale  era  atato 
Dn  trionfo  dell'  esercito ,  ed  occorreano  colpi  decisivi  per  mo» 
itrare  sfMo  il  noero  governo ,  e  per  catlivire  i  gena*ali  che 
«m  si  erano  ancora  Incbinati  al  dittatore.  Buonaparte  istituisce 
dmxfae  molle  anni  d'onore  pei  meritevoli,  e  neli'eserdto  fonde 
l'arislocraaia  antica  coi  figli  della  rlvolauone.lloreaa,  al  qoale 
era  stato  affidato  l'esercito  di  Germania  cedendo  l'italico  a 
Maneoa ,  con  centotrentamtla  uomini  ben  provisti  bastava  sul 
Beno  conteo  Kray ,  succeduto  al  principe  Carlo  j  al  quale  erasi 
tolto  il  comando  perchè  consigliava  ad  una  pace ,  che  la  situa- 
iiOfle  d'allora  avrebbe  resa  onorevole. 

Mentre  Carolina  di  Ttfapoli  andava  a  sollecitare  il  C2ar  di  Rna- 
sia,  gli  Austriaci  s'erano  vantaggiosamente  postati  dietra  l' Ino: 
ma  tforeau  {tò  apr.),  arditamente  passato  il  Renoiia  Alsazia  al 
cospetto  del  nemico ,  si  mette  in  comunicatione  con  Augereao 
campeggiente  nel  Tirolo  (maggio} ,  prospera  a  Engen ,  a  Moi* 
ikiroh,  a  Biberaoh  contro  Rray.  Se  non  che  in  Italia  i  Fran- 
OBsi ,  ridotti  a  quarantamila  uomini  mQrentì  di  miseria ,  erano 
Incalzati  verso  l'Alpi,  e  Massena  nella  Riviera  di  Ponente,  sen;- 
za  danaro  uè  nmnizioni  ;  il  quale  ,  con  pochi  soldati  compilo 
atti  eroici|  entrò  in  Genova  (fèfobr.),  riordinò  l'esercito  scompi^ 
l^ato  dopo  la  morte  di  Championnet,  ma  si  vide  ben  presto  asr 
acdiato  da  Inglesi  ed  Austriaci.  Genova  non  era  di  verona  im^ 
portanza  all'Austria  ;  eppure  ella  ostinossl  in  un'impresa,  che 
estendendo  di  troppo  la  fronte  di  Melas,  lo  indeboliva»  L'indo^ 
laito  Massena  vi  si  sostenne  fra  patioaenti  non  eguali  che  al  suo 
coraggio,  e  tale  resistenza  lasciò  campo  alle  openuioni  di  Buo- 
naparte. 

Il  caso  non  richiedeva  piccole  e  solite  manovre;  e  Buonapas- 
te,  fatlaa:DQMi  vna  grossa  riserva  di  selsaotamila  reclute,  co- 
loritte  per  k^e ,  e  chiamate  dal  vedere  il  nemiiso  sulle  fron* 
tiare  e  dalla  confidenza  nel  generale  ,  medita  sbucare  per  le 
^ilH  del  6<mf  Gl^tanlo.,  del  grftnde  e  del  piecoio  San  Bernardo 
e  (l^l.GeQÌBi<>|.elpterQiiereìcoal  Ja  Jinea  deln«mioo,«stesa  daU 
la  Lombardia  sin  lungo  il  Varo.  Moiieey|ajiac(at<^.dalP  esercito 
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óéi  Eeno  (ongsit);  meltesi.  ftìt  la^prìma  iria^  e.  (M)«tncifi  te  #pe- 
.raziooi ;. Tbureau,pe|r  i'uiiiipa ;  pelpiecoto San Bernart^o^  Cbl- 
•braa  :  i  corpi  Afiarsi  .nef  dijiiàrUmcuQili  ai  ^dookebb^vot^i  Iqna  de|p 

l'Alpi.         ,    '        :      . 

Attesa  la  re^nsabìlità  da'  mioiatri^  «(dbBita  aelk  costte- 
jione  delP  aooo  Vili ,  il  primo  «oiraole  non  fioleva  «rete  il  eoh 
mando  delle  armi;  ma  egli  Don?!  bada,  e  solo  preff;.la  latrina 
fatto  nominar  generale  in  capo  Berihier,  mesa  trentaGinqoemfr 
la  uomini  pel. gran  San  Bernardo.  Avveirturose  come  Je  «ibbie 
:d'-£gitto erano  le  ghiacciaie. dell?  Alpfy  edarebbero  ecciiameiiio 
alle  giovani  fantasie ^;  e  di  latto' restò  dalla^ poetiate  dalla  plltal- 
ra  aMi)elHlO  quel  gran  paesaggio,  che  sarebbe  terribile  solo  qulót- 
do  un  pugno  d' Italiani  vi  difendesse  l'onore  e  nobiltà  della  ^« 
4ria.  Ma  1'.  Austria  ave(a  lasciato  improridamente.agiiaroiitt  la 
Svi22era|  ei^ esercita  passò  senza  uno  «contro  la  montai ,  e 
•Buooaparte  tee  giorni  dopo,  Scesa  per  :  Aosta-  e  Ivrea  ne*  piani 
itaHcì^  l' esercito  di  riserva  ebbe  oceu^tp  di  qua  dell'Alpi  una 
Unea  proluQgàDtesi  da  Susa  iiao  a  Bellinaona. 

Il  nemica,  ingannato  datla  pubblicità  che  BnonaiHiEte  dava  là 
«uo: piano  e  dall^enfasi  con  ieùi  l' anauociava^  lo  credeCtè  un  ar»* 
4ifiz40:,  e  non  sFargomentò  al  riparo  d' un'  impresav  Melaà  P a^ 
spettava  a  Ventimiglia ,  e  Buonap^rtè  eàira  in  Milano  (2  gnig.), 
e  senza  persecuztoni  la  torna  in  istalo  di  popolo  ;  piprisUna  l^o* 
niversità  dt  Pavia  eoo  'ValentuoQWUy  e  s'arricchisce  eoi  ma^^az^ 
Cini  e  colle  artiglierie  al^aadonate  dal  sorpreso  Austrìaco*  Fra 
ciò  Murai  preadea  Piacenza  ;  e  tagliato  cosi  in  due  il  tedesco 
esercito,  i  Frameesinon  esitano  a  asciare  «guarnita  la  Lombi^* 
dia  per  attaccarlo  nelle  ptanure  del  Piemeole.  Appena  cfto'lte* 
sercito  chiusa  io  Gedov»  ,  e  destinato  vi^ma. a  qaesta  grande 
spedizione  (4  giug.) ,  onorevolmente  ebbe  reso  la  piazza  *dave 
nooTestava  più  un' oncia  di  pane ,  Melas  accorse  y e  nella  me» 
mondile  pianura'di  Marengo/^  fra  latorivia«  la  Bènofda^  a& 
Irotttò^  iLnemico  (ttigiog.^  L'^ercitn  di  Buonapérte  .piegava 
dinanzi  -ai^  veterani  iaastriacf, -quando  «opraggìunse  là  'cotoosa  di 
BesaiX|<avattZo  id^£g|tta,  che  dispo^losi  in  quadrato,  cònieiàve- 
4a  [appreso .  nel  :  combattere  1  MÉmdiiCcbi  |  lipovta  vitloda ,  nm 
paganlola. toUa p]Xi|u:i»fHa*    ^   w  i.  >*  !..  .1 
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La  iNittiglia  diMarengo  non  aitera  anBÌolnBto^gII:Aaslriaei;e^ 
pare  tale  fa  la  coei/oio  ciosleniauQnèy'Cbe  in  cumulo  cedettero 
le  fortezze,  purefaè  aressero  licenza  di  ritimrai  a  Maotova:  fatto 
cbe  eccitò  indiguaziOBe  universale  ,  e  crebbe  il  prestigio  napoi- 
kxmico  ,  ai  veder  levarsi  in  sconfitta  l'esercito  di  ceoventimila 
Austrìaci,  che  dopo  rimesso  il  giogo  all'  Italia,  dovevan  invadere 
la  Francia  meridionale.  Alessandria  si  patteggia,  1  Francesi  tor- 
Daoo  in  Genova ,  mattata  dai  soldati  che  andavano  e  dai  soldati 
«hs venivano;  l'Italia  è  ancora  di  Buonaparte  ,  il  quale  non 
iaebbriato  dal  trionfo ,  all'  imperatore  offre  pace  ai  patti  d 
Campoformio  ;  cioè  cbe  gli  Austrìaci  sbrattino  i'  Italia  sino  d 
•MiDcio. 

Moreau  aveva  continaatoile  operazioni  in  Germania;  serrando 
•Kray  contro  Ulma,  entra  in  Baviera  ,  passa  il  Danubio ,  vince  a 
Hochstet,  e  conduce  manovre  ammirate,  ma  non  abbastanza  ri* 
solate,  come  qaello  cbe  attendeva  l' esilo  della  spedizione  d'  !• 
talia ,  da  lui  giovata  col  mandare  p^rle  di  sue  truppe.  Inteso 
che  Buonaparte  aveva  qui  oonchiuso  un  armistizio,  anch'  egli  il 
fece  in  Germania,  e  V  £uropa  esultò  nella  speranza  della,  paca. 
•  Ma  Francesce  U ,  nel  lempb  stesso  cbe  ne  trattava ,  accetta 
(i2  nùHom  di  sussidi!  e  l'alleanza  dell'Inghilterra,  promettendo 
•trascinare  io  lungo  le  negoziauoDi,  in  cui  dì  fallo  rifiutò  i  propo- 
sti prelimioarì,  ed  arrestò  4'ambasciatore  francese.  Buonapartei 
proclamando  la  slealtà,' ripigliai  movimenti  ostili  e  comincia  la 
campagna  d' Uwemo»  Ai^ereauè  sul  Meno  (dicembre^;  Alor 
reau.sull'Inof  aul  Mincio  Brune,  generale  mediocre,  succeduto 
al  prode  ma  screditato  Maasena  nelH  esercito  italico  ;  Morat 
gnida  verso  P  Italia  diecimila  granatieri  d'Amiens;  Macdonaldi 
staccati  quindicimila  uomini  dall'  esercito  di  Moreau  ,  trar^^sa 
-btiooaamente k nevata Spluga  pervenire  a  lermar  l'alaaiAi- 
stra dell'esercito  d'Italia;  in  tutto  treòentomila  combatteoll 
kea  promti.ii^<ar0iduoa.Glotaiim  e  Moreau.  s' attaccano  ftMHe- 
-haalioden  |3  die.)  iicosabalteado  sotlo  la  neve  e^  sopra  U  fhkc« 
( ciò ^ ec^i  ApsIriasÀ perdottOida  ventimila  soldati,  quasi  ttitloJl 
ilraiiio  e  i'aéfiglienia  ',1  e  vedono  <Mereao  avanzarsi  fino  .a  Linta , 
itaviata^dl ¥ienaai.)6UafciduQbL80iteeilari(i.aHora  Patttaializlo 
Cbe  «reatio  risfiàato  y  0  là  iped«ratiina  di;  Moreau  lo  aooflta  1 
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pàtio  che  a  Lune^ntè  si  tffttti  della  pace  sena  P  fògliilte^a. 

ÀDthe  gli  eserciti  d^ Italia^  Tideitori  da  per  tutto,  né  lascian- 
do alP  Austria  che  Mantova ,  moveaasi  per  tthoceare  per  P  Al^ 
'Noricbe  sopra  Vienna,  quando  il  mareBCiallo  Mlegarde  che  &h 
mandava  gli  Austrìaci ,  udito  P  armistizio  di  Germania ,  lo  paH 
teggia  pure  col  vincente  Brune.  Cosi  terminavasi  id  venti  gioriii 
-la  campagna  d'inverno  ;  per  strategia  e  grandi «ffettt  una  delle 
più  meravigliose  di  quel  tempo  eroico. 

In  Roma,  sede  vacante,  si  erano  assisi  Austriaci  e  Napoletani, 
0  faceano  gran  mostra  di  voler  tenersi  quegli  Stati,  se  le  vitto- 
rie  francesi  non  avessero  tornato  loro  il  senno.  Al  cresfcere  di 
quelle  ,  il  re  di  Napoli  propone  di  marciare  a  difendere  la  Ro- 
magna e  a  ricoperar  la  Toscana  :  ma  Miollis  con  Pino  mardano 
contro  di  esso  ^  entrano  a  forza  in  Siena  occupata  dai  Napoleta- 
ni,  mentre  li urat  si  difila  su  Napolii 

•  '  La  politica  arrideva  a  Buooaparte  non  meno  che  te  vittorie 
de'  suoi  generali.  Paolo  I  disgustossi  colP  Aùatda,  perchè  avtea 
sagrìficato  alle  sue  ambizioni  l'esercito  ài  lui ,  e  poi  ricusato 
scambiare  i  di  lui  soldati,  rimasti  prigionieri  della  Francia.  Bm 
pure  irritato  colPInghilterra ,  che  mostravaai  violenta  coi  neu* 
tri,  e  che  pretendeva  far  suo  anche  il  Baltico,  ed  esercitare  al- 
teramente il  diritto  di  visita.  Uomo  dunque  com>  era  di  passio- 
ni, egli  si  ravvicina  a  Buonaparle  ;  e  poiché  questi  aa  carezzar- 
lo ,  e  gli  fa  dono  de'  prigionieri  è  dell'  isola  di  Italia ,  esso  ^i 
manda  un  ambasciatore.  Frattanto  tutta  Germania  invoca  pace, 
ed  esclama  contro  quella  improvida  politica  austriaca,  talché 
P  imperatore  dee  sacrificarvi  il^  ministro  Thugut ,  e  surrogare 
Cobentzel.  Questi,  dopo  lunghe  discussioni  a  Lunevilte  coni^in* 
seppe  Buonaparte,  riesce  alla  pace  (9  fabbr.  180l|.  Baae  erano 
il  trattato  di  Campoformio  eie  proposizioni  fotte  a Rastadt  ;  raf- 
fermata alla  Francia  la  cessione  del  Belgio  \  alPAnstrià  gli  Stati 
veneziani;  al  duca  di  Modena  la  Brisgovia.  Buonaparte,  volendo 
ricuperare  San  DooNngo  ribellato,  erasi  folto  cedere  dalla  Spt« 
gna  la  Luigiana ,  antico  possesso  delia  Francia  |  In  compenso 
ph>niettendò  di  cresoere  aiP  infante  di  Parma  gli  Stati  fino  ad 
nn  nùHone  o  un  miilone  e  dugentonùla  abRantì  col  fUoia  di  ra; 
^  ^esto  aumento  fa  la  Toscana  y  ohe  vertaidie  coA  otiitodita 
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cootra^'  logleu  dalla.  floUa  «pagnoola ,  ipeotre  AiatHaei  pia 
non  rìjnaoeano  In  Italia  fino  all'Adige.  Questi  patti  furono  eoa-' 
fermati.  L'imperatore,  senza  autorilà  della  dieta,  ceden  la  ma 
«Distra  del  Reno ,  promettendo  compensi  al  prinoipi  ereditarli 
spossessati,  al  quali  compensi  si  vedeva  servirebbero  I  possessi 
de' prìncipi  ecclesiastici  |  riconosceva  le  repubbliche  baiava,  eU 
vetica,  cisalpina,  ligure  |  rilasciava  I  prigionieri  di  Stato  italiani, 

L?  Àustlria  avea  patteggiato  su  contrade  e  sovranità  non  sue, 
sagriflcando  il  corpo  germanico  per  crescere  I  paesi  suoi  eredi- 
tarii  ;  non  parlò  né  del  papa  di  cui  ap^biva  Iq  I^ega^ioni,  ne  4^1 
re  di  Torino  che  noi)  avea  ristabilito  durante  la  sua  occupazio? 
ne  (1) ,  né  di  Napoli.  Ma  il  papa  potea  sperare  ,  se  nou  più  ne^ 
spoi  proclamati  prolettori,  nelle  trattative  ch'egli  aveva  int^vo* 
late  col  console  restauratore,  Carolina  di  Napoli ,  atterrita  alla 
Duova  dellapace  di  Luneville ,  interpose  gli  uffizi!  di  Paolo  dì 
Russia  :  onde  Murat  conchiuse  armistizio  con  Napoli  (28  mar.), 
p^ce  a  Firenze,  ove  il  regno  obbligavasi^  chiudere  i  porti  agli 
Inglesi ,  rinunziava  alla  repubblica  francese  quanto  possedeva 
Deli'  isola  d?  £Iba  e  negli  Stati  de'  preaidii  e  di  Piombino  ;  pa- 
gherebbe me^zo  milione  di  franchi  per  ristauro  de'  cittadiiii 
Ihmcesi  danneggiati  $  rimesso  ogni  delitto  per  opinione,  in  se^ 
greto  vi  s'aggiunse  ,  finche  durasse  guerra  colla  Turchia  e  la 
gran  Bretagna  ,  starebbero  guarnigioni  francesi  negli  Abruzzi  e 
io  terra  di  Otranto,  mantenute  dal  re. 

lie  paci  di  Càmpoformto  e  di  Luneville  ripriélinavano  adun* 
qne  il  diritto  pubblico  antico  |  e  dopo  i  teoremi  radicali  e  le 
pompose  promesse  ,  la  Francia  stessa  sacrificava  popoli  e  na^ 
zioDalità  alla  vecchia  idea  dell'equilibrio. 

Ma  essa  trovavasi  aver  punita  anche  la  seconda  coalizione  che 
la  spinse  in  guerra  ;  fatto  paqe  col  continente  ;  alleanze  molte 
contro  l'Inghilterra ,  cui  aveva  esclusa  dai  porti  di  Napoli ,  di 

(1)  1^.  Bigapn  vlprora  quelli  ohe  oond«Anana  Napoleone  di 
non  aver  restituito  il  Piemonte  alla  p4ce  di  Lgoevillft^  e  allega 
per  ragione  che  de  tout  lempa  il  a  élé  recu  que  k  phs.forh 
fiat^  da  volonié  peui  fair  e  loiì  ne  renda  lapmx  gue  ce  qu'  if 
n'  a  PQ9  un  grand  intérét  à  ffdirder  /  /  _' 
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Spa^iift)  del  l^oHogalìd)  e  sperava  poter  obbligate  anèbe  qnéiìa 
alla  pace  BiariUmia  ,  come  atla^coalidentale  àvea' fatta  gli  allH 
potenti .  Buonapar te  era  dali*  Europa  benedétto  come  II  genio 
delP  ordldei  del  baoQ  tfeosoi  della  pace.      > 

Il  C^iBSole  rtparatore.^-^Cofltce. 
Concordato* 

Era  slata  magnanimità  in  Buonaparte  V  abbandonare  il  posto 
supremo  non  appena  l'ebbe  occupato,  per  mettersi  a  capo  degli 
eserciti  (1).  Affinchè  i  nemici  di  lui  e  delP  ordine  non  ne  pro- 
fittassero per  {sconciare  Peperà  sua  ,  importava  di  attribuire  a 
lui  suprema  Importanza  ne'  bullettini  che  ragguagliarono  delle 
battaglie  italiche  ;  e  vinto  che  ebbe  a  Marengo  ,  egli  si  affrettò 
H  tornare  più  che  di  passo  ,  mostrare  spiriti  repubblicani ,  lar- 
gheggiar ricompense  (2).  Intanto  però  spediva  Luciano  amba« 
sciatore  in  Spagna,  e  dimetteva  Carnet ,  i  due  che  ancor  osas- 

(1)  Mais  ce  qui  est  surioui  ada/iiraòle y  et,  à  mon  gre ,  le 
pku  beau  traù  de  sa  vie  ,  e'  est  ce  nabie  abandon  du  poste 
eeniral  de  Paris,  oà  à  peine  il  s* éimt  place  y  pour  alter  au^ 
delà  des  Àlpes  gagnef  les  baUsiUes  da  penale  Jranqais  ;  mou" 
vemeni  de  F  dme ,  dant  la  gioire  est  à  lui  seni ,  et  qui  nC  a 
toujours  tellemenl  ému,  que  Je  m^indigne  encore  ici  de  penser 
que  le  méme  homme  a  cru  s*  ftgrandir  en  se  placant  sous  ttn 
manteau  imperiai,'^  La  FatkttK)  Mcs  rappqrls  avec  le  premier 
Consul. 

(2)  Fra  gli  onori  distribuiti  da  Buonaparte  nel  1800  ,  noa 
vuoisi  dimenlicare  quello  a  La  Tour-d'  Auvergnc.  DiscenJente 
spurio  dei  BouilloD,  comballè  inlrepi^aracnle  in  Spagna;  e  fattQ 
prigione  dagP  In g^lesi,  ricusò  deporre  la  nappa  tricolare.  Reduce 
in  Francia,  vivea  ritirato  negli  studii,  quando  avendo  la  coscri- 
Bione  colpito  il  figlio  unico  d^  un  suo  amico,  egli  ne  entrò  in 
iflcambio.  Buonaparte  per  ricompensarlo  gli  die  il  titolo  di  e  pri- 
mo granatiere  delFesercito;  i  e  quando  fu  ucciso  a  Oberhausen, 
si  stabili  che  V  appello  della  sua  compagnia  cominciasse  sem- 
pre dal  nomo  dì  lui,  e  vi  rispondesse  il  granatiere  più  anziano, 
il  quale  ne  poria?a  al  petto  il  cu9re  ia  una  teca  d' argento. 


Huccmvri.  ìNmasiàXM'  SS 

wto  parlargli  ;  e  logavati  Tiet)ià  eoo  Talleyràné)  ecertlèoté 
vitore  di  qualoiupie  potere,  e  ooo  Foocbéj  coaosctton  «. 
zatore  degli  uomini  quanto  ti  rioliie4e  per  qd  buon  cqio  deM«» 
polizia.  -  .. 

€oDsolid8vasi  intanto  l^ammiBÌatr&tìoDe.:!  molU  fuggiti  dalla 
disaronta  Vandea  e  loappalé  dalla  eosorìzioDe ,  o  quelli  cbe^ 
dopo  vtssulo  toDgamente  colla  picca. alla.  mano. gridando  aUui 
ghigtiolinajììon  sapeano  raaaegqani  d  vkere  domestico, eran- 
si  battati  alle  stvade  *,  sicché  lunga  opera  costò  II  dissiparli.  Is. 
vìe  ed  i  ponti  rimasti  in  abbandouo^  rimettevansi  luistato  dt  agfìn 
Telare  le  comunicazioai.  Ponevasi  qualche  assetto  al  debito piib<* 
Mico  e  alle  finanze ,  sino  ad  ei^nilibrare  le  entrate  colle  spese«; 
Nella  quiete  ,  il  commercio  e  il  consumo  ricrebbaro  f  ai  beni.^ 
affrancati  dalle  servitù  ,  suddivisi  e  passati  ad  operosi  proprie* 
tarli ,  si  potea  domeitdare  molto  più  :  le  foreste  erano  meg^o 
custodite  :  Francia  benediceva  P  ordine  rinascente. 

Ha  le  fazioni  inferocite  non  si  lasciano  strappare  qqsI  ùoilo 
mente  le  armi  di  mano  e  gli  odil  dal  cuore.  Geradchi  acialtocer 
italiano ,  e  Tofino  Lébrùo  pittore ,  caldii  d'ire  clBflsiche  contro 
il  ìMioro  €esare,  co^ifaiqaroiko  una  congiura,  che  la  polizia  oca 
Mio  segui,  m»  perfidamente- fomentò^  sinché  li  prese  e.mandò 
al  supplizio ,  mentre  sarebbe  bastato  l'ospizio  de'  pazzi.  Queat^ 
uHima  imitiizione  romana^  e  lo  scoppio  d' una  macchioa  inferr 
naie  che  fu  a'unipantodf  uccidere  Buonsfiart^^  gi^axldiM)  a  ere* 
acere  interesse  per  lui,  come  quello  in  cui  gli  stessi  nemici  cre- 
deano  consistere  la  somma  delle  cose.  Egli  ne  imputava  i  Gla- 
cobinij  i  metafisici  3  ed  il  ministro  di  giustizia ,  per  secondarne 
la  collera,  propose  di  deportare  in  cumulo  centrenta  repubbli- 
cani e  terroristi  (I  genn.  1802) ,  «  non  lutti  presi  col  pugnale 
alla  mano,  ma  tulli  capaci  di  prenderlo.  »  Indarno  il  Consìglio 
di  Stato  si  oppose  a  questo  spedieu te  illegale  :  il  primo  atto  del 
Knato  fu  l' indiscussa  approvazione  di  tanto  arbitrio,  é  j' iVtitu- 
ùooe  di  tribunali  speciali  per  le  rivolte. 

Allora  Buonaparle- cammina  più  franpo  alla  dittatura,  demo- 
kodo  una  dopp.uns^  le  lij;>ertà  iolrodoUe  nelP  amministrazione 
dall' 89.;  abbatte  .iL  tri^uppl^,,.  oy^  erosi  rifuggila  la  resistenza 
dissertairice  3  e  fa  sua  compiacenza  il  Consiglio  di  Stato  ^  ove  i 
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peosatori  tfctfOD6  P  ispiraiioo»  di  Igì^  la  cfaiariscoDò  té  espon» 
gonO|  ma  senza  forza  per  ffesistere,e  nulla  al  pubblico  trapdan* 
done.  Ricfaianì&  ì  mirati ,  pochi  eccettuando  j  e  li  restituì  nei 
beni  non  ancora  venduti. 

Importava  di  sistemare  l' istruzione  pdiUica,  non  più  in  aria 
democratica,  ma  che  desse  al  governo  supremazia  sulle  intelU- 
genze,  e  predominio  air  idea  militare,  tanto  opportuna  a  repri- 
mere i  lanci  liberali.  Fino  dai  primi  movimenti  si  era  aecc^ris- 
zata  e  costituita  su  basi  civili;  Cabanis,  per  coóamissione  di  Mi^ 
rabeau,  ne  stese  un  disegno,  che  fu  pubblicato  più  tardi  (1) ,  e 
Talleyrand)  in  una  magnifica  relszione ,  la  confiderò  nella  foa- 
te ,  nello  scopo,  nell'ordinamento,  nel  metodo;  conchiudeDdo 
ad  un'educazione  data  a  tutti  4  grsMli  e  le  età ,  e  a  proporzione 
delle  condizioni,  che,  oltre  V  intelligenza,  sviluppi  i  sentimenti 
e  il  corpo  :  scuole  primarie  cominciano  gli  elementi  di  ci6  che 
a  tutti  importa  conoscere  ;  nelle  secondarie  si  prepara  la  gio- 
ventù ai  varii  stati;  seguono  le  speciali  per  le  scienze,  e  un  isti- 
tuto nazionale  qual  centro  dello  spìrito  pubUiGo« 

I  tempi  portarono  su  altre  vie  ;  e  nei  93  ,  quando,  in  popolo 
sciolto  e  scomonato,  tutto  si  livellava,  per  proposizione  di  Gre- 
goire  si  abolirono  l' Accademia  francese  e  quella  delle  scienze 
e  lettere  ;  dietro  a  cui  caddero  quelle  delle  provincie,  e  le  uni- 
versità e  i  collegi.  L'anno  seguilo  si  apersero  pulsici  concorsi 
per  le  belle  arti ,  e  una  commissione  ^r  giudicarli  ;  un'  altra 

(1)  Nel  suo  piano,  d*  istriirìoae,  Cabanis  ammira,  secondo  la 
moda  ,  gli  Spartani  per  V  educazione  uuiforme  che  davano  ai 
figliuoli  ;  ma  non  la  crede  acconcia  ai  tempi  moderni,  non  isfug- 
^endogli  pure  che  dalle  scuole  spartane  restavano  esclusi  i  figli 
di  schiavi.  Eg:li  vuole  che  alle  famiglie  resti  T  arbitrio  delia 
scelta  e  della  quantità  di  cognizioni  da  dar  ai  figliuoli ,  senza 
che  lo  Stato  v'  intervenga.  La  diversa  facoltà  delle  famiglie  reii« 
dera  diversissima  T educazione;  ma  ciò  pargli  un  bene,  atteso 
che  il  diritto  comune  non  consiste  neW  eguaglianza  dì  lumi,  ma 
oelPegual  estensione  del  benessere.  E  a  questo  crede  poter  giun^ 
gere  con  un  corpo  insegnante  per  la  morale  e  con  feste  pub* 
blichc. 
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per.TaqcpgHere  i  queidri  e  le  carte  delle  duefte  e  monasteri  abe- 
liti  ;  tmcoDsenratorio  d' arti  e  mestieri  ;  scuole  primarie  e  di 
sanità,  di  navigazioee,  d'artiglieria  marittimay  e  liceo  refubUi* 
esDo  :  poi  nel  95  un  uffizio  delle  10Dgi(^dipi ,  un  cooserratorid 
di  musica  e  Pìstìtuta  pei  ciecbi*  Buooaparte  rimpasta  questi 
elementi  ^  e  creò  |in  suevo  Istiiuto ,  da  cui  escluse  le-'.scìenc4 
morali  e  polìtiche.  Ite  queslQ  verUce  dis^uavasl.  tolta  l'istro* 
zione,  coosiatente  in  treutadue^oeij  militavmeQte  ordinalii  ove 
le  liogoe  morte^conserraTapo  il  prkno  poste  «  il  secondo  le 
scienze  matematiche  e  fisiche,  sfiloppate  poi  nelle  scuole  spe- 
ciali. La  politecnica  fu  partioolarmente  destinata  alle  scienze 
fisiche  e  matematiche  e  alle  arti  grafiche  |  con  trecento  allievi 
dai  sedici  ai  venti  anni. 

Altri  frutti  della  Rivoluzione  preparavasi  a  raccogliere  Boo- 
iisparte  nel  Codice.  Già  più.  voi  te  era  nata  ai  re  francesi  V  idea 
di  ridurre  ad  uoiià  le  inanmerevoli  consuetudini  tra  coi  era  dif 
viss  la  sovranità  legislativa  della  Francia  ;  Dumoulin  lo  chiede* 
va  a  gran  voce  ;  Carlo  VII  nel  14&3  lo  decretò  ;  parziali  tenta* 
tivi  ne  sono  le  ordinanze  di  Luigi  XIII ,  XIV  e  XV.  Le  querele 
fra  il  parlamento  e  il  clero,  i  privilegi ,  la  filosofia  ottimista  ai 
oceano  ostacolo  ;  pure  il  lavoro  era  hen  innanzi  quando  la  Ri^ 
Toluzione  sopravvenne  (a).  Questa  si  valse  delle  leggi  civili  per 
£»  trionfare  l' eguaglianza  ;  ma  intesa  a  quel  modo ,  essa  reu- 
deva  impossibile  ogni  governo.  Allora  fu  abolita  la  potestà  pa« 
terna  ;  sosténnto  il  coucubinato  col  favorire  i  figli  adulterini , 
quanto  svilivasi  il  matrimonio  colPagevolare  il  divorzio  ^  ristret* 
ta  la  facoltà  di  testare  ;  stabilita  la  rappresentanza  e  con  essa 
k)  spartimento  all'  infinito  de'  patrimonii  ^  annullate  di  botto  le 
lostituzioni ,  senza  riguardo  pei  diritti  in  corso  ;  rese  proprietà 
libere  le  enfiteusi  e  i  fedecommessi;  aboliti  i  debiti  col  mettere 
io  giro  una  carta  senza  credito  ;  ridotti  a  un  terzo  que' dello 
Stato }  levato  l'arresto  pprsoaate;  fatte  indipendenti  la  civile  e 

(a)  Giora  fra  gli  altri  consultare  il  S^hariae  nella  Ijitrodnzloiie 

al  nio  Diritto  Civile  per  Ibrjnarsi  un  giusto  concetto  delle  anoma* 

Ile  legislative  che  rendevano  v^rii  ed  incerti  i  giudizi!  da  una 

contrada  alFaltra  della  Francia  prima  del  Codice  di  Napoleone* 

II.  5' 
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la  politica  da  ogni  legge  religtosa,  an^  raaa  die  die  df  rdic^- 
ne  lapeue. 

Su  queste  rovine  «i  tentò  compaginare  un  codice  per  epera 
di  Cambac^ès ,  ma  peri  colle  paisioiii  politiche  c^  lo  isptra* 
vano.  Venuta  la  bonaccia,  il  primo  console  sentì  la  necessità  di 
sottoporre  tutta  Francia  a  un  potere  centrale,  togliendo  le  con* 
suetndmi  d^  la  suddivideano.  il  punto  consisteva  nelP  armo- 
nizcare  le  cognisioni,  la  giustfziiii  e  la  sodetè,  dal  cui  disaccor* 
do  era  nata  una  rivoluzione ,  che  trascendendo  la  meta  ,.aveQ 
rotto  nel  senso  opposto,  e  perciò  costretto  a  cercarne  l'appog- 
gio in  basse  passioni  e  nella  forza  materiale  ;  ripristinare  in 
somma  1*  armonia,  senza  separare  la  socielà  da'  suoi  preceden* 
ti.  Perocché  la  Rivoluzione  solo  allora  sarebbe  compiuta,  quan- 
do e  Io  siprito  retrograda  e  P  innovatore  fossero'costretti  a  ri- 
spettare le  legittime  conquiste  di  essa.  Non  pensavasi  dunque 
col  codice  foggiare  altrimenti  il  popolo  od  arrestarlo,  ima  pren- 
der atto  del  meglio,  prevalersi  degli  acquisti  del  passato,  con- 
servando il  carattere,  le  tradizioni,  le  origini  paesane.  Non  che 
rispettare  il  gius  romano,  separandolo  dal  canonico  e  dal  feuda- 
le ,  Portalis  ,  nel  proemio  ,  confessò  sarebbe  stato  impossibile 
estirpare  gli  statuti  che  custodivansi  come  privilegi ,  e  come 
contrappesi  alla  volubilità  di  un  potere  discrezionario  ;  e  il  farlo 
avrebbe  messo  a  rischio  di  scindere  violentemente  i  vincoli  co- 
muni dell'autorità  e  dell'obbedienza.  E  proseguiva  :  «  Una  ri- 
voluzione è  una  conquista  ,  e  nel  tragitto  dall'  antico  ordine  al 
nuovo  si  fanno  leggi  per  la  sola  forza  delle  cose  ;  leggi  neces- 
sariamente ostili ,  parziali ,  eversive  ,  pel  bisogno  di  rompere 
tutte  le  abitudini ,  di  frangere  tutti  i  ceppi ,  di  togliere  tutti  i 
malcontenti.  Niuno  più  pon  mente  alle  relazioni  private  degli 
uomini  tra  loro ,  ne  altro  si  ha  in  vista  che  l^oggetto  politico  e 
generale.;  cercansi  piuttosto  confederati  che  concittadinij^ogni 
cosa  diventa  di  diritto  pubblico....  Si  fiacca  il  potere  dei  padri, 
perchè  i  figli  sono  più  volenterosi  alle  novità  ;  l' autorità  mari- 
tale non  è  più  rispettata ,  perchè  nuove  forme  e  nuovo  metodo 
s'introducono  nel  commercio  dèlia  vita  :  bisogna  sconnettere  il 
sistema  ,  perchè  giova  preparare  un  nuovo  ordine  di  cittadini , 
con  nuovo  ordine  di  pFoprletarìi.  Ad  ogn' istante  mutazioni  ram« 


poHano  da  mutazioni,  e  arvenimeati  da  afveiiiiiienti  ;  le  istita* 
iiodì  fli  succedono  con  rajH'dità,  senza  poter  in  Terona  arrestar*» 
si  ;  e  le  spìrito  di  rivchnione  si  mescola  in  tutte ,  cioè  ii  desi^ 
amo  esaltato  di  sacrificare  viotenteniente  tatti  i  diritti  ad  un 
fine  politico ,  e  di  non  ammettere  altra  considerazione  se  non 
divella  di  «n  misterioso  e  versatile  interesse  di  Stato.  » 

Mostrava  poi  come  fosse  composta  P antica  legislazione,  e 
qosBta  parte  si  fosse  stimato  bene  cangiarne,  «  allorché  Pinno* 
vsBODe  più  difettosa  sarebbe  il  non  innovare  ;  giacché  tutto  ciò 
che  è  antico  fu  nuovo  ;  »  e  come  invece  si  conservasse  tutto  ciò 
the  non  era  necessario  distruggere ,  dovendo  le  leggi  trattare 
blandamente  le  abitudini,  allorché  queste  non  sonovizii.  «Troppo 
Boveste  si  ragiona  come  se  il  genere  umano  finisse  e  cominciasse 
ad  ogQ* istante ,  senza  connessione  fra  una  generazione  e  la  se- 
goeote.  Ma  il  legislatore  isolerebbe  le- proprie  istituzioni  se  non 
osservasse  accuratamente  le  naturali  correlazioni  tra  il  presene 
te,  i!  passato  e  l'avvenire  ;  per  le  quali  un  popolo ,  se  non  sia 
esteraiinato  o  cada  in  degradazione  peggiore  dcdPannichilamen* 
to^non  cessa  fino  ad  un  certo  punto  di  assomigliare  a  sé  stesso. 
Tn^^po  abbiamo  amato  i  cangiamenti,  e  in  materia  d'istituzioni 
a  di  leggi  i  secoli  d'ignoranza  sono  teatro  d' abusi ,  i  secoli  di 
filosofia  e  di  lumi  troppo  sovente  teatro  d'eccessi.  » 

Il  codice  nuovo  dovea  fondarsi  sui  nuovi  canoni  di  libertà , 
eg09glianza  ,  fraternità  ;  acconcio  all'  umanità  proclamata ,  al* 
l^m^iamento  dell'industria  e  del  commercio;  e  compilare  chia* 
ro  e  preciso  i  costosi  acquisti  della  Rivoluzione.  Vi  ponea  mano 
B^te  costumata  agli  affari  e  alle  discussioni  :  eppure  i  discorsi 
Ja  proposito  sono  pomposi  e  vuoti,  di  luoghi  comuni  puntellati 
eoa  teoriche  triviali,  con  reminiscenze,  con  abitudini;  scarsa  la 
Kienza  giuridica  ;  spesso  rinnegata  la  Rivoluzione.  Moltissimo 
viadotti  del  Potbìer  e  fin  capitoli  interi;  e  Baonaparte,  che  per 
Moto  vedeva  dritto  ove  gli  altri  lasciavansi  forviare  dai  pregiu- 
<^dl  paese  o  di  scuola,  col  buon  senso  risolveva  bibattimenti 
iottlricabtti  alla  legale  pedanteria.  Egli  trovavn  del  suo  inte< 
^^»a  il  secondare  le  passioni  democratiche  allora  svegliate , 
^^^i^oadeado  tntto  ciò  che  immediatamente  non  nocesse  al  suo 
potere;  norme  democratiche  reggessero  pure  la  distribuzione 
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dei  beni  e  le  famiglie ,  pnrdiè  non  si  ^teodette  iatrodarle 
uella  direzione  dello  Stato  ;  libertà  nelle  leggi  ciWli ,  purcbà 
egli  fosse  lasciato  iotaiigibìle,  a  scb^uio  ddle  politiche. 
.  liei  sistemare  la  famiglia,  Baooaparte  mostrossi  cmdele  alla 
doima;  contro  di  essa  iotrodosse  il  diforzio  (1)  ;  diceva  che  il 
Sindaco  proferisce  sempre  troppo  basso  quelle  parole  Xa  ékmwi 
deve  obbedire  ed  marito,  e  avrebbe  voluto,  accompagnarle  di 
forme  solenni:  in  somma,,  nella  famiglia  volea  insinuare  la  stes- 
sa disciplina  come  nel  campo,  e  qui  pure,  come  altrove ,  rìaa- 
Bomeira  tutta  nella  parola  obbedite. 

k  differenza  di  tutti  i  precedenti ,  questo  codice  sottomette 
tutte  le  .persone  e  tutte  le  cose  a  leggi  e  tribunali  identicii,  fosse 
nelle  contestaziom  civili,  fosse  nelle  cnmioali:  il  che  doveva  di« 
venire  il  carattere  delle  nuove  legislazioni,  ed  era  certo  la  più 
importante  delle  vittorie  della  Rivoluzione.  Tre  basi  posero 
que'legislatori  al  loro  lavoro:  secolarizzare  affatto  l' ordine  pò* 
litico  e  civile;  pareggiare  i  cittadini  in  faccia  alla  l^ge  e  i  fi- 
gliuoli nella  famiglia;  svincolare  al  tutto  la  proprietà,  e  dar  di* 
ritto  d'usarne  e  disporne  coi  soli  limiti  che  la  legge  impone  per 
pubblica  utilità.  I^on  v'avendo  religione  nazionale ,  dovettero  li- 
mitarsi ad  ordini  morali. 

La  rivoluzione  sociale  erasi  compita  coli'  abbattere  i  privile* 
gì  ;  ora  i  legislatori  venivano  ad  applicare  Teguaglianza  civile  a 
tutti  i  fatti  della  vita,  e  disporre  vigorosameete  Punita  aa* 
zionale  nel  sistema  politico.  Tutti  i  paesi  uniti  dai  trattati  o 
dalla  conquista  furono  incorporati  alla  Francia ,  e  affidato  il 
capo  di  quel  nodo  alla  corte  suprema  del  regno.  Unità  di  legi- 
slazione, comoda  pei  governi  più  che  pei  popoli,  de'quali  eoo* 
trarla  le  abitudini,  e  quulcbe^  volta  conculca  grinteressie  i  sen* 
timenti. 

Compita  però  la  rivoluzione  sociale,  appeena  iacamminata  era 

(1)  e  Le  donne  han  Msogno  d^esser  frenate,  e  i!  solo  divor- 

>  zio  può  ralteaerle.  fisse  vanao  dove  vogliono,  fan  qael  che 
s  vogliono;  bisogna  che  ciò  finisca  ;  non  è  francese  V  accordar 

>  autorità  alle  donne.  »  Due*  au  Cànseù  d'État*  TEmArotAT, 
J/m.  sur  le  CoamhU 


GOMCB  NAPCnaONB  69 

PecoBomica,  uè  ancora  ^^nnie  le  ooosegoenze  del  lavoro  libere 
e  della  dìfisiooe  della  proprietà:  la  Francia  restara  tuttavia  pae- 
se agrìcolo,  e  alla  proprietà  territoriale  dirigerà  specialmente 
le  sue  attenzioni  il  legislatore,  quando  scarsa  l' industria,  iies« 
SUD  commercio  marittimo ,  quasi  ignoti  il  credito  e  lo  spirito 
dissociazione  e  le  assìcurauoui,  bambina  l' economia  politica  ; 
talché  su  qnestl  punti  si  trovò  manchevole  quando  il  commer- 
cio ingrandì. 

Boonaparte  propendeva  a  sottoporre  ^industria  a  regole,  egli 
nemico  dell'astrazione  filantropioa  e  dell'esagerata  libertà;  on« 
de  ripristini  gli  uflisiali  delle  arti  {jurandes)  rispetto  a  notai , 
avvocati,  agenti  di  cambio,  atteso  la  garanzia  che  offrono  sotto 
la  responsalità  comune  :  ma  non  si  osò  applicare  il  principio 
slesso  agli  operai,  che  or  sembrano  reclamarlo ,  óo^  provato 
tolti  i  guai  dell'egoismo. 

In  un  codloe  terminato  sotto  ispirazioni  diflSerenti,  nel  conti- 
nno  arretrarsi  della  Rivoluzione  fin  nel  dispotismo ,  come  spe* 
me  una  sistematica  uniformità?  I  frutti  della  Rivoluzione  con* 
sacrati  nell'  eguaglianza  domestica  e  chnle ,  Buonaparle ,  fatto 
imperatore,  cercò  distruggerli  introducendo  nobiltà,  primoge- 
niture, feudi,  titoli,  prerogative.  Sì  ommise  tutto  il  diritto  am* 
ministrativo;  talché  questo  divenne  un  cumulo  di  leggi ,  ordi- 
nanze, notificazioni,  circolari,  senza  prìncipii  certi,  e  spesso  in 
contraddizione  colla  legge  civile.  Benché  la  Rivoluzione  avesse 
proclamato  la  parità  dei  beni  in  faccia  alla  legge,  il  codice  sta- 
biliva proprietà  distinte  fra  marito  e  moglie,  e  discerneva  i  be- 
ni stabili  dai  mobili.  Proclamossi  sacra  la  proprietà  ,  e  nessuno 
poterne  essere  spogliato  per  utilità  pubblica  se  non  sovra  un 
giudizio  e  con  compenso;  ma  la  sicurezza  medesima  non  si  die- 
de ad  altre  proprietà  non  meno  sacre,  l' industria,  il  commer- 
cio, il  pensiero,  il  culto.  La  legge  è  atea,  e  il  matrimonio  cosa 
fredda  e  legale  e  col  divorzio.  Buonaparte ,  tanto  attivo  e  saga- 
ce nel  sentire  gli  sconci  della  resistenza,  era  troppo  nuovo  per 
comprendere  i  vantaggi  della  libertà.  E  si  sentì  il  progresso 
dei  despotismo  ne'Codici  più  tardi  pubblicati  di  procedura  e  dei 
delitti.  Quello  di  procedura  è  complicato  d'atti  inutilmente  mol- 
teplici; quel  di  commercio,  come  il  precedente  j  fondasi  lulle 
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ordìnanie  di  Luigi  XIV,  candMaiido  le  fomuiey  p)Pofiitatido  pere 
dei  progressi  della  Rivoluzione.  Questa  avea  cercato  ogni  ffiod(> 
di  Bcbivare  e  semplificare  le  liti:  per  cì6  volea  ogni  1^^  fosse 
e^ressa  si  chiara,  da  potere  ioteoderst  e  applicarsi  senza  pre-' 
vie  cogaiziooi;  tolse  ogni  ioteroiediario  fra  il  litigante  e  il  giu- 
dice, per  ovviare  gli  abusi  dei  mozzorecchi  ;  collocò  giudici  di 
pace  io  ogui  cantone,  che  col  buon  senso  conciliassero  le  parti; 
se  doveansi  portare  ai  tribunali,  le  discussioni  fac^osi  in  pub* 
blico;  dalla  decisiobe  dellHmo  appellavasì  a  qaeHa  d'un  altro  : 
istituzioni  durate  più  o  meno,  mentre  rimase  qaeìh  importali» 
tissima  che  obbligava  i  giudici  a  dar  i  motivi  della  loro  seoten- 
za,  onde  persuadere  le  parti  e  togliere  Pidea  di  parzialità. 

La  revisione  delle  sentenze,  che  prima  otteneasl  per  grazia 
dal  consiglio  delle  parti,  si  ebbe  per  diritto  dalla  corte  di  caa* 
sazione  ,  non  solo  opportuna  al  miglior  soddisfaclmeoto  àéiÌQ 
parti ,  ma  anche  ad  illuminare  il  legislatore  ed  rtiaiitre  io  un 
centro  le  più  io^K>rtanti  appiicazi^toi,  Offrire  al  giudici  inferiori 
nuovi  canoni  sul  modo  d'intendere  le  leggi,  e  mandare  in  di« 
menticatisa  le  vecchie  usanze  locali.  Ma  perchè  non  fosse  so« 
vercfaiamente  gravata  dagli  appelli  di  tutta  Francia ,  si  stabiH 
che  la  corte  di  cassazione  vegliasse  al  conservamento  della 
legge  e  delle  forme,  senza  conoscere  dei  fatti  particolari,  rìce« 
vendo  le  cause  spoglie  d'ogni  individualità,  sicché  non  dedden 
fra  due  parti,  ma  fra  il  potere  legislativo  e  V  autorità  gludizia* 
ria  ;  né  confermava  o  riformava  i  decreti  e  le  sentenze ,  ma 
concedeva  o  negava  fossero  cassati  o  deferid  a  un  altro  tri- 
bunale. 

Il  giurì  s'era  Introdotto  ad  iotitazione  dell'Inghilterra  ;  e  non 
si  ardi  metter  la  mano  su  questo  palladio  della  personale  liber- 
tà ;  ben  vi  si  portarono  modificazioni  che  Io  snaturavano;  Oltre 
esservi  un  magistrato  pubblico  accusatore,  alcuni  delitti  si  ec- 
cettuarono dalla  regolare  procedura ,  e  a  corti  speciali  si  do- 
fiiandarono  quelK  che  voleano  pronta  punizione.  Terribile  arma 
liì  mano  d'un  despotol 

A  malgrado  di  tali  difetti^  il  Codice  che  portò  il  nome  di  Na« 
poleone,  ha  tali  meriti)  che  fu  invidia  e  modello  alle  altre  ut* 
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limii  (0*  La  latidexta  e  semplicità  di  omo  ^raoo  merilo  di  ?o^ 
tbier  e  Domat ,  più  facili  dopo  tolli  gl'impacci  del  feudaliimo* 
Atea  leggi  benigne  e  lagiooeroU ,  qeaad'  aoctie  non  generose  ; 
ooo^piogeva  ai  pfogresao^  non  ioiiiavn  un  glorioso  a?feiiiFe  i 
000  oppooevasi  alPAsaoloU  potestà ,  e  l'aver  potato  adottarlo 
anche  gli  Stati  dispotici  mostra  cb'  era  dettato  io  seoai  bea  di- 
versi dalla  Rivoloziooe;  ma  poteta  essere  migliorato ,  riuscita 
di  facile  pratica,  e  dava  uo  ordioe  e  ima  regolarità  cbe  eEaoo^ 
il  ?olo  d'allora,  se  anche  non  bastavano  alla  speranza  delia  pns- 
gredeate  amanita. 

fiiionaparte  ipose  pure  regdamenti  sopra  ogni  cosa:  sui  gìno-. 
chi,  sulle  meretrici,  sulle  arti:  istituì  la  Legiou^'onore,  aristo* 
ernia  personale  che  legava  alla  dinastia;  bcUoeehi^  diceva  egli, 
ma  con  baiociM  si  guada^nuna  gli  uomini;  e  ì  gran  lepub* 
Uioanl  si  oomplacquero  d'essere  ì^rancroci,  come  presto  l' am* 
biroDO  anche  i  re. 

Vba  sentioBontl  die  toccano  ancora  più  degli  inteiessì;  e  tali 
sono  quel  delia  religione:  e  colle  idee  riordìeatrid  di  Buona** 
parte  coofacevasl  li  riprtstinamento  del  culto.  L'Assemblea  co« 
stituente  non  aivea  distrutto  il  cattolidsmo,  ma  obbligato  i  preti 
a  giurare  la  costitudoiie«  Ne  nacque  il  clero  costituzionale ,  di 
Cd  alcimi  si  ammogliarono;  nessuno  acquista  la  fiducia  popola- 
K.  Altri  rimasero  fedeli  a Boma,  sostenendo  povertà,  perse* 
coziom,  mariirìo  j  creduti  dal  popolo  ;  feddi ,  non  ligi  al  go* 
verno. 

Presto  si  passò  moanzi,  e  la  Rivoluzione  cbé  riduceva  logi« 
camente  io  pratica  l'&iciolopedia,  insorgendo  a  furia  contro  la 
laogdda  e  pomposa  tirannia ,  svelse  pregiudizii ,  disttnzionl , 
potere,  e  insimBe  con  essi  quello  die  più  importa  credere  ed 
osservare.  Le  dottrine  di  Cristo  parvero  nulla  meglio  che  isti* 
toioiii  d^età  lgo<»ante  ;  al  più ,  un'  educazione  adattata  all'  ìin 
iaozia  del  genere  umano;  indi  si  passò  a  dintruggere  Iddio,  od 
iloieno  escluderlo  dal  governo  del  mondo  e  dalla  curo  degli 

(1)  Le  Tarie  parti  del  CMee ,  pubblicate  successiTamente  $ 
Uaon  unite  la  uu  solo  corpo,  eoo  legge  del  21  marzo  1804 1 
aklend»  le  l^ggl  tateriori^  generali  o  loeaIt« 
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esenti  oidìm»';  e  provldeeza,  ordine,  bene,  iamortalltà,  {Arsero 
ipotesi  da  mettere  da  canto,  per  surrogarri  qiielP  altre  di  fata* 
liti,  caso,  disordine,  mi^,  niente.  Il  goreroo  rivolazÌQntrio 
eram  mostrato  troppo  fedele  a  quel  voto  irnano  di  «  strozzare 
rnltimore  colle  bndelia  dell'altimo  prete:  •  moltissimi  sacerdoti 
furono  scannati  dorante  il  Terrore,  altri  adcbe  da  poi  imprigio- 
nati 0  messi  a  confine.  Togli  atl'nome  l'idee  d^ona  suprema  de- 
stinazione, impressagli  dalla  venerazione  e  dri  colto,  e  più  dal 
bruto  non  differirà  se  non  per  una  sventura  maggiore  di  qua- 
lunque vantaggio;  Porgoglio  d^un  sapere  bugiardo ,  It  convin« 
zione  dell'universale  incertezza,  le  di^MR'azioiii  d'nii'ambisione 
impotente. 

Sotto  il  Direttorio  fu  introdotto  l'accademico  culto  teo-filas- 
tropico,  i  coi  sacerdoti,  alla.ricorr^za  di  cèrte  feste  delle  vir* 
tò,  venivano  a  deporre  fiori  su  quegli  altari,  donde  slera  escluso 
il  sacrosanto  rito  dell'espiazione. 

:ReveiilèrenLepaux,  inventore  di  quest'astraziottOi  scriveva  ia 
ItaliaaBuooaparte  (21  ottobre  1797):  «  Bisogna  impèdiiiei^ 
•-  diasi  un  successore  a  Pio  VI,  e  profittare  della  circostanza  per. 
»  istabilire  a  Roma  un  governo  rappresentativo^  e  liberar  l'Eu- 
».ropa  dalla  supremazia  papale.  »  Ma  Boonaparte^  che  sin  d'aU 
lera,  osando  disobbedire ,  avvezzarsi  a  oomandare ,  traÉtÒ  col 
papa  da  vincitore  ,  ma  con  riguardi ,  e  secondo  la  soldatesca 
espressione  sua ,  come  se  avesse  centomila  Injoflrette.  Salito 
console,  fece  render  esequie  solenni  a  Pio  VI,  ch'era  morto  di 
ottantun  anno  prìgiomero  a  Valenza  {2$  agosto  1 799);  assistet- 
te ai . 7^  Deum  che  in  Italia  celebravano  ié  sue  vitt^iiè,  e  s^ao- 
còrse  che  il  popolo  di  qui  èra  e  voleva  essere  dristiano.  In 
Francia  però  durava  di  moda  l'emplett,  fra  il  p<q)olo  per  igno^ 
raoza,  fra  la  gente  colta  per  devozione  a  V^^Udré  o  per  rispetto 
umano;  ùibanis,  Lalande,  Volney,  Parny,  Pigault-LebrUo  ost«n» 
tìivano  l'ateismo;  Silvano  Haréchal  fece  il  dizionario  degli  atei  }- 
Gingoené ,  muiistro  dell' istrn»oae  -piMlica ,  In  una  circolare, 
diceva  :  «  Tutte  le  religioni  positive  ,  non  potendo  alimentarsi 
^  »  che  di  superstizioni,  sono  presso  a  poco.eqoLvfdeoti  ;  e  gli 
j»  uomini,  staccandosi  dall'una  piersegi^ire  l'altea,  non  ha^  fatto 
.  i  ciie  cambiare  schiavitù.  La  rifoluziidae  francete  è  la  prima 
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f  che,  franca  #ofpii  infloeoza  teligion  e  Moerdolale  i  teadi 
»  Torneate  «ll'emaocipasioDe  delia  società  ornane.  Attacoare' 
»  eòo  fiozioDi  ingégBOse  queste  rdigtooi  posìtìfe ,  avverse  alla 

•  feliciti  dell'uomo;  versar  la  piena  del  ridioelo  sa  ci&  che  b^ 

>  versare  taoto  sangue,  è  ben  meritare  della  RivokaiODe,  della 

•  patria  e  dell'amanita.  • 

Quando  Pio  ¥1  mori,  i  filosofi  dissero:  jÉbòiam  «qpofte  Tui- 
tbno  papa;  I  Cattolid  aveano  temalo  di  vederoi  almeno  laogo 
tempo,  vedova  Ut  Chiesa:  ma  dPondbra  delle  nòrdiche  vittorie 
sto  adunato  in  Venezia  il  conclave.  L' Austria,  ohe,  ceme  in 
sit(i  sua,  pretendeva  dominarlo ,  diede  l' esclusione  ai  famoso 
6erdil*,  ma  poi,  per  le  sue  lentezze  nel  confórmaTe  iin  caodi^ 
dato  di  suo  genio,  vide  proclamato  Barnaba  Chiaramonli.  Stan« 
do  vescovo  d'Imola,  aveva  qoesti  pubblicato  in  un'enciclicai  la 
liberti,  cara  a  Dio  ed  agli  uomini,  esSereiafiiooltidifareenM 
fare,  ma  sempre  sotto  la  legge  divina  ed  nmana;  la  fórma  de^ 
fflocratica  non  repugnare  al  Vangelo,  anzi  esigere. essa  qndle 
ndltliQifvirtù  obé  s'imparano  soltaotonella  scuole  di€lesù  Grìstos 

•  esse  faranno  buoni  democratici,  d'uua  democrazia  retta,  Ion« 
»  tana  da  infedeltà^  da  ambizioni,  e  intesa  alhi  comune' félk^ilk; 
»  esse  conserveranno  la  vera  eguaglianza,  la  quale,  mostranda 
»  die  la  legge  si  estende  su  tutti,  mostra  insieme  qual  proporr 
I  zione  ddsba  tenere  ogni  individoo  rispetto  a  Dio,  a  sé,  agli  al*' 
t  tri.  Ben  più  che  le  filosofie,  il  Vangelo  e  le  tradizioni  aposto*: 
I  licbe  e  i  dottori  santi  creeranno  la  grandezza  repubblicana  > 

>  gir  uommi  tutti  rendendo  eroi  di  umilti,  di  prudenza  nel  go- 
vernare j  di  carità  nel  fraternizzare  con  sé  e  con  Dio.  Seguite 
I  il  Vangelo  ,  e  sarete  la  gioja  della  Repubblica  :  sii^e  buoni 

>  cristìanr,  e  sarete  ottimi  democratici.  » 

-  Questo  spirito  di  moderazione  parve  cor^acénte  al  tempi;  ed 
eletto  col  nome  di  Pio  VII ,  benché  l' Austria  cercasse  obUif 
garlo  a  restare  a  Venezia  o  a  Vienna,  egli  si  condusse  a  Roma^ 
ève  il  degusto  delia  dominazione  straniera  il  faceva  più  invof 
calo:  e  uomo  dolcissimo  egli  stesso^  sòelse  a  ministro  Consalvi| 
destro  quanto  moderato. 

A  Bttoaaparle  da  un  lato  non  garbava  il  secreto  accordo  che 
il  p^secuziòne  metteva  fra  i-preti  coav^zioàftli,  mentre  al  ge« 
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ilio  MO  cùàheentà  qud  shtema-anitarki  e  ÌBfii9  deHt  GMeia 
cattotict;  damifiiodo  laUa  qinle,  come  rìpromellevasi ,  otter* 
rebbe  impero  anche  loIle  coscieiae}  e  ranoódando  itetica  colla 
tuiova  FraBda,  rafvivcrebbe  imo  de'pìù  podeioil  eleinentt  del» 
lealtà  nazkmalo. 

Qael  mareggio  di  sangae  avea  dissipalo  le  empie  lUiuloiii  • 
etancaCo  gii  spiriti;  i  nemici  della  réiigioDe  trovaronsi  spoasati 
dalla  vittoria  stessa;  senza  Dio,  la  natura  panreaobilosai  irooict 
la  religione,  imposslbfle  la  società  ;  no)aira  quello  stato  di  cristi 
o^e  oessuaa  stalnle  credenza  dirigeva  gli  uomini  in  un  aocoido 
d^Ui  e  dVypinieni;  ripullulava  il  bisogno  di  fede,  di  religiosi  eoo* 
forti;  tanti  fimciuiii  rimasti  orfani,  tante  donne  vedovate,  senti* 
▼ano  bisogno  di  rifuggirsi  a  quello  ch%  padre  e  sposo  ed  iaa* 
mortale;  le  anime  desolate  invocavamo  i  riti  ove  riconciliarsi  c<A 
Dio  cbe  consola  ;  le  amanti  imploravano  il  Cristo  che  benedi* 
cendo  ai  loro  affetti  li  sdntificasse;  i  soffrenti,  la  oroce  che  ini 
segnasse  la  pazienza,  e  desse  il  conforto  d'un  gtodizio  ove  sa* 
ramio  rivedale  le  autorate  iniquità  de'potenti.  Anche  il  polltieo 
disingannato  vedea  dover  rintracciare  un'eguaglianza  pKi  vera| 
una  libertà  più  salda  e  meno  fallibile:  il  peùsalore  meditavamo* 
lancootcamente  questi  tre  secoli  di  demolizione ,  in  cui  le  sette 
religiose  e  filosofiche  scalzarono  il  cristianesimo ,  senza  aostf- 
tuirvi  una  legge  generale  delPaomo  e  del  mondo,  senza  trovare 
un  essere  intermedio  fra  il  gran  tutto  che  rapivano  all'omantti 
e  il  nulla  in  cui  hi  soMiissavano.  *  " 

D'altra  parte  il  tempo  delle  persecuzioni  era  passato  :  come 
ripristrnavansi  molli  migrati ,  cosi  molli  preti ,  al  giuramento 
che  prima  esigevasi  surrogando  una  semplice  promessa;  e  poco 
a  poco  parve  possibile  ravvicinare  la  RepubUlca  alla  Chiesa* 
Tre  giorni  dòpo  la  vittoria  di  Marengo,  Buonaparte  ne  gittò  pa« 
rola  al  cardinale  Martiniana  ;  poi  Consalvi  e  Giuseppe  Buona* 
parte  ne  trattarono  a  Parigi  :  ma  h  ricupera  di  questo  regna 
primogenito  del  cristianesimo  non  potea  sperarsi  senza  grandi 
sagrifizii.  Voleasi  il  matrimonk)  de' preti  ;  ma  Pio,  per  quanto 
jnen  d'amore  per  la  Francia  e  d'ammirazione  per  l>  uomo  cho 
la  dirigeva,  ripose:  potersi  assolvere  gli  ammogliati ,  non  auto- 
rizzarlo pqr  masiiiiia.  Moa  stotto^difficiie  sui  possessi  tolti  tUa 


coaeoBBATo  7K 

manìBMxrfe,  kdochesie  Boa  euaodo  essenziali  al  clero ,  e  fb 
rieonosGiala  l'aUepaiieoedì  400  miliODi  di  beoi  nauonalL  Quan- 
to alla  supremazia  {rapale,  già  nel  concordato  del  1  ^  1 6  tra  Fran- 
cesco I  e  Leone  X  erasi  convenuto  che  il  re  nominerebbe  |  il 
papa  istitufrebbe  i  vescovi  ;  non  volendo  né  che ,  fra  la'domU 
sante  corruzione,  la  nomina  restasse  ai  capitoli ,  né  che  fosse 
«servata  alla  corte  romana;  Ora  Pio  dovette  riconoscere  la  nuo- 
va dreoscrìzione  delle  diocesi,  conforme  a  quella  delle  Provin- 
cie, aìvescoRri  nominati  ad. esse  dal  Console;  sollecitò  egli 
medesimo  la  dimissione  dei  vescovi  profughi  che  aveaoo  ricn» 
silo  il  giuramento,  affinchè  non  rimanessero  scoperte  le  loro 
sedi}  e  tutti  s'affrettarono  ad*  aderire,  colla  generosità  onde  allo 
scoppio  della  Rivoluzione  gli  aristocratici  aveaoo  Eioooziata  ai 
loro  titoli  0). 

(1)  C0nem'dakf  fra  Fia  VII  e  ìa  Bejmiòliea  framoem. 

Art.  1*  La  nligioiie  caltolk»,  apestoVca,  romana,  saràlir 
beramente  professata  in  Francia.  Il  suo  eulto  sarà  puUflice,  uni* 
femuuidcMri  «'regalamentì  di  poliaia  che  il  gwcfao  reputerà  ne 
cessarii  per  la  pubUica- tranquiltità. 

Alt.  3^  Dalla  Santa  Sede,  ^-  aoeordo  col  governo,  verrà  de^ 
terminata  una  nuova  circoscrlzìoue  delle  diocesi  francesi. 

Art*  3^  Sva  Santità  dichiareffà  ai  titolari  dei  vescovadi  fican* 
OMÌ ,  che  dai  medesimi ,  oon  una  ferma  eonfidenza  pel  bene 
deOa  pace  e  dell'  unità ,  si  ripromette  ogni  maniera  di.saorifi- 
sii,  e  perfiito-  la  eeÌMÌ0Be  delle  loro  sedi.  Dopo  tale  esortaaio- 
ne ,  se  si  rifiutassero  a  questo  sagrìfiaio ,  ooBMndato  dal  bene 
della  Chiesa  (rifiuto  che  Sua  Santità  spera  non  vedere),  verrà 
prevedalo ,  per  mesio  di  nuovi  titolari,  al  regime  de'vesoafvadt 
della  nuova  circoscrizione  nella  maniera  seguente» 
.  Art.  4^  Il  Primo  Console  della  Repubblica,  ne'primi  tre  mesi 
ebe  terranno  -c^tro  alla  pubblioazìone  della. bolla  di  Sua  San^ 
titi,  nominerà  agli  arcivescovadi  e  vescovadi  della  nuova  cir« 
Ooecrizione.  Su^  l^intità  conferirà  riastitnzione  caDoniea  secondo* 
b  fonnole  già  stabilite  ,  per  rispetto  alla  Francia ,  prima  del 
Cambianieiifo  del  góvopio* 

Aff.  5^  Le  nomine  ai  vescovadi  che  andranno  vacanti  in  ap« 
iretsoi  saranno  egualmente  fatte*  dal  Primo  ConaolO}  e  Tkisl^ 
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'  Cosi  la  Chiesa  si  riahava,  ma  bo&  intrìsa  di  ìaògae  e  colla 
'croce  di  legno,  bensì  pomposa  e  all'ombra  d'una  «pada  po»> 
%ente.  Futié&to  protettorato! 

iuzione  caiionica  sarà  data  dalk  Santa  Sede ,  confbfmemenle 
all'  articolo  precedente.  ^  ' 

Art.  6<^  I  yescoTÌ,  prima  di  esercitare  la  propria  gfiurisdisio- 
ne  ,  presteranno  direttamente  ,'  ndle  mani  del  Pnmo  -Coasole, 
Il  giuramento  di  fedeltà  ch'era  in'  uso  prima  dei  ctsmtiuAo  go- 
tèrno  ,  espresso  nei  seguenti  termiai  : 

Io  giuro  e  prometto  a  Dio,  sui  nnCi  firangeli,  dipréstaare 
obbedìenu  e  fedeltà  al  governo  ttabilito  daUa  eostiluzione  delU 
Repubblica  francese.  Prometto  pure  di  non  avere  alcuna  iol(^ 
ligenza ,  di  non  assistere  ad  alcun  consiglio ,  di  non.  iotratie* 
nere  alcuna  lega ,  cosi  nell'  interno  come  al  di  fuori ,  che  sia 
contraria  alla  pubblica  trancpiiilità  ;.  i&.se  io  sapeMÌche  neUa 
mia  diocesi ,  od  altrove,  si  Iranuuse  qualche  disegno  a  pregia* 
diaìo  dello  Stato ,  io  lo  farò  sapete  al  governo,  ' 

Art.  '8*^  La  «cguente  formola  di  preghiera  verrà  recitata  alla 
fine  dell'uffizio  divino ,  in  tutte  le  chiese  cattoliche  della  Fraa« 
eia  :  Domine ,  sahurn  fae  RemfubUeain-^Ihmme^  ^abot  fae 
CoMule^. 

Art.  9^  l  vescovi  &ranné  una- nuova  oiceoscrizione  delle  loro 
diocesi  ^  la  quale  non  avrà  effetto  ohe  dopo  il  eoaseoso  del  go« 
verno. 

'  Art.  10°  I  vescovi,  nomìneraano  i  curaU*  La  loro  isoelta  do- 
vrà cadere  su  persene  ben  aeeelle  al  governo* 

Art.  11°  I  vescovi  potranno  avere  un  capitolo  nella  loro  cat- 
tedrale ed  un  seminario  per  la  loro  diocesi }.  sansa  che  il  go« 
verno  si  obblighi  a  dotarli. 

Art.  1^'  Tutte  le  chiese  metropolitane ,  cattedrali  f  parroo* 
cfaiali  ed  aHre  non  vendute,  necessarie  al  culto 9  saranno  pa- 
ste a  disposizione  de'  vescovi. 

Art.  13°  Sua  Santità,  pel  bene  della  Chiesa  e  pel  feltoe  ri« 
stabiliniralo  della  religione  cattolica,  dichiara  die  e9a  e  i  suoi 
successori  non  turberanno  in  nessuna  b^^^ì^a'  i  compratori  dei 
beni  ecclesiastici  venduti ,  e  che  per  conseguenza  la  pn^rietà 
di  questi  beni  ^  le  j^eodite  ed  i  diritti  ai  medeiiiiu  aAnestt^  rl« 
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di  fpfrìfi  forti  rideaoo  del  ricomparire  de*  preti  e  di  qoestov 
Camole  santocchio;  ma  il  Coosiglio  di  Stato  non  sapea  più  dir, 
di  DO  (1):  Buonaparte  domò,  parte  colle  reatrìzioni  agli  articoli, 
organici,  parte  colle  carceri  e  colla  deportazione ,  la  resistenza, 
ioteroa;  il  Consiglio  del  clero  costituzionale  si  sciolse;  i  patrio*; 
ti  italiani,  ma  più  1  realisti,  che  ueHa  rottura  del  papa  col  Con-^ 
•ole  speravano  un'occasione  di  disordini,  s'acchetarono  all'or- 
dice  cbe  ormai  vedeano  assicurarsi.  La  Francia  ebbe  un  mini* 
itro  pel  culto  (Portalis),  e  un  legato  a  latore  ;  la  pasqua  del 
1302  i  cannoni  salutarono  la  prima  festa  cristiana  dopo  V  89,  e 
il  popolo  udì  con  entusiasmo  V  aerea  armonia  de'  sacri  bron- 
zi, e  accorse  ai  riti  solenpiy  all' ineOabile  gusto  della  parola 
dfdoa. 

La  letteratura  si  animò  di  questo  spirito  riparatore.  A  resti* 
tuire  al  cielo  e  aUa  terra  le  arcane  armonie  che  hanno  coll'esi*. 
Btenza  umana,  a  togliere  la  poesia  da  qaell'artìfiziato  e  preten- 
rivo  che  non  produceva  se  non  immagini  confuse  e  sbiadite , 
SODÒ  la  voce  di  Chateaubriand,  visconte  bretone,  profugo  lungo 
tempo,  e  cbe  allora  die  fuori  il  Genio  del  Cristianesimo.  Non 

Darranno  incommutabili  nelle  )orp  mani ,  od  in  quelle  dei  loro 
Snleressati. 

Art.  14°  Il  governo  assicurerà  una  convenevole  dote  ai  ve* 
looTì  ed  a'  curati,  le  cui  diocesi  e  c^re  jiaranno  comprese  ndU 
Bttova  circoscrizione» 

Art.  Id""  11  goyerno  prenderA  egualmente  te  debite  pruvidèn* 
te ,  affinchè  i  cattolici  francesi  possano ,  se  vogliono,  istituire 
fondaàoni  a  favore  delle  diiese. 

Art.  16^  Sua  Santità  riconosce  nel  Primo  Console  i  dirittie 
le  prerogative  medesime  che  presso  lei  godeva  Tantico  goveme* 

Art.  17**  Resta  convenuto  fra  i  contraenti  che  ,  nel  caso  in 
etti  qualcuno  dei  successori  del  Primo  Console  presente  non  fòsse 
cattolico,  i  diritti  e  le  prerogative  menzionate  nell'Articolo  pre«> 
cedente  e  Is  nomina  dé^vescovaiM  saranno  regolati  da  ona  aiiova 
convenzione. 

(1)  e  Parlo  un^ora  e  mezzo  •  .  .  Siccome  non  richiese  qual 
fosse  il  parere  del  suo  Consiglio,  ognun  si  tacque.  '}  LefffirQ 
dì  Momignox  Spada  af  Cons^pi^ò  a^Q9t0^ 
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era  una  discussione  pei  filosofi ,  ma  ana  poesia  per  gli  nomini 
di  sentimento,  per  la  gioventù  e  le  donne;  non  toglieva  a  pro- 
vare le  verità  della  fede  ,  ma  a  mostiijare  quanto  bello  in  esse 
trovioo  le  arti  e  le  lettere,  come  buona  la  morale,  come  solen- 
ni e  amorevoli  i  dogmi  e  il  culto  del  cristianesimo.  I  grandi  e 
i  ricebi  erano  omaì  restaurati  dei  mali  della  Rivoluzione  ;  ma 
la  classe  numerosa,  a  cui  i  compensi  non  sogliono  arrivare,  sen- 
fiVano  bisogno  di  Dio  e  della  natura,  di  udire  ctii  grintendesse 
e  compatisse,  cbi  non  avesse  soltanto  ironia  per  beffare  o  ama- 
rezza per  potentemente  rivelare  i  patimenti  dell'uomo ,  ma  lo 
rialzasse  colle  arti  ond^altri  lo  deprimevano.  Voltaire  aveva  com- 
battuto il  cristianesimo  coi  sarcasmi ,  Diderot  collo  spirito , 
Rousseau  colP  iroso  sofisma  ;  Gbateaubriand  toglieva  a  difen- 
derlo coi  vezzi  delPimmaginaziqné,  cogli  afi'etti;  a  levarela  ver- 
gogna del  credere  e  adorare  come  tanti  sapienti  e  tanti  eroi;  a 
giungere  alla  fede  per  la  via  del  cuore. 

Che  possa  dirsi  di  questo  modo  parziale  ed  umano  di  consi- 
derare la  religione,  Pefietto  di  quel  libro,  che  surrogava  Cristo 
a  Voltaire  (a),  attestava  una  nuova  inclinazione  deglf  spiriti.  Fa 
combattuto  dai  filosofisti  per  le  idee,  dal  grammatici  per  la  lin- 
gua, strana  (diceano)  quanto  i  pensieri;  e  i  sopracciò  trattarono 
i  suoi  vigorosi  difetìi  quasi  d'uno  scolaretto  :  ma  il  protessero 
Luciano  Buonaparte  e  De  Fontanes  ,  il  mecenate  d' allora  e  il 
giornalista  uffiziale ,  che  avviava  la  restaurazione  monarchica 
per  mezzo  della  letteraria. 

Contemporaneamente  Delille,'nella  Pietà,  disapprovava  i  sa- 
turnali rivoluzionarli,  e  compiangeva  Luigi  e  Antonietta  ;  poe- 
ma cerco  avidamente  perchè  proibito*  Micbaud  scrivea  la  PrU 
wavera  (Pun  proscritto;  Portalis  dell'  Uso  e  abuso  dello  spi* 
rito  filosofico  ;  La  Harpe,  filosofo  ravveduto ,  analitico  arido  e 
senz'immaginazione,  che  riconduceva  il  gusto  oon  regole  ma* 
tematiche,  nel  Corso  di  leéteratura  flagellava  la  Rivoluzione  a 
segno  che  ai  dovette  imporgli  silenzio.  Vi  fu  chi  pose  io  disputa 
il  merito  di  Voltaire  come  poeta;  enei  Mercure,  Ghateaubriand| 

{a)  Vuol  diriS  che  faceva  divenire  ossequiosi  credeoti  quelli 
che  erano  stati  cieohi  {autori  deiPejnpio  Voltaire. 
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Bv  f (Hifaoeti  Boaaid,  It  Gaolit  ^  dibitteaiK»  Io  foittloiil  letlenH 
ite  11  vmkn  nttova.  Vi  si  oppootrano  i  Déboli,  le  od  ippeo* 
dici  acqoistaioiio  una  paventata  repatazione  :  Chémer  anealk 
m  latira  cootro  d  nuovi  santi,  e  il  preferire  il  Pangt  lingua 
ad  Oncio;  «  dedamb  i  servigi  resi  alla  filosofia  dal  seoolo  XVIH , 
lotto  COB  sentiffleati  votterìani  e  sprezso  pw  le  istitozioni  di 
altre  eti. 
Ma  la  caosa  del  bene  è  vinta  dacché  è  messa  In  disoussiooeJ 

■OMe  di  Paolo.  — -  lé'  In^rliilterrsi  nomuateue 
rirtanda.— Pace  d^Amlens. 

lihrori  europei  contintiavaDO  ad  insaDgainare  11  Mediterra- 
neo, dove  gP  Inglesi  volevano  por  ferma  stanza.  Assediata  Mal- 
ta, eésl  la  presero  (5  settembre  1800) ,  come  anche  Minorca  : 
molte  delle  Antiglie  francesi  ;  Surinam,  Corano  ed  altre  terre 
d'America  tolsero  agli  Olandesi, ed  eci^etto  Giava  ,  tutti  i  pos« 
sessi  loro  nelP  India ,  oltre  il  Capo  di  Buona  Speranza  che  n'è 
il  migliore  scalo.  Turchi  e  Russi  prèndeano  le  Isole  Ionie  (21 
auir.  1801),  che,  essi  dispotici,  eressero  in  repubblica.  Però  la 
piepotenza  inglese  danneggiava  ai  proprii  alleati  :  e  Paolo  di 
Bassia  ,  adombratosene  quando  appunto  eessava  di  essegli  ter- 
libile  la  Francia  ,  rimise  in  campo  i  divisamenti  di  Caterina  II  j 
la  quale  nel  1 780  avea  proclamato  la  neutralità  armata;  cioè 
Cile  i  vascelli  di  potenza  neutrale  potessero  liberamente  naviga- 
le da  porto  a  porto  e  sulle  coste  delle  nazioni  belligeranti  ;  le 
nterci  appartenenti  a  sudditi  di  Potenza  in  guerra  sarebbero  li- 
bere su  vascelli  neutri,  eccetto  quelle  di  contrabbando  maritti- 
mo (1)  ;  porto  bloccato  si  considererà  soltanto  quello  che  lo  sia 
in  effetto,  non  per  sola  dichiarazione.  Questi  canoni  repugnano 
al  diritto  marittimo  inglese  ;  secondo  il  quale  la  bandiera  neu- 
tra protegge  il  carico  nemico,  ma  su  legno  nemico  possono  con* 
bearsi  anche  merci  di  neutri  ;  e  basta  dichiarare  in  istato  di 

(1)  Sodo  contrabbando  di  guerra  le  armi  e  le  munizioni  por- 
rle a  nemici  ;  ma  in  quest*  ultima  parola  alcuni  compreudono 

ttche  i  Yiveri  e  te  materie  prim«. 
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blocco uppdrtopef  escluderei  neotri:  otU^eobègUloglaHpro^ 
teadODO.  poter  visitare  le  oa?i ,  benché  ;coo?ogliAte  da  iegao  dt' 
guerra*  .    > 

Onde  far  valere  le  aue  nonne,  Paolo  ai  unì  la  Svezia ,  la  Da«? 
pinarea  e  la  Prussia ,  ag^ogendo  ancora  cbe  nave  convogliate 
«ia  ((sente  da  visita.  E  subito  sequestra  tuttin  legiai  inglesi  nel 
suo  impero  ;  ed  induce  i  Danesi  ad  occupare  le  rive  dei  W^aec 
e  dell^  Elba,  ed  >  Prussiani  l' elettorato  d' Anno^er. 

L^  Inghilterra  sosteneva ,  le  sue  pretensioni  essere  «  diritti 
»  jncoolestabili  j  il  cui  moderato  esercizio  è  indispensabile  as(i 
»  interessi  più  cari  delP  Impero  Britanitìco.  •  Che  se  Fox  e 
Sberidan  mostravano  al  parlamento  come  fosse  giusta  la  libera 
drcolazione  ,  Pitt  rispondeva  :  Se  noi  avessitno  abbanionato 
U  diritto  di  visita^  Francia  avrebbe  risuscitato  il  commer" 
do  suo  e  la  marina  ;  e  declamava  contro  il  principio  giaco^ 
binico  de' diritti  dell' ùótnoy  che  ci  condurrebbe  a  rinunskia^^ 
re  tutti  i  vantaggi  pei  quali  da  gran  tempo  e  con  tanto  prò 
noi  abbiamo  spiegato  tutta  l'energia  inglese. 

E  prevalse  ;  e  ad  una  dichiarazione  dei  diritti  marittimi  ofp 
ferta  dalle  Potenze  neutre  ,  V  logbilterra  oppose  una  dichiara- 
none  di  guerra.  Presta  alP  attacco ,  assale  prima  quel  eh'  è 
più  inoffensivo,  ma  più  esposto  :  cinquantadue  vele  da  Yarmoulh 
arrivate  nel  mal  difeso  Sund  con  Nelson ,  bombardano  Copens^ 
ghen  (2  aprile  1801)  ;  che  difesasi  intrepidamente  ,  è  costretta 
a  capitolare ,  sfaccarsi  dalla  neutralità  ,  aprire  i  suol  porti  t  ^ 
concedere  che  la  flotta  inglese  si  provigioni  in  Danimarca.  Qu^ 
sto  rìsuUamento  era  stato  condotto  da  un  avvenimento  di  suprer 
ma  importanza.  Già  abbiamo  avuto  a  descrivere  il  carattere  di 
Paolo  di  Russia,  cavalleresco  e  brutale,  debole  e  violento,  estre*- 
mo  neirodio  e  nell'amore.  Propostosi  dapprima  di  restaurare 
V  antica  nobiltà  ,  esecrò  i  Francesi ,  e  per  danneggiarli  mandfr 
centomila  soldati,  non  a  guerra^  ma  a  macello  io  Italia.  Repente 
disgustato  delPi^ustria  e  dell' Inghilterra,  massime  dacché  que- 
sta non  volle  restituirgli  Malta  ch'egli  pretendeva  come  gran« 
maestro  ,  rende  una  specie  di  culto  a  Buónaparte ,  e  interdice 
ogni  commercio  cogl' Inglesi  :  il  che  equivaleva  a  ridurre  mise- 
rabile, il  proprio  Impero ,  il  quale  guadagna  solo  dal  vendere  a 
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tpKsU  le  tante  materie  prime.  Ami  eoo  Boonaparte  area  com« 
iNoato  DO  Tastissimo  divisamente  ;  raccogliere  un  esercito  co- 
rnane ad  Asdrabad  in  Persia  ,  e  di  là  movere  in, conserva  sul- 
r  India  ;  in  centoventi  giorni  i  soldati  vincitori  deirAlpi  arrive- 
lebbero  dai  Danubio  aU*IndO|  dove  uniti  coi  Russi,  ed  obbligati 
gl^mperi  di  Germania  e  di  Turchia  a  secondarlo ,  ferirebbero 
P  loghìUerra  nel  cuore. 

L'interruzione  del  commercio  inglese  avea  scontentato  i  no- 
bili rossi,  non  meno  delle  bizzarrie  di  Paolo,  che  allora  congedb 
i  ministri  antecedenti,  bistrattò  Suwarof ,  divenne  facile  a  rim* 
brotti  ed  esigli.  I  grandi  congiurarono  dunque  per  surrogargli 
il  figlio  Alessandro.  Questi  dal  ginevrino  Laharpe  avea  succhiato 
ia  filantropia  di  moda  :  Paolo  il  vedea  d' occhio  sinistro ,  come 
tolto  ciò  eh'  era  piaciuto  a  Caterina  ;  e  un  giorno  chiamatolo 
col  fratello  Costantino ,  li  fe^giurare  sul  Crocifisso  non  attente- 
rebbero alla  sua  vita.  Non  fu  dunque  difficile  a  Pablen  e  Be- 
niogsen,  capi  della  congiura  per  sbalzarlo ,  il  dar  a  credere  ad 
iUessandro  volesse  Paolo  relegarlo  in  Siberia  ;  e  ottennero  che 
egli  assentisse  alla  sommossa ,  colla  riserva  di  non  nuocergli 
oella  persona.  I  congiurati,  assalito  Paolo,  lo  strozzano  \  i  me- 
dici dichiarano  che  morì  di  non  so  qual  malattia. 

Alessandro  ,  che  avea  venliquattr' anni ,  sviene  alP  annunzio 
deir  assassinio ,  ed  esclama  :  Jh  qual  pagina  nella  storia  I 
ma  Pablen  gli  soggiunge  :  Le  successive  faranno  dimenticare 
id  prima.  Tosto  Alessandro  revoca  gli  atti  bizzarri  del  padre  , 
scambia  i  ministri ,  permette  i  libri  e  le  mode  forestiere  ;  non 
che  amnistiar  gli  assassini  del  padre ,  li  colloca  altamente  \  q 
cambiato  sistema,  ripristina  le  antiche  relazioni ,  abbandona  la 
politica  francese  poco  popolare  in  Russia  ,  toglie  il  sequestro 
dalle  navi  inglesi,  e  rinunzia  al  principio  che  la  bandiera  copra 
le  merci. 

Cosi  fu  sciolta  la  lega  del  Nord  ,  e  l' Inghilterra  ne  fece  tal 
festa ,  che  si  credette  maneggio  suo  Io  strozzamento  di  Paolo. 
Guidata  da  un  gran  ministro  ,  singolarmente  abile  come  finan- 
ziere ,  che  creò  il  credito  fra  tante  traversie  e  persuase  il  po- 
polo a  fidare  nel  governo ,  essa  calcolava  le  sue  spese  annue  in 

1723  milioni  di  lire,  mentre  quelle  della  Francia  non  erano  che 

11.  I  e 
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di  600  milioni  ;  aveva  cresciuto  di  7500  milioni  il  suo  deUtO 
pubblico,  colpa  h  guerra  settenne,  ma  insieme  erano  cresciuti 
i  suoi  mezzi  ;  colla  morte  di  Tippu-Saib  erasi  assicurate  tutta 
le  Indie  ;  essa  sola  esercitava  ormai  il  commercio  di  tutto  il 
mondo,  sicché  aveva  raddoppiati  i  proventi  dell'importazione  e 
dell'imposta  ;  armava  floridissimo  esercito,  e  ottocentoqualtor* 
dici  bastimenti  d' ogni  grandezza,  talché  nessuno  poteva  dispu- 
tarla il  primato.  Malgrado  però  di  tale  prosperità,  pareva  dalle 
minacce  rivoluzionarie  messa  sull'orlo  del  precipizio,  massime 
a  cagione  dell'  Irlanda  cattolica,  serva  d' un  intollerante  prote- 
stantismo. 

La  Capitolazione  di  Limerick,  concessa  da  Guglielmo  ITI  ai 
cattolici  irlandesi  nel  16.91  ,  assicurava  a  quei  che  si  sottomet- 
tessero al  governo  i  beni  e  privilegi  come  prima  di  Carlo  II,  e 
libero  esercizio  di  lor  religione  quanto  il  comportano  le  leggi 
del  regno.  Or  queste  vietano  implacabilmente  il  papismo  ,  tal- 
ché dalla  loro  tirannide  oppressi,  gli  Irlandesi  aveano  più  volte 
levato  lamenti  inascoltati.  Fremeano  dunque  del  giogo  ,  e  non 
avendo  ,  come  a  dì  nostri ,  un  grande  agitatore  che  valesse  a 
frenarli,  i  Wbiteboy  (Ggli  bianchi)  e  ì  Livellatori  tramarono  con- 
tro ai  fitti  esorbitanti ,  e  alle  decime  pretese  dal  clero  prote- 
stante ,  lautissimamente  provisto  di  benefizi!  mentre  ha  chi  ne 
segua  i  riti  ;  e  intanto  che  i  curati  a  cui  va  la  popolazione  inte- 
ra, non  vivono  che  di  limosino.  D^ altra  parte ,  tiella  conquista, 
ì  natii,  cioè  i  cattolici,  erano  stati  spossessati  di  tutti  i  terreni, 
dsiti  a'  signori  inglesi ,  che  vivono  fuor  dell'  Irlanda,  questa  la- 
sciando all'arbitrio  di  ingordi  affittajuoli.Di  qui  tutti  i  loro  mali, 
e  l'inerzia  connaturata,  e  il  periodico  morir  di  fame  (1). 

(1)  Arturo  Young,  inglese  e  protestante,  che  viaggiava  Tir- 
landa  nel  1778,  diceva  :  e  U  proprietario  d' un  possesso  occu- 
pato da  tenitori  cattolici  è  una  specie  di  despoto ,  che  in  tutti 
ì  rapporti  con  loro  non  riconosce  altra  legge  che  il  proprio  ta- 
lento... Non  saprebbe  immaginare  ordine  che  il  suo  servo  o  i 
coltivatori  osassero  violare  ;  né  altro  lo  contenta  che  un^  illi- 
mitata sommessione.  Colia  massima  sicurezza  egli  può  punire 
di  sferza  e  di  bajslonc  ogni  mancanza  di  rispetto  oIIa  sua  per* 
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Stftndii  dal  soffrire,  congiurano  dunque,  e  benché  inesperti, 
combinano  alla  meglio  la  loro  società ,  obbligandosi  al  secreto, 
e  a  far  ciascuno  ciò  che  quella  comandasse.  Mandano  fuori  or- 
dioi  personali ,  con  minacce  a  chi  manca ,  e  ne  seguono  effètti 
terrìbili;  assassinii,  ratti  di  figlie,  incendii  e  devastazioni  de'po- 
derì  e  del  bestiame  di  chi  esige  troppo  dai  pigionali,  o  dà  salari! 
scarsi ,  0  congeda  il  fittajuolo.  I  mali  che  un  popolo  fa  in  riva- 
lozione,  sono  proporzionali  all'oppressione  che  soffri  :  e  queste 
non  erano  insurrezioni  politiche ,  bensì  sociali  ;  ed  è  falso  che 
si  legassero  agli  Orangisti,  cioè  fautori  delP  antica  dinastia. 

Ha  il  grido  dell'  indipendenza  americana  rimbombò  nell'  Ir- 
landa, peggio  trattata  benché  non  cofonia,  e  le  discussioni  re- 
lafiVe  a  quella  pareano  sue  proprie.  Forza  fu  dunque  abolirvi 
alcune  delle  leggi  penali  ;  permettere  di  possedere  per  nove- 
centonovantanove  anni  ;  alle  eredità  partecipassero  egualmente 
i  figli,  né  uno  potesse  spossessare  il  padre  col  farsi  protestante. 

sona  :  lo  sdagorato  che  desse  segno  di  volersi  difendere,  sarebbe 
tosto  fracassato  di  colpi.  Ammazzare  uno ,  è  cosa  di  cui  ia  Ir- 
landa parlasi  in  un  modo  che  confonde  tutte  le  idee  d*  un  In- 
glese. Paesani  rispettabili  mi  assicurano^  che  molti  de'  loro  fit- 
tajnoli  si  terrebbero  onorati  quando  il  loro  padrone  degnasse  ri- 
cerere  nel  suo  Ietto  le  loro  mogli  o  le  figlie  :  gran  segno  della 
oomizione  d*  una  lunga  servitù.  Anzi  io  ho  inteso  di  persone  cui 
fa  tbila  la  vita,  senza  aver  a  temere  Pesame  d'un  giuri  :  e  casi 
fiUkiti  vedeansi  ogni  giorno,  prima  che  la  legge  ripigliasse  qual- 
cEe  impero.  Non  v'ha  viaggiatore  indifferente  che  per  le  strade 
aon  abbia  visto  i  valletti  d'un  gentiluomo  spingere  .violentemente 
nel  fosso  tutta  una  fila  di  barrocci  di  poveri  contadini,  per-  dar  il 
P'Bo  alla  carrozza  del  padrone  ;  si  rovescino  o  si  rompano  pure, 
il  male  è  sofferto  in  silenzio  ;  se  le  vittime  tirassero  fiato  di  la- 
nuto, si  risponderebbe  a  staffilate Se  un  povero  si  volgesse 

Il  nagistrati  per  invocare  giustizia  contro  un  gentiluomo ,  si 
>Trebbeper  un  oltraggio  contro  di  questo.....  Il  povero  sa  troppo 
'^  ma  condizione  per  pensare  a  chieder  giustizia  :  e  in  un  solo 
QWo  piò  ottenerla,  quando  un  ricco  prenda  parte  con  lui  contro 
VI  altro  ricco  ;  giacché  il  patrono  in  tal  caso  lo  protegge ,  come 
difenderebbe  il  montone  che  destina  per  sno  pasto.  > 
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Già  V  Inghilterra  area  dovuto  cernir  à9^V  Irlanda  gli  eserciti 
per  l'America  ;  quando  rottasi  aiEatto  la  guerra ,  gP  Irlandesi , 
le  cui  baje  si  aprono  prime  ad  ogni  flutto  che  d'America  viene^ 
invocarono  che  l' Inghilterra  li  difendesse  da  una  sorpresa.  Ma 
questa,  come  già  Ezio  agli  ultimi  giorni  dell'  Impero  Romano , 
rispondeva:  Non  po$so;  proteggetevi  da  voi  stessi.  Uq  sabito 
entusiasmo  invade  allora  l'Irlanda;  fra  poche  settimane  42,000 
uomini  son  disciplinati  e  distribuiti ,  protestanti  e  cattolici  me- 
sceodosi  nel  nome  di  volont arti  irlandesi  ;  l'anno  dopo  son 
80,000.  Ciò  assicura  dall'invasione,  ma  dà  a  conoscere  le  pro- 
prie forze  ;  né  molto  tardano  questi  reggimenti  a  proclamarsi 
sovrani ,  da  nessun  altro  riconoscendo  i  diritti  di  cittadini  ar- 
mati. A  capo  de' reggimenti  sta  il  meglio  della  nazione;  si  con- 
gregano a  giorni  determinati,  stringono  associazioni  per  rifiutar 
le  merci  inglesi ,  nominano  i  proprii  rappresentanti,  approvano 
e  biasimano  gli  atti  del  governo  e  del  parlamento  ì  formano  in- 
somma un  parlamento  militare  ,  e  presentano  le  petizioni  sulla 
punta  delle  bajonstte.  La  principale  domanda  è  libero  commer- 
cio e  parlamen^to  indipendente  ;  e-molti  Protestanti  si  uniscono 
a  chiedere  l' abolizione  delle  leggi  penali ,  cioè  quelle  che  pu- 
liscono fin  di  morte  i  cattolici. 

Enrico  Grattan  dirige  il  movimento  nazionale  (t9lugl.  1782), 
appoggiato  da  sessantamila  armati  ;  e  proclama  l'indipendenza 
del  parlamento  irlandese,  e  nessun  altro  poter  fare  leggi  obbli- 
gatorie per  l' Irlanda  eccetto  il  re,  i  lord  e  i  Comuni  irlandesi. 

Appena  ottenuta  l' iqdipendenza  ,  gì'  Irlandesi  pensano  alla 
riforma  del  parlamento ,  ligio  e  timoroso  ;  e  i  volontarii  armati 
la  chiesero ,  ma  quello  ricusò  aderire  alla  Convenzione  armata. 

L'Inghilterra  avea  comunicato  alla  conquistata  Irlanda  i  suoi 
diritti  civili,  la  garanzia  della  libertà  personale  e  della  proprietà, 
il  giuri  e  il  resto  ;  atteso  che ,  feudale  essendo  la  conquista  , 
dovette  trattarli  coq[)e  i  baroni  nazionali .  Formarono  dunque  una 
gente  sola  vincitori  e  vinti;  la  quistioue  religiosa  cancellò  quel- 
la di  razza  :  e  coloni  v'  entrarono  per  convertirla  e  vi  si  stabili* 
reno,  portandovi  diritti  eguali  agi'  Inglesi,  purché  accettassero 
là  condizione  religiosa. 

Ma  ai  Protestanti  toccò  tutto  il  profitto,  come  quelli  che  pos- 
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sedevano  di  fatto  i  diritti;  mentre  i  Cattolici,  mancando  di  pa- 
ne in  paese  ove  la  miseria  è  lo  stato  normale,  e  do?e  ogni  anno 
regolarmente  si  muore  di  fame,  qual  prò  traevano  dalPiodipen- 
denza  ?  Pure  il  parlamento  dovette  condiscendere  qualche  alto 
favorevole  ai  Cattolici  ;  caasb  le  leggi  che  gP  impedivano  di 
comprare  e  possedere  e  aver  cavalli,  il  libero  culto,  le  tutele  , 
e  le  pene  contro  i  preti  e  gli  educatori  ;  fece  inamovibili  i  giu- 
dici, diede  VhcU>eas  corpus  :  garanzie  preziose  a  tutti,  ma  spe- 
cialmente a^Cattolici  perchè  oppressi. 

Qoi  pure  la  rivoluzione  francese  venne  ad  alterare  P  anda- 
mento regolare;  e  noentre  prima  non  vi  si  cercava  la  libertà  che 
nel  senso  feudale  ,  allora  si  pretese  come  diritto  ;  e  la  riforma 
irlandese  assunse  carattere  filosofico  ,  fondandosi  sulP  egua- 
glianza de'  cittadini ,  e  perciò  il  suffragio  universale.  Quindi  a 
furia  progetti  ;  ogni  evento  di  Francia  vi  trova  eco  ;  ogni  istitu- 
lionev' è  imitata.  I  volontarii  irlandesi  j  liberali  ma  proto* 
stanti ,  che  cercavano  diritti  solo  p3r  sé ,  dansi  mano  coi  Cat- 
tolici, intitolandosi  Irlandeti  uniti  ;  parteggiano  per  Francia , 
e  il  berretto  rosso  giacobino  sovrappongono  all'  arpa  nazionale; 
odiano  i  whig  e  le  lente  riforme  ,  e  vogliono  non  concessioni 
parziali,  ma  P  emancipazione,  abolite  di  botto  le  leggi  cattive  e 
adottate  le  buone,  e  credono  che  il  fine  giustifichi  i  mezzi. 

L'Inghilterra  cassa  alcune  delle  le^i  penali;  il  divieto  dei 
matrimonii  misti  ;  P  obbligo  del  rito  anglicano  ;  libera  l'educa- 
zione; libero  il  votare  all'  elezione  dei  membri  del  parlamento; 
libero  ogni  impiego  civile  e  militare,  e  P  avvocatura  ;  e  Pilt  vo* 
leva  sin  d' allora  quella  eguaglianza  de'  Cattolici ,  che  non  fu 
ottenuta  se  non  nel  1830.  Questa  è  la  terza  emancipazione,  che 
chiamasi  del  93. 

Ma  quando  Francia  ruppe  agli  eccessi ,  i  Protestanti  si  stac* 
carono  dai  Cattolici ,  sgomentandosi  della  repubblica  ;  i  whig 
tornarono  d^accordo  cogPIrlandesi^UoUi,  e  i  bei  sogni  di  liber« 
là  svanirono.  Il  governo  inglese  coglie  l'occasione  per  riagire; 
lopprtmei  volontarii,  disarma  i  cittadini,  rinforza  le  guarpiglo* 
ui  )  vieta  i  club ,  e  non  incontra  resistenza.  Pure  gP  Irlandesi* 
tonili  sQssistono  in  segreto ,  tramano  ,  e  perciò  non  consultano 
tt  popoloi  e  infocano  lo  straniero  (  1 798^. .  Wolf-Tonoi  fondatore 
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dell'  Unione  Irlandese ,  e  le  cui  Memorie  sono  bel  testlmooio 
su  questo  tempo,  persuase  i  Francesi  a  minacciar  Plnghiltem 
con  uno  sbarco  in  Irlanda ,  che  si  combinerebbe  con  un'  Insar» 
rezione  del  paese.  E  già  parlatasi  di  costituzione  repubblicana , 
di  sottrarsi  all'  Inghilterra  per  unirsi  alla  Francia  :  ma  i  Catto- 
lici stessi  vedeano  di  mal  occhio  que'  distruttori  del  cattolici^ 
smo  ;  paventatasi  per  la  nazionale  indipendenza;  vi  fu  chi  cre- 
dette che  11  ministero  medesimo  sollecitasse  l'insurrezione  del- 
r  Irlanda,  che  avvenne  con  orrori  indicibili,  e  coli' arbitrio  del- 
l'esercito, e  con  procedure  infami  di  tribunali  eccezionali,  colla 
paura  inseparabile  da  chi  a  lungo  servì  ;  con  macelli  di  soldatt| 
cdn  supplizii  atroci ,  fino  a  replicare  l' appiccatura  :  dices!  pe- 
rissero 70  mila  persone,  cioè  20  mila  di  truppe  reali,  50  mila 
degli  insorgenti  ;  le  devastazioni  si  valutarono  80  milioni,  e  ne 
seguì  una  fiera  fame  per  due  anni.  Già  era  screditata  e  sopita 
l'insurrezione  quando  Hoche  afferrò  collo  sbarco  francese,  e  fa 
battuto,  e  Ione  preso  e  messo  a  morte. 

LMnghilterra  ,  dopo  spesi  a  reprimer  l'isola  500  milioni  di 
franchi ,  coi  quali  avrebbe  potuto  farvi  tanto  bene ,  si  vendica 
senza  pietà,  effonde  sangue ,  bandisce  l' atroce  legge  marziale, 
durata  fino  al  1825  ,  e  ritoglie  quanto  le  era  stato  strappato  da 
vent'  anni  di  lotte.  Era  difficile  levare  anche  jl  parlamento  al- 
l' Irlanda,  e  con  esso  il  diritto  di  far  leggi,  e  potere  opporsi  ;  e 
quell'  aristocrazia,  tuttoché  ligia  al  ministero  inglese,  resiste  al 
rapimento  di  tutti  i  privilegi.  Ma  Pìtt  la  guadagna  spendendo 
31  milione,  e  fa  passare  l'unione  dell'Irlanda,  come  una  provo 
che  quel  paese  non  è  straniero.  Così  l' Irlanda  tessei  d' avere 
parlamento  proprio,  ma  non  d' avere  rappresentanza,  giacché  i 
suoi  lord  siedono  alla  Camera  alta ,  e  alla  bassa  gli  eletti  delle 
contee  :  le  leggi  di  tutto  il  Regno  Unito  della  Gran  Breta^ 
gna  si  fanno  da  un  parlamento  imperiale  comune  ;  il  che  óoq 
significa  eguaglianza  di  un  paese  ove  il  più  della  legislazione 
consiste  in  .costumanze. 

Restava  a  Pitt  da  acchetare  il  pop<do  affamato  che  in  Irlanda 
e  in  Inghilterra  insorgeva  d' ogni  parte ,  e  trovar  nuovi  mezai 
per  alimentare  la  guerra  eh'  egli  voleva  senza  fine.  La  pace  d{ 
Luneville  scompigliò  le  sue  Gombinazioni  |  onda  V  opposision^ 
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gli  riofBCcl&  d' afere  speso  tesori  senza  risultato ,  e  non  prove  « 
duta  la  grandezza  dei  nuovo  qapo  deila  Francia.  Se  non  che 
2'aolorité  del  ministero  fu  restaurata  dal  bombardamento  di  Co« 
penagheo,  dalla  morte  di  Paolo  e  dalla  spedizione  d' Egitto. 

Quando  Buonaparte  (agosto  1 799|  lasciò  questo  paese  e  un 
esercito  che  aveva  avuto  tanta 'couOdenza  in  lui  per  seguirlo,  e 
che  se  ne  vedeva  abbandonato  dopo  compromesso ,  pose  al  co- 
mando  Kleber,  che  sempre  avea  fatto  opposizione  ai  divisamenti 
di  lai ,  e  che  allora  gridava  contro  V  amministrazione  di  esso  9 
deplorando  lo  stato  in  cui  lasciava  cotesta  colonia,  senza  muol- 
ziom ,  senz'  armi ,  senza  comunicazione  colla  patria ,  perchè 
glMoglesi  incrociavano  nel  Mediterraneo.  Buonaparte  gli  aveva 
dato  aatorità ,  in  caso  urgente ,  anche  di  capitolare ,  rendendo 
l'Egitto  alla  Porta  ;  e  Kleber,  benché  non  ridotto  agli  estremi , 
ne  trattava  ;  e  i  soldati,  90spiranti  la  patria,  più  non  sentivansi 
Capaci  dì  reggere  a  quelle  fatiche  e  alle  malattie.  Duranti  le 
pratiche ,  menate  con  mala  fede  da  Sidney  Smith ,  un  corpo  di 
Torchi  e  Beduini  assalta  il  forte  di  £1-Arisc ,  e  ne  scanna  i  di* 
fensori  :  infamia  nel  diritto  pubblico,  da  mettere  colPassassinìo 
di  Rastadt ,  e  con  pur  troppo  altri  fatti  di  quest'  età.  Ma  l' In- 
^iiterra,  che  aveva  intercetto  le  lettere  in  cui  Rleber  stesso  e 
gli  altri  uffiziali  francesi  dipingeano  esagerando  la  trista  loro 
situazione  e  l' universale  scontento  ,  le  pubblicò  per  vergogna 
dì  Francia  ;  e  postasi  sid  gagliardo ,  ricusò  accordi ,  se  non  a 
patto  che  deponessero  le  armi,  e  si  rendessero  prigioni  di  guer* 
la.  A  tali  insolenze  non  si  risponde  che  colle  vitlorie  :  sol» 
dati,  preparatevi  a  combattere^  disse  Kleber,  tornato  ai  sen- 
timenti generosi  ;  e  l'esercito  fu  condannato  all'eroismo  di  una 
resistenza  senza  speranze.  Turchi  da  un  lato  ,  Inglesi  venivano 
dall'altro  ;  fin  trentamila  Sipai ,  liberi  per  la  morte  di  Tippn- 
Saib, sbarcarono  (marzo  1800)  dal  mar  Rosso  per  prendere  alle 
spalle  i  Francesi.  Eppure  Kleber  seppe  vincere  (aprile)  ad  Elio- 
peli  \  riprese  il  Cairo  dov'erano  stati  trucidati  i  Francesi,  eh'  ef 
vendico  colia  strage  de'  Turchi  ;  assoggettò  dì  nuovo  tutto  !'£• 
gitto  sollevato,  e  diede  disposizioni  opportuoissime  per  conser- 
varlo. Sembrando  in  lui  personificata  la  forza  francese ,  un  en« 
ittiasta  mostthnano  venne  apposta  da  Aleppo ,  come  Carlotta 
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Corday  (t4  giug.) ,  e  assassioollo.  Allora  il  camando  toccò  par 
anzianità  a  Menoa  ,  il  quale  erasì  fatto  musulmano  per  sposare 
un'Alessandrina.  Pessima  scelta,  seguita  da  gelosie  e  dissapori 
con  Reynier  e  con  altri  capi. 

A  Buonaparte  importava  grandemente  il  conservare  V  Egitto^ 
si  per  mostrare  die  non  per  9em plico  temerità  avea  prodigato, 
tante  nobili  vile ,  s)  perchè  fosse  compenso  alle  troppe  perdite 
sofferte  nelle  colonie.  Mandava  dunque  ordini ,  notizie  «  muni- 
zioni ,  anche  soccorsi  di  navi  e  d' uomini.  Ma  la  discordia  gua« 
stava  tutto.  Allora  gì'  Inglesi  inviarono  nuova  armata  ^  i  Fran- 
cesi costretti  dalla  fame  capitolarono  (sett*  1801) ,  e  su  basti- 
menti inglesi  furono  trasferiti  in  Francia  |  e  l'Egitto  restituito 
alia  Porta. 

Ciò  toglieva  il  maggiore  ostacolo  alla  pace  tra  Inghilterra  e 
Francia,  altamente  invocata.  Pilt,  sapendo  che  è  errore  ostinar- 
si in  una  posizione  perduta,  tolse  pretesto  dall' avergli  il  re  ne* 
gato  l'emancipazione  de' Cattolici ,  e  dopo  diciassette  anni  di 
amministrazione ,  cedette  il  portafogli  a  Addiogton  sua  creatu- 
ra (9  febb»  1802).  Allora  Giuseppe  Buonaparte  e  lord  Gornwal* 
lis  negoziarono  ad  Amiens.  La  Francia  vi  si  presentava  con 
aspetto  imponente  :  se  aveva  perduto  l' Egitto ,  molti  fatti  di 
mare  sulle  coste  di  Spagna  attestavano  l' importanza  della  sua 
marina  ;  e  mediante  l' alleanza  spagnuola ,  aveva  ridotto  ai  suoi 
voleri  il  Portogallo.  Si  convenne  dunque  di  pace  (27  mar.  1802| 
tra  l'Inghilterra  da  una  parte  ,  e  dall'altra  la  Francia,  la  Spa- 
gna ,  la  Repubblica  Baiava.  L' Inghilterra  restituisce  quanto 
conquistò  su  queste  ,  eccettuate  l'isola  della  Trinità  tolta  alla 
Spagna  ,  e  di  Geilan  tolta  alla  Repubblica  Baiava  :  Francia  ri- 
conosce la  Repubblica  Jonica  :  Malta  è  resa  all'Ordine,  che  re* 
sta  indipendente ,  ma  non  avendovi  più  lingua  francese  né  in* 
glese  ,  in  cui  vece  s' istituisce  la  maltese.  La  Porta  conservava 
integri  i  possessi  ]  e  invitata  ad  accedere ,  fé'  pace  colla  Fran- 
cia (25  giug.),  restituendosi  reciprocamente  le  conquiste ,  Ha- 
novando  gli  antichi  trattati,  per  cui  i  Francesi  ottenevano  Ubera 
la  navigazione  nel  Mar  Nero. 

Strana  pace  1 1-  Inghilterra  erasi  armata  per  la  minacciata  li- 
tertà  europeBi  ad  «eco  nappor  molto  uè  fa,  né  takupiiGo  chiede 
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lo  8gt)mbero  deiP  Olanda  ;  delP  Italia  saperlcwe  non  pariava 
tampoco,  lasciando  cod  all'  inimico  il  Piemonte ,  da  cui  trae?a 
le  sete  per  le  sue  manifatlure,  e  Genova  e  Livorno ,  centri  del 
suo  commercio  nel  Mediterraneo  y  dove  perdeva  pure  Malta;  e 
ciò  dopo  tanto  danaro  profuso,  e  tante  imprese  ben  succedute:. 
neBBono  avea  raggiunto  lo  scopo  della  guerra  y  e  i  politici  pve* 
vedevano  che  tosto  si  rinnoverebbe.  Intanto  però  esultasi  di 
qtiesto  riposo  ;  gP  Inglesi  affluiscono  a  Parigi  per  ammirare  uà 
popolo  rinnovato  e  le  grandiose  raccolte  fattevi,  dalle  vittorie  ; 
le  speculazioni  ripigliano  ardimento  ,  e  Buonaparte  pretende 
emulare  sulP  Oceano  P  Inghilterca* 

Ma  lo  scettro  dei  mari  non  era  serbato  alla  Francia,  che  anzi 
allora  perdeva  le  sue  colonie.  Fra  queste  era  Haiti ,  o  San  Do- 
mingo ,  la  più  bella  delle  Antiglie ,  la  più  ferace  di  zuccaro  e 
caffè.  Ivi  orribilmente  erano  trattati  i  Negri  (1)  :  ma  fra  questi 

(1)  Ufi  testimonio  oculare  riferisce  :  Sept  à  huU  pakUei  et 
sn  peu  d*eau,  éiaient  htnowrrùure  que  le$  e9claves  tie  Saint^ 
Domingue  recevcaent  de  leurs  mailres.  Ils  se  levaient  la  nuit 
pour  aller  marroner  quelques  vwrea^  et^  lorsqu'iié  étaietU  di- 
CimoerU ,  ils  étateni  foueltés.  Que  de  foie  fai  v»,  à  Vheure 
^  déjeuner  ,  lee  nègi^e  ne  pas  avoir  une  paiate,  et  rester 
tant  manger  /  Cela  arrrve  sur  presque  toutes  les  habùations 
à  swre ,  lorsque  les  piéces  àes  vtpres  ne  donnent  pas  en  a* 
hondancSy  et  ahrs  les  nègres  so^ffrent  pendant  quelques  mois,^* 
On  eoncoit  à  peine  que  les  qouvemeurs  ,  qui  étaient  distia'' 
S^  par  leur  naissanee  et  par  la  doueeur  de  leur  caractére^ 
oient  soifffèrt  les  crimes  atroces  que  ^on  commettait,  On  a  vts 
vn  Caradeux  ainé  j  un  Latoison-Laboule  quij  de  sangfroid  j 
faàaient  feter  des  esclaves  dans  des  foumaises  y  dans  des 
chaudières  òouiliantes  ,  ou  qui  les  faitaient  enterrer  vtfs  et 
iéouiy  ayant  seulement  la  tate  hors  de  terre,  et  les  laùsaient 
perir  de  eette  manière...* ^  Sur  ràaHiation.Faudreuil  et  Du» 
^  9  Un  eeriam  procureur  ne  sortaù  Jamais  sane  avoir  don* 
*9  poche  des  clous  et  un  petit  marteau  a»ec  lesquels  ilelouaif 
la  noifs  par  l'oteilk  à  un  poteau  plaeé  dans  la  eour.  SUy 
^  su  fleB  ùispectews  de  euilw^  %  Ums  oes  crimes  ne  se* 
^nt  pai  arrirésy  non  plus  quo  ho,  ohétimonti  do  cinq  eont^ 
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6  i  Bianchi  (Brasi  formata  una  classe  libera  di  gente  di  colore ,, 
più  fiorente  che  altrove ,  educata ,  possidente  d' un  terzo  delle 
ricchezze  defilisela  ;  che  però  non  confondeasi  coi  Bianchi,  dai 
quali  la  discernera  espressamente  l'ordinanza  di  Luigi  XV  (1). 

L'Assemblea  costituente  disapprovò  gli  abasi  della  schiavitù, 

ma  non  l'abolì  ;  anzi  dichiarò  la  tratta  «  commercio  nazionale,  • 

e  mantenne  il  premio  per  ogni  testa  importata.  Bensì  essa  tolse 

la  differenza  fra  i  Biaochi  e  gii  uomini  di  colore ,  non  cono- 

^  fluendo  che  schiavi  e  liberi. 

Non  si  trattava  dunque  di  schiavi ,  ma  d' uomini  già  in  pos- 
sesso della  libertà  :  eppure  i  Bianchi  se  ne  adontano  ;  vedono 
dietro  a  questo  passo  V  emancipazione  degli  schiavi  ;  al  tempo 
stesso  domandano  di  partecipare  direttamente  al  governo  loca- 
le ;  ma  escludono  quei  di  colore  dai  comitati  e  dalle  mnnicipa-* 
Iftà,  imprigionano  i  reclamanti,  e  minacciano  attaccarsi  alP  In- 
ghilterra, talché  l' Assemblea  abrogò  il  proprio  decreto.  Allora 
gli  uomini  di  colore  s' irritano  :  corresi  all'  armi  ;  i  Negri,  chia- 
mati a  parteggiare  coi  padroni ,  sfogano  in  fieri  macelli ,  e  la 
Convenzione  manda  commìssarìi  per  ripristinare  l' ordine  e  Pe- 
gnaglianza  degli  uomini  di  colore.  Questi ,  ridotti  alle  strette^ 
promisero  libertà  ai  Negri  che  si  unissero  a  loro ,  libertà  cui 
non  erano  preparati;  e  trentamila  Bianchi  si  trovarono  all'ar- 

eouja  de  fornì  y  distribués  par  deux  commamieurs  eMemòle, 
et  souvent  renauvelés  le  kndemain  y  jusqu'à  ce  que  ie  negre 
fnouHU  dane  un  cachet  oé  il  pouvaù  à  peine  ^fi/r£r.— Mauqc- 
FAHT  ,  Des  colonies  frangaises ,  et  particaliéremeat  de  Saiat- 
Domingue. 
(1)  La  parte  firaocese  comprendeva:  bianchi  •    30,826 

di  colore.    27,846 
schiavi  .  465,128 
In  tutto.  .     .    .  523,800 
La  parte  spagnuola  :  lìberi.    •  122,600 

sdiìavi    •    30,000 
la  tutto.    •    .     .  152,600 
Che  guasti  vi  menasse  la  guerra,  lo  dica  il  trovarsi  nel  1802^ 
secondo  Humboldt ,  ridotta  la  popolasione  a  375,000»  Nel  1834 
ara  cresciuta  a  935^000  amine* 
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bitrìo  di  trecentomila  Negri,  che  comlnciaroDO  come  si  saole  do- 
po gravi  torti,  guastando  le  piaotagiooi  (agosto  1791),  ardaodo 
Porto  al  Prìncipe,  e  trucidando. 

Francia  non  confessò  il  suo  torto ,  e  dio  impresa  ai  feroci 
giacobini  Santonax  e  Polvere!  (sett.  1792)  di  reprimerli  oon 
Beimiia  uomini  e  poteri  illimitati.  Ma  gì'  insorgenti  ebbero  sti- 
moli ed  ajuti  dagP  Inglesi ,  che  tentarono  Qncbe  sorprendere 
IMsola;  il  clima  poi  sterminò  la  spedizione  francese. 

Anche  la  Guadalupa  erasi  ammutinata  sotto  il  mulatto  Peto» 
gio;  i  Negri  faceano  orrido  macello,  sicché  gran  fierezza  fu  ne* 
cessarìa  per  domarli.  Nel  94  la  Convenzione  proclamò  abolita 
la  schiavitù  coloniale  ;  due  deputati  mulatti  ebbero  un  bacio 
dal  presidente  e  da  tutti  i  deputati  ;  e  Danton  gridò  :  Lancia* 
m  la  libertà  nelle  colonie  ;  oggi  l'Inglese  è  morto. 

Ma  1  prìmi  danni  ricadeano  sulla  Francia  stessa.  A  capo  do- 
gli Haitiahi  erasi  posto  Toussaint-Louverture ,  schiavo  che  co« 
Dosceva  le  arti  del  potere  e  la  forza  delP  ordipe.  Servo  probo  | 
caldo  cattolico,  al  rompere  della  guerra  si  era  mostrato  devoto 
aLaveaux  che  nomìnollo  suo  luogotenente  nel  governo ,  e  a 
Santonax  che  il  fé'  generale  in  capo.  Allora  si  crede  abbastanza 
forte  per  operare  da  sé  ;  manda  i  due  Francesi  come  cleputati 
al  Corpo  legislativo ,  rifiuta  le  proposizioni  degP  Inglesi ,  salva 
i  Bianchi ,  è  salutalo  non  senza  ragione  lo  Spartaco  della  aoa 
nzza,  e  fa  prosperare  Pisola.  Quando  poi  Buonaparte  si  fa  con- 
sole, anch^egli  dà  una  costituzione  somigliante,  s' intitola  pre* 
fidente  a  vita  della  repubblica  di  Haiti ,  e  diceva  :  Jo  sono  it 
Buonaparte  di  San  Domingo. 

E  Buonaparte,  sperando  farlo  servire  a'  suoi  divisameoti ,  gli 
mandò  un  proclama,  e  11  titolo  di  luogotenente  generale  per  la 
Francia ,  e  queste  parole  da  sciorinare  sulla  bandiera  :  Prodi 
fftgri  t  vi  ricordi  che  U  solo  popolo  francese  riconosce  la 
vostra  libertà  e  V  eguaglianza  de*  vostri  diritti. 

Toussaint  allora,  sentendosi  sicuro ,  proclama  la  liberti  di 
commercio,  che  rende  sommamente  prospera  Pisola  :  esorta  al 
hroro ,  mantiene  la  giusUzia  e  V  ordine  ,  carezza  i  Bianchi  a 
acapito  anche  de'  Negri ,  acquista  la  parte  delP  isola  ceduta  da 
Francia  alla  Spagna  col  trattato  di  Basilea,  e  resosi  di  fatto  in* 
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dipendente  dalla  Francia,  scri^  :  //  primo  deWegri  cU  prima 
de'Bianchi. 

Buooaparte,  estranio  alle  idee  filantropiche  della  Coslituente, 
credea  necessaria  la  schiavitù,  e  volea  rìpristioarla  come  le  al- 
tre vecchie  cose  ;  nel  trattato  d'Àmiens  convenne  di  conservar- 
la, e  la  tratta  fu  autorizzata  dal  decreto  del  10  pratile  anno  de- 
cimo. L' ambizione  sua  di  possedere  colonie ,  se  non  allro  per 
gareggiare  colP  Inghilterra ,  si  era  manifestata  colla  spedizione 
d^  Egitto  ;  disperando  della  quale ,  volle  almeno  farsi  cedere 
dalla  Spagna  la  Luigiana ,  in  compenso  dando  a  un  Borbone  il 
regno  d'  £lruria.  Ora  in  pace  coIP  Inghilterra  ,  e  desiderando 
dar  occupazione  ai  soldati  e  ai  malcontenti,  ripensò  seriamente 
a  ricuperare  San  Domingo,  ed  invece  di  blandire  Toussaint  che 
odiava  gP  Inglesi  e  che  voleva  esser  libero  e  francese  ,  e  cosi 
riconciliare  la  colonia  colla  metropoli  ,  prepara  una  sacrilega 
spedizione  ,  e  T  affida  a  suo  cognato  Ledere  (gennajo  1802^  | 
con  meglio  di  ventimila  uomini  di  sbarco.  La  resistenza  fu  ter* 
ribile  ;  Toussaint ,  e  peggio  i  suoi  luogotenenti ,  ruppero  alla 
nativa  fierezza  :  e  gli  Europei  la  emulavano.  «  /  pefinacchi 
non  stanno  (tene  a  teste  di  scimie,  »  diceva  Ledere  ;  il  quale 
forza  e  tradimenti  usa  per  rimettere  sotto  la  sferza  cinquecento* 
mila  uomini  che  da  otto  anni  aveano  recuperato  i  diritti  natu- 
rali ;  invita  a  un  banchetto  Toussaint,  e  fattolo  rapire,  il  mabda 
colla  famiglia  in  Francia  a  morir  di  freddo  in  un  fondo  di  tor- 
re, colla  persuasione  che  abbatterono  il  tronco  dell*  albero 
della  libertà  dei  Negri ,  ma  le  radici  restano ,  e  ripullule* 
ranno.  La  perfidia  esaspera  la  resistenza  ;  Dessalines  esercita 
il  furore  d' uno  schiavo  inviperito ,  e  dicono  facesse  morire  fin 
diecimila  persone  :  Cristoforo  brucia  il  paese  per  desolare  i 
Francesi  :  sopraviene  la  febbre  gialla ,  cui  in  due  mesi  quindi* 
cimila  uomini  soccombono  e  Ledere  istesao  ;  gli  spedali  riboc* 
cane  ;  ad  accordi  più  non  t' ha  fede  ;  V  incendio  è  per  tutta  | 
gringlesi  somministrano  armi  e  furore.  Il  generale  Rocham- 
beaU)  surrogato  a  Ledere, fa  gittar  in  mare  molti  Negri  ricove- 
rati sui  vascelli  e  alcuni  mulatti  ;  col  che  {nimicatisi  anche  gU 
uomiai  di  colore,  è  ridotto  a  darsi  prigione  agi*  Inglesi:  la.  ape* 


SAN  DOMINGO 

dizione  resta  perduta;  di  trentadoemlla  Francesi ,  appena  set- 
temila  avanzavano,  e  più  di  venti  generali  v'  erano  periti. 

II 29  oofembre  del  1803  proclamaai  Piodlpendenxa  di  Haiti, 
I  giarando  alP  universo  di  morire  piuttosto  che  ricadere  sotto 
la  dominazione  della  Francia.  »  E  il  negrcf  Dessalines  ,  da  gè*» 
serale  dell'esercito  liberatore  ,  si  fa  imperatore  col  nome  di 
Giacomo  I  (8  ott.  1804) ,  ed  ha  tatta  1*  isola,  eccetto  un  pugno 
di  prodi  che  si  sostenne  fino  al  18(0.  Buono  a  guerra  ,  inetto 
a  politica ,  sapea  vincere ,  non  regolare  la  vittoria  ;  e  Pethion  e 
Gerin  lo  fanno  assassinare  (17  ott.  1806).  Enrico  Cristoforo  i 
Domioato  capo  del  governo  con  una  costituzione;  ma  egli  la  ri- 
cusa ,  rompe  a  guerra  civile  con  Pethion,  e  si  fa  re.  Più  tardi 
e^i  n  uccide;  ed  è  proclamato  unico  presidente  Boyer,  il  quale 
rianisce  tutta  Pisola,  ed  è  riconosciuto  dalla  Francia  mediante 
il  pagamento  di  150  milioni. 

Perduta  questa  colonia,  restava  alla  Francia  la  Luigìana.  Ma 
Buonaparte ,  dubitando  non  poterla  difendere  in  uua  nuova 
guerra  cogl'Inglest,  pensò  di  cederla.  Non  solo  per  equità^  ma 
per  obbligo  espresso  avrebbe  dovuto  renderla  alla  Spagna  ,  da 
cui  l'aveva  avuta;  ma  preferì  ^li  Stati  Uniti,  i  quali  furono  ben 
lieti  d'acquistare  per  60  milioni  (  f  )  un  paese  ,  che  ne  raddop- 
piava il  territorio  e  la  potenza.  Era  un  atto  arbitrario  per  parte 
del  Console,  che  mentre  sognava  colonie  nell'India,  sagriQcava 
queste,  e  nel  trattato  stipulava  doui  per  sé  e  per  la  sua  fa- 


Svizzera  iinitflirl9«^p-^€ainpo  di  Boiilo^ne. 
napoleone  Imperatore. 

Voi  che  meco  ammiraste  sin  qui  Buonaparte  ,  figlio  ricono- 
scente della  rivoluzione  e  della  libertà,  generale  vincente,  con- 
sole restaurator  dell'ordine  e  del  buon  senso  (a),  preparatevi 

(1)  Bignon  va  in  estad  per  la  magnanimità,  la  generosità  di 
Buonaparte  in  questo  fatto. 

(a)  Anche  pr^ma  di  questo  tempo  tanti  fatti  parziali  areano 
mostrato  Y  indole  d'im  dispotico  egojgmP  ia  BttOJlAj^aite^  e  raui* 
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al  dolore  di  chi  vede  un  suo  caro  contamiiiarsi  e  tradire  U 
Diedre. 

I  potentati  si  rìcoDciliaTaao  con  fui ,  dacché  vedevano  che 
non  aspirava  fino  ad  essere  capo  del  popolo,  ma  soltanto  re.  In 
paese  stanco,  e  abbagliato  dalla  sua  gloria,  Buonaparte  ormai 
non  avea  che  a  tórre  pochi  ostacoli  per  difilarsi  alta  dittatura 
e  ricostruire  la  monarchia.  Già  erasi  messo  attorno  una  guardia 
consolare ,  uffiziali  di  palazzo  civili  e  militari ,  dame  per  sua 
moglie.  Alle  insignificanti  liste  dei  notabili  surrogò  i  collegi 
elettorali;  né  alle  sue  innovazioni  verun  contrasto  oppose  il  se- 
nato, divenuto  una  specie  di  potere  costituente  :  esso  poi  ne 
crebbe  V  autorità ,  affinchè  con  senatoconsulU  organici  avesse 
facoltà  d'interpretare  la  costituzione,  compierla,  agevolarne  l'an* 
damento.  Il  faceva  perchè  certo  di  potere  a. suo  talento  maneg* 
giare  questo  patriziato  ;  mentre  invece  impastoiava  i  tribuni , 
che  subodorate  le  sue  idee,  gli  si  attraversavano ,  massime  a 
proposito  del  Codice:  onde  sminuiti  di  numero,  furono  ristret- 
ti unicamente  a  poter  criticare  gli  ordini ,  ma  a  porte  chiuse. 
Istituì  un  Consiglio  privato ,  da  consultare  riguardo  ai  trattati 
colle  Potenze,  affine  di  non  incontrare  qui  pure  nessun'  oppo- 
sizione. Già  ogni  forma  di  antagonismo  e  d'equilibrio  lo  disgu* 
sta,  né  intende  se  non  il  comando  e  l'obbedienza  ;  moltiplica 
istituzioni  buone,  ma  senza  libertà;  rimove  quei  che  gli  furono 
scala  a  salire;  una  severa  polizia  tormenta  chi  non  vuole  lasciar* 
si  guadagnare  dagli  onori.  Poi  dispose  in  modo,  da  farsi  offrire 
dai  corpi  dello  Stato  una  grande  ricompensa:  e  poiché  il  senato 
credette  tale  la  proposta  di  prorogargli  per  altri  dieci  anni  il 
Consolalo,  egli  che  mirava  più  in  su,  volle  si  ricorresse  al  pri- 
mo fonte  d'ogni  diritto,  il  popolo,  e  fece  aprire  registri  su  cui 
s' iscrivessero  prò  e  contro  la  interrogazione  ,  se  convenisse 
fario  console  a  vita.  La  risposta  (3  agosto  1802) ,  avuta  in  un 
modo  tanto  illusorio,  non  poteva  essere  che  favorevole;  e  tosto 
vi  segui  il  diritto  di  nominarsi  il  successore;  sicché  la  spada  di 
Buonaparte  andava  prendendo  la  forma  di  scettro. 

tore  non  ha  tralasciato  ,  secondo  le  opportunità ,  ài  farlo  no- 
tare al  lettore.  Qui  non  è  da  esser  rare  che  il  risultamcnto  ma- 
nifesto di  tanti  oGcttUi  preparaj&«nU« 
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Daireserdto  arerà  egli  cominciato  il  rao  iagraDdimeoto  ;  e 
guidatolo  alla  vittoria  a  malgrado  del  governo,  se  ne  valse  poi 
per  aUxittere  questo;  gli  offiziali  nuovi  che  erasi  messo  attorno 
come  ajntaoti  di  campo,  erano  un  embrione  di  corte ,  devoti  a 
Ini,  non  alla  nazione.  Ma  i  severi  e  poveri  soldati  del  Reno  con* 
trastavano  agli  splendidi  d'Italia;  ne' generali  lo  spirito  repub* 
Uicano  era  fomentato  dall'invidia;  e  dalla  pace  impediti  di  co* 
prirsi  di  gloria,  denticchiavano  questo  camerata  che  vdea  mu- 
tarsi in  padrone.  Principale  noja  recava  a  Buonaparte  Bforeau  ^ 
unico  emulo  degno  e  stimato,  e  che  non  soffriva  di  considerar* 
segli  inferiore. 

Non  poteva  dunqoe  Bnonaparte  amare  la  pace,  né  cara  l'ave- 
vano gl'Inglesi,  dove  l'opposizione  strillava  contro  un  trattatOj 
glorioso  soltanto  alla  Francia.  I  giornali  di  colà  bersagliavano 
incessantemente  il  Console  e  cotesta  sua  corte  di  plebei  rinci- 
viliti; egli  se  ne  enfiava ,  e  chiedea  venissero  repressi  ;  ma  gli 
sirispondea,  non  comportarlo  la  costituzione.  Ivi  pure  stavano 
j  fuorusofti,  0  realisti  o  repubblicani,  tramando.  Né  egli  poi  uè 
gl'lDglesi  osservavano  lealmente  la  pace;  Buonaparte  mandava 
istigatori  nell'isola,  e  massime  in  Irlanda  ;  Pttt ,  e  tutte  le  Po- 
tenze erano  inquiete  dell'invadere  ch'egli  faceva  in  piena  pace  la 
diplomazia  delle  nazioni.  In  Olanda  aveva  fatto  abolire  gli  Stati 
generali,  e  posto  presidio  e  un  Consiglio  di  Stato,  nel  quale  fos- 
se concentrala  la  dittatura  morale. 

Vedemmo  come  in  Svizzera ,  al  primo  scoppio  della  rivolu- 
acne  francese,  fossero  insorti  i  baliaggi  contro  i  cantoni  domi« 
nanti,  ì  borghesi  oppressi  contro  gli  oligarchi.  Ne  venne  la  re- 
denzione di  tutti  gli  Svizzeri,  e  quell'agi  tarsi  di  fazioni  che  se- 
gue ad  ogni  cambiamento:  ma  era  interdetta  la  pena^  di  morte 
per  delitti  politici,  e  a  poco  andare  concedeasi  amnistia.  Nel  99 
si  arrestò,  si  deportò,  ma  appena  rallentata  l'oppressione  fore- 
stiera, si  perdonò  ;  P  Austria  desistette  dal  voler  restaurarvi  i 
prìstini  governi,  perchè  non  v'aveva  interesse,  e  ai  migrati  nelle 
sue  file  pose  la  coccarda  tedesca  ;  Steiger ,  avvocato  di  Berna , 
che^  sperava,  a  capo  de^fuorusciti ,  recuperare  l' antica  dignità , 
si  trovò  deluso,  e  mori  di  crepacuore. 
Sfidata  d'ajuli  forestieri ,  l'aristocrazia  trescò  dentro ,  e  più 
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tperb  d(^  il  18  bramale.  Sciolto  allora  il  Direttorio,  sf  stabilì 
una  CommÌ8si(»ie  eaecatlvadi  sette  membri  (7  genn.  1800)] 
ma  Deppor  questo  recò  quiete.  Nella  pace  di  Luoeville  crasi  ra- 
tificata alla  Svizzera  rindipendeoca  e  il  diritto  di  darsi  qual  go- 
verno volesse;  Berna  avea  dovuto  mancipare  UArgovia  e  il  paese 
di  Vaud,  che  divennero  nuovi  cantoni;  un  altro  si  formò  coi  ba- 
liaggi  italiani;  a  quello  di.Appenzell  si  unirono  Saogallo,  il  To- 
ckenburgo  e  il  Rheinthal  ;  a  quello  di  Giaris  ì  baliaggi  di  Sar- 
gans,  Werdenberg,  Gaster,  Uznacb,  Rapperscbwil:  ampliamento 
insidioso,  mediante  il  quale  si  sperava  vi  diverrebbe  impossibi- 
le la  costituzione  democratica. 

Di  falto,  molti  ambivano  tòrsi  dalla  nullità ,  solita  agli  Stati 
federali,  e  da  una  neutralità  che  costringeva  la  Svìzzera  a  ver- 
sare il  sangue  per  tutti;  ed  aspiravano  all'  unificazione  che  ve- 
deanò  in  Francia.  Altri  si  ostinavano  alla  federazionCi  col  per- 
'  fette  isolamento  di  ciascuno  Stato;  al  qual  uopo  si  allearono  i 
tre  cantoni  silvestri,  e  Berna,  Zarigo,  Basilea,  detti  gli  Oligar» 
chi.  Tale  quistìone  interna  era  invelenita  dal  cercare  ciascuno 
un  appoggio  dì  fuori:  e  Buonaparte,  sebbene  non  osasse  costi- 
tuirsene legislatore  della  Cisalpina ,  propose  una  costìtazione 
unitaria,  col  riscatto  delle  retribuzioni  feudali.  Sorse  una  ria- 
zione armata;  Luigi  Rediog ,  uomo  risoluto  e  buon  soldato  più 
che  d'affari,  fatto  gran  laudamano,  cercò  l'antico  assetto:  Buo- 
naparte l'ebbe  per  una  controrivoluzione ,  e  vi  si  oppose  sia  a 
fare  scadere  il  landamano.  Qui  si  succedono  le  costituzioni;  poi 
la  rivolta  prorompe:  eBuonaparte  Interviene  colla  forza,  disarma 
I  cantoni,  arresta  i  capi;  chiama  una  consulta  a  Parigi ,  e  pro- 
pone un  atto  di  mediazione  (1802),  cui  basi  sieno  l'eguaglianza, 
fra  i  diciannove  cantoni ,  rappresentati  da  una  dieta  ove  i  loro 
deputati  abbiano  un  voto  o  due,  secondo  la  popolazione;  rinua- 
zia  sincera  ai  privilegi  delle  famiglie  patrizie,  esercito  comune , 
moneta  eguale,  unica  dogana,  sistema  federativo  e  alleanza  di- 
fensiva colla  Francia:  la  quale  arrogavasì  il  Valese ,  per  assicu- 
rarsi colla  strada  del  Sempione  il  passo  all'Italia. 

Cosi  ai  cantoni  piccoli  restò  la  democrazia;  l' aristocrazia  ad 
grandi;  un  misto  nei  nuovi;  e  sudditi  a  nessuno.  Questo  fatto 
toglieva  ogni  influenza  all'Austria,  che  ogni  di  ne  perdeva  pare 
in  Germania. 
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Qoesla  k  a?viloppatÌ8aiiDe  quisUoDi  era  lasciata  dalla  pace  di 
Lunerille.  Una  gaerra  suscitata  dalPlmperatore  avea  ridotto  la 
Germaoia  agli  estremi,  e  a  perdere  i  possessi  sulla  sinistra  del. 
Reno:  eppure  l'imperatore  voleva,  eoa  porziooi  di  quel  paese  , 
iodeonizzare  (cosi  allora  dicevasi)  gli  arciduchi  spossessati  ia 
Italia,  e  aggrandire  casa  sua;  come  il  re  di  Prussia  voleva  trar- 
ne compensi  pel  cacciato  statolder  d'Olanda.  Ma  per  compensi 
non  poteansi  adoperare  se  non  gli  Stati  ecclesiastici,  che  occu- 
pa?aao  ancora  il  sesto  della  Germania.  Questa  violenza ,  tutta 
calcolata  sui  materiale  vantaggio  delle  grandi  Potenze,  non  po- 
teva effettuarsi  senza  grave  scontento  degli  spropriati  né  senza 
urto  de^grossi  ambiziosi,  che  ciascuno  voleano,  in  quel  rimesco- 
lamento, la  porzione  migliore.  Gli  Stati  ecclesiastici  furono  di* 
stratti;  delle  città  libere  sopravissero  alcune,  per  volere  delia 
Francia,  patto  che  restassero  neutre,  e  fossero  tolti  i  pedaggi 
8q1  Reno,  sul  Weser,  sull'Elba. 

L'Austria  si  trovava  più  scontenta  del  compatto,  quanto  piiì 
aveva  ambito  :  l'eslinzione  degli  Stati  ecclesiastici  le  toglieva 
sedi  principesche  pe'suoi  cadetti ,  voti  sicuri  nell'  elezione ,  q 
campo  ove  levare  soldati  ;  inoltre  essa  aveva  sperato  occupare 
tutto  l'Inn,  0  almeno  estendersi  fino  a  Monaco,  e  prendere  pec 
frontiera  l'Isar ,  oltre  collocare  utilmente  i  suoi  arciduchi.  La 
Prussia,  opposta  all'Austria,  tendeva  invece  a  dar  prevalenza  ai 
Protestanti,  che  di  fatto  riuscirono  in  numero  doppio  dei  Cat- 
tolici ne' voti  della  dieta.  Buooaparte  dichiaravasi  per  questa 
Potenza ,  onde  volle  farvi  qualche  contrappeso  Alessandro  di 
Russia,  avido  d' intervenire  in  tutte  le  quistiooi  europee.  Ma 
Buonaparte  seppe  imbonirlo  e  trarlo  alla  sua  volontà  :  la  seco^ 
larizuizione  della  Germania  fu  decretata  nel  senso  ch'egli 
volle;  l'Austria,  cui,  pel  titolo  imperiale,  incombeva  di  proteg- 
gere grinermi  prucipi  ecclesiastici,  lasciò  fare,  cercando  il  più 
che  potesse  per  sé  e  suoi ,  ed  appropriandosi  grosse  somme 
(26  die.  1802)  che  i  principi  ecclesiastici  aveano  deposte  sulla 
banca  viennese. 

Di  ri  grave  colpo  alla  costituzione  germanica  si  mormorava 
d'ogni  parte:  una  pace  invadi trice  esser  peggio  della  guerra  y 
sopratultoin  Ingliilterra  si  rincrudivano  gli  odii  inveterati,  man- 
U.  7 
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tenuti  da  gelosa  vicinanza  e  da  interessi  opposti.  Lord  6feil« 
ville,  uoode'capi  dell'opposizione  nella  quale  Pi(t  a  bell'arte 
teaevasi  nascosto,  invitava  a  «  por  mente  alla  Francia  e  alPam- 
»  bizione  di  Buonaparte.  La  cera  su  cui  avevate  impresso  Io 
»  stemma  britannico  ad  Amiens  era  appena  raiFreddata ,  che  il 
»  Piemonte  fu  invaso;  Parma  disparve  dagli  Stati  indipendenti; 
»  il  principe  d'Orange  non  ottenne  veruna  indennità  per  l'OIan- 
»  da,  passata  affatto  in  dominio  di  Buonaparte  ;  la  Svizzera  pia 
»  non  ha  libertà;  l'Austria  così  svilita  che  non  so  se  più  potrà 
»  rifarsi.  »  E  Sheridan  rincalzava  :  «  Testé  diceasì  che  sulla 
»  carta  d^Europa  un  vuoto  vedeasi,  là  dove  Francia  era  stata. 
»  Ora  Francia  vi  vedo  per  tutto,  e  nienl'altro  che  Francia:  Ita* 
»  lia  in  vassallaggio  di  essa;  Prussia  obbediente  ad  ogni  suo  ac- 
»  cennare  di  testa,  e  la  Spagna  ad  ogni  movere  di  dito;  il  Por- 
»  togallo  prosteso  a'suoi  piedi,  l'Olanda  sotto  la  sua  mano ,  la 
»  Turchia  nelle  sue  reti.  » 

In  compenso  degl'incrementi  altrui,  la  Gran  Bretagna  (18j03) 
domandava  almeno  si  sgombrasse  l'Olanda,  e  si  lasciassero  per 
dieci  anni  Malia  e  Lampedusa.  Quest'era  il  vero  nodo  della  qui- 
stione;  e  poiché  essa  non  mostravasi  disposta  a  sgombrare  que- 
st'isole, siccome  stipulato  ad  Amiens ,  denunciansi  (maggio)  le 
ostilità  :  e  il  cuore  si  stringe  al  vedere  quai  miserabili  motivi 
si  adducessero  ad  una  guerra  di  dodici  anni,  agitata  colla  bar- 
barie de'secoli  di  ferro. 

Sul  principio  l'Inghilterra  non  avrebbe  avuto  ragioni  politi- 
che di  combattere  la  Rivoluzione  ,  la  quale  anzi  metteva  al  suo 
canto  la  Francia  come  paese  costituzionale;  mentre  la  posizione 
sua  le  permetteva  di  serbarsi  estranea  alle  mischie  europee.  Ma 
dacché  Pitt  impresse  al  suo  governo  il  carattere  antirivoluzio- 
nario, più  non  fu  possibile  riconciliarsi.  Se  la  sollevazione  po« 
polare  ovvero  lo  sbarco  fossero  riusciti,  la  Gran  Bretagna  rima- 
neva spartita  in  tre  regni,  cioè  debole,  e  in  conseguenza  esclu- 
sa dal  continente  per  la  vicinanza  di  due  governi  nemici,  e  spo- 
gliata dell'India.  Era  dunque  una  quistioné  d'esistenza,  ed  essa 
trovossi  obbligata  ad  assalire  per  difendersi.  Tale  situazione 
non  richiedeva  in  Pitt  grandi  talenti ,  giacché  le  provocazioni 
napoleoniche  destavano  tal  indignazione  j  che  il  popolo  sotto- 
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poAerasi  volontario  a  qual  peso  si  fosse.  D'altra  parte,  dove  non 
si  fa  guerra  che  con  navi,  per  lo  pia  vittoriose;  dove  V  esercito 
si  recinta  di  merceoarii  ;  dove  a'mariuai  poco  importa  il  vìvere 
piuttosto  sn  legni  di  guerra  die  sa  mercantili  ;  dove  il  paese 
non  va  mai  a  gaasto ,  e  al  contrario  arricchisce  sovente  dalle 
grosse  prese,  la  guerra  non  è  che  un'imposta,  non  turba  gli  af* 
fari  ordinarli  né  il  commercio;  apre  anzi  campo  ad  ardite  e  spes- 
so felici  speculazioni.  Per  altro  Pitt  ripeteva ,  che  nessun  at- 
tacco a  mano  armata  contro  la  Francia  riuscirebbe  :  eppare  fa 
la  difesa  che  portò  gli  Inglesi  fino  a  Parigi.  I  quali  nella  lunga 
lotta  acquistarono  Paflezìone  deMiberali  di  tutta  Europa ,  come 
popolo  libero  combattente  il  signore  più  dispotico:  ma  chi  bene 
guardasse,  erano  i  privilegi  rugginosi  che  combatteano  contro 
l'avvenire. 

Splendida  era  allora  la  situazione  della  Francia.  Raggiunti  i 
confini  del  Reno,  incorporatosi  il  Belgio,  dal  porto  d'Anversa 
esercitava  arbitrio  sulla  Repubblica  Batava;  il  Piemonte,  sua  di- 
visione militare;  sua  creazione  il  regno  d' Etrurìa  ;  suo  satellite 
la  Repubblica  Italiana;  sua  connivenza  il  Regno  di  Napoli,  col- 
l'ol^bligo  di  non  ricevere  Inglesi  ;  aospice  lei ,  la  Spagna  avea 
tollo  Olirenza  al  Portogallo. 

n  primo  scoppio  della  guerra  doveva  esserie  terribile,  qaan« 
do  tante  sue  navi  veleggiavano,  sì  per  la  spedizione  d'Haiti,  sì 
pel  ridesto  commercio;  e  perchè  tanti  Stati  secondarli  stavano 
sotto  la  sua  influenza.  Ricche  catture  fece  di  fatto  l'Inghilterra, 
alle  quali  Buonaparte  rispose  coli' ordinare  l'arresto  di  quanti 
sudditi  britannici  trovavansi  nella  Repubblica  o  nei  paesi  alleati; 
violazione  del  diritto  delle  genti,  eseguita  a  rigore;  mentre  sca- 
nveotava  gonfie  proclamazioni  contro  la  perfida  Albione.  Qoesta 
s'infiamma;  e  somiglia  a  trionfo  il  partire  di  Nelson  e  di  Sidney 
^tb,  che  recano  la  guerra.  Buonaparte  allestisce  grossissimi 
Palamenti  ;  fa  invadere  l' Annover  ;  occupa  i  porti  d' Otranto , 
l'tranlo,  Brindisi,  Ancona,  Livorno;  spaventa  Napoli  e  la  Spa- 
Soa,  e  sparge  il  romore  d'un  approdo  nell'isola  nemica.  Infatti 
Buonaparte  avea  conosciuto  die  sul  mare  l' Inghilterra  era  in- 
comparabile, come  egli  in  cajmpo  sodo;  e  perciò  voleva  ridurre 
li  gaem  a  campagne^  e  sbarcare  un  grosso  esercito  nelPisoUi 
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che  unito  ai  malcontenti  e  agli  Irlandesi ,  fiaccasse  V  orgog^ 
britannico.  Quest'idea  diventa  popolare  in  Francia,  siccbè  tatti 
a  gara  offrono  sussidii ,  vascelii ,  fregate ,  battelli  secondo  i 
mezzi;  s'improvvisa  una  marina  di  duemila  trecento  legni ,  ca- 
pace di  tragittare  io  sei  ore  cencinquantamila  uomini  e  dieci 
ki  quindici^ mila  cavalli,  come  era  avvenuto  con  Guglielmo  Nor« 
menno,  e  colPaggiunta  di  cento  bocche  di  fuoco.  Le  caricature 
inglesi  parodiavano  questa  flottiglia  con  gusci  di  noce  ;  Nelsoà 
proponeasi  di  bombardarla  o  condurla  cattiva  nel  Tamigi  ;  ma 
quando  l'assali,  trovò  inaspettata  resistenza  ;  e  i  Francesi  fé* 
Bteggiarono  come  delie  maggiori  vittorie  la  presa  d' una  nave 
nemica. 

Fine  intenzioni,  lunghi  eaercizii  (1804) ,  pertinace  volontà , 
mezzi  i  più  efficaci  furono  adoperati  per  allestire  quel  memo- 
rabile campo  di  Boulogne;  e  lungamente  si  tenne  ogni  cosa  in 
pronto,  se  mai  una  folta  nebbia,  o  un  propizio  vento,  o  la  com- 
parsa d' una  squadra  amica  lasciassero  effettuare  lo  sbarco , 
malgrado  le  navi  britanniche,  le  quali  senza  resta  bersagliavano  ì 
lavori  e  i  legni.  Buonaparte  vi  metteva  un'  indomita  ostinazione: 
eppure  l'Egitto  e  San  Domingo  doveano  averlo  dissuaso  dalle 
spedizioni  marittime;  sapea  che  con  barche  non  si  pigliano  na- 
vi di  linea;  e  per  quanto  nessuna  cosa  paresse  incredibile  dopo 
tanti  miracoli,  sentiva  che  presto  avrebbe  bisogno  dt  quell'eser- 
cito sul  Danubio  o  sul  Reno.  Laonde  più  seriamente  colloca 
truppe  nelle  gole  dei  Valese,  in  Olanda ,  a  Roma ,  a  Napoli,  al 
Varo,  senza  rispetto  a  patii  o  a  neutralità  ;  cerca  ed  esige  de- 
sari  da  per  tutto. 

Quelle  mosse  ravvivano  le  spesanze  de^  Giacobini  e  de'  Reali- 
sti; due  estremità  che  si  erano  ravvicinate,  come  avviene  allor- 
ché un  forte  potere  si  stabilisce  nel  mezzo,  f  più  risoluti  Van- 
deani erano  rifuggiti  in  Inghilterra;  ove  Giorgio  Gadoudal,  pre- 
ferito Pesiglio  al  perdono  del  primo  eonsole,  tramava  incessan- 
temente col  conte  d'Artois  e  coi  duchi  di  Berry  e  d'Orleans  ;  e 
dove  stavano  pure  Dumouriez,  che  primo  aveva  insegnato  alla 
repubblica  a  vincere  ,  e  Pichegru ,  il  trionfatore  dell'  Olanda , 
sfuggilo  da  Cayenne  su  fragile  legno.  Tra  molti  combinarono  di 
venire  a  Parigi,  intendersela  coi  generali  malcontetiti,  eprinci- 
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palmente  eoa  Moreau,  assalire  in  giusta  battaglia  Buonaparte  e 
la  sua  guardia  consolare,  e  tolto  lui  di  mezzo  ,  far  comparire 
uo  Borbone,  che  recupererebbe  il  trono ,  non  colle  armi  atra* 
niere  come  più  tardi,  ma  colla  propria  spada.  Cosi  P  assassinio 
fregiatasi  col  nome  di  congiura,  e  l'Inghilterra  pagava  per  soU 
lerare  la  Vandea,  come  Buonaparte  per  sollevare  l'Irlanda. 

Regolava  la  polizia  il  colonnello  Savarf ,  uno  di  quelli  la  cui 
moralità  consiste  nelPobbedienca,  e  che  avea  detto:  Se  Buona* 
parte  mi  ordinasse  di  uccidere  mio  padre,  sì  il  farei.  Nella 
prigione  del  Tempio,  ov'era  spirata  la  monarchia  antica ,  chiu- 
deva egli  i  nemici  della  nuova,  e  ne  traeva  alternamente  Reali- 
sti e  Repubblicani  da  mandare  sotto  corti  marziali  per  aliroen- 
tare  lo  spavento.  Ebbe  egli  sentore  della  congiura  ,  e  parvegli 
opportuna  a  perdere  i  nemici  del  padrone ,  e  particolarmente 
Uoreau,  repubblicano  incorruttibile,  confondendo  il  vincitore  di 
Hobenlinden  con  sciouani,  briganti,  assassini.  Di  fatto  il  gene* 
rale  è  arrestato  (gennajo) ,  e  cosi  Pichegru  e  Cadoudal ,  che 
loDgo  tempo  rimasero  ignoti  in  Parigi ,  benché  il  primo  con- 
sole avesse  ferocemente  decretato  a  morte  chiunque  non  li  con- 
segnasse; si  confonde  la  loro  congiura  eoi  tentativo  antico  della 
macchina  infernale  per  uccidere  il  primo  console  ;  si  fanno  di- 
eerie  scatenate  contro  la  perfida  Albione  (t). 

Buonaparte,  che  sapeva  come  Parigi  ne  facesse  cronache ,  e 
io  pubblico  si  dicesse  aver  lui  arrestato  Uoreau  per  gelosia , 
prorompeva:  Parigi  ha  sempre  fatto  la  sciagura  della  Fran* 
eia,  Ra%%a  leggiera  e  sconoscente!  Piarci  ben  decidermi  a 
trovare  un  Bisanzio,  come  Costantino  in  faccia  a  Roma  in- 
nata. Intanto  temendo  i  dibattimenti ,  perchè  fra  il  bagliore 
dei  trionfi  restava  ancora  della  pietà  per  la  causa  soccombente, 
fa  dal  senato  sospendere  il  giuri  ne'  delitti  di  stato  ;  Pichegru 
trovossi  strozzato  in  prigione  ;  Cadoudal  ricusa  difendersi  :  A 
che  tante  smancerie?  to  sono  un  bleu;  non  v*ha  che  afuci- 
larmi;  ed  esorta  i  Bretoni  a  non  ismentire  la  patria* 

Moreau  poteva  allegare  vittorie  meno  decisive  delle  napoteo^ 

(1)  OioTan&t  Plademonte  fu  implicato  i^  ^tiesto  affare,  ma  se 
as  i09lp6. 
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niche,  ma  più  difficili  e  gloriose;  adorato  dai  guerrieri,  mai  noa 
avea  pensato  a  sovi^ertire  il  governo  (y  ribellarsi;  né  l'eroe  delia 
Rivoluzione  aveva  a  che  fare  coi  Realisti,  coi  quali  lo  trascina* 
vano  al  giudizio.  Frequenti  applausi  interruppero  la  nobile  espo* 
sizione  della  sua  vita;  i  soldati  piangeano  vedendo  il  bambino  di 
lui.  Ha  l'assolver^  Moreau  era  un  condannare  Buonaparte  mea« 
tre  questi  aveva  bisogno  di  opprimerlo  col  perdono.  Sollecitati 
dunque  i  voti ,  in  fine  fu  condannato  a  due  anni  di  prigione  , 
come  un  tagliaborse  ;  dodici  altri  con  Càdoudal ,  alla  morte. 
Tutta  la  Corte  supplicava  un  perdono;  tutte  le  famiglie  eraiM) 
appiedi  di  Buonaparte,  fino  Murai  e  i  soldati ,  avvezzi  a  rispet- 
tare'nel  nemico  Peroe.  Niente  !  solo  perdonò  ad  alcuni  conti  e 
marcbesi;  né,  dopo  il  Terrore  (26giug.),  s'era  più  visto  cadere 
dodici  teste  in  diciassette  minuti. 

Quella  congiura  doveva  essere  secondata  dallo  sbarco  d' an 
Borbone  in  Bretagna;  onde  Buonaparte  mandò  Savary  per  ap- 
postarlo, ma  nessuno  comparve.  Luigi  Antonio  di  Borbone  duca 
d'Enghien  stava  nel  ducato  di  Baden  coi  migrati,  divertendosi 
alla  caccia.  E  Buonaparte ,  violando  il  territorio  ,  ve  lo  fa  sor- 
prendere, trasportare  a  Vincennes  (21  mar.),  e  la  notte  stessa 
giudicare  e  passar  per  le  armi. 

Fu  universale  l'orrore  per  questo  assassinio  ;  Ì  sinceri  amici 
della  Francia  redenta  s'accorarono  al  vedere  che  i  gabinetti  fo- 
restieri avrebbero  di  che  rispondere  alle  accuse  gettate  alla  tra- 
ce loro  politica  ;  quelli  stessi  che  vaotavansi  del  regicidio  e  dei 
macelli  di  settembre,  rigettavano  da  sé  questo  vitupero.  I  pa- 
renti di  Buonaparte  l'aveano  fin  colle  lacrime  stornato  da  qu^ 
colpo,  che  Fouché  con  profonda  immoralità  qualificò  unosba* 
gito,  ancor  piÀ  che  un  delitto.  Buonaparte  l'avea  commesso  ^ 
come  la  più  parte  dei  delitti,  per  paura;  paura  di  parer  debole; 
e  mentre  si  eseguiva,  giocava  agli  scacchi,  e  ripeteva  i  versi  che 
in  lode  della  clemenza  dicono  l'Augusto  di  Bacine  e  P  Alzira  di 
Voltaire;  poi  nel  suo  testamento  scrive  :  Jo  ho  fatto  arreUoPB 
e  giudicare  il  duca  d'Enghien,  perchè  era  necessario  alia 
sictirezza,  all'interesse,  all'onore  del  popolo  francese^  ^iian- 
do  il  conte  d'Artois  manteneva  sessanta  assassiì^i  in  ParU 
gi.  In  pari  circostamie  farei  ancora  lo  stesso^ 
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Aree  danqoe  posto  il  patibolo  fra  sé  e  la  repabblica  y  fra  sé 
e  l'antica  dioastfa;  non  sarebbe  più  un  Robespierre  né  un 
Monk  ( }  )  ;  non  restavagli  ehe  d' essere  od  re  :  e  dopo  colpi  sif*- 
&tU,  chi  s'arresta  si  perde.  Nel  caldo  de'  processi  per  la  con* 
giura  f  suol  emissarìi  spargeano  la  necessità  di  rendere  eredi- 
tario il  potere  ;  non  doversi  permettere  che  dalla  vita  minaccia- 
ti  d' UB  uomo  dipendesse  ia  sorte  della  Francia  ;  e  Francesco 
di  Neafcfaàteaa  in  senato  gli  diceva  :  «  Voi  fondate  un^  era  nuo- 
va ,  voi  dovete  perpetaarla  :  lo  splendore  che  è  mai  senza  la 
dorata?  Cittadino  primo  console, il  senato  vi  parla  a  nome  di 
tatti  I  cittadini  :  tatti  v*  ammirano  ed  amano  \  ma  ognuno  pen«> 
sa  con  ansietà  che  n^awerrebbe  del  vascello  della  repubblica^ 
86  avesse  la  disgrazia  di  perdere  il  pilolo  prima  d'esser  fis- 
sato con  ancore  bremovibili.  Interrogate  tatti  i  Francesi ,  e 
tutti  vi  diranno  :  GramPuomOj  compite  Papera  rendendola 
immorioUe  come  la  vostra  gloria.  Voi  ci  traeste  dal  ctMS 
del  passato ,  voi  ci  fate  benedire  i  beneji%ii  del  presente , 
voi  garantUecir  avvenire.  Nelle  corti  straniere  la  sana  po- 
litica vi  terrebbe  il  linguaggio  stesso.  Il  riposo  della  Francia 
è  pegno  dei  riposo  dell'  Europa.  » 

(1)  Allora  venne  diffuso  un  libercolo  Intitolato  Parallelofra 
Cesare^  Cromwell^  Monk  e  Buonapartet  Leve  gran  rumore  9 
ma  é  leggiero  e  si  ferma  alle  aimìlitudiai  e  dissomiglianze  oste* 
rìori.  Cromwell  vi  è  dipinto  come  un  fanatico ,  sanguinario  ^ 
regicida^  cbe  devasta  le  università  di  Oxford  e  di  Cambridge, 
che  non  vince  se  non  in  guerra  civile,  e  che  al  più  pot^ebbo 
paragonarsi  con  Robespierre.  Buonaparte  al  contrario  non  avea 
preso  parte  ai  delitti  della  Rivoluzione  ,  ma  copertili  di  gloria 
immensa  ;  cassata  la  festa  del  regicidio  e  gli  orrori  del  fana** 
tismo  rivoluzionario  ;  riaperte  le  scuole  ed  onorate  le  scienze  e 
le  arti,  e  conquistato  regni  interi.  Oltraggiante  dickiaravasi  il 
eonfirontarlo  a  Mook,  giacché  una  restaurazione  non  sariasi  po« 
tuta  fare  che  traverso  gli  orrori  d'  una  nuova  rivoluzione.  Al- 
tro simile  non  gli  si  trovava  che  Cesare  ,  gran  guerriero,  gran 
politico;  se  non  che  questo,  a  capo  deMemagoghi ,  abbattè  la 
parte  migliore  e  distrusse  la  repubblica,  mentre  Buonaparte  rialzò 
i  migliori  ed  abbattè  i  ribaldi. 
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Il  nome  di  re  mal  sonava  a  quelli  che  ai  re  afeano  giurato 
odio  ;  onde  dalle  reminiscefize  di  Roma  e  dì  €arlo  Magno  si  re* 
suscita  quello  d'imperatore.  Il  trilmaato ,  qual  rapprese&tan* 
te  del  popolo,  propone  ^  il  senato  decreta  ;  e  tutta  Francia  ap« 
plaude  (18  magg.)  Napoleone  I  imperatore  da' Francesi. 

Francia  era  stanca  di  tante  speriense  ;  dell'oppressione  del 
93  come  della  costilnziene  del  95  ;  talcbè  non  fedea  scampo 
cbe  nel  ritorno  al  passato  ;  sfiduciata  di  spianto  era  successo 
dodo  1'  89,  e  delle  libertà  promesse  da  filosofi|  da  avvocati,  da 
legislatori ,  implorava  il  despotismo ,  e  noi  vedea  che  sotto  la 
forma  d' un  addato.  Uscendo  dair  oppressione  sanguinaria  o 
ladra  di  dispotici  governi ,  meno  male  parea  la  tirannide  della 
gloria  e  del  genio.  Cessato  di  credere  alle  idee ,  credeva  a  un 
nomo ,  e"  le  speranze  come  le  ammirazioni  si  vdgeano  verso 
Buonaparte.  Col  prestigio  della  gloria ,  egli  avea  fatto  credere 
ancora  all'  entusiasmo  rinnegato  ;  colla  condotta  in  Italia,  mo- 
strato di  saper  ricorrere  al  passato  e  alle  transazioni  consuete 
fra  popoli  civili:  onde  parve  il  solo  capace  di  rimettere  Francia 
nella  grande  comunità  delle  nazioni,  senza  sagrificare  la  libertà 
e  l' orgoglio. 

Per  tal  modo  Napoleone  racconciava  all'obbedienza  l'età  piik 
Indisciplinata  ]  indusse  la  ragione  a  confessare  la  propria  insuf- 
ficienza, e  all'opera  della  rìcostrunotie  adoprb  gli  uomini  di'e« 
rano  stati  più  attivi  nella  demolizione.  Ad  una  repubblica,  giù* 
rata  nemica^  della  storia ,  succede  l' Impero  tutto  imitazione. 
Per  simbolo  l'aquila  col  fulmine  ;  in  palazzo  le  dignità  militari 
e  civili,  quali  alla  corte  di  Carlo  kagno;  un  grand' elemosmie- 
re,  come  quando  i  Capoti  gettavano  manciate  d' orò  alla  plebe; 
sta  la  legge  salica  per  la  successione ,  e  quando  Napoleone 
muoja  senza  figli ,  gli  succederanno  i  fratelli  Giuseppe ,  poi 
Luigi ,  non  Luciano  né  Girolamo  perchè  sposali  a  plebee.  La 
Confederazione  Renana  rammenta  la  lega  del  Reno  ideata  da  Ri- 
chelieu  ;  si  rinnova  il  patto  di  famiglia  di  Luigi  XIV  ;  la  legion 
d' onore  resuscita  gli  ordini  cavallereschi ,:  ed  egli  I§  invia  pon 
[solenne  prodigalità  a  re  e  principi,  che  lo  ricambiano  colle  loro 
decorazioni  ;  famiglie  storiche  invopano  penaioni  e. titoli  dal- 
l' uomo  dèi  popolo.  In  quel  sul^itanao  sbatto  d^Ua  Repubblica 
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all'Impero,  i  saocolotti  di  jeri  trovaroofli  «Itene , ^monsignori } 
•conestabili ,  grand' elettori ,  arcìcanceUieiìi  maretcialli  ;  coro* 
ne  ducali  sermootarono  ì  nomi  dei  regicidi }  i  conveazlonali  por- 
taroDo  chiavi  da  ciambellano  :  •—  era  il  popolo  che  a'  indouata 
le  inaegoe  strappate  all'  aristocraxia. 

ài  potere  nuovo  facea  mestieri  di  tutte  le  forme  che  il  ren- 
deisero  rispettato.  It  solito  assurdo  dei  registri  y  aperti  in  tutti 
i  Gsmimi,  e  dove  si  teneva  assenziente  chi  non  si  scrivesse  |  fin 
ricevuto  come  una  sanzione  popolare.  Si  volle  anche  quella  del» 
la  religione  ;  e  Pio  VII,  ben  contento  che  s' inclinasse  alla  cro- 
ce il  capo  della  nazione  che  le  croci  avea  bruciatOi  e  d' eserci- 
tare così  r  antica  dittatura,  riconosciuta  dal  genio  più  robustOi 
8i  pose  io  viaggb,  di  62  anni ,  non ,  come  il  suo  predecessorCi 
per  subir  ^oltraggio  di  rugginose  dinastie  |  ma  per  sacrarne 
Qoa  nuova. 

RicevQto  con  accoglienze  festose  non  scarche  d' orgoglio , 
Don  isfuggì  che  Napoleone  uscitogli  incontro,  sali  pel  primo  in 
carrozza,  egli  uom  di  jeri,  innanzi  al  pontefice  di  tutti  i  secoli. 
Tottl  gli  ordini  vennero  a  far  rìTerenza  al  papa ,  come  tutti 
dianzi  aveano  rimiegato  e  papa  e  Cristo  |  e  Pio  se  li  guadagnava 
colla  dolcezza.  Dando  un  giorno  la  benedizione  al  popolo  ingi* 
nocchiato,  vide  un  giovane  tenersi  ritto  e  col  cappello  in  testa, 
egli  disse:  6im4nottOj  se  non  credete  aW efficacia  della 
heneéizione  del  pontefice ,  credHe  almenach*  quella  d*  un 
we^io  non  porta  sventura, 

Un  artista  ^otò  le  botteghe  di  fiintoccini,  e  in  due  ^orni  gli 
ebbe  vestiti  alla  guisa  che  doiveano  comparire  le  cariche  alla 
cerimonia  delia  coronazione,  die  fu  delie  più  pompose,  e  insie* 
me  delle  più  ridicole,  se  quei  gran  dignitarii  avessero  ?oluto  ri- 
cordarsi del  Jeri.  Per  imitare  Carlo  XII ,  Napoleone  toglie  la 
corona  di  man  del  papa  (2  die.) ,  e  se  la  pone  da  sé  ;  poi  Inco- 
rona Giuseppina,  che  il  dì  innanzi  area  avuto  la  benediiioae  na- 
aale.  I  giornali  inglesi  Indispettivano  Napoleone  quando  oanzo- 
naviQO  quella  mascherata ,  e  ne  istituivano  parallelo  col  negro 
Dewalines,  che  allora  pure  s'era  fatto  coronare  imperatore.  . 

1  Borboni  protestarono  contro  il  eoroBameato,  e  a  Colmar  adu- 
lati ,  geifafono  le  tesi  d^  on  ^ema  rappresentativo  da  darsi 
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alla  Francia  qoaodo  Napoleone  cadesse.  Laonde  la  vecchia  di-* 
nastia  fondava  le  libertà  mentre  la  noo?a  le  demoliva.  Ma  den- 
tro, la  loro  fazione  dileguava  ogni  dì  ;  Vandea  e  Bretagna  erano 
dome  0  divise  o  beneficate  ;  la  polizia  sapea  le  trame  di  pochi 
nobili ,  e  ne  tenea  le  fila  per  valersene  quando  occorreaae  di 
dare  qualche  esemplo.  D' altra  parte ,  il  giuramento  che  Napo- 
leone  prestò  ,  consacrava  le  immortali  conquiste  della  Rhrolo- 
zione  :  V  eguaglianza  civile  ;  il  concorso  della  nazione  a  fare  la 
legge  ;  V  ammissione  di  tutti  agli  impieghi  e  alle  dignili  :  e 
moltissimo  potessi  sperare ,  se  il  nuovo  sovrano  non  si  laactaf* 
te  idbbriacare  dal  fasto  e  dal  comando. 

Carlo  Magno  era  anche  re  d' Italia ,  né  a  Napoleone  dofoa 
mancar  questo  titolo  :  anzi  nella  nostra  patria  aveva  egli  fat- 
to il  colpo  di  prova.  Conquistatala  una  seconda  volta ,  tratta- 
vasi  di  sistemarla  :  e  chi  potea  dubitare  che  NapoleonOi  volontà 
ineluttabile,  ordinator  potente,  non  volesse  riunir  un  paese  che 
la  natura  fa  uno,  e  le  convenzioni  teneano  sbranato  ? 

Ma  già  il  Piemonte  consideravasi  annesso  alla  Francia  di  fiit- 
to }  la  Toscana  era  stata  eretta  in  Regno  d' Etruria  per  oa  in« 
fante  di  Spagna  ;  al  papa,  riconciliato  lasciano  il  dominio  teia* 
porale;  al  Regno  di  Napoli  facea  scudo  la  volontà  della  Rusaia; 
Venezia  era  stata  confermata  all'Austria.  Vedeansi  dunque  gì'  I« 
taliani  strappata  ancora  una  volta  la  speranza  che  la  vittrice 
spada  e  la  ferrea  volontà  d'un  loro  li  costituisse  in  nazione  una 
e  libera.  Non  restava  che  a  disporre  del  paese  attorno  a  Milano, 
bello  però  e  forte,  con  cinque  milioni  d' abitanti ,  70  in  80  mi* 
lloni  d^  entrata ,  e  quarantamila  uomini  in  arme.  Talleyrand 
avrebbe  voluto  che ,  invece  d' una  repubblica ,  se  ne  formaaae 
nn  regno,  da  dare  a  qualche  principe  austriaco,  siccome  com. 
penso  e  pegno  di  «pace.  Boonaparte ,  che  conservava  affeaione 
per  questa  sua  primogenita,  e  che  sapeva  esser  voto  degli  Ita- 
liani il  non  appartenere  più  a  Francesi  che  a  Tedeschi ,  stabili 
conservare  la  repubblica  ;  buone  fortificazioni  la  difenderebbero 
dagli  Austrìaci,  posti  di  là  dall'Adige,  e  n'  assicurereUiero  sem- 
pre l' entrata  alla  Francia  ,  che  ne  conservava  il  protettorato  , 
e  che  di  là  manderebbe  i  suoi  ordini  al  paso  meridionale ,  sia- 
che  forse  Lcasi  non  la  portassero  a  cape  d'una  federazjoae 
italica. 
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Per  dar?i  poi  ano  sUtato,  convocò  (génn.  1802)  nna  conaiil* 
te  di  qnattrocentoclDquaotadue  rappresentanti  cisalpini  a  Lio* 
ne  :  vi  verreU^e  egli  stesso,  e  v^aggtiuigerebl)e  maestà  la  com- 
parsa dei  ventidoemìla  gaerrteri  che  dall'Egitto  erano  stati  tra- 
sportati sulla  flotta  inglese.  La  costituzione  fondavasi  sa  tre  col- 
1^'  elettorali  permanenti  e  a  vita ,  che  si  completavano  da  so 
medesimi  ;  cioè  trecento  grossi  possessori ,  dugento  grossl^ne- 
goziaot],  altrettanti  letterati,  dotti  ed  ecclesiastici.  Essi  sceglie- 
rebbero dal  proprio  grembo  una  commissione  di  censura  di 
ventnn  memM,  che  eleggerebbe  tutti  i  corpi  dello  Stato  ;  otto 
consultori  cbe  vegliassero  alla  costitaziooe ,  deliberassero  sui 
trattati,  e  nominassero  un  presidente  della  repubblica.  Un  con- 
sigilo  legislativo  di  dieci  membri  compilerebbe  le  leggi  e  i  re- 
golamenti ,  e  li  sosterrebbe  davanti  al  Corpo  legislativo  di  set- 
tiDtacinque  membri;  quindici  de' quali  sarebbero  nominati  ora- 
tori per  discutere  le  leggi  prima  di  votarle. 

.  Tal  era  la  costituzione  cbe  i  nostri  non  fecero  se  non  riceve- 
re;  e  bassamente  lasciandosi  porre  in  bocca  la  confessione  del- 
la propria  impotenza,  dicbiararooo,  cbe  non  conoscevano  alcun 
Italiano  degno  d'esserne  presidente  se  non  Napoleone  Buona- 
parte  (1).  Egli  diceva  (26  genn.  1802)  :  «  La  Repubblica  cisal- 

■  pina  nata  dal  trattato  di  Campoformio,  molte  vicende  subì,  e 

•  gli  sforzi  per  costituirla  uscirono  vani.  Invasa  testé ,  parea 
»  perduta ,  quando  la  seconda  volta  il  popolo  francese  venne  a 
B  vendicarvi  e  restituirvi  l' indipendenza.  D' allora ,  ohe  non  si 

•  tentò  per  ameml^arvi  ?  ma  la  Francia  vi  protesse,  foste  nuo- 

■  vamoite  riconósciuti  a  Luneville,  cresciuto  il  territorio  di  un 

•  quinto,  esistente  con  più  forza  e  più  speranza.  Dandovi  magi- 

•  strati  )  non  badai  a  luoghi  o  a  fazioni ,  ma  ^lo  ai  vostri  iute- 

■  ressi.  Per  le  eminenti  funzioni  di  presidente,  non  trovai  per- 
I  sona  fra  voi  abbastanza  reputata,  sciolta  da  pregiudizi!,  e  bo- 

•  Demerita  per  servigi.  Aderisco  al  voto  espressomi ,  e  conser- 
I  vero,  quanto  fia  necessario,  il  gran  pensiero  dei  vostri  affari .  » 

La  Repubblica,  coo^posta  )  com^ egli  diceva,  di  dieci  nazioni 

(i)  Prima  volta  cbe  si  troi ino  noili  questi  due  nomi. 
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differenti  (1),  cbfamossi  Italiana  ;  e  coffliaciò  ano  de'  più  floridi 
«  quieti  tempi  per  questo  paese  ;  lontano  il  presidente ,  boooo 
-e  amato  Melu  che  ne  sosteneva  le  veci ,  distrutto  ogni  privile- 
gio aristocratico ,  favorito  il  sapere ,  facili  i  pagamenti  |  vivo  il 
commèrcio,  crescente  l'esercito,  calde  le  sperante. 

Ma  fin  d'allora  gli  Bccorti  dioevano,  che  la  Repubblica  Italia* 
*na  era  un  regno  predisposto  :  e  in  fatti ,  quando  Napoleone  di* 
venne  imperatore  ,  il  vicepresidente  ed  altri  pregaronlo  a  dar 
loro  un  re  ,  distinto  dalla  Francia ,  con  impiegati  ed  esercito 
tutti  italiani.  Il  designato  era  Giuseppe  Buonaparte  ;  ma  iveodo 
questi  ricusato,  Napoleone  credette  poter  disporre  a  suo  modo 
d' uno  Stato  eh'  egli  stesso  avea  creato ,  e  unire  sol  capo  prò» 
prie  anche- la  corona  di  ferro. 

La  creazione  di  questo  regno  facea  presentire  la  ruina  di 
-quelle  altre  repubbliche  ,  sbocciate  al  fuoco  del  cannone  ;  di 
quelle  costituzioni  non  fondate  sa  costumi  né  sulla  storia  ;  e 
prevedessi  che  egli,  il  quale  non  amava  gli  Stati  deboli ,  ridar* 
rebbe  l'Italia  in  un  gran  corpo.  Rassicurò  i  principi,  psofessaa* 
do  non  trattarsi  che  di  cambiare  titolo  ;  del  resto  non  si  dilate- 
rebbe :  intanto  però ,  a  titolo  d' impedire  gli  sbarchi  tngiesi  | 
erangU  necessarie  Genova,  Luccai  Livorno.  Genova  è  deHima^ 
fa  a  formare  marinai  :  deve  avere  seimila  uomini  a  bordo 
delle  squadre ,  ed  io  ho  bisogno  di  marinai  vecchi.  Con  si 
bella  ragione  e*  la  volle,  egli  che  al  senato  di  Francia  avea  pro- 
messo non  aggiungere  pur  una  provincia  all'Impero;  i  patrizii| 
spinti  da  Saliceti,  glie  Soffersero,  ed  egli  mitigò  la  perdita  del* 
la  libertà  col  mandarvi  ordinatore  l' arcitesoriere  Lebran  (giu- 
gno 1805),  uomo  moderato  e  prudente  {t)k  ' 

(1)  Milanesi,  Mantovani,  Bolognesi,  Novaresi,  Valtellini,  Ro- 
magnoli^ Veneziani,  suddivisi  in  Bergaimaschi ,  Gremaschi,  Bre* 
^  .  -  •  •        • 

Sciani. 

(2)  Da Boulogne  gliscrlye  TU  agosto  1805  :  Je  h* oéréuni 
Gènee  que  pour  avoir  dee  tnaiélòts.  Jvez-voue  eepéré  goùoer* 
ner  des  peupies  sans  le»  méconienter  d*  ahord  ^  Pous  BoOez 
hien  ifvf  enfiiù  de  gouVérnetnenif  yiikk&  veni  dire  force  com* 
me  f crttt.  Seraìsje  iUeez  déeré/^H  pout  pf  on  pùt  me  JkUré 
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Napoleone  avea  promesso  a  Paolo  di  Russia  di  restitoire  il 
Piemonte  a'  saoi  re  ;  ma  morto  quello,  non  si  brigò  di  farlo ,  e 
il  tenne  come  divisione  militare  sotto  l'amministrazione  di  Jour- 
dao.  Intanto  vi  fomentava  intrighi  e  rivalità  ;  favoriva  V  aristo* 
craiia  piemontese  ;Jn  fine,  dopo  avere  restituito  al  Regno  d'I* 
talia  i  paesi  che  anticamente  erano  appartenuti  alla  Lombardiai 
aggregò  il  resto  all'  Impero  francese.  Così  traeva  la  Francia  dai 
confini  naturali,  e  stabiliva  un  altro  dominio  forestiero  in  queU 
P  Italia,  che  dai  forestieri  avea  promesso  redimere. 

II  du<ia  di  Parma  e  Piacenza ,  non  avendo  voluto  accettare  il 
eambio  proposto  coli'  Etruria ,  restò  padrone  del  ducato  fino 
alla  morte  (ottobre  1802) ,  quando  la  Francia  lo  fece  ammini- 
strare, senza  precisa  destinazione ,  ma  come  un  allettativo,  sia 
ài  papa  che  chiedeva  ou  compenso  alle  rapitegli  Legazioni ,  sia 
alla  casa  di  Sardegna,  sia  aU*£truria;  che,  incorporando  questo 
paese,  sarebbe  divenuta  la  seconda  potenza  d'Italia.  La  rottura 
colla  Russia  avendo  poi  tolto  dai  rigaardi|  fu  aggregato  alla  vi- 
gesimaottava  divisione  militare  della  Francia  (21  lugl.  1805). 
L'isola  d' Elba  era  passata  già  prima  alla  dominazione  france- 
se. Essendo  morto  nei  1804  Lodovico  re  d' Etruria,  questa  de- 
folveasi  a  Carlo  Lodovico  infante  di  Spagna ,  sotto  la  reggenza 
della  vedova  Maria  Luigia  ,  eh'  ebbe  di  fatti  il  giuramento  :  ma 
Murat  mandò  ad  occupare  Livorno ,  Piombino  e  il  littorale  to« 
scaoo,  finché  venisse  il  momenio  di  osar  di  più. 

Terza  CJaallziane.— Pace  di  Presbur^o. 

«  Cedete  a  me  la  libertà,  ed  io  vi  darò  ordine  e  gloria.  »  Tal 
era  il  programma  di  Napoleone  ,  il  quale  perciò  sentiva  la  ne- 
cessità d' illustrar  con. nuove  vittorie  il  nuovo  titolo,  e  ìnsiemo 
divagare  il  malcontento  :  d' altra  parte,  col  professarsi  succes« 
sore  di  Carlo  Magno ,  palesava  che  per  lui  non  v'  era  posto  nel 
presente  sistema  politico  europeo,  e  che  aspirava  ad  un  predo- 
minio, in  fatto  ,  trascendendo  ogni  diritto  pubblico  ,  non  aolo 

peitr  du  peupie  de  Gènes  f  La  seule  réponse  à  eeite  déjjicàe 
e'  ai  «-  des  maitlots^  des  nutìeioU* 
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vlolb  il  territorio  neutro  di  Badenper  trarre  un  principe  alPas- 
Mssinb)  ma  intimò  non  rispetterebbe  gli  agenti  diplomatici  dei 
nemici)  non  che  nell'  Impero ,  nemmanco  ne'  paesi  neutri  ;  ar- 
restò in  Annover  il  ministro  d' Inghilterra  ;  altri  a  Monaco  e 
Stattgard  non  scamparono  che  fuggendo.  Gol  duca  d^Enghien 
avea  creduto  sorprendere  Gustavo  Adolfo  di  Svezia,  re  cavalle- 
resco ,  il  quale  protestò  contro  l'assassinio  ;  come  fece  anche 
Alessandro  di  Russia ,  il  quale  aspirava  a  mostrarsi  protettore 
del  corpo  germanico  quando  Austria  e  Prussia  connivevano. 

In  realtà  ,  l'Austria  ,  benché  il  suo  titolo  imperiale  la  costi- 
tuisse tutrice  dei  diritti  germanici ,  restava  indifferente  a  tanti 
oltraggi ,  e  a  tutto  ciò  che  non  toccasse  al  diretto  suo  vantag- 
gio. Assicurando  di  pace  la  Francia ,  armava  trecentomila  uo- 
mini ,  ma  per  imitare  Napoleone  ;  e  conoscendo  aver  perduta 
ogni  efficacia  in  Germania  ^  e  che  poteva  ben  essere  eletto  un 
imperatore  fuori  della  sua  casa ,  pose  per  patto  del  ricono- 
scere Napoleone  il  poter  erigere  i  paesi  suoi  propri!  in  titolo 
ereditario:  onde  Francesco  II  (Il  ag.  1801)  prese  il  titolo 
d*  imperatore  eletto  di  Germania  e  imperatore  ereditario  d' Au- 
Btria«  Gli  altri  principi  di  Germania  spaventati  salutavano  tre- 
mando il  nuovo  imperatore  de'  Francesi,  mentre  rivolgeano  i 
voti  air  Inghilterra  che  alzava  la  visiera.  Pitt,  richiamato  al  mi- 
m'stero,  egli  uomo  della  guerra,  subito  domanda  ai  Comuni  cin-> 
que  milioni  di  sterline  per  sostenere  la  politica  della  sicurezza^ 
cioè  che  in  Europa  ogni  Potenza  fosse  sicura  ;  fa  risolvere  gli 
esitanti  col  dichiarare  nimicizia  ai  neutri ,  Olanda  e  Spagna ,  e 
si  collega  colla  Russia  per  la  pace  e  l'indipendenza  dell'  Euro- 
pa ;  cinquecentomila  uomini  essa  darà  ,  e  l' Inghilterra  un  mi- 
lione dugentomila  sterline  mese  per  mese  ogni  centomila  guer- 
rieri che  la  Russia  invìi  ;  e  domandano  lo  sgombro  dell'Annoveri 
del  nord  della  Germania,  dell'Italia  e  dell'isola  d'Elba  ;  Pindi- 
pendenza  dell'Olanda  e  della  Svizzera;  il  ripristino  del  re  di 
Sardegna ,  con  territorio  aumentato  ;  l' indipendenza  del  regno 
di  Napoli  ;  e  che  sia  ordinata  l' Europa  in  guisa ,  da  assicurarla 
da  nuove  insurrezioni ,  col  garantire  la  nazionalità  e  P  indipen- 
denza di  ciascuno.  Del  rlatauramento  de'  Borboni  neppur  paro- 


la;  unti  professavauo hod  si  impigliereUbero  del  governo  inter- 
no della  Francia,  uè  farebbero  conquiste  per  sé. 

Da  larghi  ristori  adertile  anche  J^  Austria  ìasciossl  indurre:  e 
persistendo  In  profonda  dissimulazione,  mise  in  campo  trecen- 
tmrentlmila  goerrieri,  rfcevendo  tre-miiiooi  di  sterline  pel  1809| 
qmtlro  pel  seguente.  Facilmente  i  coalisiati  si' trassero  dietro 
le  Potenze  secondarie.  Per  determinare  la  Spagna,  si  fa  il  mag- 
gior male  possibile  alle  scarse  navi  ed  ai  molti  possessi  snoi , 
e  avessi  intelligenza  che ,  al  primo  disastro  di  Napoleone ,  ella 
gli  si  volterebbe  incontro  :  divergono  importantissima.  Porto* 
gallo  stava  con  Inghilterra  :  Carolina  di  Napoli  si  alleb  in  se* 
greto  ;  la  aperto  la  Svezia  :  fin  la  Turchia  adori  agli  alleati.  La 
DaQiouqrca  si  tenne  neutra ,  non  reggendole  di  far  lega  dopo  i 
sofferti  insulti  ;  così  la  Sassonia.  La  Baviera  è  con  Napoleone. 
Il  re  di  Prussia ,  per  quanto  in  prima  fremente  dell'assassinio 
d'Enghien,  non  esitò  a  riconoscere  Napoleone,  ed  ostinavasi  in 
una  neutralità  ormai  impossibile,  e  violata  da  Napoleone.  Que- 
sti gh' offriva  V  Àonover,  la  Pomeranìa  svedese  e  le  città  ansea- 
tiche se  facesse  causa  con  lui;  al  partilo  contrario  vuole  deter- 
nùaarlo  Alessandro  colle  minacce:  esso  fa  armi,  eppure  si  osti- 
na ad  una  inoperosità ,  che  rende  impossibile  ogni  sfono  effi- 
cace contro  la  Francia. 

Con  tal  apparato  V  Europa  moveasi  di  bel  nuovo  contro  la 
Francia,  avendo  per  tesoriere  P  Inghilterra,  per  retroguardo  la 
Roasia  ;  e  non  pia  per  esUngbere  la  libertà  in  un  paese  ohe  se 
l^era  conquistata ,  ma  per  restituire  l' indipendenza  conculcata 
da  Qn  despoto  :  non  guerreggiavasl  per  capricci  o  ambizioni 
particolari,  ma  colla  pace  In  mano  ,  e  proclamando  l' indipen- 
denza de'  popoli  e  il  bisogno  di  soSocare  un'  ambizione  che  la 
soampigliara.  Era  dunque  la  Rivoluzione  che  proclamava  i  prò- 
prii trionfi,  per  bocca  dell'esercito  allestito  contro  di  lei. 

CU  armatori  francesi  fanno  ricche  prede  sugli  Inglesi,  e  per 
Ila  tratto  Napoleone  coltiva  il  pensiero  di  spedire  trentaseimila 
^dì  nell'  India,  che  sostenendo  gli  scontenti  Maratti,  strap- 
F>ao quell'impero  alla  nemica.  Ma  Nelson  e  Sidney  Smith  han- 
W)  ordine  di  colare  a  fondo  qualunque  bastimento  colgano  di 
poetata  maggiore  di  cento  tonnellate,  gli  altri  spedire  a  Malta  ; 
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inceodiare  i  porti  e  le  rade  di  Spagna  ;  mentre  occnpanai  Sari- 
nani  colonia  olandese,  e  Gorea  in  Africa^  non  rispettasi  né  ban- 
diera né  territorio  neutro  ;  violazione  che  pare  giastificata  da 
qaella  di  Boonaparte,  Nuovi  projetti  spargono  V  incendio  nei 
porti.  Restava  quella  folla  di  legni  da  Napoleone  raccolti  a  Boa- 
logne  :  e  sebbene  fallissero  i  vulcani  sottomarini  inventati  par 
incendiari! ,  i  tentativi  di  sbarco  nelP  isola  forono  elusi  dalla 
superiorità  britannica  ;  settanta  vascelli  disposti  per  protegge- 
re la  flottiglia  andarono  dispersi;  e  con  essi  il  colpo,  coi  quale 
Napoleone  eredea  tagliare  a  L<mdra  il  nodo  della  rete  di  coi 
tutta  Europa  lo  avviluppava. 

Napoleone  davasi  aria  di  moderato,  e  d^  aver  voluto  la  pace; 
ma  Francia  fremeva ,  trascinata  in  una  guerra  imiversale  per 
V  ambizione  di  colui  eh'  essa  aveva  elevato  acciocché  rimettes- 
se la  pace.  Gl'inutili  sforzi  di  Boulog^  aveano  smunto  l'erario, 
onde  l' imperatore  obbligò  la  banca  di  Francia  a  dargli  SO  mi- 
lioni ;  anticipò  la  leva  militare  del  1806  ;  rincalorì  Podio  con* 
tro  gli  stranieri  «  l' entusiasmo  delle  armi.  L' Austria,  che  aie- 
va  mosso  tutti  i  suoi  arciduchi,  cambia  le  lente  abitudini,  e  in- 
vece d'aspettare  V  arrivo  di  un  mezzo  milione  di  Russi ,  crede 
meglio  passare  l' Inn  per  impedire  che  la  Baviera  s' unisca  a 
Francia,  ed  occupare  Ulma;  poi  postarsi  sul  Danubio,  tentando 
i  popoli  del  Wttrtemberg  e  di  Badeo.  Allora  la  Prussia  proba- 
bflmente  uscirebbe  dalla  neutralità  armata,  e  si  formerebbe  ooa 
terribile  fronte.  In  questo  mezzo  una  seconda  linea  operava  in  < 
Boemia,  fiancheggiata  da  un  corpo  russo  ;  Hack  pel  Tirolo  s'ap- 
poggerebbe all'esercito  del  principe  Carlo  nell'Italia,  chiama- 
ta all'  indipendenza  come  la  Svizzera  ;  in  Gallizia  e  Moravia 
Francesco  ed  Alessandeo  formerebbero  un  formidabile  retro- 
guardo  ;  Inghilterra  osteggerebbe  la  Corogua  ,^e  favorirebbe  in 
Spagna  una  rivoluzione  di  Corte  -,  ecciterebbe  i  Napoletani  a 
secondare  il  prìncipe  Carlo,  togliendo  in  mezzo  il  regno  d'Italia. 
Napoleone,  cui  avea  detto  Fouché  —  Fi  bisogna  un  aUrù 
Marengo,  e  ne'primi  mesi:  ogni  ritardo  è  mor^6^— mette  in 
moto  l'esercito  allestito  a  Bouiogne,  e  risolve  uno  di  que' colpi 
arditi  che  solo  l'esito  giustifica;  portarsi  dietro  all'  esercito  di 
Mack,  e  tagliargli  la  comunicazione  coiHussi.  Sa  che ,  violaa- 


ULMA  -^  TBAPALG AB  1 1 5 

do  il  territorio  della  Prussia  ,  tirasi  addosso  questa ,  ma  non 
esita:  e  ])en  presto  Hack  è  chioso  In  Ulma ,  e  trentamila  An- 
striaci  rendonsi  (ottobre  1905),  senza  stilla  di  saogae.  Avvenir 
mento  così  straordinario,  che  si  volle  spiegarlo  colla  corruzio- 
ne, e  l'Austria  condannò  f  generali  che  arean  dato  s)  turpe  esem- 
pio. Certo  Napoleone  menò  la  guerra  non  meno  coli'  armi  che 
coi  maneggi,  colle  promesse ,  cogli  spaventi  :  spargendo  negli 
offiziali  austriaci  odio  e  invidia  contro  i  Russi,  ti  disanimò, 
vinche  in  Italia  il  principe  Carlo  non  spiega  la  consueta  abi- 
lità contro  Hassena,  ma  tiensl  a  pena  solle  difensive ,  e  retro^ 
cede  verso  Vienna.  Napoleone  ottiene  il  migliore  risultato  stra- 
tegico, vittorie  senza  sagrìfizii:  ha  prigionieri  quarantaquattro 
mila  Austriaci;  cinquantatrè  uffiziali  superiori  rimanda  sopra  la 
parola,  dopo  averli  guadagnati  con  lodi  e  con  distinzioni. 

Ila  già  1  Russi  s^affrettano;  gente  che  non  può  comprarsi  : 
Alessandro  arriva  a  Berlino  per  far  decidere  quel  re.  Importava 
dunque  a  Napoleone  di  obbligare  i  nemici  alla  pace;  onde  corre 
su  Vienna;  dall'imperiale  ScbOnbrunn  emana  decreti  :  sorpreso 
il  ponte  del  Danubio,  tragitta  in  Moravia,  risoluto  ad  una  gran- 
de giornata.  N'avea^lMsogno  per  acchetare  Parigi ,  ove  la  diffi- 
denza della  Borsa  e  le  pubbliche  ciarle  palesavano  cbe  la  causa 
di  Napoleone  guardavasi  già  staccata  dalla  nazionale.  Poi  sovra- 
stava la  minaccia  marittima  ;  e  a  Trafalgar  la  flotta  francese  di 
trentatrè  vascelli ,  era  stata  battuta  compiutamente  dalla  in- 
glese di  ventisette  ;  disastro  pari  a  quello  di  Abukir ,  ma  che 
l'Inghilterra  comprò  colla  vita  di  Nelson^ 

Una  vittoria  era  dunque  indispensabile  a  Napoleone.  I  nemi- 
ci fransi  concentrati ,  e  aveano  alle  spalle  altri  Russi  che  so- 
praggiungevano,  e  la  Prussia  esitante;  onde  non  doveano  cre- 
dere che  Napoleone  volesse  scostare  tanto  l'esercito  dalla  sua 
Ittse  per  avventurarsi  in  pericoloso  paese.  Egli  ebbe  l' arte  di 
crescer  loro  questa  baldanza,  poi  ad  Àusterlitz  attaccò  una  bat- 
taglia (  2  dicembre  1 805  ) ,  che  mostrò  come  il  minor  nume- 
ro possa  sostenersi  col  coraggio  e  coli'  abilità.  Orribile  fu  la 
strage  ;  quarantamila  Russi  e  Austriaci  feriti  o  morti;  nove  ge- 
nerali ,  e  ottocento  nflìziali  prigionieri, 
t  Soldati  !  (diceva  Napoleone)  voi  siete  i  primi  guerrieri  del 
II.  8 
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»  mondo;  eterna  vivrà  la  memoria  di  questo  giorno  e  delle  no* 
»  atre  imprese.  Le  sciagurate  reliquie  dell'  e»erctto ,  l' ultima 
»  speranza  allo  spirito  mercantile  di  un  popolo  spregevole,  so- 
•  no  in  fuga  per  annunziare  ai  selvaggi  del  Nord  quel  die  pos- 
»  sono  i  Francesi  ;  per  annunziare  che  voi ,  i  quali  diceste  a 
»  Vienna:  L'imperatore  auUriaco  noH  è  più  ,  direte  a  Pia- 
li troburgo  :  L'imperatore  Alessandro  non  ha  piit  esercito. 
»  Soldati  1  voi  meritate  l'immortalila.  Che  dirà  la  Francia? che 
»  i  vostri  ?  Soldati  I  voi  siete  miei  figli  :  questa  giornata  è  de* 
«  gna  di  voi  e  del  vostro  imperatore.  » 

Una  battaglia  non  decideva  della  guerra ,  agli  alleati  restan- 
do ancora  innumerevoli  forze  :  pure  se  i  Russi  ardevano  di  ri- 
farsi, gli  Austriaci  giacevano  si  scoraggiali,  che  il  partito  della 
pace  prevalse.  Combinossi  un  abboccamento  tra  Francesco  I[ 
e  Napoleone ,  che  amava  tali  colloquii ,  sicuro  di  sua  superio- 
rità ;  e  che  l'ebbe  indotto  a  fare  una  pace  separata. 

Alessandro ,  indispettito  di  trovarsi  abbandonato  dagli  Au- 
striaci pei  quali  era  venuto ,  sgombra  il  loro  territorio.  Napo- 
leone può  allora  trattare  d' alto  in  basso  i  nemici  e  gli  esitanti; 
obbliga  la  Prussia  a  nuove  cessioni  e  ad  occupare  PAnnover,  fa- 
cendola cosi  mendace  alP  Inghilterra  con  cui  allora  stava  a 
patti. 

Talleyrand  negoziava  la  pace  a  Presburgo  con  Lichtenstein 
e  Giulay,  ambi  inclinati  a  Francia;  onde  Napoleone  potè  dispor- 
re de'paesi  come  volea  «  per  assicurare  la  pace.  «  Talleyrand 
aveagli  mostrato  che  conveniva  lasciar  sussistere  PAustria,  af- 
finchè colla  sua  massa  tenesse  in  bilancia  PEuropa;  sottrarle  il 
Veneto,  il  Tirolo,  la  Svevia  per  iscosfarla  dalla  Svizzera  e  dalla 
Germania  meridionale;  e  toglierle  Pllalia,  fomite  d'eterne  guer* 
re  ,  compensandola  colla  valle  del  Danubio ,  fiume  austriaco  , 
colla  Moldavia,  la  Valachia  ,  la  Bessarabìa ,  la  Fulgaria  setten- 
irlonale;  sicché  quelP  impero  acquisterebbe  composizione  più 
.  omogenea,  ed  atto  di  civilizzatore.  Gran  colpo  che  avrebbe  as- 
sodata la  pace:  ma  Napoleone  non  volle  né  guadagnarsi  il  vio- 
lo né  distruggerlo,  fedele  al  sistema  suo  d'indebolire  i  territo* 
rii  :  col  che  non  fece  che  creare  malcontenti ,  e  condannar  so 
stesso  a  combattere  sempre  coloro  che  sempre  non  potrebbe 
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vìncere.  Perciò  le  sue  paci  sodo  respiri  e  quasi  tappe  dell'  e« 
sercito. 

'  L'Austria  dunque  cedette  al  regno  d' Italia  Venula  ,  colla 
Dalmazia  e  PAlbanìa;  alle  Baviera  ilTìrolo,  il  principato  d'fiieh* 
stadt,  il  vescovado  di  Passau  e  la  città  d'Augusta  ;  al  WiirteOi* 
berg,  a  Baden,  alla  Baviera  i  possessi  ereditarli  in  Svevia ,  nel 
Brìsgau  e  oell'Orleoan  ;  in  tutto  centrentatrè  miglia  quadrate 
geografiche  ,  con  un  milione  settecentomila  abitanti  e  14  mi-* 
liooi  d' entrata  :  riconobbe  la  costituitone  svizzera ,  e  re  gli  e^ 
lettori  di  Baviera  e  Wiirtemberg:  inoltre  Francesco  dava  i  t40 
milioai  che  avea  da  Pitt  ricevuti.  ,    . 

Era  una  pace  a  mezzo,  nonvi  partecipando  la  Russia  ;  l'Au* 
strìa ,  che  perdeva  le  sue  barriere  del  Tirolo  e  di  Venezia  e  gli 
Stati  meridionali  di  Germania  più  attinenti  alla  Francia,  era  ad 
aspettare  che  si  acchetasse  in  questo  svilimento  ?  Tali  scambii 
poi  di  dominio  scioglievano  I  legami  tra  popoli  e  re ,  ed  irrita* 
vano  oltraggiando  le  nazionalità  (1). 

Confederazione  Renana. — Quarta  CoallKio-* 
ne. — Battai;lia  dt  ^ena. — Re^no  di  IVapoli, 

Per  la  pace  di  Presburgo  IMftalia  restava  sgombra  di  forestfe* 
ri  ;  e  il  regno  d'Italia,  cresciuto  di  tante  terre,  di  25  milioni 
di  rendita  e  dell'Adriatico,  abbracciava  l'estensione  di  ottanta* 
quattromila  miglia  quadrate,  popolate  da  sei  milioni  settecen- 

(1)  Une  de  mes  plus  grandes  pensées  avait  èie  Vagglomé* 
faeton,  la  'conceniralion  des  mèmes  peuples  géographiquea  , 
^u*  ont  dùsousy  morcelés  les  révolutions  et  la  polilique»  Aitisi 
f  on  compie  en  Europe,  Òien  qu*  épars,  plus  de  30  milliont 
de  Francais^  fS  millions  d'Espagnols^  fS  millions  d*IiaUena^ 
SO  mUlions  d*  JUemands,  T  eusse  voulu  faire  de  cAacun  de 
ces  peuples  un  éeul  et  méme  corps  de  nation,  C*est  avec  tilt 
tei  corlége  qu*  U.eiit  été  beau  de  s*  avaneer  dans  la  postérùé 
tt  la  hénédiction  dea  siicles,  Je  me  sentais  digne  de  ceite  gloi^ 
rei— Mémorial  de  Sainte-Héléae. 

E  U  politica  4^10  mi3e  in  subuglio  l'Europa  nel  1848. 
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tornila  persone.  Ferdinando  di  Napoli  era  stato  applaudito  A 
suo  ritorno  conie  simbolo  di  pace;  ma  quelli  cbe  allora  ammi* 
nistravano  la  giustizia  non  furono  larghi  a  perdonare.  Cessata 
la  paura  col  cessare  i  perìcoli,  la  giunta  continuava  i  processi 
d'opinione,  giustiziando,  espellendo.  I  soldati  delia  Santa  Fede 
non  aYe?ano  deposto  le  armi ,  anzi  scorreano  a  grosse  nutsoade 
gli  Abruzzi,  rapinando  e  combattendo.  Le  guerre  passate  aven- 
do esausto  l'erario,  ricorreasi  a  infelici  ripieghi  :  eppure  i'  esa- 
cerbata Carolina  non  requiava  ,  e  appena  l' Inghilterra  ruppe 
con  Francia,  si  alleò  con  essa.  SubitoRussi  e  Montenegrini  se- 
cano (2  sett.  1605),  e  il  russo  Lacy  prende  il  comando  dell'  e* 
serclto  napoletano ,  con  cut  pensavasi  ascendere  per  Italia ,  e 
dar  mano  agi  Austriaci  che  calavano  dalie  Alpi. 

Ha  i  fati  italici  decideansi  in  Germania;  e  la  battaglia  d' Au- 
sterlitz  empì  di  giusto  sgomento  la  Corte  napoletana^  Inglesi  e 
Russi  l'abbandonano  ^  Napoleone  minaccia  di  far  suo  il  regno 
di  Napoli,  e  sfoga  la  verbosa  sua  ira  eontro  Carolina,  ch'e'chia* 
ma  con  basso  oltraggio  moderna  Atalia. 
•  In  Napoli  si  raccozzane  bande  malandrine  ;  e  Frk  Diavolo , 
Nunziante,  Rodio,  Sciarpa,  tornano  in  armi,  terribili  ad  amici 
e  a  nemici:  però  all'  avanzarsi  di  Massena,  che  annunzia  di  ve- 
nire a-iconquistar  il  reame,  Ferdinando  se  ne  va  di  zjiuovo  a  Pa- 
lermo, lasciando  ordinato  alla  reggenza  di  non  cedere  per  nes« 
fiun  patto  le  fortezze  (  genu.  1806  ).  All'apparire  della  ban- 
diera francese,  non  si  tarda  a  capitolare;  ma  gl'Inglesi  occupa*' 
no  Capri;  Gaeta  resiste;  le  bande  continuano  la  guerra  minuta. 
GiusepposBuonaparte  ,  che  av^a  dato  buoni  ordini  al  reaQ)^  e 
mantenuta  robustamente  la  disciplina  ,  {^  da  Napoleone  nomi- 
nato re  (.31  mar.) ,  con  patio  cbe  quella  corona  fosse  sempre 
divisa  da  quella  di  Francia  e  d'Italia;  e  nelP  istituirlo  diceva^ 
J  popoli  di  Napoli  e  Sicilia  sono  caduti  in  poter  nostro ^er 
diritto  di  conquistaye  come  formanti  parte  del  grande  Im* 
pero.  Cosi ,  da  un  lato  rimove  la  lunga  speranza  dell'  italica 
ùnica;  dall'altro  spiega  uoa  pretensione  che  non  ha  altro  fonda^ 
mento  se  non  celesta  sua  asserzione. 

Re  Giuseppe  sistemava  il  Regno  alla  francese;  stabiliva  mi-. 
pisleri  e  un  Con9igHo  di  Stato;  era  dato-  a  censo  il  Taj^oliere  | 
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abolite  rentilrè  tasae  indiretto  per  sostituire  Iti  foodiaria,  senza 
esenzioni  ma  senza  catasto  ;  tolte  le  giarìsdizioni  feudali  e  i 
privilegi  de' nobili,  non  i  titoli;  sf incoiati  i  fedecommessi;  abo- 
liti molti  confenti  ;  ordinata  l'istruziono  pubblica;  giuochi  e 
meretrici  sistemati  per  guadagno  del  fisco  ;  aperta  una  ?ia  da 
Toledo  a  Capodimonte;  e  illuminate  le  strade.  Il  codice  Napo* 
leone ,  sebbene  senza  giurati  j  e  con  commissioni  speciali  e 
tribunali  d'eccezione,  portò  miglioramento  alla  giurisprudenza 
e  alla  giustizia,  semplicità  e  forza  all'amministrazione. 

Ma  la  corona  di  Napoli  era  di  spine  ;  la  guerra  infierita  su 
tutti  i  punti;  Gaeta  si  rese,  ma  i  briganti  inaorgeaoo  dovunque 
fosse  un  monte  o  una  siepe:  le  carceri  erano  piene;  ogni  tratto 
facilati,  impiccati,  con  esecuzioni  arbitrarie  e  non  soltanto  da 
parte  de'  militari.  Frequentissime  congiure  rinnovaransi  contro 
il  nuovo  governo;  mentre  Saliceti,  ministro  di  polizia  giacobino, 
lereprimeva  con  tremendo  rigore.  Una  Tolta  ftf  minato  il  costui 
palazzo,  ma  egli  campò.  Il  grosso  per  altro  de'Napoletani  accon* 
ciavasi  ai  nuovi  ordini ,  e  Giuseppe  era  amatojo  piuttosto  com* 
patito ,  sapendosi  che  egli  non  poteva  se  non  eseguire  le  irre« 
movlbili  volontà  imperiali,  ad  una  feudalità  surrogarne  un'altrai 
imporre  tasse  e  coscrizione  e  rigori  a  senno  del  suo  padrone. 
DaBajona  (  2  giog.  1808  )  egli  diede  anche  uno  statuto,  ma 
senza  garanzia  e  vantatore  fra  le  miserie* 

Il  trattato  di  Luneville  avea  dalle  radici  sovvertita  la  costituì 
zione  germanica.  L'Impero  perdette  un  nono  del  territorio  ;  a 
più  di  metà  de'suoi  membri  fu  tolta  la  autonomia;  molti  di  quei 
che  la  conservavano ,  estendeano  i  dominii ,  in  forza  delle  in- 
dennità, delle  quali  si  tratta  a  Ratisbona  tra  Francia  e  Russia-. 
Per  queste  le  Potenze  secolari  spartìroosi  i  beni  delie  ecclesia* 
stiche-,  operazione  odiosa  e  Tìolenta  ,  ove ,  secondo  il  favore  di 
Francia,  si  distribohrono  possessi  ed  elettorati,  che  ognuno  sen- 
Uva  ben  tosto  non  avrebbero  significazione.  Agli  elettori  teoola- 
rì  s'aggiunsero  quattro  altri,  il  re  di  Wiirlemberg,  il  landgra* 
tio  d'Àssia-Cassel,  il  margravio  di  Baden  ed  il  granduca  dlTo* 
Bcana  per  l'arcivescovado  di  Salisburgo.  Degli  ecclesiastici  quel 
di  MagoDza  soltanto  conservò  posto  nella  Dieta:  trentun  vesco- 
vi 0  abati  erano  canpoUati  dai  principi;  le  città  libere  ridotte  da 
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einquantana  a  sei.  Dei  dieci  voti  elettori^  sei  erano  di  Prote- 
stanti, il  che  romperà  l'equilibrio  fra  le  due  credenze ,  come 
erano  di  più  i  Protestanti  nel  collegio  de' principi  e  delle  cit« 
tà.  Dalla  Rivoluzione  erasi  sperato  i'abbattlaiento  de'sigiiorolU 
ereditarli  e  l'elevazione  de'borghesl,  e  ne  derivava  la  distruzio- 
ne delle  repubbliche  e  l'assodamento  de'prlncipi;  non  che  ve- 
nir conservate  l'uniti  e  indipendenza  germanica,  ogni  vantag- 
gio stava  a  quelli  che  primi  se  n'erano  separati:  la  soppressio- 
ne di  questi  vescovadi  toglieva  la  via  per  la  qude  il  popolo  a- 
scendeva  fra'  dominanti.  La  distruzione  delle  sovranità  eccle- 
siastiche era  un'  iniquità  ,  giacché  non  la  reclamavano  i  popoli 
che  nessuno  interrogò:  e  la  giustizia  avrebbe  voluto  che  te  per- 
dite imposte  dalla  vittoria  si  ripartissero  a  pari  su  tutti ,  men- 
tre questo  era  un  nuovo  spartimento  della  Polonia  fatto  da  memi- 
bri  proprli. 

Napoleone  non  si  arresta;  abbatte  il  nome- d'Impero,  che  ri- 
corda l'antica  gerarchia  feudale,  e  sostituisce  il  protettorato  di 
Francia  alla  primazia  dell'Austria.  Alla  dieta  di  Ratisbona  l'in- 
t;aricato  di  Francia  dichiara  che  il  suo  padrone  non  riconosce 
più  l'Impero  germanico.  Talieyraod  trafficava  di  popoli,  e  con 
Napoleone  sbozzò  un  piano  di  Confederazione  del  Beno  a  dan- 
no di  Vienna,  e  sotto  la  protezione  di  Napoleone.  I  capitoli  prin- 
cipali portano  :  che  i  signori  germanici  si  dichiarano  separati 
per  sempre  dall'Impero  (12  lug.  1806),  e  uniti  fra  loro  in  Con- 
federazione, protetta  dall'Imperatore  de'Francesi,  indipendenti 
da  ogni  Potenza  strania  alla  Confederazione  ;  stabiliscono  lin 
t^ontjngente  per  la  difesa  comune,  ed  alleanza  coU'Impero  fran- 
cese, in  modo  che  ogni  guerra  continentale  d'una  parte  sia  co- 
mune anche  all'altra.  Cosi  Napoleone  dominava  di  là  da  quel 
Reno,  ch'egli  avea  protestato  prendere  per  limite,  e  prepara- 
rasi  altri  cinquantatrè  mila  combattenti.  Francesco  II,  convim' 
to  non  potere  più  adempiere  gli  obblighi  impoUi  dalle  fan- 
•%ioni  imperiali,  rinunzia  eUla  corona  (  6  ag.  ),  e  scioglie 
dal  giuramento. 

Come  per  la  pace  di  Luneville  eransi  secolarizzati^  cosi  per 
l'atto  della  Confederazione  vennero  mcditiUizssiaH  molti  principi 
t  signori ,  non  a  favore  dei  popolo,  ma  a  puro  incremento  dei 
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sovrani,  cui  Napoleone  non  rolea  lasciare  altro  freno  che  il  suo; 
e  che  Io  sollecitarono  a  cambiar  le  costituzioni  e  stabilire  il  di- 
spotismo ;  e  che  a  prezzo  di  servilità ,  di  danaro ,  di  vino,  cer- 
cavano esistenza  o  ingrandimento. 

L'arcicancelliere  assumeva  il  titolo  di  primate  e  altezza  emi* 
neotissima  ;  l'elettore  di  Baden,  il  duca  di  Berg,  li  landgravio 
d'Assia- Darmstadt  faceansi  granduchi  ;  duca  il  capo  della  casa 
di  Nassau  ;  accomodavansi  Ira  sé  con  baratti  e  con  riunioni  o  di 
città  iodipendenli  odi  commende  teutoniche  o  d'altri  terreni 
eoo  considerati.  Ai  membri  delia  Confederazione  restava  il  di- 
ritto di  sovranità.  I  paesi  chiusi  o  contigui  e  non  nominati  nel- 
Patlo;  perdevano  l' indipendenza.  Napoleone  lega  parentele  eoi 
prìncipi  germanici  :  una  figlia  del  re  di  Baviera  sposa  al  viceré 
d'Italia,  ch'egli  adottava;  e  per  tutto  mesce  i  suoi  uomini  nuo- 
vi colle  razze  annose.  Trionfante  egli  attraversa  que' signorotti; 
e  reduce  a  Parigi*€ra  onori  inauditi ,  non  si  credette  pio  uomo , 
ma  invincibile,  ma  divino  come  i  poeti  lo  preconizzavano,  e  volle 
circondarsi  d'una  nobiltà  feudale,  creando  ducati  e  signorie. 

Anche  il  Gran-Turco  se  gli  accosta,  e  manda  un  ambasciato- 
re, e  riceve  Sebastiani.  Con  Pietroburgo  fé'  un  trattato  segreto, 
pattuendo  che  la  Russia  sgomlnrerebbe  le  bocche  di  Cattare  ;  e 
Napoleone  consentiva  aW  indipendenza  della  repubblica  di  Ra- 
glisi, sotto  la  protezione  della  Porta,  e  riconosceva  la  repubbli- 
ca delle  Sette  Isole.  Per  tali  arti  separava  la  Russia  dall'Inghil- 
terra. La  Prussia ,  che  avea  dichiarato  alP  Inghilterra  non  tor« 
rebbe  ì'  Aìinover  se  non  per  restituirglielo  ,  invece  V  accetta  e 
(Schiara  riunito ,  e  ne  esclude  le  navi  e  merci  inglesi.  Quegli 
ineremeati ,  queste  violazioni  eccitano  i  lamenti  dei  whig  non 
meno  che  dei  tory  ;  si  dichiara  l' embargo ,  e  si  danno  lettere 
di  marco  contro  la  bandiera  prussiana  (23  genn.  1806)  ;  il  che 
è  pure  imitato  dalsustavo  df  Svezia.  Pitt  alla  vista  di  quei  trionfi 
moriva  ;  colpo  gravissimo  all'Inghilterra,  com'è  sempre  il  ca* 
dere  di  chi  creò  un  sistema  non  ancora  assodato,  o  del  dittato- 
re negl'istanti  di  crisi.  Vi  si  surrogò  un  ministero  di  coalizionOi 
dove  entrarono  Grenville,  l' oratore  Erskine,  e  Fox,  del  cui  in- 
nalzamento Nap<deene  confidò  assali  perchè  sempre  erasi  pale* 
salo  avverso  alla  guerra* 
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Talleyrand  penderà  sempre  per  V  iiid'ma  uoiooe  della  Fra&« 

eia  colPfnghìIterra,  la  cui  costlluziode  avea  vagheggiala  neHem« 
pi  liberi  ;  e  avendo  Fox  denunziata  a  Napoleone  Sofferta  fattagli 
dì  scannarlo,  Talleyrand  ne  prese  occasione  per  entrare  in  trat« 
tative.  Ma  Fox  in  quello  stanle  moriva  (13  sett.)  ,  e  Grenville 
succedutogli,  avverso  alla  Francia,  ruppe  le  pratiche. 

Napoleone  intanto  spiegava  sempre  più  chiaramente  if  suo  si- 
stema di  padronanza.  Avendo  la  Russia  domandato  un  compen* 
80  pel  re  di  Sicilia ,  esso  diede  le  Baleari ,  senza  tampoco  sen- 
tirne la  Spagna. 

Federico  Guglielmo  III  (1 799),  succedendo,  avea  trova.to  nel* 
la  Prussia  consolidata  la  pace,  esteso  il  patronato  su  molli  prin- 
cipi ^  fiorente  il  commercio  di  transito  in  grazia  della  libertà 
d' importare  e  d' asportare  \  le  finanze  maneggiate  con  un'  abi- 
lità ignota  a  Pietroburgo  e  a  Vienna,  cioè  colla  fedeltà  agli  «Ih 
bligbi  ;  9  milioni  d'abitanti ,  e  da  31  a  36  milioni  di  talleri  da, 
rendita.  Napoleone  avrebbe  dovuto  accarezzare  questo  alleato , 
e  rinvigorirlo  contro  la  Russia  ;  ma  invece,  subdolo  per  passio- 
ne ,  blandendolo  lo  scalzava  ;  e  con  ripetute  sppercbierie  rese 
evidente  alla  Prussia  quanto  fosse  inetto  il  sistema  della  neutra* 
lilà.  Troppe  ragioni  essa  aveva  di  lamentarsi  di  Napoleone,  che 
i  cambiamenti  in  Germania  aiveva  effettuati  senza  tampoco  coa- 
sul  tarla  ,  quasi  Potenza  di  secondo  ordine  ,  in  cose  che  si  dap* 
presso  la  toccavano.  Poi  egli  invitò  nella  Confederazione  i  prin- 
cipi della  Germania  settentrionale  ;  esibì  alla  Gran  Bretagna  re- 
stituire V  Annover  ;  P  esjercilo  francese  facea  vivere  sulle  ter>e 
prussiane  come  in  paese  di  conquista  ^  e  contribuzioni  e  impo- 
ste non  erano  ciò  che  magggiorm^ate  faceus^e  sentire  l' appresa 
sione  e  la  mancanza  di  dignità.. 

I  popoli  e  I  lettei^ati,  che,  assorti  nelle  astrazioni,  poco  avet* 
no  badato  a  mutazioni  imposte  dàlia  forza  ,  risenlivansi  alP  ol« 
traggio  straniero;  e  contro  quell' anelito  filosofico,  cui  tutti  per 
un  istante  aveano  fatto  omaggio ,  evocavasi  il  vecchio  genio  te- 
desco. Singolarmente  la  gioventù  v'era- pietra  d'ardore  ;  e  rav- 
fisavasi  negli  scritti  V  idea  della  nazionalità  alemanna ,  coi  de* 
riderlo  di  cancellare  l'onta  inflitta  alPAustiia  e  a  tutto  il  corpo 
germanico.  Contro  a  quegli  affetti  pres^ntavasi  Luigia  Augustaj 
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rÌDoglte  adorata  dd  re  di  Prassìa  e  da  tutta  la  nazione  ;  e  dama 
della  cavallerìa  unirersitarìa ,  iofoodeva  seniimeato  ed  entusl^ 
jsm  alla  politica  materiale  della  Prussìa.InTiperivano  questo  na^ 
^ooale  dispetto  le  beffe  che  Napoleone  iaserÌTa  ne'suoi  giornali 
coatro  i  principi  tedeschi ,  V  Austrìa,  la  Russia  ;  e  più  P  avere 
imponsameate fatto  arrestare  sei  librai  in  città* Ubere,  perchè 
spargeano  acr itlore  patriotiche  ,  e  da  commisaioni  militari  eoa- 
dannare  alla  morte ,  che  su  di  uocrfu  eseguita ,  agli  altri  com* 
mutata  in  pene  infhoianti.  Un  fremito  d'indignazione  levoasi  per 
tatù  Germania ,  né  Federico  Guglielmo  potè  astenersi  dal  far 
anq|  ;  ma  ae  i  soldati  erano  caldi  di  patriotismo  e  fidenti  nelle 
aoticbe  tittcMae,  non  restavano  che  generali  vecchi  della  seuola 
classica.  Solo  il  settuagenario  duca  di  Brunswick,  che  aveacom* 
JMttato  nella  guerra  di  Slesiai  serbava  testa  antica  su  corpo  ro* 
busto. 

Roggi  dunque  di  nuovo  la  guerra  :  pure  il  re  non  domandava 
te  non  che  i  Francesi  si  ritirassero  dalla  Germania ,  occupata 
senza  titolo  ;  e  il  Reno  stesse  confine ,  secondo  i  patti  ;  ma  Na* 
pollone  aveva  esefcita  cupido  di  vittorie  ;  avea  parenti  e  gene^ 
nifi  speranti  un  trono  ;  scarse  erano  le  sue  finanze,  ma  che  irn* 
porta?  gli  eserciti  vivranno  a  spese  della  Germania/Laonde  egli 
proclama  (ottobre  1806)  :  Mn  io  provocai  i  Prussiani;  essi 
ni  intimano  di  ripassare  il  Beno:  testa  di  ferro  io  ;  né  ce^ 
àoco%\  facilmente*  Francesi^  voi  seeondertte  U  vostro  im^ 
vertale  per  infrangere  la  colonna  di  Hosbach, 

L' imperatore  di  Russia,  con  consiglieri  giovani  e  sentimenti 
generosi ,  guardava  come  tiranni  Paolo  e  Caterina  ;  come  ini- 
quità Icspartimento  della  Polonia  ;  come  impolitica  la  guerra 
alla  Francia,  e  dover  suo  l'impedire  che  Francia  ed  Inghilterra 
QBCissero  dàlia  giustizia ,  ed  obbligarle  a  rispettare  le  paziona* 
liià.  ^er  questo  avea  preso  le  armi  la  prima  volta ,  e  non  con- 
fessava d' essere  stato  sconfitto,  ma  solo  abbandonato  dagli  Àu» 
sirìaci.  Ora  congiunto  alla.  Prussia  dispone  un  nuovo  assalto  | 
confidando  che  anche  P  Austria  uscirebbe  dal  suo  svilimento  | 
4intO  più  che  cominciava  a  dirigerne  i  consigli  il  principe  di 

Itettemich  |  uomo  pertinace  in  ciò  che  aTesse  una  volta  Intra- 

Pteso. 
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I  Prussiani,  senza  aspettare  i  Russi,  mettonst  in  campagna  ; 
▼i  si  uniscono  Assia  e  Sassonia,  motto  inferiori  per5  a  Napole^^ 
ne  in  numero  come  in  accordo. di  volontà.  Dopo  varii  scontri , 
il  piano  di  Jena  (li-ottob.)  vede  una  gran  battaglia  decisiva, 
ove  quarantaquattromila  Prussiani  soccombono  a  cinquantaquat- 
tromila Francesi ,  e  la  rotta  data  da  Federico  II  a  Rosbach  è 
vendicata.  Non  fu  giornata  decisiva ,  eppure  la  monarchia  co» 
stituita  sulP  esercito  ,  coll^  esercito  perisce  ;  terrore  panico 
prende  i  Prussiani  ;  i  principali  e  'Brunswick  sono  feriti  o  mor- 
ti. Napoleone  gode  insultarli  ne^  bullettini ,  come  nei  giornali 
trassina  il  venerato  nome  della  regina,  che  come  Jrmìda,  nd 
suo  delirio ,  pose  fuoco  al  proprio  palazzo*  Ai  Sassoni  pri- 
gionieri favella  in  modo  di  staccarli  dall'  alleanza  ;  e  il  loro  da« 
ca,  satellite  della  Prussia  da  Federico  II  in  poi ,  economo  del- 
l' avere  e  del  sangue  de'  suoi ,  viene  a  Posen  a  patteggiare  con 
Napoleone  ;  entra  nella  Confederazione  Rciiana  col  titolo  dì  re; 
darà  ventimila  uomini  ;  il  culto  cattolico  equiparerà  al  luterano 
nel  paese  ove  questo  era  nato.  Dieci  giorni  dopo  la  battaglia  di 
Jena ,  Napoleone  assideasi  a  Berlino  nel  Sans'Souci  di  Federi- 
co II  ;  i  suoi  generali  iaseguono  le  reliquie  dell'esercito,  moIti« 
plicando  fatti  d' armi  e  stragi  ;  in  Lubeka  si  combatte  fin  nelle 
contrade  ;  e  le  donne  che  aveano  patrioticamente  eccitato  il  co- 
raggio, sono  preda  alla  brutalità  de'  soldati.  Bliicher,  il  capita* 
IK)  Schill,  il  duca  di  Brunswick,  battuti  negli  eserciti,  si  fanne 
capi  di  bande ,  e  un  nuovo  coraggio  ai  risveglia ,  non  più  per 
opera  de*  re,  ma  de' popoli. 

*  Napoleone  tratta  da  conquistatore  ;  condanna  Berlino  In  159 
milioni  ;  sfende  la  Prussia  in  quattro  dipartimenti  alla  francese; 
proscrìve  le  famiglie  avverse  ;  esige  giuramento  di  fedeltà  ;  fa 
ribelle  chi  ama  il  re  e  lo  serve  ;  dice  chiaramente  che,  fra  dled 
anni ,  i  napoleonidi  saran  la  più  antica  delle  famiglie  regnanti 
In  Europa.  Francia  va  in  estasi  per  tanti  alien  ;  però  questi 
non  le  tolgono  dì  vivissimo  desiderar  la  pace:  ma  perchè  il  se* 
nato  osa  esprimerne  il  desiderio  nelle  congratulazioni ,  Napo- 
leone se  ne  indispettisce  ;  assomiglia  a  fellonia  cotesto  inter- 
nai fra  il  pensiero  del  sovrano  e  i  bisogni  del  popolo  ;  lui  solo 
comprendere  ciò  che  alla  Francia  aia  duopo^  il  senato  lengasrf 
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beo  delio ,  cbe  niund  cosa  impedifà  lui  dall'elTettaare  le  gran- 
di  sorti  che  serba  alla  nazìoiie. 

E  le  sorti  erano  goerra  naova.  Ricosa  ogoi  accordo  colla 
Pnissia,  e  da  Berlino  iotìma  (2t  dot.  1806)  il  blocco  delle  Isole 
Brìfaooiche  :  e  perpetuata  la  goerra,  ordina  in  Francia  ona  nuo- 
va leva,  e  di  movere  la  guardia  nazionale  :  e  pianti  di  madri  e 
sftpse  denno  ormai  accompagnare  i  trionfi ,  che  sono  quelli  di 
ioi,  non  più  qoelli  della  nazione  e  della  libertà. 

Restava  sempre  l'esercito  russo,  cresciuto  d'assai,  libero  di 
operare  a  suo  modo  ora  che  solo  ;  e  concitalo  a  zelo  religioso 
dai  popoli  e  da  Alessandro  ,  che  della  religione  valessi  per  ec- 
tilare  le  nazioni  alla  tutela  dell'  indipendenza.  Napoleone ,  che 
avea  fatto  di  tutto  per  amicarselo,  come  il  solo,  fra  que'regnan- 
il ,  degno  di  lui ,  si  ostina  a  perderlo ,  e  gli  inimica  Torchia  e 
Polonia.  La  Turchia  aveva  offeso  la  Russia  col  i;imovere  gli  ospo- 
dar!  di  Moldavia  e  Valacfaia  senza  chiederne  l' assenso  ;  onde 
questa  se  ne  irrita  come  d' istigazione  francese,  e  benché  rice* 
vesso  soddisfazione,  marcia  secondata  dagl'  Inglesi ,  che  assaU 
tane  Costantinopoli  (febbr.  1807}.  Questa  si  difende  ;  ma  la  flot- 
ta era  stata  arsa  dsgl'  Inglesi,  pronti  ogni  qual  volta  si  tratti  di 
distruggere  forze  marittime. 

L'arrivo  di  Napoleone  a  Posen  avea  rideste  le  speranze  po- 
lacche. «  L' amore  della  patria  (  die'  egli  nel  bulleltioo  )  e  il 
I  sentimento  nazionale  in  questo  popolo  fu  ritemprato  dalla 
I  sventura  ;  passione  sua  prima  è  <y  tornare  nazione.  I  ricchi 
I  escono  dai  castelli  per  venir  a  pregarmene ,  e  offerire  l' in- 
I  floenza  ,  la  ricchezza  ,  i  figli.  Spettacolo  commovente  t  già 
I  per  lotto  ripresero  l'abito  e  le  costumanze  antiche.  » 

ÀlP  ambinoso  arrise  dunque  un  tratto  l'idea  della  naziona* 
lift,  e  la  gloria  di  ristièiiire  il  Regno  dt  Polonia.  Non  l' avreb- 
k  potuto  senza  urtare  l' Austria  :  ma  le  altre  sue  valenze  non 
lasciano  lodare, di  moderazione  l' essersi  astenuto  da  questa. 
Tale  atto  di  giustizia  potea  lusingare  l'uomo  che  le  nazionalità 
distruggeva  ? Beusi  sapea  prodi  i  soldati  polacchi,  e  sperava 
fame  un^boon  esercito  a  servizio  della  propria  gloria ,  o  una 
valida  diversione  alla  Russia  :  onde  ilnse  un  proclama  a  nome 
tt&oscioskO)  e  incorò  uffiziaH  polacdu  a  sollevare  il  paese, 
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*  confidando  in  Napoleone,  che  con  trecentomila  uomini  s^avan- 
zara  per  esterminare  il  loro  nemico  ;  e  che  in  fatto  li  lusinga 
'col  dire  che  combattendo  si  mostrassero  degni  di  essere  rico- 
stituiti  in  nazione. 

Di  fitto  dicembre  egli  mena  i  soldati  di  Francia  e  d' Italia 
sotto  que'  climi,  senza  sole ,  né  strade  |  dove  esposti  ad  oscuri 
patimenti  e  senza  lotta,  scadevano  di  coraggio  e  d' amore.  Na- 
poleone per  rianimarli  decreta  un  Panteon  a  Parigi  io  onore  del 
grand' esercito,  raddoppia  le  paghe,  profonde  onori;  ma  iguer* 
rieri  cadono  d}  ogni  parte  malati  ;  lì  scorano  gli  attacchi  alla 
spicciolata  dei  Cosacchi  ;  imarescialli,  se  pasceansi  colla  spe« 
ranza  di  acquistare  qualche  régno ,  d' altro  lato  erano  sconfor* 
lati  dal  vedere  V  imperatore  non  pensare  che  ai  proprii  fratelli. 
A  Napoleone  nel  quartiere  d'inverno  a  Varsavia  nulla  maocavai 
neppure  gli  amdrì  ;  ma  gli  altri  penuriavano  fca  gelo  e  fango  e 
fame.  Né  le  imprese  succedeano  favorevoli,  dacché  rilassandosi 
Napoleone,  mancava  l'unità  di  movimenti.  Alla  battaglia  d'fiylaa 
contro  Benningsen  (8  febb.  1807),  periscono  più  di  trentamila 
uomini  ;  inutile  macello  sopra  la  neve.  Ambe  le  parti  stanche 
riposano  tristamente  :  ma  i  nemici  hanno  compreso  che  anche 
Napoleone  può  perdere  ,  e  che  una  sconfìtta  basterebbe  a  di- 
roccarlo. 

Balestrato  cinquecento  leghe  dalla  sua  capitale ,  l' imperato^ 
re  é  obbligato  chiedere  una  nuova  coscrizieoe,  per  asaieurarsi: 
fa  assaltare  Danzica  da  Lefebvre,  il  primo  che  egli  facesse  ducai 
benché  di  nascita  volgare. 

La  battaglia  di  Heiisberg  (IO  giug.)  non  ha  risultato  ;  n\a 
quattro  giorni  appresso  a  Friedland ,  con  immensa  effusione  4i 
sangue  e  gran  giuoco  d' artiglieria  j  i  Rosai  sono  èattiiti  ;  salo» 
tato  maresciallo  Victor  ohe  n'  ebbe  l'onere.  Pere  negli  spedali 
gemeano  più  di  trenianìiia  feriti,  sicché  Napoleone  comprenda 
aver  a  fare  con  altri  nemici  che  Austriaci  e  Prussiani ,  e  desi- 
dera accordi. 

Napoleone  ed  Alessandro,  l' ano  di  trealottOy  P  allro  di  Yen* 
tfnove  anni ,  colmi  di  gloria  e  di  potenza  ,  e  fatti  per  atlmarai 
perché  despoti  entrambi ,  vennero  a  conferenza  a  Tìlaitt  (25  i 
giug.),  e  rimpastarono  a  loro  taleato  ii  mondo.  Napoleooe  noo 
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earòssì  della  Porta  che  a?ea  aommoaaa ,  e  lasciò  Aleasasdro 
fortificarsi  nella  Valacbia  e  nella  Molda?ia.  Questi  di  ricambio 
«grìficò  la  Srezia  che  gli  era  stata  fedele  ;  Napoleone  dispo- 
Desse  della  Pomerania  sredese ,  purché  a  lui  lasciasse  conqui- 
^stare  la  Fmlandlay  in  modo  che  dominasse  il  Mar  Nero,  il  Bal« 
tico,  il  Danubio  ;  reali  acquisti  che  rLcan)bia?a  col  ricoooscere 
I  (itoli  di  Napoleone  e-de^  suoi  satelliti ,  e  acconsentire  ai  divi- 
lamenti  del  conquistatore  sulla  formazione  d' un  grande  Impe- 
ro d' Occidente ,  mentre  Alessandro  avrebbe  l'Oriente,  e  di 
mezzo  a  loro  la  Germania  vassalla. 

Il  re  di  Prussia  venne  a  supplicare ,  e  più  efficacemente  Te- 
roica  sua  moglie.  Ma  vedendo  Napoleone  compiacersi  bassamen- 
te di  questo  trionfo,  Ilardenberg  esclamò  :  È  implacabile  co* 
gli  sventurati  ;  non  saprebbe  sopportare  con  dignità  la 
soentura. 

Tenutili  in  Sospeso,  finalmente  Napoleotìe  esprime  che  restia 
toìsce  metà  degli  Stati  al  re  di  Prussia  ,  ma  solo  a  riguardo  di 
Alessandro.  SI  poco  contava  le  nazioni  i  La  Prussia  dunque  per<- 
dea  quant^  è  fra  il  Reno  e  l' Elba,  e  tutta  la  Polonia,  oltre  gra« 
fissime  tasse  ,  e  V  obbligo  di  chiudere  i  porti  agP  Inglesi.  Na« 
poleone  avrebbe  potuto  imporre  alla  Russia  la  rinlegrazione 
della  Polonia,  e  negoziarla  coIPAustria,  cui  tornava  conto  cam- 
biare la  Gallizia  colla  Slesia;  ma  si  contentò  della  parte  che 
alla  Polonia  spettava  nel  1772  ,  e  ne  formò  il  ducato  di  Varsa* 
via,  ereditario  nel  re  di  Sassonia  e  suoi.  Uno  statuto  compilato 
da  uoa  commissione  di  Polacchi ,  portava  uu  senato  composto 
di  sei  vescovi,  sei  palatini,  sei  castellani  ;  una  camera  con  ses- 
santa nunzii  nominati  dalle  dietine  dei  nobili ,  e  quaranta  dalle 
città  ;  sicché  dominava  l' aristocrazia.  Abolita  la  servitù  ;  eguali 
i  diritti  ;  protette  le  persone  dai  tribunali. 

Con  brani  della  Prussia  e  di  altri  Siati  germanici,  si  forma  il 
regno  di  Westfalia  per  GiroIaQio.Napoleone  ,  ove  aboliti  il  ser- 
vaggio e  i  privilegi,  ^nservati  i  varii  gradi  di  nobiltà,  ipa  sen- 
za che  dessero  prerogativa  ad  impiego  o  dignità  :  gli  Stati  vo* 
tìtssero  l' imposta  :  del  reslo,  codice ,  misure ,  pesi  di  Fraucìa> 

Erano  dunque  sagrificate  tutte  le  Potenze  medie  alle  du^ 
Bomme,  che  si  sono.divise  l'Europa  per  deprimere  P lujibil- 
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« 

(erra.  Ma  Alessandro  aggrandisce  coli' acqafsto  della  Finlan^ 
dia  ;  Napoleone  cadrà  per  la  guerra  di  Spagna  e  pel  dissenso 
con  Alessandro  nella  spartizione  delP  Impero  ottomano ,  della 
qaale  allora  primamente  si  fece  parola  (1)» 

Despollsmo.  —  Blocco  contlneniale. 
duerni  di  [Spagna, 

Nel  traversare  !e  Alpi ,  Napoleone  diceva  a  un  suo  ajutante  : 
Gran  cosa  pare  a  voi  P  essere  imperatore  de'  Francesi  e 
re  d' Italia.  Io  non  m' illudo.  Sono  IHstromento  della  ProV'\ 
videnza  ,  la  quale  mi  conserverà  finché  n'  abbia  bisogno; 
poi  mi  spezzerà  come  un  vetro  (2). 

(1)  Neil'  Inesorabile  panegirico  di  Napoleone  e  della  forza  ^ 
ehe  or  pubblica  M«  Tliiers  col  titolo  di  Hisioire  du  Consulai 
et  de  l*  Empire  ,  leggo  :  e  Dans  V  enivrement  produit  par  la 
»  prodigievse  campagne  de  1805,  chaoger  arbitrairement  la  face 
)  de  TEurope,  et,  au  lieu  de  se  boraer  à  modifier  le  passe,  ce 

>  qui  est  le  plus  grand  triomphe  accordò  à  la  maia  de  rhommei 
S  Touloir  le  détruìre;  au  lieu  de  continuer  à  notre  proflt  la  vieil- 
9  le  rivalile  de  la  Prusse  et  de  V  Autriche,  par  des  avaotages 
I  accordés  à  P,une  sur  V  autre,  arracher  le  sceptre  germaaique 
)  à  r  Autriche  sans  le  donner  à  la  Prusse  ;  convertir  leur  an- 

>  tagonisme  en  une  baine  commune  contre  la  Franco  ;  créer 
1  sous  le  titre  de  Cónfédération  du  Rhia  une  prétendue  Alle- 
)  magne  francaise,  composée  de  princes,  allemands  peu  recoa« 

>  naissanls  de  nos  bienfaits  ;  et  après  avoir  rendu,  par  cet  ia« 
n  juste  déplacement  de  la  limite  du  Rhin  ,  la  guerre  avec  la 
9  Prusse  inévitable,  guerre  aussi  impolilique  qu' elle  fut  gle- 
»  ricuse ,  se  laisser  entrainer  ,  par  le  torrent  de  la  victoire  ^ 
I  jusqu*  auz  bords  de  la  Vistule  ;  arriyé  là,  essayer  la  restaura* 
1  tion  de  la  Pologae,  en  ayant  sur  ses  derrières  la  Prusse  Taia- 

>  cue  mais  frémissante,  PAutriche  secrètement  implacable  ;  tout 
%  cela,  odmirMe  camme  oeuyre  militaire,  était,  comme  oeuvre 

>  politique,  imprudent ,  excessif ,  chimérique.  ì  Fine  del  Li- 
bro XXVII. 

(2)  U^morie  del  colonaello  de  Baudtv* 
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Afesse  ciò  tennto  a  meole,  e  operato  di  oodibraiitàl  ma  Pai* 
teoa  gli  dà  le  vertigioì;  sicché  più  non  riconosce  liuuU  a  on'ain- 
h'ziooe  degenerata  in  vaiittà;  più  non  parla  de'pop(4t;  più  non 
intende  ragione^  perchè  l'obbedienza  avea  cessato  di  ragionare* 
Congeda  Talleyrand,  che  pendea  per  la  pace  marittima,  e  che, 
arguto ,  nelP  accorgasi  o?e  tendesse  Napoleone  y  osara  in  uà 
epigramma  dire  quel  che  gli  altri  dissimulavano.  Distrugge  il 
tribunato  ;  cessa  dalle  monete  e  dalle  date  il  titolo  di  Repub* 
bljca  francese  ;  ripristina  a  San  Dionigi  le  tombe  reali  per  la 
propria  stirpe  ;  comanda  la  moralità  come  una  cerimonia ,  e  le 
cerimonie  come  doveri ,  e  gli  amori  delle  sorelle  vorrebbe  re- 
golati secondo  il  nuovo  fasto.  Però  quelle  Altezze  improvisate 
ispirano  tutP  altro  che  rispetto  ;  la  Corte,  con  divise  pompose 
e  iodeclinabile  cerimoniale,  e  ricevimenti  mattinali  alP  antica  , 
si  trovava  impacciata,  e  riusciva  ridicola  ai  nobili  vecchi  quanto 
al  buon  senso  ;  Napoleone  figurava  male  da  Luigi  XIV  quanto 
stava  bene  tra  Puffizialità,  ove  meno  riverenze  e  maggior  fran- 
obezza.  Potea  desiderarsi  un  re,  non  quel  fasto  insultante  e  nu* 
moroso,  il  quale  rinnegava  l' origine  popolare ,  che  ne  formava 
l'aureola  più  luminosa. 

L'onta  più  ardita  ai  grandiosi  scotimenti  dell' 89  fu  il  creare 
maggiorascbi  e  feudi.  Le  terre  cedutegli  dall'Austria  e  dalla 
Prussia  ne  offerivano  a  Napoleone  il  mezzo  ;  l'esempio  i  dodici 
pari  di  Filippo  Augusto  e  ì  cavalieri  della  Tavola  Rotonda.  Do« 
dici  ducati  costituì  dunque  nel  Veneto,  impegnandovi  un  quin- 
dicesimo dell'  entrata  che  il  Regno  d' Kalia  ne  caverebbe  ;  sei 
grandi  feudi  si  riservò  di  nomina  propria  nel  Regno  di  Napoli  ; 
altri  ne  intitolò  dalle  vittorie  ;  altri  costituì  per  Italia  e  in  Ger- 
mauia  :  e  tuttociò  senza  cercare  l'assenso  dei  gabinetti,  né  in- 
terrogare i  popoli  su  cui  pesavano  ,  e  che  ,  anche  accettata  U 
monarchia,  non  si  rassegnavano  ai  privilegi  nobiliari,  la  cui  di- 
struzione era  il  più  bel  trofeo  della  Rivoluzione. 

All'  uomo  che  distribuiva  onori ,  titoli,  pensioni,  regni,  tanta 
adulazione  si  profondeva ,  da  oltrepassare  fino  i  desiderìi  del 
padrone  (1).  Il  quale j  staccando  dai  sogni,  voleva  staccare  an- 

(^)  Qudle  moMiruQiàé  pour  mx  /  fuel  retwerameni  4t  toM 
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cbe  dai  diritti  ;  e  imposto  silenzio  agli  odii ,  imporlo  anche  alle 
opinioDi  :  compresso  il  pensiero  e  i'  istruzione,  ben  tosto  anche* 
le  coscienze ,  non  Volea  cbe  venioa  forza  sussistesse  fuori  del 
ano  circolo.  Gravosa  l'imposta  a  cagion  della  guerra,  ed  esige-' 
vasi  con  rigore.  La  jegge  di  coscrizione  non  rispettava  affetti  ; 
buttava  i  contumaci  ai  lavori  forzati  coi  ladri,  e  poneva  i  soldati 
a  vivere  a  discrezione  presso  i  parenti  cbe  non  li  denunziassero. 

L^  assolutismo  disgusta,  e  cresce  il  bisogno  dell'  assolutismo. 
Una  polizia  oculatissima  vegliava  sui  grandi  e  sugli  infimi  ;  ed 
oltre  gli  arbitrii  lasciati  a  questa,  oltre  l' istruzione  di  corti  ape* 
dali,  in  dipartimenti  interi  potevasi  sospendere  il  regolamento 
costituzioaale.  «  In  Inghilterra  il  potere  è  monarchico ,  aristo« 
»  cratico,  frazionato  ;  perciò  la  nazione  è  divisa  da  quello,  e  fa 
»  mestieri  d' una  opposizione.  Ma  qui  il  popolo  trasmise  a  me 
»  i  suoi  poteri  ;  il  popolo  son  io  ;  né  esso  può  avere  interesse 
»  distmto  dal  mio  :  chi  contradice  a  me  ,  attacca  io  me  tutto 
»  l' interesse  pubblico.  »  A  questo  linguaggio  di  lui  sarebbesi 
potuto  credere  che  il  frutto  di  sì  grandi  movimenti  fosse  peri« 
to  :  ma  non  p^iscono  le  opere  del  tempo  e  della  libertà. 

Napoleone  medesimo  sentiva  labile  il  suo  regno  non  appog* 
gìato  dalla  libertà  ,  e  pensava  rinfiancarlo  con  re  parenti  ;  ma 
s' ingannò  in  morale  non  meno  che  in  politica.  Avea  posto  Giu- 
seppe a  Napoli ,  Girolamo  in  Weslfalia  facendogli  sposare  una 
principessa  di  Wttrtemberg  ;  onde  assicurare  l'obbedienza  deU 
l' Olanda,  importantissima  perchè  esposta  agli  attacchi  inglesi, 
le  diede  re  il  fratello  Luigi  (1806,  giugno).  Costui  avea  ventot« 
t' anni ,  Girolamo  ventidue  ;  entrambi  ignoravano  la  natura  dei 
popoli  loro  ,  e  il  governare  :  ma  che  ne  caleva  a  Napoleone  , 
purciiè  sul  trono  ai  conservassero  sudditi  suoi ,  e  specie  di  ba- 
scià  ?  (1  )  Li  tenea  legati  all'  Impero  mediante  le  grandi  dignl« 

leurs  principe^/  Que  de  choses  exiraordinaires  fai  faù  fatte  i 
et  pourtant  rien  de  tout  cela  tC  étaù  commandé ,  pa*  mème 
aper^  /—  Mém.  de  Saiote-Bélèae. 

(1)  Je  eentais  mon  ùoletneni  ;  je  jetais  de  toue  còlé^  des 
mneres  de  ealul  au  fona  de  la  mer>  Quele  appuù  plus  naia» 
tei*  pour  mot  que  meeprockes  ?  Povame-je  mieux  aUendre  de 
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tt }  Giuseppe  grud'  elettile ,  Luigi  conetlabiie  :  eppure  noa 
poiè  impeéire  che  sposassero  glMotCTessi  deUa  ocoione  cui  li 
preponevi  ;  spesse  erano  in  coplradtizioDe  eoa  quelli  di  Ipi , 
die  pretfflidefa  usufmttiive  i  lare  dominii.  Nel  Regno  d>  Ilaliai 
oltre  i  grandi  fendi  e  U  tributo  di  30  milioni^  riservossi  sul  Mon- 
te una  rmiditatanana  di  1 ,  200,000  franchi  pei  generali  ed  uffi» 
fiaU  heBemeriti  ;  nn  milione  su  Napoli  :  col  sistema  continen- 
tale p^  rodnò  questo  paese,  e  più  ancora  TOIandn,  noo.vivente 
die  di  commercio  ;  talcshè  Luigi  reliiitb ,  pretese  opporsi  agli 
arbitrari!- spogliamenti- de' generidi  francesi,  e.  aenlendo  la  prop 
prianollità,  cadde  nello  scoraggiamento^  La  Germania  pure  re^ 
pugnava  a  -quel  rimpasto  ;  tanto  più  che  ai  principi  del  Reno 
BQOi  ligi  Napoleone  imponeva  tali  condizioni ,  da  ridurre  tiran- 
mciqoe' governi  un  tempo  paterni. 

Dopo  i  gran  colpi  d' Austerlitz  e  di  Jena ,  restavagli  solo  di 
fronte  l' Inghilterra.  Primo  intento  della  politica  sna  era  P  ab* 
batterla ,  e  pure  mai  non  la  studiò  ;  non  conobbe  quella  costi-* 
tQzione,  quell'aristocrazia,  quella  libertà,  quel  sistema  militare 
e  fioanziero,  que'  parlamenti  :  la  perfida  Jlbione ,  una  na:^iQr 
ne  di  bottegai jé  simili  retorici  vituperii  le  profondeva,  e,  come 
parte  d'adulazione,  li  domandava  da'  suoi  panegiristi.  I  lameqtt 
dell' opposizione  in  quel  parlamento  ,  i  tumulti  dei  meeting , 
credea  prodromi  di  sommosse,  egli  non  avvezzo  cbe  a  lodi^  non 
conoscendo  que'  raggiri,  gli  pareauo  sincere  le  petizioni  per  la 
pace  ;  come  il  governo,  cosi  aprezzava  i  soldati  inglesi,  coi  quth 
li  non  s'era  affrontalo  mai  se  non  a  Toulon.  Ignorando  pure  In 
teoria  del  credito ,  pensava  V  Inghilterra  inabissata  :  ma  gli  e* 
nonni  prestiti  die  il  governo  contraeva,  fondavansi  sul  credito^ 
isnssidii  che  dava  alle  Potenze  forestiere ,  animavano  le  n^anir 

la  pari  dea  iirangen  ^—  /^  n*  ai  pàs  eu  le  honheur  de  Geii' 
$Ì8Ìan  avec  ees  quaire  file ,  qui  ne  connaissaient  d*  autte  ri* 
ialite  que  celle  de  le  bièn  servir*  Mqì  ,  Homtnaie'je  un  roi  ? 
d  se  t^ojfok  tota  aussùói  par  la  gràce  de  Dieu  :  Sani  le  mei 
€il  épidémique  I  Ce  n*  élaitplus  un  lieutenatU  sur  lequelje  de* 
08t9  me  reposer.,  e'  élmi  un  ennemi  de  plus  doni  je  devais 
«*  oceuper.  —  Idéaprial  de  Saiato-Hélèoe. 

11.  9 
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fatture  ,  e  rieotrarano  io  cambio  di  qaette  :  meotre  la  Fraiicb 
dovea  mandare  danaro  per  lotto,  e  non  area  baratti  da  fare  (  I  ). 

L' Inghilterra ,  aieara  in  sé ,  studia  a  fondo  il  nemico  ;  aoa 
rompe  a  guerra  te  non  riofiaocata  da  booiM  alleati ,  8a.cof  ca» 
dano  i  primi  colpi;  non  mena  cbe  eserciti  scelti ,  percbè  poco 
numerosi,  voleotarii  e  di  portentosa  disciplina.  I  generali ,  che 
de'  patimenti  del  soldato  debbono  conto  alla  naiione ,  ai  rìtire* 
ranno  sema  puntiglio ,  porebè  cìò^  prepari  Tittoria  o  riaparmii 
disastri  inotili  ;  se  riescono,  san  cbe  eotreranno  nelP  orgoglio* 
aa  aristocraria  :  accordo  singolare  di  eroismo  e  ili  spirito  mer* 
cantile.  Napoleone  crede  paora  qoelle  precauzioni,  foga  quello 
ritirale,  e  ne  diviene  presuntuoso. 

La  marina  inglese  figurala  in  faccia  alla  francese  come  Na- 
poleone in  faccia  agli  eserciti  austriaci.  Gli  ammiragli  francesi, 
fedeli  alla  tattica  antica ,  disponeansi  id  grandi  linee ,  cercando 
TOoire  all'  arrembaggio ,  e  girare  dietro  al  nemico  per  metterlo 
tra  due  fuochi.  Nelson  al  contrario  concentrerà  lo  sforzo  serra 
un  punto  solo ,  tagliava  la  linea  nemica  ,  e  le  separate  squadre 
attaccava  distintamente  ;  manovre  possibili  percbè  avea  uomini 
esercitati  dalla  fanciullezza ,  e  ogni  cosa  obbediente  e  regolata. 
In  modo  che  ciascun  vascello  potesse  far  da  sé  il  proprio  dora- 
re. Perciò,  quanto  fortunato  in  terra,  tanto  pativa  Napoleone  in 
mare.  La  Francia  ,  quando  egli  se  la  prese  ,  possederà  ottanta 
vascelli ,  settantotto  fregate  ,  quarantasette  corvette  :  per  essa 
la  Spagna  menava  settantaquattro  vascelli  e  cinquaotasei  frega- 
te ;  le  Prorincie  Unite,  quaranta  vascelli  e  trentotto  fregate  :  e 
tutto  andò  perduto  a  Trafalgar  ;  in  particolari  attacchi  perdean- 
Bì  le  reliquie  sopraranzate  a  Trafalgar.  Ogni  spedizione  uscita 
da' porti  francesi  era  un  trionfo  per  gl'Inglesi  ]  sicché  furono 
reraroente  le  guerre  dell'Impero  cbe  assicurarono  la  suprema- 
zia dell'Inghilterra.  L'ammiraglio  Linois,  che  nel!'  Oceano  In- 
diano dovea  ripigliare  Pondichery,fu  vinto  da  una  squadra  mer« 
cantile  ;  poi  nel  ritorno,  preso  in  mezzo  dalla  squadra  dell'am- 
miraglio Waren,  dovette  rendersi.  Un'altra  squadra,  uscita  da 

(1)  Anche  a  Sant' Elena  diceva  :  la  pauvre  contUìutton  an^ 
shùe  €it  groMemtnt  compromise  au/ourtt^* 
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9ra8f  per  provigioDare  la  coloaia  di  Sta  Domingo ,  fu  disfatta  e 
presa  :  altre  disperse. 

Napoleone  prezzata  le  speculazioot,  che  pur  costituivano  la 
grandezza  inglese,  e  a  fatica  si  potè  fargli  capire  l' utilità  d'una 
banca,  che  fu  istituita  a  Parigi  da  partia)Iari.  Il  naturale  essere 
preferibile  al  forzato  non  entraTa  ne' suoi  concetti;  e  come  Pln- 
gbilterra  usava  rigori  contro  i  neutri ,  cosi  egli  divisò  un  gran 
sistema  proibitivo  contro  di  essa. 

Del  blocco  continentale  già  avevansi  l' idea  e  il  principio  in 
America.  Il  18  vendemmiale  anno  li,  la  Convenzione  avea  pro- 
scritto tutte  le  merci  o  manifatture  di  paese  sottoposto  al  go- 
verno britannico  ,  pene  severissime  e  sin  20  anni  di  ferri  com- 
minando ad  una  quantità  di  atti  innopenti  :  per  esempio,  a  por* 
tara  un  panciotto  di  piche  inglese.  Da  due  repubbliche  avea 
dooque  imparalo  Napoleone  questa  assurda  tirannide,  alla  qua- 
le diede  un'  estensione  viepiii  spaventevole  pei  mezzi  che  ado- 
però, e  per  l'intenzione  evidente  d'un  sopradominio  universale. 

Pensa  cingere  l'Europa  d'un  littorale  tutto  suo  dall'Olanda 
slie  Ionie  ,  donde  rimanga  forcbiusa  l' Inghilterra ,  che  morrà 
di  fame  per  non  avere  più  spatci  alle  sue  manifatture  ed  ai 
prodotti  delle  sue  colonie.  Da  Berlino  e  da  Milano  decreta:  fac- 
ciasi prigione  di  guerra  ogni  Inglese  trovato  ne'  paesi  occupati; 
di  buona  {vesa  qualunque  nave ,  merce ,  proprietà ,  magazzino 
loro  ;  respinto  ogni  bastimento  proveniente  da  porti  britannici. 

Puerilità  gigantesca  ,  dove  a  tanti  interessi  dava  di  cozzo  ; 
dove  voltava  la  guerra  dai  re  ai  popoli  >  più  difficili  a  vincere. 
Saccheggio,  confisca,  spionaggio  ne  conseguono  in  tutta  Euro- 
p>  ;  violati  magazzini  e  lettere  ;  fatte  perire  le  città  trafficanti; 
^80  necessario  un  desfmtismo,  qual  neppure  nella  frenesia  del 
Terrore.  Un  vascello  neutro  subì  la  vìsita  inglese  ?  più  non  sarà 
rispettato.  Ultimo  colpo  al  commercio  ,  tolte  le  navigazioi^i 
neutre. 

Napoleone  vuol  dunque  far  guerra  agl'Inglesi  coll'oppri- 
(nere  e  sforzar  l' intero  mondo  :  gli  uomini  dovranno  coodannar- 
ù  a  privazioni,  le  terre  produrre  frutti  incompetenti,  i  re  spie* 
&ft  ona  forza  dispotica  che  non  lutti  hanno  oè  tutti  vogliono 
Usare  ;  fin  paesi  che  non  producono  nulla  e  non  hanno  se  non 
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porti  e  coste,  come  la  8vem,  avraona  a  serrarli.  Do?ea  coaae^ 
guiroe  la  rovina  del  contineute  ;  né  era  possibile  durasse  una 
violenza,  che  lo  metteva  in  cootraddiiione  eoo  tutta  la  civiltà  i 
pretendendo  ridurre  a  traffico  locale  il  comoìercio  che  già  ab- 
bracciava tutto  il  mondo.  Roghi  acceodoasi  per  ardere  le  merci 
che  vengono  dall'Isola  ;  poi  per  avidità  se  ne  permette  V  intro- 
duzione ,  a  chi  paghi  il  cinquanta  per  cento  ;  o  si  danno  licenze 
particolari ,  che  moltiplicano  il  conhrabbando.  Lamenti ,  viola- 
zioni ,  resistenza  sorgono  per  tutto  (1810)  ;  ii  bisogno  di  zuc- 
chero, di  caflè,  di  cotone  ,  diventa  arma  contro  Napoleone ,  al 
quale  un  errore  economico  nocque  ben  più  che  non  le  nimtci- 
zie  dei  re  (1).  Crebbe  i*  industria  nazionale  :  ma  può  dirsi  que- 
sta profittevole  se  non  dà  migliori  e  a  più  buon  mercato  gli  og- 
getti ?  Aveva  egli  creduto  che  i  vantaggi  dell'  Inghilterra  ve- 
nissero dal  commereio  esteriore,  e  che  cadrebbe  dopo  chiuso  il 
continente  europeo  :  ma  sarebbe  bisognato  chiudere  il  mondo; 
se  no,  mostrava  all'  Inghilterra  quanto  dia  sia  potente,  dacché 
può  fare  senza  deli'  Europa.  Da  quoti'  istante  restò  data  una 
formola  alla  politica  di  Napoleone  e  deil'  Inghilterra,*  egli  l' in- 
ceppamento, ella  la  libertà  del  commercio^  e  a  questo  titolo  si 
appoggiavaDo  ie  guerre  e  le  alleanze  suecessivo. 

I  concetti  di  Pitt  erano  assunti  da  Ganning  e  Gastlereagh , 
persuasi,  come  tutta  la  nazione,  che  si  dovesse  lottar  a  morie 
contro  la  preponderanza  di  Napoleone.  Questi  dichiarava  bloC'- 
cala  tHDghilterra,  benché  seppure  un  legno  suo  potesse  salpa- 
re senza  essere  preso  <}alle  crociere  brìtonoiche:  ma  1^  Inghil- 
terra, dichiarando  che  ia  bandiera  neutra  nonproteggea  lamer-  ^ 
ce,  e  darebbe  preso  qualunque  legno  toccasse  ai  porti  di  Fran- 
cia, ebbe  realmente  annichilato  il  commercio  francese. 

Sapulo  poi  che,  per  patto  secreto  del  trattato  di  Tiisttt ,  le 
flotte  russa,  portoghese  e  danese  si  ujurebboco  colia  Iraneese 

(1)  Solo  il  Colletta,  ch'io  eonosea ,  difende  o  scusa  il  siste- 
ma continentale  (Lib.  Vi);  e  riprova  la  presuntuosa  Italia  (Ltb. 
VII] che  mal  gradiva  di  vedersi  obbligata  a  tutte  le  formefraa*- 
cesi.  Non  oso  tampoco,  fra  le  cose  ragionevoli^  citare  il  Pane^ 
(jiricQ  del  Giordani. 
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adaDDO  della  Grad  Brètagha,  questa  compare  formìdalNle  da« 
▼ioti  a^  Copenagheo  ,  e  scaglia  bombe  diiedeodo  le  aia  coose** 
gbata  la  flotta  sino  alla  pace;  e  fu  fi^rza  darle  venU  vascelli  con 
oltre  duemila  cannoni.  Alessandro  di  Russia  indignasi  di  que- 
sta negazione'  del  diiilto  delle  genti ,  comunque  scusala  dalla 
legge  della  sicurezza  pubblica;  e  aderisce  al  sistema  continea* 
tflfe,  iadotto  in  realtà  dal  desidterfod»  non  essere  turbato  n^Ue 
conquiste  che  meditava;,  e  strettosi  a  Napoleone  mentre  vi  ri- 
pugnano la  nazione  e  ia  famiglia  sua,  rompe  guerra  alia  Gran 
Bretagna! 

Ci  fu  veduto  quanti  saorifiztì  avesse  fatto  alla  Eepubblica  fran- 
cese Carlo  IV  di  Spagna.  Per  leale  seotimaito  e  comunione  di 
le,  all'arresto  di  Luigi  XVI  aveva  eglL^proteslato  con  forza,  e 
speso  danaro  peir  salvàrlof  e  dopo  il  «ipplizio  ^iarl  alla  Fran- 
cia una  guerra  tanto  patribtica^  Che  il  popolo  gli  offerse  73  mi-^ 
HodI.  Pure  le  prime  sconfitte  scoraggi«iio  la  reaUteoza,  e  Car* 
k>fa  pace  colla  Repubblica.  Vecchio  e  svogliato  dagli  alfarii 
placevasì  del  cerimoniale  antioo^  del  vivere  in  famiglia,  della 
caccia  sedentaria^  lasciando  ogni  autorità  all'ardente  Luigia  di 
Parma,  donna  attiva  e  spiritosa.  Un  Godoy,  guardia  del  corpo, 
dalla  molta  capacità  sua  elevato  ai  primi  posti,  ove  attese  a  mi- 
gliorar la  Spagna  assodandosi  i  migliori  uomini  del  paese  (If, 
era  divenuto  amante  e  padrone  della  regina,  e  fu  lieto  d'acqui  • 
stare  preponderanza  col  favorire  il  trattalo  coi  Francesi,  nel 
qnale  ottenne  il  titolo  di  principe  della  Pace  (2)*  Quando  però 
Napoleone  eccedeva  da  per  tutto  ,  e  spogliò  deir  avitq  trono  i 
Borboni  di  Napoli,  e  per  compensare  la  Sicilia  tolse  alla  Spa- 
gna le  Baleari,  Cariò  IV  insospettito  entrò  nella  coalizione  ,  e 

,  ■  ». 

(1)  Basti  citare  1^  insigne  écononHsta  Jovellanos  e  il  poeta 
Melendez.  > 

(2)  Non  é  male  che  nòii  dtcaist  di  costai,  ma  bisogna  avvera 
tire  che  in  Spagna  non  vi  fu  ministro  che  non  incorresse  l'o* 
£o  e  le  tacce  de^  graìidi ,  ai  Squali  fanno  eco  le  plebi ,  meno 
sponlanee  che  non  li  creda^  I  Napoleonesohi  poi.  ebbero  ìqì 
conto  a  titupeifare  e  Godoy  é  il  signor  suo  ;  e  M*  Tbierssot* 
U  a  autore  ^oel  che  4^8^^^  di  peggio»        . 
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ìt  ipezzodì  rispose  (  5  ott.  !806  )  al  grido  d'arme  del  nord.  Il 
disastro  della  Prussia  lasciò  scoperta  la  Spagna  ,  che  sì  ras- 
segnò ad  ogni  condizione;  e  Napoleone,  che  non  si  piccala  di 
generosità  ,'Ie  tolse  l'esercito  di  16,000  ooorìni ,  che  guidato 
dal  marchese  De  la  Romana  majorchlno,  dorette  andare  a  com- 
battere nelP  Holstein. 

Del  Portogallo  portava  nominalmente  la  corona  Ilaria  I,  del- 
la quale  si  disse  che  le  rivelazioni  aro  te  nel  processo  di  Rom- 
bai turbassero  il  senno  per  modo,  che  pia  non  fu  in  grado  di 
governare,  e  fin  al  18 16  in  cui  morì;  firmb  per  essa  suo  figlio 
D.  Giovanni  principe  del  Brasile,  col  titolo  di  reggente,  il  qua« 
le  educato  claustralmente  e  senza  robustezza,  cantava  in  coro 
al  leggio.  Per  quanto  sconsigliato  dal  ministro  duca  di  Lafoens, 
egli  si  uni  alla  prima  coalizione  controia  Francia  e  mandò  trap« 
pe  ;  ma  i  corsari  francesi  predarono  i  carichi  dell'  India  e  del 
Brasile  pel  valore  di  200  milioni.  Le  spese  d'armamento  creb- 
boro  per  la  cattiva  amministrazione:  nel  97  si  dovè  creare  carta 
moneta,  e  d'allora  le  finanze  andarono  a  tracollo:  Poi  l' Inghil- 
terra occupò  le  fortezze  attorno  a  Lisbona ,  e  pose  guarnigioni 
nella  capitale  col  pretesto  d*^  assicurarla. 

Giovanni  avea' sposato  Carlotta  Gioachina  ,  figlia  di  Carlo  IV 
di  Spagna,  focosa  e  altiera,  che  rimbrottava  Pìnfingardo  mari- 
to,  e  stava  seco  di  mala  intelligenza.  Immalinconito,  egli  si 
chiuse  (  1805.  )  nel  monastero  di  Uafra ,  quasi  invisibile  :  ma 
scoperto  che  tramavasi  di  farlo  credere  mentecatto  ,  diviene 
ombroso,  s'immagina  un  nemico  in  ogni  uomo  di  talento;  e  l'in- 
tendente generale  di  polizia  Ignazio  di  Pina  Manique  ne  ottiene 
Pintera  confidenza,  empiendolo  di  sospetti  e  dissimulatìone. 

Intanto  Napoleone  univasi  alla  Spagna  contro  il  Portogallo , 
che,  abbandonalo  dall'Inghilterra,  per  aver  pace  perdette  da- 
nari e  Stati,  e  dovè  dare  in  pegno  all'Olanda  le  miniere  del  Bra<* 
8ile.  Ma  la  pace  d'Amiens  torna  gran  prosperità  a  Lisbona,  mer- 
cato del  mondo  ;  e  vi  arrivano  i  galeoni,  gran  tempo  impediti. 

Ma  vedendo  rivalervi  Plnghil  terra.  Napoleone  allucinò  Carlo 
IV  proponendogli  uno  spartimento  del  Portogallo^  dove  la  La* 
flitaoia  settentrionale  darebbesi  al  re  d'  Btruria;  gli  Àlgarvi.al 
principe  della  Pace)  la.  coitale  alle  truppe  fraacosi;  a  Carlo  il 
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tìtolo  d^  imperatore  delle  due  Amerìcha.  Got  queste  Uandizie 
manda  (  1867  )  uo  corpo  francese  in  Spagna,  per.  dirigersi  so- 
vra il  Portogallo,  guidato  da  Junot  e  da  Marat;  e  perchè  egli 
teneva  a  vile  gli  nomili  del  mezzodì,  noi  compose  che  di  ven- 
tiqnattromìla  eosoriCti ,  con  cavalli  nuovi  e  artiglieria  inesper* 
ta.  Allora  intima  (  ottobre  )  al  Portogallo  di  dichiarar  guerra 
agl'Inglesi,  dare  la  flotta  ai  Fjrancesi ,  chiudere  i  porti  del  Ta^ 
go,  distruggere  le  vigne  di  Porto,  ricchezza  del  paese. 

Credendo  bastino  ì  decreti,  pronunzia  che  ia  casa  di  Bra* 
ganza  ce$90  di  regnare;  e  sperava,  pel  giorno  in  coi  uscireb- 
be tale  manifesto,  Junot  avrebbe  già  messo  la  mano.suUa  fami* 
glia  reale  e  sui  diamanti  del  Brasile.  Non  avea  ben  calcolato  le 
marce  tra  moolagne  disobbedienti  al  despoto.  Egli  avea  scrit^ 
to:  Uh  esercito  di  ventiquetftromila  uomini  può  nutrirsi  an* 
che  in  un  deserio;  onde,  per  non  fallire  la  parola  imperiale  | 
Pesercito  sprovisto  traversando  laSpagnasoflérseorrìbilmento, 
e  fece  soffrire:  cogli  arehivii  si  fanno  cartocce  ;  il  pane  è  robato 
di  bocca  ai  paesani,  che  concepiscono  odio  merlale  contro  gli 
amici  del  loro  re,  e  cominciano  la  guerra  a  coltelli. 

Il  reggente  si  vede  forzato  a  segnare  la  rovina  del  Portogal- 
lo :  ma  SidneySmitb  arriva  colla  flotta  a  prevenire  il  colpo,  ed 
oU)ligare  il  re  di  Spagna  e  Portogallo  a  ritirarsi  in  America  sot- 
to la  protezione  britannica.  Ciò  farebbe  indipendenti  le  coloniOi 
le  quali  offrirebbero  sfoghi  alPinduslria  inglese. 

Il  reggente  imbarcatosi  (SOnov.J  così  miserabilmente  da  sof- 
frire la  fame ,  accetta  asilo  sopra  le  navi  Inglesi.  Junot  entra  t 
Lisbona  con  pochi  e  sfiniti,  con  cui  è  impossibile  tenere  un  re- 
gno 'j  ma  Napoleone  lo  comanda,  il  quale  ai  Portoghesi  presen* 
tatigiisi  a  Bajona',  senza  aspettare  il  loro  discorso ,  dice  :  Aon 
$0  che  farò  di  voi  ;  dipenderà  dagli  avvenimenti.  Siete  for^ 
se  in  caso  di  formare  un  popolo  ?  n  avete  il  volume  neees* 
sario  9  II  vostro  principe  v'  abbandonò  ;  si  /e'  condurre  ai 
Brasile  dagli  Inglesi:  grande  stolidesuiaj  e  se  ne  pentirà  (4)« 
£  subito  s' impongono  iOO  milioni ,  si  usa  alterigia  da  conqui* 

# 

(1)  Di  PaADT,  il  cui  libro  sugli  affari  di  Spagna  è  preziosoj 
chi  radtffcri  con  cautela* 
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statori  ;  moTti  senio  morti^  tatti  malcoal^ti  f  e  per  sicorexia-si 
propooe  di  mandare  in  Franciii i isoldalie le  persone  ragguar* 
devoli.  Questo  timore  inferrot»  il  desidevio  di  3CCK)ter  il  giogo; 
e  ne  olirono  ii  destro  le  sollevazioni  de'  vìcìbì.  . 

Ferdinando  ,  principe  ereditano  di  Spagna  y  vivo  di  spiriti , 
fremea  al  vedere  la  patria  satellite  della  Francia  e  raggirata  dal 
priocipe  delle  Pace  ^  oode  dissimukndo  a  mezzo,  con  Beauhar* 
nais  ambasciatore  di  Francia  a  Madrid  avea  tnimato  per  abbat- 
tere questo  favorito.  Carlo  IV,  avutone  sentore,  denunziò  pub- 
blicamente il  ^lio  d'attentare  alla  sua  vita  ,  e  l' arrestò  ;  Na« 
poleone  ne  rise  ^  e  Lasciate  se  l*accancùt&fra  laro  ,  e  $'  {»« 
déboliàtano.  In  fatto ,  Ferdinando  dueae  perdono  a<gidoocbi  j 
e  il  padre  gliel'accordb  «  per  riguardo  a  Napoleone.  9 

Questi  intantO)  conforme  alla  politica  spiegata,  faceva occu- 
pare  la  Spagna  da  Marat  con  oitanlacinque  mila  aoKiati ,  la  piii 
parte  coscritti  ;  pretesi  alleati,  die  doveanojgarantirla  dalla  per- 
fida Albione ,  ma  che  abusano  in  ogni  peggior  modo ,  e  rubano 
e  violano  conventi  e  chiese,  occupano  le  fories^e  per  sorpresa* 
L'imperatore,  da  leone  mutatosi  in  volpe,  finge,  intriga,  subor* 
nà  ;. desiderando  si  lasciasse  cascar  a. terra  queiJa  corona  per 
raccorla  colla  sua  spada  ,  moltiplica  minacce  bassissime  e  vili 
sfjanracchi  per  indurre  la  Corte  a  fuggir  in  A^dierica,  dopo  aver 
appostato  per  catturairli  in  viaggio.  Ma  ti  popolo^  ohe  già  vedea 
nemici  in  cotesti  ospiti  ignobilmente  prepotenti ,  tumultua  ad 
Aranjùez  ove  la  corte  è  radunata ,  gridando  Fica  il  principe 
delle  Asturie  j  e  morte  a  Godoy;  il  quale  invano  celatosi  ,  è 
preso  (17  marzo  1808).  A  questo  colpo  l'innamorata  regina  pia 
non  serjsa  rispetti;  abbiette  lettere  scrÌTO  a  Murat  (  1)  per  la  sai* 
vezza  di  quel  caro  capo  ;  non  desiderare  altro  se  non  poter  vf* 
▼ere  lóro  tre  insieme  :  per  ottenerlo;non  si  nega  più  nulla;  Car<* 
Io  TÌnnnzierà  al  figlio  Ferdinando,  il  quale  salva  Godoy  meltea* 
dolo  prigione;  ed  è  proclamato  a  entnsjiasflla^i  popolo  (19  mar- 
zo  1808),  come  rappresentante  la  nazionalità ,  tradita  da  Carlo 
e  da  Godoy. 

Intanto  Murat  avanzavasi,  ed  entrato  in  Madrid  (23  mar.)|  di 


(1)  Sono  pubblicate  da  Torello. 
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Tiene  centro  di  tutti  gl'intrighi  a  le  speransd.  A  Napolaooe  spia* 
ceacbead  on  re  debole  fosse  surrogato  un  gtorane.,  robusto 
per  l'amor  del  popolo  (1)  f  onde  si  esibì  mediatore  «4  arbitro 
fra  padre  e  figlio  :  e  FerdkiaBóo ,  non  abbastanza  fideota  nel* 
P  amor  del  popolo,  lasciossi  indurre  a  recarsi  a  Bajona  per  ao 
caparrarsi  il  forte.  Era  un  laccio.  Napoleone  stesso  Te  V  aspet* 
tara  (aprile)  per  indurlo  a  cambiare  il  trono  di  Spagna  con  quello 
d'Etrurta  e  la  mano  d^  una  sua  nipote.  Appena  giaoge,  Savarfi 
turcimanno  di  quella  frode,  gì'  intima  à^  abdicare  :  Ferdinando 
desiste  ;  il  canonico  Escoiquiz  suo  confidente  ne  espone  le  rar 
sIoqI  ;  De  Pradt  vescovo  di  Poitiers ,  che  poi  dovea  giudicare 
Napoleone  conr  taàta  severità,  è  incaricato  di  ribatterle  :  ma  gli 

(1)  M.  Thiers,  eke  pretende  a^er  aTUto  a  mano  moltìssinu 
maitmli,  e  che'  segue  IsngkìmnQmeaie  questa  turpissiqio  in- 
trigo^ Tiene  alla  stessa  nostra  conchiusione  ;.  cioè  che  Napoléoi^ 
imapma  de  tu  pai  reconnaitrt  Ferdinand  FU,  dont  la  royauté 
j'eme,  déeérée  dee  EepagnoU ,  eeraà  difficile  à  déirtdre }  et 
de  eoneidérer  CharleeJF  eomme  étaiU  tou/oure  roi,  parca 
^ve  M  ToynuU  vietile^  veée  ^  odieuee  aux  Eepagtwle ,  seraii 
JaeUe  à  renvereer.  Di  mezzo  i^Ua  sua  idolatria  ,  confessa  che 
Napoiéon,  d*  astuee  en  aetuce ,  devenail  a  chaque  ineUml  plui 
C9upable.  Hist.  du  Consulatet  de  T  Empire,  lib.  XXX.  Da  tatto 
^el  prolisso  racconto  noi  non  cavammo  di  che  mutare  una  sola 
parola  al  nostro,  da  altre  fonti  derivalo.  Oltre  De  ì^radt ,  ab* 
biamo  testimonii  oculari  Pedro  Gevallos,  Esposizione  dei  mezzi 
odoprali  da  Napoleone  per  usurpare  la  corona  di  Spagna.  Ma-* 
drid  1Ò08;  e  Giovanni  Escoiqitiz,  Esposizione  dei  motivi  ehi 
indussero  nel  1808  Sua  Maestà  Cailolica  a  rendersi  a  Bajona. 
Parigli  1816.  Nel  libro  del  generale  Foj  su  questa  gaerra(lS24) 
Boa  importa  se  non  il  ^ezzo  su  11' 'organizzazione  militare  dèllk 
Francia  e  dell'Inghilterra.  Le  Meinorie  dei  marescialli  Saiat- 
Cyr  e  Such»t  riguardano-  operaaioiii  ^paraiali.  La  migUer  lala- 
Kióne  è  la  iTMloty  «q^'Mltf  tpar  m  Me  Pemasula  andia  lAe  SoutA 
9f  Prance  fram  àie  tfear  iWi  io  the  yemr  1814,  òy  Wlt"^ 
M  Napier.  1841.  Un  beiri^'sedio  è  la  ^om  d^le  campagna 
4e^  UaUamia  Spagtia-delfneraU  Vacìki.  Veggasi  pure  To- 
^0;  Sima  delia  gwtftt^  e  màluaioni  di.Sfifigna^ 
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infanti  resistono  alla  tirannia.  Allora  Napoleoàe  ricorre  ad  altri 
artifizii.  Fa  mandarsi  Godoy  liberato  f  chiama  Carlo  IV  e  la  re- 
gina, e  lì  riconosce  come  uoici  re  di  Spagna. 

Subito  Spagna  fa  in  soboglio.  Il  popolo,  il  cui  buon  senso 
vede  meglio  de'  consiglieri  ^  avea  tentato  impedire  il  fisiggio  a 
Bajona  ;  ed  ora  comincia  sangue  a  Ifadrid  (2  mag.  l^aS);  il 
coltello  fa  più  che  fa  mitraglia ,  e  cinqueceoto  soldati  mancano 
all'appello.  Murai  mette  fuori  quest'ordine:  «  Chiunque  è  còlto 
»  eolle  armi)  sia  fucilato:  chi  tien  armati  in  casa,  fucilato:  ogni 
tt  convegno  di  più  di  otto  persone ,  disperso  a  fucilate  :  ogni 
9  Yuogo  ore  si  uccida  un  Francese,  bruciato:  chi  fa  o  distribuì- 
n  sce  scritiì  provocanti  a  sedizione,  fucilalo.  I  padroni  sono  re- 
ti sponsali  pei  servi  ;  i  bottegai  e  capi  d' officine  pei  loro  ope- 
V  rai  ;  i  padri  e  le  madri  pei  figli  $  i  superiori  dei  convenir  pei 
»  loro  frati.  »  E  dà  effetto  alle  minacce^  ma  le  vìtUaie  il  popolo 
venera  come  mar  tiri. 

Carlo,  in  presenza  dell'imperatore  e  fio  minacciando  col  ba- 
stone, vuol  obbligare  Ferdinando  a  rendergli  lo  scettro;  e  qoe- 
sti  vi  si  professa  disposto ,  purché  facciasi  davanti  alle  cortes 
del  Regno.  Ma  poi  minacce  corporee  e  terrori  morali  e  la  paa« 
ra  di  un  processo  sulla  sollevazione  di  Madrid  (6  mag.)  piega- 
rono l' animo  di  questo  giovane ,  posto  tra  un  vile  favorito ,  un 
padre  cieco  e  un  vicino  prepotente.  Carlo ,  appena  tornato  so- 
vrano ,  cede  la  Spagna  e  le  Indie  a  Napoleone  ,  che  potrà  met- 
tervi un  re  indipendente  dalla  Francia  ;  ottiene  per  sé  il  castello 
e  le  ricche  cacce  di  Complègne  e  trenta  milioni  di  reali  ;  quat* 
trocentomila  franchi  per  gì'  infanti  3  restituito  ogni  aver  suo  a 
Godoy,  maneggiatore  del  trattato,  a  Ferdinando  il  titolo  d'Ai* 
tessa  e  ì  beni  di  Navarra  (1).  Cosi  Napoleone  spossessava  i  reali 
di  SpagQa  ;  e  nel  proclama  diceva  :  •  I  vostri  principi  mi  haa* 

(1)  Napoleone  lo  pose  nel  castello  di  Valen^j,  appartenento 
&  Tallejrand,  e  a  questo  scriveva  di  procurar  al  priaoipe  del 
òòmodi  e  di^ra^ioai:  noa  gli  maachì  h'aafiiierta  e  batteria  ^ 
(Moina  ;  vi  coadueaalqaàatesigiiare,  cercando  s^  attacchi  ad  Al- 
cuna; e  condii  ttdeva  :  ^uoiK  <i.tM«ai  v^irt  «it'aWoji  eH  OfftdS 
àonanak  t  Utt.  da  Bajona  9  maggie  1808. 
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V  DO  cedufa  la  corona  delle  Spagne.  Io  non  vogHo  regnare  sulle 
»  vostre  provtticie.  La  monarchia  voatra  è  Tecchia  ;  ringiovanir* 
t  la  è  missione  mia.  Voglio  che  i  Tostrì  nipoti  conserrino  me* 
■  moria  di  me  e  dicano  :  Egli  rigenerò  la  nostra  patria.  »  Pas- 
so, oltre  che  perfido,  inutile,  perchè  già  prima  egli  poterà  colà 
ogni  foler  suo, mentre  si  disonorò  In  faccia  all'  Europa,  non  pia 
spaventando  col  rapire  un  principe  e  fucilarlo ,  ma  avvilendosi 
coir  intrigo,  egli  che  aveva  la  forza. 

n  trono  dei  dirazzati  successori  di  Carlo  V  e  di  Luigi  XIV  fa- 
cea  gola  alla  gente  nuova  ,  e  Murat  se  io  tenea  in  pugno  ;  ma 
Napoleone  credéa  necessario  un  parente  più  stretto  ,  e  poiché 
eoo  Luciano  non  s' era  potuto  riconciliare  in  un  abboccamento 
a  Mantova,  vi  trasporta  da  Napoli  Giuseppe,  senza  sentire  il  pò* 
polo  come  avea  fatto  nelPabdicazioDe:  e  in  una  scenica  rappre* 
sealanza  a  Bajona  (giugno)  vien  data  una  costituzione ,  ove  qual- 
che nome  a11%otica  mascherava  appena  le  forme  francesi. 

A  Madrid  Napoleone  occupa  tutte  le  appartenenze  dell'  In- 
quisizione ,  e  vi  trova  non  più  di  settecentocinquantamila  fran* 
chi,  e  né  tampoco  un  detenuto.  Tratta  Giuseppe  da  vassallo,  ed 
ordina  e  dispone  senza  manco  sentirlo;  onde  questi  si  lamenta, 
e  trovasi  privo  di  danari ,  perché  le  provineie  noo  pagano.  Na- 
poleooe,  che  non  calcolava  le  nazioni,  credette  che,  finito  colla 
Corte ,  fosse  finito  col  paese.  Al  coulrarìo ,  truffato  un  re  y  si 
trovò  a  fronte  un  popolo ,  il  quale  j  sbrigato  da  regnanti  timidi 
e  riguardosi,  abbracciò  con  ardore  la  causa  nazionale,  inacces- 
sibile a  seduzioni,  a  intrighi,  a  spaventi  ;  e  come  suole  il  popo^ 
lo,  non  vedendo  che  uno  scopo,  e  caounioandovi  dritto  e  impe- 
tuoso. 

La  Francia ,  sempre  o  ignara  o  ingannata  sugli  atti  politici } 
dell'intrigo  di  Bajona  non  fu  informata  se  non  quando  scoppiò  la 
resistenza  spagnuòla.  Àliora  Canning  6  Gastlereagh  gioirono  , 
^irsuan  che  il  popolo  nella  penisola  resisterebbe  :  Napoleoae 
itivece  diceva  al  canonico  Escoiqoiz  :  Ipaesiove  c'è  molti  fra" 
ti,  MtmofiLcUi  a  $o§gio§€ure  ;  io  so  per.  prova.  E  a  De  Pradt  : 
«  Se  questa  impresa  dovesse  costarmi  ottantamila  uomini ,  non 

>  la  farei  :  ma  basteramio  dodicimila  ;.é  una  ragazzata.  Costoro 

>  &on  sanno  cosa  sja  una  troppa fraacèse,  I  PruMiani  erano  co- 
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»  me  lorO)  e  s%  visto  come  si  sono  trovati.  Credetea»,  dì  coito 
»  sarà  finito.  Io  noo  vorrei  far  inule  a  iie$s]]iiO{  roa.qoaodO  il 
Y  mio  carro  politico  è  in  corso^  bisogna  ch^e?  pa^i;,  g\iai  a  chi 
n  iì  trova  sotto  le  ruote.  «  In  Gonsegfieoni)  non  vi  maodia  che 
coscritti:  ma  ciò  è  ricevuto  come  un  disprezzo,  e  stimoltik  a  re* 
sistenza.  La  Spagna  ,  benché  in  ritardo  diprogressa  pratico , 
conserva  una  vigoria  di  sentimento  nauonale,  un^  aspirazione  al 
rigeneramento  politico  e  al  regno  del  diritto^beo  più  forte  che 
Qualsiasi  gente  protestante.  Il  ^opoìko  religtoao,  rozzo  e  isolato 
dalP  Europa,'  sobrio  fra  l'abbondanza,  dalle  sue  privazioni,  tiaa 
tanto  vanto,  come  gli  altri  dai  godimenti  ;  H  clero  v^è  abituato 
ad  eccitare  a  goterra,  sin  da  quando  la  dbigeya  contro  i  Jfor i^ 
'ed  é  amato  perchè  cittadino.  Gli  affrancesati  non  erano,  coma 
altroyè,  gente  educata  alle  lettere  e  alla,  filosofia  di  Fiaocia,  ma 
intriganti  e  volgari, di  coi  il  governo  nuovo  non  poteafaisi  ma- 
gistrati e  stromenti.  Le  provincie  divise  e  ostili  ai  tioonciliaoQ 
per  cotnbattere  Io  straniero;  e  tutta  Spagna  pronunziasi, in  in- 
inirrezióni  contro  i  nudedetti  Francesi, Restavano  al  paese  ses- 
santamila soldati  ancora  ,  oltre  il  popolo  ,<  sotto  cap9)anda  che 
poi  famosi  divennero  j  quali  Mina  ,  PEmpecioado  ,  il  Sfancbo  ; 
^li  studenti  assumevano  i  nomi  di  Cassio,  Bruto,  Scevota;  guer- 
Tieri,  generali,  eroi  improvfsati.:  Si  costituisce  una  giunta  rivo- 
luzionaria ili  ciascuna  provincia  ;  modo  il  pie  confaceote  a  so* 
stenere  la  difesa,  perchè  moltiplica  Paliiviià,  eccita  ad  emala-» 
zione  ,  impedisce  le  brighe  éei  nemici ,  e  fa  che  ona  sconfitta 
parziale  non  disastri  la  causa  comune. Altrove  era  guerra  di  gj9« 
verni,  qui  di  popólif  esercito  vereimente  repubblicano,  ai  capi* 
tani  obbediva  in  quanto  faceano  la  volontà  sua,  combattea^  pel 
rè,:  ma  palesando  sempre  la  speranza  di  migliorameoii^dì  eoa- 
vocare  le  cortes^  di  riparare  ù  màlii. 
'  Le  tante  montagne  che  furono  ostacolo  alPaoiti  del  paeae  | 
divenivano-  barriere  all'  iifdipen4emBa.  Buone  enano  le  strade 
-grÒBse,  ma  impraticabili  le  trasversali^  non  Ttllaggi,  non  acquai 
dòn  ombra  ,  talché  on  grosso  esercito  noa  poteva  che  soccom- 
bete. Gli  Spagnuoli  noo  tengono  vergogna  il  loggire,  onde  poca 
peiìlita  fanno  nelle  battaglie;  poi  dai  boschi 'e  dai  mucifici  col-^ 
piscono'a  mira  caria:  la  vttt<Hria  oca  guadagna  ai  Frajiceù  cbo 
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loipàsiodel  eattpo  ore  vL  sono  battuti;  iMmmeiUo  treao  di 
spoglie  e  di  bagaglio  è  causa  dt  loro  scodfilie.  Lalicania  e  la 
barbarie  baldanzeggiaTaiio  cogP  ìorasori  ;  traffilcavasi  di  domiet 
ma  i  bisogni  logoravano  P  esercito,  costretto  semine  a  riiira^ai 
in  paesi  incòlti  e  aperperati^e  dorè  mal  rilevati  i  piani,^  per  vi** 
vere  bisogoava  derastare ,  e  con  ci&  e3acerbare  le  popolazioni^ 

Il  dispetto  di  trovarsi  a  fare  con  uo  nemico  cbe  sguizza  dì 
mano,  esacerba  i  soldati  napii>leonici|  che  divengono  feroci  neU 
l'obbedienza  ,  quanto  gli  Spagnuoli  nel  difendere  la  patùa*  l( 
governo  si  fa  esecrare  per  le  esecuzioni  a  cui  è  costretto,  e  pei 
provedimenti  da  guerra  guerreggiata  :.  della  Gastiglia  VecobL^ 
fa  Qoa  leva  di  cavalli,  ed  ordiaa  ehe  i  restanti  si  accechino  d'uq 
oecbio  e  rendansi  inetti  al  servizio.  I  generali  rubano,  violano;, 
coi  diamanti  tolti  alle  Madonne  ornano  le  loro  bagasce.  La  cou"* 
dotta  del  padrone  parve  desse  ai  soldati  diritto  ad  ogni  sorta  a« 
fltazie  ;  ma  quelli  ch'essi  chiamavano  stratagemmi ,  offendeano 
altamente  la  lesdlà  spagnaola;  onde  rimaaero  in  fama,  non  che 
di  prepotenti,  di  vili. 

Non  poteano  venirne  che  acerbissime  riazioal:  ad  uno  fu  uc* 
dso  il  fratello  dopo  capitolato  ?  ad  uno  violata  la  moglie  ?  ad 
uno  rapite  le  figlie?  gli  offesi  mutansi  in  feroci  bj:jganti;  le  dona- 
ne avvéoiansi  sui  feriti  per  appezzarli ,  arrostirli  ^  scannarli  a 
strazio  :  avvelenansi  le  bolli. e  i  pozzi;  a  Oporto, ,  a  Coimbra  | 
spedali  intieri  sono  messi  a  macello  ;  affogati  seltécentq  prigior 
sieri  nei  Minho.  Vero  è  che  le  giunte  patriottche  erano  poco 
d'accordo  .fra  loro,  e  vi  rampollavano  le  ire  merìdiotoali;  ma  an«- 
cbe  i  generali  di  Nispoleone ,  lontani  dall'  oeabio  sovrano ,  ope- 
ravano senza  accordo.  Di  questi  Soult  era  il  migliore  ,  ma  n@U 
l'esercito  aveva  e  repobblicanl  e  ambiziosi ,  che  iqtendeansela 
cogl'  Inglesi ,  e  fu  detto  si  trattasse  di  proclamare  ,Iui  r^  del 
Portogallo ,  e  da'Pie^,  geloso ,  mal  secondato,  fu  sul  pianto  di 
perire^  Dupont  si  rese  per  capitolazione  con  yeqtitremila  uooc^i- 
ni  al  generale  GasU^nos  in  Aràalusia^  riservando  il  saccheggio 
fatto,  e  d'imbarcarsi  per  Francia;  ma^  gì'  insorgenti  non  tìs^qI» 
tarono  costoro ,  che  conservavano  le  spoglie  e  non  l' armi  per 
difenderle;  poi  come  furono  imbarcati|  gl'Inglesi  se  li  presero. 


8a?Bry  dichiara  non  potere  più  sostenersi  a  Ifadrid ,  e  ritirasi 
dietro  P  fibro  gòd  pochi  Gioseppiol. 

Ne  risente  Jaaot  in  Portogallo.  Già  trovavaai  rn  male  peste , 
allorché  mi  esercito  Incese  Aitcò  a  Porlo,  comandato  ds  Wei* 
Kiigton  ;  un  primo  disastro  de^Fraocesi  a  Vimiero  incoraggia  la 
sollevazione  in  tal  guisa,  che  essi  dovettero  capitolare,  6/ furo* 
no  trasportati  in  Francia  per  mare.  Il  Portogallo  insorto  ai  col- 
lega alla  Spagna,  auspici  gP  Inglesi.  Ifassraa  che  vi  tornò,  com- 
battuto da  Wellington  e  dalla  fame,  dovette  ritirarsi. 

GP  Inglesi  conosceano  P  importanza  di  tale  possesso  ,  e  mo- 
slravansi  terribili.  Wellington,  generale  diversissimo  dai  aapo- 
leonici ,  uomo  non  d' epopea  e  romanzo ,  ma  di  ragione  fredda 
e  arida ,  di  calcoli  e  misure ,  scrupoloso  verso  i  popoli  fra  cui 
campeggiava,  rigido  della  disciplina  de^suoi ,  in  dodici  enormi 
volumi  di  sue  corrispondenze  intorno  la  guerra  della  penisola  , 
non  una  volta  pose  la  parola  gloria;  le  arringhe  sue  ai  soldati 
riduceansi  a  dire  :  Foi  siete  ben  ves^iti^  ben  pasciuti;  chi  non 
farà  il  suo  dovere ,  sarà  impiccai.   • 

Armare  4e  popolazioni,  non  dar  battaglie  che  in  posizioni  si- 
cure e  bene  studiate,  sfondare  strade  e  ponti,  distruggere  ma- 
lini,  magazzini,  campi ,  villaggi.,  è  P  arte  che  i  penisolani  inse- 
gnarono ai  Russi.  Tanti  sistemi  avevano  sperimentato  i  re  ne- 
mici ,  invano  :  i  popoli  si  avvisarono  di  questa;  e  Napoleoae , 
che  mai  non  aveva  in  vista  die  i  re,  non  se  n'  accòrse,  e  persi- 
stette nel  suo  di  cercar  lontanissimi  punti  ove  dare  una  batta- 
glia decisiva  ;  in  Portogallo  o  a  Mosca. 

Aveva  egli  ordinato  di  prendere  Lisbona,  dove  Pesercito  este- 
Buato  sperava  riposo  e  delizie  :  ma  una  stupenda  linea  di  forti- 
ficazioni a  Torresvedras  presentatagli  da  Wellington,  lo  forza  a 
retrocedere  per  paese  recato  a  desolazione.  Il  corpo  s][)agnooIo 
di  La  Romana,  trasferito  a  combatter  gli  Svedesi  conBernadot» 
te,  informato  de' movimenti  del  suo  paese,  risolve  portare  alla 
patria  il  soccorso  delle  proprie  braccia;  e  seeretamente  imbar- 
catisi su  flotta  inglese  ,  arrivarono  in  diecimila  nella  penisola. 
Quale  entusiasmo  per  gli  Spagnuoli  !  quale  stizza  per  Napoleo- 
ne !  quali  esempli  per  le  truppe  eh*  egli  spostava  !  e  P  Inghil- 
terra profonde  oro  per  staccare  da  lui  gli  ausiliarii  :  e  tutte  le 
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Corti  danno  a jato ,  o  ilineoo  faf?ore  all'  iDiurrerfoDe^  Questa  vi 
li  sistemani  ;  creaceaoo  le  goerfiglìe  senza  che  mancasse  Pef 
seieito  guidato  daCastagnos^  da  Pa)afbx;e  che  più  cale,  eranQ 
sssienoti  da  quarantamila  Inglesi  :  adìbene  gU  odi!  di  religiOQe 
contro  questi  impedirano  qpiel  concerto  che  sarebbe  bisognalo 
per  snidare  Giuseppe  e  i  Francesi,  concentrati  a  Vittoria.  Que* 
Bti  investono  Saragozza  oillÀ  aperta  (  1 809)  ;  ma  le  donne  ▼!  com- 
paiono eroine,  massime  l'Augustissima  e  la  contessa  de  Burita: 
«Ile  proposte  di  accordo^,  Palafox  risponde:  Guerra  fin  al  col^ 
tello:  e  tra  d'armi  e  di  peste  vi  periscono  S4|000' persone  pri- 
ma di  cedere. 

Di  tutto  facea  Napoleone  per  dirertire  la  sinistra  impressione 
delle  capitolazioni  spàgnuola  e  portoghese;  ma  bisognava  anche 
feodtcarle.  Pertanto  move  l'esercito  del  Niemen  sino  al  Iago. 
<  Soldati  1  trionfato  sul  Danubio  e  sulla  Vistola,  avete  traversato 
»  a  marce  forzate  Germania  e  Francia  senza  un  riposo.  Soldati, 
i  bo  bisogno  di  voi.  L' esoso  leopardo  contamina  i  continenti 
I  di  Spagna  e  Portogallo.  Alla  vostra  vista  fugga  esterrefatto. 
•  Portiamo  le  aquile  trionfanti  sino  alle  Colonne  d'Ercole,  dove 
f  lèbiamo  oltraggi  da  vendicare.  Quel  che  feste  e  farete  per  la 
»ieli(!!tà  del  popolo  francese  e  per  la  mia  gloria,  sarà  etema- 
»  mente  scolpito  nel  mio  cuore.  » 

Abusaudo  della  coscrizione  ,  leva  la  quota  del  1810 ,  adole- 
scenti predestinati  agli  spedali;  e  nuovi  ne  domanda  alle  anna- 
te già  essoirite  :  ma  i  generali  che  migliori  aveva  formati  la  Ri- 
voluzione ,  combattono  con  lui.  Procede  vincendo  ;  e  sotto  Ms- 
drid,  che  strada  per  strada  è  presa ,  abolisce  i  frati ,  l' inquisi- 
zione ,  ]  diritti  feudali  ;  move  contro  gì'  Inglesi  comandati  da 
Xoore,  che  restò  ucciso;  ^respintili  dal  continente,  e  credendo 
che  tutte  le  capitali  avessero  tanta  Importanza  come  Parigi , 
giudica  finita  la  guerra,  e  affrettasi  a  tornare  in  Francia. 

Giuseppe ,  per  le  vittorie  fraterne  restituito  a  Madrid ,  cerca 
&vore  col  protestarsi  difensor  della  fede  ,  dell'  indipendensa , 
ddlHntegrità  del  territorio,  della  libertà  ;  favorisca  le  arti,  in* 
Iroduce  l' uniformità  nella  giustizia  ,  propaga  le  logge  masso- 
Biche  ,  stromento  allora  poderoso  della  polizia  ;  veste  alla  spa- 
e  va  a  messa  :  ma  si  poco  acquista  i  cuori,  che  non  può 
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Viag^aì*e  seiKm  con  «corte  eh' erano  c»ePcUi.  Sotto  Jodirtei  j 
ImoD  generale,  contiouaTasi  la  gnerì-a; guerra  iaeatingu&ik« 
perchè  non  va  tra  grandi  eserciti ,  ma  ogni  sièpe,  ogni  rialto  | 
ogni  fossato  è  una  fortezza  da  espugnare.  A  Lannes  fallisce  uà 
secondo  assedio  di  Saragozza,  e  invano  fuoilaDsi  i  frati,  tratianù 
da  briganti  gli  eroi. 

«Dal  2  maggio  1808  sino  al  10  aprile  1814  si  rinnovarono  sei 
campagne  In  Spagna,  con  fierezza  di  privato  odio,  e  su  tutta  la 
penisola,  senza  fede  di  paci,  né  armistizii,  o  quartieri  d'inver- 
no ;  e  possono  contarsi  periti  centomila  uomini  Panno.  Avendo 
Sebastiani  esortatoJovellanos  a  contribuire  al  pacificamento  del- 
la penisola,non  legarsi  a  un  partito,  non  porgere  ascolto  agl^n- 
glesi,  ma  piuttosto  assodare  la  costituzione  data  da  Napoleobei 
quegli  rispose  :  «  Non  unat  fazione  seguo  io,  ma  la  santa  e  giù* 
»  sta  causa  della  patria,  dalle  cui  mani  noi  tutti  avemmo  l'au' 

•  gusto  incarico  di  difenderla  e  sostenerla  a  prezzo  della  vita. 

•  No  per  V  Inquisizione,  no  pei  pregtodizii ,  no  pei  grandadi  di 
0  Spagna  combattiamo  noi;  ma  pei  diritti,  per  la  religione,  per 
»  l'Indipendènza.  Il  desiderio  e  il  proposito  di  rigenerare  la 
V  Spagna  ed  elevarla  alP  antico  splendore,  come  voi  dite,  è  dei 
»  principali  nostri  intenti  :  né  forse  andrà  guari  che  Francia  e 
n  tutta  Europa  riconosceranno  come  alla  nazione ,  la  qo^e  se- 
ti stiene  con  valore  e  costanza  la  causa  del  re  contro  un'  Inva- 
I»  sione  Ingiusta  e  perfida,  bastino  ardore,  fermezza,  senno  per 
»  correggere  gli  abusi  che  l'ban  degradata.  A  chi  imputar  tanti 
t>  mali  ?  all'  iniquo  invasore ,  o  a  chi  difende  la  propria  casa  ? 
»  Io  cercherò  si  rispettino  i  prìncipii  d' umanità  e  filosofia,  che, 
»  a  dir  vostro,  professa  il  re  Giuseppe,  quando  vedrò  che,  cól- 

•  l' andarsene ,  egli  riconosca  che  un  paese ,  desolato  in  nome 
»  di  lui  dai  soldati  vostri ,  non  è  il  luogo  più  proprio  per  yOo- 
n  comandarli,  k    ^ 

Wellington,  cui  erasi  dato  ^olpa  d'aver  accettato  a  capitola- 
zione Jùnot  invece  di  distruggerlo ,  fa  assolto  e  rimesso  al  co- 
maudo,e  riportò  la  vittoria  di  Talavera  (2^  luglio  1803):  sir  Ro- 
berto Wilson,  avventuriero,  dirigeva  le  bande  portoghesi. 

Scoperto  il  tallone  vulneràbile,  Canning  si  ostina  alla  guerra; 
egli  che  avea  vaticinato  :  Se  Napoleone  fiUlUce  in  Spagna,  la 
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sua  caduta  è  ceria^  Affrettavasi  a  riconoscere  e  accettare  ìq 
soIeoDe  alleaoza  le  Giunte,  e  soccorrerle  d^armi  e  di  vesti.  Poi 
nel  1810  esclamava  :  «  L'esercito  francese  potrà  acquistar  una 

■  provincia  dopo  l'altra,  ma  non  mantenerle,  dove  il  cooquista- 
I  tore  nulla  può  di  là  da^  suoi  posti  militari,  dove  l'antorità  sua 
I  è  confinata  nelle  fortezze  da  lui  guarnite  o  nel  cantoni  occa- 
»  pati,  e  innanzi,  dietro ,  attorno,  non  ha  che  ostinata  sconten« 

■  tezza ,  vendetta  premeditata ,  resistenta  indomabile ,  odio  a 
»  morte.  Se  Spagna  soffre ,  a  Francia  tal  guerra  costa  più  ch9 
t  le  precedenti  contro  la  restante  Europa.  ■  , 

L' opposizione  inglese  accordasi  a  sostenere  in  questo  sforzo 
il  governo,  e  Sheridan  diceva  :  «  Buona  parte  corse  fino  ad  oggi. 
»  un  sentiero  trionfale,  perchè  non  ebbe  a  fare  che  con  principi 
I  dimentichi  di  loro  dignità ,  con  ministri  senza  prudenza ,  con 

•  paesi  ove  il  popolo  non  metteva  interesse  a^suoi  trionfi.  Ora 
I  impara  che  cosa  sta  una  nazione  animata  dallo  spirito. della 

•  resistenza.  » 

4^nta  Coalizione.  —  Gruerrm  d' Anstria. 

ì^asrauti. 

Tanti  errori  e  tanti  disastri  succedentisi  nella  guerra  di  Spa« 
goa,  togliendo  all'esercito  francese  la  reputazione  d'Invincibi- 
le ,  e  screditando  l' imperatore  per  la  sfacciataggine  delle  uffi- 
xiali  menzogne,  reslituivano  all'Europa  il  coraggio  di  rinnovare 
una  disimparata  resistenza.  Se  Spagna  avesse  avuto  una  costitu- 
zione, la  cattività  (fel  re  noi^facea  cessare  il  regno.  Se  l'avesse 
«vDta  Francia,  non  avrebbe  oppresso  la  Spagna  in  un  modo  qua  - 
le  pub  (arsi  appena  ove  tutta  la  politica  sta  in  un  gabinetto.  La 
lezione  fu  compresa  dai  popoli,  e  vollero  profittarne.  Offuscata 
It  stella  di  Napoleone  dai  vapori  che  s'elevano  dal  sangue'di 
Spagna ,  la  democrazia  ripiglia  speranza  di  mozzare  gli  artigli 
all'  aquila,  e  gli  domanda  conto  della  causa  che  esso  ha  tradita; 
Damouriez  scrive  un  manuale  della  guerra  per  bande  ;  il  grido 
di  patria,  che  la  Spagna  solleva,  rimbomba  per  tutt'Europa. 

Vi  risponde  principalmente  la  Germania,  ove  Arndt  propone- 
va unMnsurrezione  generale  :  le  società  secreto  col  legano  i  po- 
li. 10 
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poli  divisi,  scarche  d' ambizione  ,  attente  solo  ad  impedire  che 
la  patria  sia  serva,  né  meritarsi  cariche  o  gradi  che  col  giovar- 
le :  il  Tìtgèndbund,  nato  in  Prussia,  si  diffonde  nell'esercito  e 
D^lla  gioventù ,  e  fra  i  misteri  e  le  tenebre ,  cari  a  qaei  popoli, 
s' affilano  le  armi  ;  Blacber ,  Gueisenban  ,  SchiH  ,  Brannswicb 
colle  armi,  Stadion,  Stein,  KOrner,  Gents,  Rotzebne  cogli  scrìtti 
e  colle  canzoni  diffondono  1^  aflVateUamento,  e  nei  nomi  di  Ger- 
mania e  Teutonia  cercano  nnire  Prussiani ,  Austriaci ,  Bavari , 
TVdrtemberghesi,  Sassoni,  volgendosi  ai  popoli  mentre  i  gover- 
ni stavano  inginocchiati  a  Napoleone. 

Bisognava  dunque  mettere  il  piede  su  queste  faville  :  ma  pri- 
ma d' imprendere  la  nuova  guerra,  'Napoleone  chiede  un  collo* 
quio  ad  Alessandro  ,  e  vi  si  destina  Erfurth  ,  sebbene  molti  fa-' 
cessero  a  questo  temere  una  sorpresa  come  a  Bajona.  Vera  corte 
plenaria  di  dinasti  vassalli  :  quattro  re,  ventisette  principi,  due 
granduchi,  sette  duchi,  colle  famiglie  ,  e  infiniti  conti,  baroni, 
marescialli,  faceano  aureola  a  questo  sole.  Si  pompeggiò  in  fe- 
ste e  teatri:  Napoleone, che  vi  avea  menato  una  comedia  france« 
se,  disse  al  grande  attore  Talma  r  Fi  farò  atteggiare  davanti 
una  platea  di  re  ;  motto  sprezzante  come  allorché  ,  in  mezzo 
a  quelle  maestà  centenarie,  egli  diceva:  Quand'io  era  teneri'- 
te.  Si  fé' presentare  Wieland,  e  io  decorò  della  legion  d'onore, 
come  G&the,  poeti  appartati  dal  movimento  nazionale. 

1 0ue  imperatori  saldarono  ciò  che  aveano  convenuto  a  Tilsitt, 
la  divisione  del  mondo  in  orientale  e  occidentale  ;  Alessandro 
conniveva  all'  occupazione  della  Spagna  e  del  Portogallo  ,  pur- 
ché si  fesse  altrettanto  per  la  Finlàndia  e  1$  Moldavia  e  Valachia 
eh'  e'  voleva  togliere  alla  Svezia  e  alla  Porta  :  si  sgombrerebbe 
la  Prussia,  limitala  a  quarantamila  uomini  di  truppa  :  PAustria| 
era  tutta  bootà  di  Napoleone  se  non  era  stata  posta  a  p^zzi  ; 
stesse  dunque  in  senno;  non  desse  motivi  di  sospettare  ;  essere 
intenzione  dell'  imperatore  di  lasciare  la  Germania  ,  e  darsi  af- 
fatto alla  guerra  marittima.  Una  lettera  comune  dei  due  impe- 
ratori portò  proposizioni  ali'  Inghilterra  :  ma  se  Napoleone  vo- 
leva con  ciò  ostentare  agli  occhi  dell'emula  la  sua  armonia  con 
Alessandro,  questi  rassicurava  segretamente  l'Inghilterra  a  non 
temer  gli  effetti  di  tale  unione. 
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I  mali  umori  crescevano  attorno  all'  Imperatore.  Marat  era 
caduto  dalla  speranza  del  trono  di  Spagna  ;  Giaseppina  ed  Eu* 
genio  erano  molestati  dai  rumori  che  si  spargeano  di  di^rorzio  ; 
delle  enormi  imposte  mormorava  il  popolo  ;  la  coscrizione  aba- 
sata diveniva  nome  di  spavento.  Ministri  e  giornali  encomiavamo 
l'imperatore  :  lui  acpante  la  pace  ;  lui  scarco  d' ambizione;  le 
leve  aumentare  la  popolazione  ;  i  divieti  aggrandir  V  industria: 
veridici  siccome  allorquando  diceano  aver  perduto  il  crediti 
l'Inghilterra ,  la  quale  intanto  si  rincalzava  con  un  imprestito 
di  dieci  milioni  di  sterline  al  quattro  percento.  Essa  d'oro. 
Napoleone  era  prodigo  di  sangue ,  e  tutto  in  crescere  P  oserei* 
to;  alle  armi  educava  la  gioventù  ;  alle  madri  domandava  quanti 
maschi  avessero,  (piasi  frugando  nelle  viscere  loro  per  cercarvi 
soldati  ;  muta  la  guardia  nazionale  in  esercito ,  e  alla  società 
iodace  un'  aria  affatto  militare. 

Ma  libertà  più  non  esisteva  dove  un'  unica  volontà  :  anzi  il 
crescente  despotismo sgomentasi  d'ogni  rimembranza  de'tem* 
pi  passati.  Quando  il  Corpo  legislativo  presentò  a  Giuseppina 
congratulazioni  per  le  vittorie  di  Spagna,  ella  rispose  aggradir- 
le tanto  più  perchè  '  aso  Corpo  rappresentava  la  nazione 
francese.  Questa  frase  punse  Napoleone  »  che  da  Spagna  mandò 
al  Monitore  un  articolo  ove  leggeasi  :  «  L' imperatrice  noa 
»  disse  così  ;  che  troppo  ella  conosce  le  nostre  costituzioni ,  e 
»  sa  die  il  primo  rappresentante  della  nazione  è  T  imperatore, 
»  giacché  ogni  potere  viene  da  Dio  e  dalla  nazione....  »  E  via 
prosegue,  svolgendo  e  fiancheggiando  questo  tema. 

£rano  più  ad  aspettarsi  gì'  impeti  di  devozione  che  avea  prò* 
dotti  la  libertà  ?  Al  nuovo  esercito  che  destina  alla  Germania , 
egli  mette  a  capo  tre  generali  malcontenti,  Bernadofte,  Masse- 
Da,  Macdonald,  insieme  con  Davoust  e  Berthier,  suoi  fedelissimi 
e  implacabili  esecutori. 

L' Inghilterra ,  in  un  accordo  raro  e  veramente  nazionale , , 
spiega  forze  gigantesche  \  prende  la  Martinica ,  ultima  colonia 
di  Francia;  brucia  le  squadre  dì  questa,  intercide  il  commercio 
de*  neutri ,  destina  sbarchi  in  Portogallo  e  in  Sicilia  ,  prepara 
danari  all'  Austria.  Canning,  che  ba  compreso  la  forza  dell'  in- 
iwreziode ,  vuole  estenderla  anche  al  Nord ,  cominciando  dal- 
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P  Olanda  col  prìncipe  d' Grange,  e  di  là  alle  cStlà  commercially 
rìfimle  dal  •ialeina  cootiaeotale  >  poi  per  la  Germania  e  pel  Ti* 
rolo  I  ove.  Andrea  Hoffer  alza  lo  stendardo  ;  n^le  Galabrìe  coi 
Carbonarì ,  o  ? ia  fio  ai  Croratl  e  ai  Ragosei.  La  Prussia  a??iliU 
non  aspettava  che  il  momento  di  rifarsi.  Se  Alessandro  ammi* 
rava  Napoleone,  l'esecrafano  i  suoi  bojari.  Francesco  II,  che, 
dimessa  la  corona  di  Carlo  llagoo  |  pensò  dare  alle  suceesai?e 
aggregazioni  di  possetai  di  casa  sua  P  unità  ammimstrativa , 
*  giacché  non  aveano Ja  nazionale,  e  s^  intitolò  imperatore  d*  Au* 
Blria,  nel  riimorellato  spirito  germanico  Tede  il  modo  di  risor- 
gere col  mettersi  a  capo  de'  popoli  ;  e  dando  ad  intendere  s'al- 
lestisca contro  l' Oriente ,  arma  qoattroeentomìla  uomini ,  e  il 
principe  Carlo  alla  testa ,  senza  aulici  impacci,  i"  re  hanno  im* 
parato  dalla  rivoluzione  a  ricorrere  alle  masse  ;  Stadion^  mini- 
stro degli  affari  esteri ,  praticava  coi  patrioti  di  Germa  nia  ;  il 
gelo  de'  giornali  austriaci  è  rotto  dall'  entusiasmo ,  e  1'  Austria 
n'è  spinta  a  farsi  assalitrice  per  ia  libata  dell'  Europa ,  rico- 
verta (diceva  essa)  sotto  ia  sua  bandiera  ;  invita  i  popoli  di  Ger- 
mania alle  armi  per  difender  ia  nazionalità  ;  quei  d' Italia  alla 
molta ,  promettendo  una  costijtuxione^  E  sebbene  solo  il  Tirolo 
rispondesse  all'appello,  polca  conoscersi  qual  incendio  covasse. 
Bizzarro  travolgimento  I  l'Austria  si  trovava  a  capo  de'  popoli 
senza  alleanza  di  re,  e  persuasa  deli^  possa  delle  moltitudini  ; 
fiapoleone  trascina  una  mandria  di  re  alleati ,  ma  ha  avverso  lo 
spirito  popolare;  ed  accusa  i  nemici  di  rìcorrere  all'insurrezio- 
ne. Sente  egli  il  pericolo ,  e  vi  oppone  tutto  il  suo  genio  ;  con 
false  cedole  ripesca  danaro  ;  condanna  di  morte  qualunque 
Francese  serva  a  stranieri  j  mette  i  migliori  marescialli  sul  fte- 
pò  e  in  Italia;  ed  assume  una  delle  più  meravigliose  campagne 
che  la  storia  ricordi.  Non  grosso  esercito  ha  egli,  e  quasi  tult(> 
4i  forestieri  e  delle  confederazioni  :  ma  colla  grande  strategia 
cerca  prevenire  le  ponderate  mosse  dell'  arciduca  Carlo ,  mira- 
bile sempre  nella  difensiva.  In  molti  fatti  si  alterna  la  fortuna. 
Dopo  la  battaglia  d'Eckmdhl,  o  piuttosto  cinque  battaglie  suc- 
cessive, Carlo  è  respinto  di  là  dal  Danubio,  lasciando  scoperto 
Il  principe  Giovanni  che  veniva  in  Tirolo.  Napoleone.,  sentendo 
il  bisogno  di  ferire  colpi  decisivi,  marcia  sopra  Vienna  :  e  seb- 
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beoe  per  difenderla  s'armi  la  landwehr ,  e  li^ecciii  il  coraggio 
cogli  esempli  spagnudr  e  coUe  rimembranze  teutoniche ,  dopo 
pecbi  giorni  e'  la  prende.  Colpo  di  tenue  importanza  ,  finché 
P  esercito  rimaneva  robusto  dietro  a!  Danubio.  Alesiaodro  area 
dichiarato  guerra  ali*  Austria  ,  ma  senza  rauoreral  ;  V  arciduca 
Ferdinando  vinceva  in  Polonh  ;  l' insurrezione  allargavasi  in 
Germania.  Il  principe  Giovanni ,  battuto  aVIa  Piave  l' esercito 
italico  con  Eugenio ,  minacciava  il  cuore  d' Itah'a  ;  se  non  die 
all'udire  le  vittorie  napoleoniche,  dà  la  voltn  indietro.  Napoleo« 
se  da  ScbOnbrunn  ordina  l' aggregazione  degli  Stati  pontifizii 
alIUmpero,  e  medita  smembrar  la  monarchia  austrìaca  ;  fulmi- 
na la  landwehr  ,  e  decreta  a  morte  i  briganti ,  col  qua!  nome 
designa  anche  generali  facenti. buona  guerra  e  doverosa. 

Allora  pa«sa  il  Danubio  ,  ma  Carlo  lo  sorprende  ad  Bssiing  | 
ove  Laones  per)  con  quasi  tutta  fa  cavallerìa  pesante  ,  e  dove 
ai  Francesi  non  restò  clie  la  gloria  d'esserai  ben  difesi.  Carlo, 
se  gli  bastava  V  ardiraeMo  ,  costringeva  Napoleone  a  renderti 
con  tutto  P esercito  eh' era  tragittato;  ma  nelle  esitanze  di  lul| 
Napoleone  si  ritira  sulla  Lob-au,  isola  del  Danubio,  con  trenfìi« 
cinquemila  oomioi,  di  cui  seimila  feriti,  e  pochissime  muoizlo* 
ni,  né  viveri,  né  ponti. 

Esultò  la  Germania  di  veder  Napoleone  preso  come  un  ior» 
do  del  Danubio  n^lla  trappola  della  Lob-au  ;  guerra  e  ma« 
Deggi  si  rinforzano  su  tutti  i  punti  ;  i  malcontenti  scoppiano  in 
Francia  ;  alle  menzogne  insultanti  e  disumane  de'  bultettini  si 
oppongono  esagerati  racconti  di  feriti  gettati  nel  Danubio  ,  e 
che  Launes  morendo  avesse  detto  a  Napoleone  :  f^oi  causa 
de/fa  min  morte  ;  voi  ci  farete  uccidere  un  dopo  Valtro  per 
h  vostra  insaziabile  ambizione.  Napoleone  però  ha  potuto 
passare  ancora  sulla  dritta  del  fiume ,  rifare  I  ponti ,  rinlegrar^ 
la  confidenza  ;  e  vuole  instaurare  la  sua  reputazione  con  una 
battaglia  grandiosa ,  mentre  Carlo  rimaneva  inoperoso ,  perchè 
non  fidente  abbastanza  ne*  soldati  ]  e  Giovanni  non  potè  impe- 
dire  cbeBeaoharnais  e  Macdonald,  dopo  la  battaglia  del  Raab  | 
congiungessero  P  esercito  d^  Italia  al  napoleonico.  LMmperato-* 
re,  Mediato  attentamente  il  Danubio,  mentre  qnattrocento  can« 
noni  austriaci  lo  attendotio,  il  passa  fra  notte  procelloia,  schlo- 
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ra  in  battaglia  (5  luglio)  presso  Wagram  ISO  mila  uomini  12 
mila  artiglieri  con  5  SO  bocche  di  fuoco ,  la  maggior  forza  che 
mai  si  fosse  riuaila  sul  medesimo  campo;  e  dopo  orrendo  ma- 
cello, è  vincitore. 

Vantò  di  non  aver  perduto  che  un  miglia jo  e  mezzo  di  nomi- 
ni, ma  in  fatto  trentatremila  restarono  fuori  di  combattimento; 
ventisettemila  Austriaci  caddero  e  moltissimi  generali.  Berlhier 
fu  acclamato  principe  di  Wagram  ;  Massena ,  che  ben  piò  lo 
meritava,  e  Davoìist  unirono  ai  loro  titoli  quei  di  principe  d^fis- 
sling  e  d' Eckmtihl  ;  Macdonald,  Oudinot,  Marmont  furono  eie* 
vati  marescialli  :  a  Bernadotte  niente,  perchè  dava  ombra  la  sua 
popolarità  in  Germania. 

Quella  di  Wagram  non  fu  una  grande  vittoria ,  e  il  duca  di 
Rovigo,  grand'  ammiratore  di  Napoleone  ,  scrive,nelle  sue  me- 
morie :  «  L' arciduca  si  pose  in  ritirata  su  tutii  i  punti ,  abbao- 
donandoci  il  campo  di  battaglia,  ma  non  prigionieri  né  caaooai, 
e  dopo  combattuto  in  maniera  da  rendere  prudenti  tutti  i  mo- 
tori d' imprese  temerarie.  Fu  seguito  senza  troppo  incalzarlo , 
giacche  egli  non  era  stato  scompigliato,  e  a  noi  non  garbava  ri- 
vederlo in  battaglia.  «  In  fatto,  il  principe  Carlo  ritiravasi  ver- 
so la  Boemia  ,  confidando  die  la  Prussia  si  moverebbe  ;  gì'  In- 
glesi prometteano  uno  sbarco  a  Stralsuoda  ,  col  che  poteansi 
forse  tagliare  le  comunicazioni  di  Napoleone  sulP  filba  e  sul 
Reno.  Ma  Napoleone  colla  rapidità  previene  i  nemici ,  e  gli  in- 
segue colla  lancia  alle  reni  per  dare  un'  altra  battaglia  :  Carlo, 
che  non  fida  abbastanza  in  aè  stesso  ed  ha  ne'  suoi  consigli  per- 
sone propense  alla  Francia  ,  chiede  un  armistizio  di  cui  niun 
bisogno  avea  ;  e  l'Austria,  che  dapertuUo  avea  concitato  lo  spi- 
rito de'  popoli,  gli  abbandona. 

Il  duca  di  Brnnnswick ,  raccolto  un  corpo  d' usseri  vestiti  a 
nero  e  col  tescbio  per  insegna  ,  fa  per  proprio  conto  guerra 
eroica,  cantata  dai  poeti  «  dal  popolo  ;  né  badando  all'  armisti- 
zio ,  batte  ,  spaventa ,  finché  pub  imbarcarsi  per  l'Inghilterra , 
donde  ricomparirà  a  morire  a  Waterloo.  II  maggiore  Schill, 
uscito  da  Berlino  con  un  corpo  dì  cavalleria  leggiera ,  giovani 
vìvi ,  legati  nelle  società  segrete ,  coi  fazzoletto  che  la  regina 
slessa  attaccò  alla  bandiera,  abbatte  gli  stemmi  dell'efimero  re* 
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giio  di  Wesifttlia  ;  inseguito,  rifugge  a  StraUanda  (31  magg.)  : 
non  trovaado  legno  ove  imbarcarsi ,  si  difende  contro  diecimila 
lìaoesi  e  Olandesi,  e  v'è  ucciso  pugnando. 

Su  ahri  punti  era  disposta  la  sollevazione,  e  generali  e  mini* 
stri  di  Napoleone  vi  teneane  mano  :  un  esercito  inglese  sbarca 
fili*  isola  di  Walckeren  salia  Schelda,  su  trentaseUe  vascelli  di 
Koea  e  ventotto.  fregate  parlando  trentottomita  uomini  ;  e  pren* 
de  Flessiiiga  (14  ott.),  ma  poi  rimane  inerte,  aspettando  le  sol« 
levazioai  di  Germania  e  d' Olanda  ,  che  non  succedono. 

Hoffer,  ricco  tavernajo  tirolese,  di  statura  atletica,  bravissi- 
iDO  cacciatore ,  pon^  a  capo  deli'  insurretiooe  del  suo  paese  a 
nome  della  Madonna  e  dell'imperator  d' Austria  :  fin  due  reg* 
gitoenti  foTfmo  obbligati  (teporre  le  armi  innanzi  alle  carabine 
de> briganti,  1  qoadi,  oacdati  i  Bavaresi  dal  Tirolo  ,  proseguono 
le  vittorie  ,  flnobè  non  sono  interrotte  dall'armistizio.  Allora 
Hoffer,  credendo  ali'  amnistia,  e  avuto  un  salvocoodotto,  scen- 
de  dai  monti,  ma  è  processato  e  foc^ato  (febbrajo  1810).  Mol- 
tissimi'patrioti  son  uccisi  per  GerkQania,-ed  undici  uifiziali  prus- 
mai  lo  Ufi  colpo  solo  ;  altri  sono  sepolti  ne'  bagni  e  nelle 
galCTe. 

Licbteastein ,  sottentrato  nel  comando  ali'  arcidoca  Carlo , 
pendeva  afififtto  per  Francia  ,  e  indusse  Francesco  I  alla  pace. 
L' Austria,  benché  ancora  in  florida  situazione ,  si  rassegnava  a 
perdere  !rooó  miglia  quadrate  con  tre  milioni  e  mezzo  d'aomi- 
di,  le  ricche  miniere  del  Salzbung  e  7^  milioni  di  fiorini,  e  adi* 
re  al  sistema  continentale  i  e  le  mura  di  Vienna  sono  sfasciate. 

Pace  di  tali  violenze  poéea  dui^are  ? 

» 

Sisteiata  Imperiale. 

I  SVaaec»!)  che  amarono  Luigi  XIV  e  Lnigf  XV,  Marat  e  Ro* 
bespierre,  s'appasslooarona  anche  per  Napoleone  ,  per  quanto 
costasse  ;  per  qnantal  li  spìngesse  nel  precipi2io.  E  in  verità , 
ben  compatibile  è  l' entusiasmo  eccitalo  da  questo  figlio  della 
propria  fortuna,  sfavillante  fra  una  turma  di  ré  ereditarli  ;  egli 
rappresentante  del-  popolo,  e  che  del  popolo  e  della  libertà  con» 
servava  le  impronte  anche  dopo  che  questa  e  quello  ebbe  lìn- 
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negati.  Lo  storico  sincero ,  e  religioso  al  collo  ddla  lihertà  ^ 
non  può  continuargli  afflaurazione  ed  aifetlo  f  ma  avrebbe  torto 
se  non  perdonasse  a  UAì  sentimeoti ,  dai  quali  egli  stesso  non 
si  difende  che  per  ragione. 

Da  Napoleone  non  può  dedurst  oa  sistema  geniale  di  goer* 
ra,  consistendo  l' arte  sua  nelP  adottare  le  mosse  alla  sitaazio« 
ne.  Il  nemico  crede  raggiungerto  mentre  assedia  M antora  ;  ed 
egli  non  esita  a  lasciarla ,  e  concentrare  sue  forze  per  farsi  in« 
eontro  al  nemico  a  Castiglione.  iUl  Areole  s' avventura  in  un 
sentiero  circondalo  da  aquatritn,  e  così  elude  la  superiorità  nu- 
merica del  nemico.  A  Riveli  la  fanteria  tedesca  copriva  le  alta* 
re,  mentre  l'artiglieria  e  i  cavalli  tenevano  il  piano  ;  ed  egli  si 
frammette  alla  loro  congiunzione, e  li  sbaraglia  sefMurati.  Alfa* 
rengo  e  ad  Ulma  prende  alle  spalle  gli  avversarìi  :  ad  Aioater* 
Iftz  sfonda  il  mezzo  delPeaenil».  Uoioo  acopo  aao  è  laTittorta; 
variissìmi  i  mezzi. 

La  Repubblica,  per  le  sieidee'd'egua^ozBf  aveva  attribuì* 
lo  molla  autorità  ai  generali  di  divisione ,  facendoli  quasi  indi'* 
pendenti  dal  generale  in  €apo,clie  trovavasi  oasi  aogustiato  ira 
gli  ordini  del  Comitato  e  le  preteasiooi  de'  subélterui  :  perciò 
Tate  la  battaglie  generali  ^  frequenti  le  avvisarle.  Napolef ne 
invece  concentrava  tutto  in  sè^  appena  se  a  Berttief  pi^esava 
suoi  divisamenti  all'  alto  di  effettuarli. 

Alia  tattica  stabilita  da  Federioo  II  nesaim  cambiamento  ea* 
aenziale  eUw  a  recare  ;  soltai^o  ne  estese  i'applicazione  a  cir- 
costanze nuove }  crebbe  credito  all'ordine  in  ccrioona  i  U  qua« 
drato ,  di  cui  si  era  appnesa  l^impertanaa  in  Egitto ,  divenne 
formazione  di  regola  nell'offensiva ,  non  meno  cbe  nella  difen« 
siva  ;  contro  la  cavalleffia  adoitQs^iil&neo  successivo  per  fila  ; 
le  truppe  vennero  esercitate  a  spianare,  scitVare ,  alzare  fortifi* 
caxioni  ;  e  masafose  H  campo  di  Boulogne  i  cosi  ioatilie  del  re* 
alo ,  fu  un  grande  e  continuo  eserciaio ,  dove  ^  sotto  gli  oecbl 
dell'  imperatore^  i  generali  acqwatarono  la  pratica  delie  grandi 
etfoluzseoì. 

Quando  ^  periti  lutti  i  veterani ,  più  non  trovavaai  ohe  naovi 
«CQBCiitti,  Napoleone  volle  supplirvi  oom  uà  inimeoao  materialoi 
-e  i  iooi  tracontomila  aomi&i  oert^dara  con  adUeqaattrooaalo 
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«80110111 ,  ddè  quasi  cinque  per  mille ,  benché  gli  «fflziali  tpe- 
riffleotati  ridetlessero  che  le  altre  armi  basterebbero  appena  a 
CQirtodire  queste,  come  a'  avverò  al  primo  disastro.  Intanto  però 
le  centinaja  di  bocche,  cui  diede  portentosa  mobilità^  nelle  bat- 
taglie divoravaBoqudlache  inuoMnamente  egli  chiamava  cari^ 
ìb  camnoni. 

n  maggior  merito  consisteva  nella  personale  attenzione  di  luj| 
jfibe  di  ferrea  salute  e  d' instancabili  forze,  correva,  osservava  | 
ncoraggira  ;  senza  misurare  .spese  procacciavasi  spioni  e  pia* 
iM  ;  e^i  medesimo  spingevasi  a  riconoscere  il  terreno,  e  faceva 
ingaggiare  piccole  scaramucce ,  mentre  da  au^  allora  seguiva 
tatti  i  movimenti  i  non  calcolava  mai  quali  sacrifizii  costerebbe 
Pacqoisto  dei  punto  decisivo  ^  e  durante  tutta  la  battaglia  sta- 
va a  guardare  ,  impassibile  come  nel  suo  gabinetto ,  geloso  di 
aoo  lasciar  apparire  sul  viso  né  gioja  oè  turbamento ,  e  di  non 
asc<rftare  pareri.  I  suoi  pompeggianti  proclami ,  avanti  e  dopo 
l'affare,  erano  parte  della  tattica.  Vinta  la  battaglia,  i  corpi  an- 
cora frescfaìo  menoolTeai  spediva  celereraeate  sulla  traccia  del 
nemico  per  compierne  la  rotta,  e  premi!  e  lodi  impartiva  all^« 
to  ileoso  cfae  riceveva  i  ragguagli. 

fi  oome  dalle  geefre  di  Federico  era  uscita  la  tattica ,  cosi 
dalle  soe  nacque  la  strategia  in  grande  ;  e  meditando  su  quei 
tasti  suoi  piani,  gli  scdltori  posero  gli  etemeoti  di  questa  sciea- 
lanoenu 

Mirràiie  a  cream ,  raccogliere  ,  vivificare  i  mezzi  proporzio- 
QitiiQ*imi»«aa  ;  attivo  ad  assicurarsi  sempre  l'iniziativa  ;  proo* 
to  a  nvriam  i  divisamenii  del  nemico,  e  svonUrli  prima  di  la- 
sdiigif  tempo  alla  riiessione  o  al  riparo  ^  sapendo  adoprare  le 
SHisse,  da  un  piecol  vantaggio  trarre  profìtto  a  mag^'ori ,  ispi« 
rare  agli  altri  la  tenacità  e  la  confidenza  sue  proprie  i  ostinato 
a  non  ritirarsi ,  perchè  noe  andasse  perduto  il  sangue  versato 
nei  principio  della  mischia  :  parve  aver  legato  la  vittoria  al  suo 
carro.  '•  ^ 

Destro  nel  propnrarìa  con  intrighi  di  gabinetto,  eomiMrese  che 
questi  come  le  battaglie  doveaosi  condurre  in  Germania.  Soprat- 
tutto sapeva  eccitare  ne'  suoi  P  emulazione  che  lieo  luogo  di 
{mica  3  lappare  al  soldato  la  coavinziooe  della  propria  sope* 
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rìÒTÌlà  sovra  qnal  altro  si  fosse,  slccbè  tenesse  la  Tittoria  cobu 
articolo  di  fede:  la  fede,  mirabile  priocipio  dì  azioae. 

Anche  lo  servi  la  natura  de'  suol  nernid.  Gli  Austriaci  sono 
prodi,  ma  sema  emoiaziode  e  legali  a  una  strategia  di  gabinef- 
to,  cb^egli  ha  già  sperimealato  le  tante  volte,  onde  sa  che  col 
tal  modo  gli  avrà  iufallibii mente  sconfitti.  I  Prussiani  brano  noo 
solo  l' arte,  ma  gli  uomini  di  Federico  II  ;  vecchi  che  non  reg« 
gono  contro  la  subitezza  eroica  de^  soldati  che  là  HivoluziOQe 
formb  a  improvìsar  la  vittoria.  L^  entusiasmo  dell' obbedienza 
rende  più  formidabili  i  Russi ,  esercitalissàmi  in  guerre  asiali- 

^cbe  ;  e  per  ciò  Napoleone  accarezzava  Alessandro.  I  generali 
nemici  erano  o  servi  di  éespott,  o  legati  ad  ordini  dì  lontani  ga- 
binetti ,  0  impacciati  dalla  presenza  di  prìooipi  ;  i  migliori  vi- 
ieano  nell'arte  del  resistere  e  del  ritirarsi.  A  Napoleone  aveaoo 
preparato  stupendi  eserciti  le  giierie  delia  Rivoluzione ,  dove 
ogni  soldato  era  un  uomo,  e  per- tale  valeva,-  pensava,  operava; 
é  donde  uscirono  sommi  generali,  capaci  ciascuno  di  comanda- 
re un  esercito,  non  che  eseguire  igrandi  divtsamenti  del  capo, 
ed  anche  correggerli  nell' atto. 

Con  tali  stromenti  che  non  avrebiie  egU  potuto?  La  Rivoiozio- 
ne,  sHibilendó  V  eguaglianza  dentro  ,  avea  sentito  come.  le  eoo- 
Tenisse  farsi  rispettare  di  fuori  col  restringersi  ne' confini  na- 
turali ,  e  procìamaré  che  nessuno  debba  brigarsi  oetP  interna 
amministrazione  del  paese  altrui.  Ben  presto  essa  fu  tTascinata 
fuori  di  questi  limiti  :  pure  professava  la  necessità  di  rientrar- 
vi ,  e  la  Convenzione  e  il  Direttorio  seguirono  uua  politica  ra- 
gionevole ;  fecero  pace  quando  giovò  ^  sparsero  semi  democra- 
tici dovunque  trovassero  bastante  fondo  *,  non  si  disanimarono 
ai  disastri  del  99,  vinsero  Russia  e  Inghilterra ,  e  portarono  te 
conquiste  sitio  ai  confini  naturaU  del  proprio  paese.  Eppure  il 

'  bisogno  della  pace  era  tanto  sentito ,  che  l' ottenerla  fu  il  mo- 
tivo per  cui  vebnero  dati  prima  il  Consolato ,  poi  l'Impero  a 
Napoleone. 
Ma  questi  balestrò  la  Francia  in  imprese  diaastroBe,  non  più 

'  per  vantaggio  della  palria,  ma  per  passioni  e  cupidigia  di  guer- 

'  ra.  Che  se  fino  a  Tilsitt  non  avea  fatto  che  indebolire  altrui  per 
assodare  sé  stesso,  dappoi  dÌTOnné  aggressore,  e  attaccò  Poten- 
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ze  che  il  patriottismo  o  la  posizione  rendeva  invincibili  ;  e  oon 
ciò  si  trasse  addosso  la  guerra  popolare.  Secondo  il  generale 
Foy ,  egli  diceva  che  «  la  sua  missione  oon  era  soltanto  il  go« 
vernare  la  Francia  ,  ma  di  sottometterle  il  mondo  ;  altrimenti 

fi    il  mondo  i'  avrebl)e  annichilata.  Movendo  da  sì  gratuita  suppo- 

k   sizione,  sistemò  V  Impero  per  la-  guerra ,  per  la  guerra  eterna. 

'  Non  per  acquistare  diritto  d'essere  prìncipe  assoluto,  combatto 
egli  sotto  tutte  le  latitudini:  chi  l' impediva  di  divenirlo  a  mi- 
nore spesa  ?  Al  contrario,  fondò  il  despotismo  per  creare,  vivi- 
ficare e  sempre  rinnovare  gli  elementi  delle  battaglie.  • 
'  Allora  fu  costituito  un  impero  vastissimo,  avente  consonanza 
di  governo  ,  ma  non  d' interessi  :  allora  si  videro  le  più  strane 
niesoolanze  di  popoli  ;  i  Sipai  combattere  in  Egitto  ;  un'  armata 
inglese  partire  dalle  coste  del  Malabar  e  del  Coromaodel  per 
deporre  uno  sbarco  sull'  isola  di  Francia  ;  Spagouoli  campeg- 
giare a  Danzici ,  Italiani  a  Varsavia ,  PoIaccU  a  San  Domingo. 
Quel  che  Roma  avea  fatto  con  tre  secoli  di  tanta  perseveranza , 
Napoleone  vuol  compierlo  in  pochi  mesi  ;  ma  la  sua  propagan- 

I  da  non  è  che  di  famiglia  :  quanto.alle  popolazioni ,  le  esaspera 
con  raphie  ed  esazioni ,  con  cangiare  leggi ,  abitudini ,  fin  lin- 
goaj  vi  impone  re  ¥uoi,  poscia  li  bistratta,  e  moslcasì  scarso  di 
gemtf  ìq  politica^  quanto  n'  è  ricco  io  guerra. 

Arrivò  egli  in  tempo  che  i  governi  europei  si  sfasciavano  per- 
chè aveano  passata  stagione  ;  onde  l'abbatterli  non  gli  costò  : 
ma  noQ  s'accòrse  che  dietro  di  loro  stavano  i  popoli.  Pertanto 
sbrana  nazionalità,  conculca  tradizioni ^  d'una  repubblica  fa  un 
regno  o  un  viceregnò  ;  piani  e  montagne,  popoli  nuovi  e  vecchi, 
mescola  a  capriccio  ;  di  lingue,  di  costumi,  di  simpatie  religiose 
non  sidà:briga;  conquista  senza  idea  di  conservare,  senza  abile 
diplomazia  che  sappia  fondar  l'avvenire  sopra  la  cognizione  del 
passato  :  strappa  dall'  Austria  il  Tìrolo ,  e  le  unisce  Venezia  ; 
dall'  Italia  stacca  Roma  e  Firenze,  cuore  di  essa  ;  impone  un  re 
alla  repubblicana  Olanda  \  sottrae  i  principi  all' Imperadore  di 
Germania;  sovrapfpne  forestieri  alla  nazionale  Spagna  :  violen- 
ze neppure  giustificate  .dall'  utilità.  E  da  per  tutto  vuol  il  suo 
codice  ,  vuqI  la  sua  amminiaXrazione  ;  poi  gV  interessi  dì  tutti 
malmena  nel  sistema  conlineotale»  Internamente,  mette  in  ogni 
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dorè  la  sua  volontà  al  potto  d'uD^Btiìoiàone.  La  Rkolazi^ne 
aveva  proclamato  il  dogma  dell'  iccentf ameolo,  i  privilegi  par- 
ticolari annichilando  per  vantaggio  del  potere  centrale.  Questo 
sistema  era  fattibile  colla  Francia  e  traverso  alla  ghiglioltiBa  ; 
ma  Napoleone  pretese  estenderlo  andie  alle  altre  coof  uiste , 
per  le  quali  esso  era  pura  perdita ,  a  vaoiaggìo  di  Francia.  Là 
onde  esse  trovavansé  non  assimilate,  ma  solo  accostate ,  e  sce- 
mavano  la  forza  difensiva  dell'Impero,  disamando  qnell'or* 
dine  di  cose  farcato  ed  il  Cesare  che  por  tanto  avea  &tto  per 
esse. 

Cosi  disgustando  i  popoli,  impose  a  sé  medesimo  la  necessi* 

tà  di  combattere  sempre,  sspendo  quant'è  più  ùciJe  padjroneg* 

giare  un  popolo  nelP  agitazione  ake  nella  quiete  ;  e  ridotto  idla 

necessità  di  sempre  vincere ,  d' ogni  battaglia  facei»  un  giuoco 

-ove  tutto  rimetteva  air avveo tara  |1|. 

E  arridendogli  la  fortuna ,  l' idolatria  della  fona  sostituiva 
alla  seria  religione  della  iocootamioata  libertà.  Egli  la  alimeo» 
tava  con  ricompense  e  onori  ;  conti ,  duchi,  cavdierì  a  joaa,  tà 
generali  prodigò  entrate^  badie,  beni  confiacati,  fiao  a  14d  aoì* 
lioni  di  rendita: largheggiò  anche  coi  dotti,  non  per  quell'inge- 
nuo amor  del  sapere  che  lo  vuole  intemerato,  bensì  perchè  fos* 
segli  0  stromento  di  governo  o  fregio  abbagliante.  Del  re^o 
egli  sprezzava  i  teorici,  intitolandoli  ideologi,  e  viipese  fiiecker 
e  Say ,  non  meno  che  Beniaaiino  Gmatwat,  e  I^racy. 

Le  teorìdie  di  Smith  e  degli  altri  ecooosHsti  trascarava,  per* 
che  non  d'Immediato  risultamento  piratioo  ;  né  conosceva  altro 
sistema  che  il  proibitivo,  L'Inghilterra  giganteggiava  pel  o^ 
dito ,  e  Napoleone  tesoreggia  nelle  cave  del  suo  palaszo ,  come 
gli  ignoranti  re  antichi,  non  avendo  biaogno  di  rendete  1  conti 

(1)  Si  je  ff  eusse  vatncu  à  Juslerlùz,  j*  aiknt  avoir  tonte 
ia  Prusse  eur  mes  Sras,  Si  je  n*  eusse  triomphè  à  Ièna,  VjÉu* 
triche  et  ^  Eépagne  te  déckaraient  sur  mef  dérrières.  Si  fé 
V  eusse  baUu  à  Wagram  (  qìxi  ne  fui  pat  une  vtetmrt  ttuni 
decisive)^  f* ami»  d  tratndreyue  h»  Russie  ne  m' aiaiHhnnéi, 
^  ìa  Prusse  ne  9e  souki^,  ti  les  JnffkUe  4kdent  ééfà  «fe* 
vonf  ilm^ertf.— Mémorial  de  Saiata^flilèat» 
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a  cfai  che  fosM  (i).  L'Iugbillerraprodamm  la  liberti  di  eom« 
mercio  ;  ed  egli  intima  la  pnnbixione  oorae  polilica  oalililÀ ,  e 
▼note  cbe  tutte  le  Daiiem  la  adottino,  abbiano  bisogno  o  no  del- 
le  merci  inglesi,  abbiano  e  no  forza  di  mantenere  cotesta  esclu- 
ilone,  e  possibilità  dì  supplire  a  ciò  che  era  proibito.  Gli  logie* 
iHncrociaBO  in  mare  :  ebbene  ,  facciasi  senza  colonie  né  na« 
vigazione  ;  si  sforzino  i  nostri  climi  a  produrre  il  caffè,  lo  tue- 
caio,  il  the ,  il  garofano  ,  il  pepe.  Carezze  e  premii  a  chi  trovi 
succedanei,  a  chi  fili  il  cotone,  a  ehi  emuli  le  manifatture  bri- 
taimicbe  :  intanto  però  si  paghino  un  occhio  le  droghe  e  i  tes- 
sali  ;  il  governo  perda  quanto  potrebbe  trarre  dai  dazii  imposti 
sall'iniroduzione  ;  perda  nel  premiare  le  manifatture  ;  la  navi- 
gazione perisca,  e  ii  contrabbando  sia  allettato  dagP  incalcola- 
bili guadagni  ]  V  Impero  sia  infestato  di  doganieri  ;  turbati  il 
Degoziaote  e  il  private  con  visite  e  confische  ;  resi  difficilissimi 
i  passaporti.  Quali  somme  gli  costò  il  blocco  continentale  !  e 
dopo  che  con  esso  ebbe  reso  infeOci  i  sudditi,  egli  soccombette 
in  questo  nuovo  attentato  centro  la  libertà,  come  in  altri  erano 
pericolate  le  vecchie  dinastie. 

Le  rendite  riuscivano  inadeguate  a  tante  spese  :  che  se  le 
guerre  furoogìi  pagate  dai  vinti,  quella  di  Spagna  era  una  vora- 
gine inesplebile  ;  poi  rmmensamente  costavano  tanto  lasso,  tan- 
te comparse,  tanti  cortigiani,  molti  dei  quali  erano  re.  Pertanto 
IMmposta  fu  aumentala  come  in  nessun  terapo  mai,  gravate  ad 
esorbitanza  le  Indirette, e  più  di  trentacinquemila  impiegali  oc-' 
caparono  le  sole  dogane  ;  furono  ripristinati  il  lotto  e  i  giuochi 
di  ventura,  saviamente  aboliti  dalla  Rivoluzione.  Napoleone  sa- 
peva che  alcuno  avesse  guadagnalo  assai  in  qualche  affare  collo 
Stato  ?  traeva  su  di  esso  una  grossa  cambiale  j  una  sola  compa- 
gnia dovette  in  un  semestre,  air  ordine  d'un  suo  viglietto,  pa- 
gare tre  milioni.  Non  dirò  i  giuochi  e  le  soperchierie  fatte  negli 
aitimi  anni  ai  Monti  pubblici ,  disastri  inevitabili  in  un  sistema 

(1)  L*  empereuf  dùaxl  avoir  eu  dans  9es  caves  aux  TutU'* 
ries  jusqt^  à  400  miìlions  en  or,  qui  étaient  telìemeni  à  lui , 
p*  il  n*  en  exùtait  <P  autres  tracea  qyi  un  petù  livrel  dans  les 
"Mt/ij  de  son  trésorier  pgrticulier.'^MéìXiotisà  de  Saiote«Béléae* 
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di  esorbitante  dispendio  (t).  Eppure,  sovente  i  pagamenti  rima-' 
nevano  in  sospeso,  e  tardavast  il  soldo  agli  impiegati. 

La  posta  divenne  attivissima,  ma  fu  poderoso  strumento  def« 
la  polizia ,  e  Napoleone  non  si  vergognava  di  confessarlo ,  e  di 
dflre  per  motivo  alle  punizioni  i  carteggi  intercetti.  Sarr^»gata 
la  gloria  all'umanità,  alla  religione,  al  diritto,  ne  seguirono  tutti 
i  vizii  della  servitù  (2). 

li  despotismo  fa  grandi  cose  ,  e  fretta  fretta  compie  ciò  che 
la  libertà  ottiene  a  rilento  :  ma  il  despotismo  ingrandisce  un 
uomo  solo  ;  questa,  V  intera  nazione.  Il  nome  di  Napoleone  re- 
sta associato  ad  imprese  immortali, e  massinie  a  quelle  che  ten- 
dono ad  accelerare  V  interno  movimento.  Da  per  tutto  strade  ; 
per  quattro  magnifiche  fu  unita  IMtalia  colla  Francia  :  canali 
fra  il  Reno,  la  Mesa,  la  Senna,  la  Loira,  e  dal  lago  di  Como  al- 
l' Adriatico,  dal  Rodano  all'  Oceano.  Non  parlerò  delle  manifat- 

(1)  Le  spese  approvate  dal  ministero  del* 
ÌQ  finanze  in  Francia  dal  1802  al  1813  furo- 
no di   .     ,      franchi    4,733,000,000 

Il  1814  e  15  costarono i        267,000,000 

Ónde  la  Francia  spese  per  le  guerre  napo- 
leoniche  J     5,000,000,000 

Sui  paesi  nemici  s^  impone  per  contribuzio- 
ne a  un  bel  circa  altrettanto  ;  onde  Napoleoae 
costò 5  10,000,000,000 

Il  sangue  non  si  valuta. 

La  marina  inglese  durante  le  guerre  napoleoniche  costò 
400  a  600  milioni  di  franchi  ogni  anao  ;  cioè 
Jnno  Lire  sterline     Anno    Lire  sterline     Anno    Lire  sterlina 

1803  10,211.378      1807      17,400,337      1812      19,395,759 

1804  12,360,606      1808      18,087,547      1813      20,006,709 

1805  15.035,630      1809      19  578,467      1814      19,312,070 

1806  18,864,341*     1810      18,975,120 

Boucher  calcolò  che  le  due  gran  guerre  1793-1802  e  1803- 
4815  costarono  alla  Gran  Bretagna  40, 500, 000, C 00. 

(2)  Les  guinze  annéesde  la  plus  écrasanie  fyratmie  doni  les 
Umps  modernes  offrent  /*  exemple^  li  chiama  Lamartine,  in  uà 
artioob  del  15  luglio  1846. 
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ture  d'armi^  éegK  arsenali,  delle  nftrfere.  Le  jcieoze  crescea- 
no,  e  Cbaptal  pubblicava  (a  cbimica  applicata  alle  arti,  cercan- 
do supplire  allo  zuecaro,  ali*  ìndaco ,  alla  eocciniglia.  Berthold 
let ,  Biot ,  de  Morreau  analizzavano  il  sai  niarioo ,  i  solfuri ,  le 
combinazioni  gasose }  Gorier,  Homboldt,  Geoffroy  Saibt-Hilaire 
ricreavano  la  storia  naturale  }  De  CandoHe ,  Jussieu  ,  Saint-Hi- 
laire  la  botanica  ;  lavori  d' erudizione  continuavano  Ennio  Qui* 
lino  Visconti  su'  musei,  Larcber  su  Erodoto,  Gail  su  Senofon* 
te ,  Sainte-Croix  sugli  storici  d' Alessandro  ^  Qaatremère  de 
Qotncf  dava  la  teorica  delle  belle  arti  ;  BliWn  studiava  le  me- 
daglie ,  Denon  le  anticbità  egizie-,  Sacy  le  lingue  orientali , 
Walkenaer  e  Malte-Brun  V  erodizione  geografica. 

Le  storie  restavano  povere  e  sentimentali  ;  e  per  ava*ne  una 
di  Fraoeia ,  r>tepoleone  fa  ridotto  a  commetterla  al  settuagena- 
rio Ànqnetil,  che  la  fé'  scolorata,  monotona)  coi  giudìzii  superbi 
e  pregiudicati  del  tempo.  Le  storie  di  Micbaod  ,  di  Lacretelle  y 
di  Sismondi,  portano  l'impronta  di  quel  tempo  fastoso  ed  acca- 
demico :  Daunou  e  Gingoené  sacrificavano  il  vero  e  il  buono 
sali'  ara  di  Voltaire.  Impotenti  a  creare,  almeno  si  cercò  riagt- 
re  contro  il  vandalismo  giacobino  col  rimettersi  a' lavori  d'eru« 
dizione  ;  ed  ordinata  la  continuazione  de'  lavori  dei  Benedettini, 
Dom  Brial  prosegui  la  raccolta  degli  storici  di  Francia  ;  Pasto- 
ret,  delle  ordinanze  regie;  l'Istituto,  delle  carte  e  dei  diplomi, 
cominciata  da  Brequigny  ;  Daunou,  la  storia  letteraria.  Altri  mo- 
ralizzarono  senza  religione  :  madama  Coltin  preparava  romanzi 
sentimentali,  tutti  purezza,  li  collocasse  negli  orrori  di  Siberia 
0  nelle  voluttà  di  Siria  :  madama  De  Gei^lis  riportava  gP  ingegni 
verso  la  corte  di  Luigi  XIV,  vagheggiata  dagli  aristocratici  per 
satira,  dagli  uomini  nuovi  per  imitazione. 

Quando  una  delle  condizioni  imposte  ai  vinti  era  di  consegna- 
re i  migliori  capi  d'arte, facile  fu  il  raccogliere  a  Parigi  il  mag- 
gtor  museo  che  mai  si  vedesse  ;  spoglie  d' Italia ,  della  Germa- 
nia, deli'  Olanda ,  oltre  i  quadri  che  v'  afOuirono  dalie  chiese  e 
dai  conventi  distrutti.  Stupivano  gli  osservatori  davanti  a  quelle 
ricchezze  senza  pari  :  ma  non  per  questo  la  scintilla  del  genio 
si  avvivò,  e  l'età  dell'Impero  resterà  distinta  nella  storia  delle 
arti  per  un  fare  accademico,  derivato  dalla  statuaria  corretta, 
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ma  freddo  e  seota  rilievo.  Principe  djLqueHa  scuola  era  David, 
cbe  dopo  dirette  le  feste  repubblicane,  immortalava  i  fasti  na- 
poleonicl  con  classiche  forme  :  Girodet  dipingeva  il  diluvio  ) 
Gros  la  battaglia  d' Àbukir,  Gerard  quella  d' Austerlitz  e  le  tre 
età  ;  e  le  battaglie  furono  esercizio  di  molti  pennelli  ^  come  di 
molte  muse  il  celebrarle  :  nulla  duraturo.  Cosi  passiouatamenie 
amavansi  i  teatri,  la  musica ,  le  danze  ;  ma  <fi  tante  proHuziooi 
drammaticbe'qual  sopravvisse  f  Né  sopravvissero  le  opere  ono-. 
rate  del  premio  decennale. 

Perocché  quelP  uffiziale  protezione  non  nobilitava  né  ergeva 
lo  spirito,  ma  P assorbiva  e  moveva  a  suo  profitto;  voleva  il  mo- 
nopolio delle  lettere  come  de'  coloniali,  e  per  meglio  ammuso^ 
larle  le  nutriva;  pagava  gli  elogi  |  li  comandava  *,  né  recitavasi 
orazione  o  pubblicavasi  raccolta  che  non  aresse  un  grano  d'in- 
censo per  l' imperatore ,  e  ai  docili  concedeasi  per  premio  una 
caratura  ne' giornali  del  governo;  agli  indocili,'Crìtica  accanita 
ed  implacabile.  Gli  artisti  ritraevano  Napoleone  ora  da  eroe,  ora 
da  nume;  le  medaglie  rifaceano  la  metallica  adulazione  di  Lui* 
gi  XIV  ;  De  Fontanes  avea  magbifiche  parole  per  esprimere  le 
lodi  uiiìziali  del  padrone.  Ma  le  lodi  non  bastavano  a  questo , 
se  non  fatte  pruriginose  coi  viluperìi  lanciati  a'  suol  nemici. 
Qaindi  II  Monitore  dovea  servire  alle  passioni  di  esso,  ora  sfer- 
zando gli  autori  che  non  gU  andassero  a'  versi ,  ora  ingiuriaade 
Roma,  V  Inghilterra ,  i  re ,  e  preludendo  cogli  strapazzi  all'  at- 
tacco delle  armi.  Quel  focolajo  di  Parigi,  donde  erano  uscite- te 
faville  a  tutto  il  mondo  ,  ammutoliva  ;  opere  già  stampate  eoa 
licenza,  si  sopprimevano  ;  toglieasi  la  patente  a  stampatori  che 
dispiacessero  ;  il  prete  doveva  eccitare  alla  guerra ,  inneggiare 
per  le  vittorie  ,  o  essere  tradotto  ai  pazzarelli  ;  il  catechismo 
stesso  fu  contaminato  d'adulazione,  e  vi  fu  imposto  l'amore  di 
Napoleone  come  quello  di  Dio  e  de'  genitori.  Diffidavasi  della 
immaginazione  e 'del  pensiero;  laonde  Sieyès  interrogato  da  aN 
cune  Cosa  pensate?  rispose  :  Jo  non  penso  niente.  Era  il  ca^ 
so  di  tutti. 

Fra  quel  frastuono  di  applausi,  i  migliori  sapevano  resistere, 
se  non  altro  col  silenzio.  Chateaubriand  nominato  alP  ambasce* 
ria  di  Roma  ,  udito  l'assassinio  del  duca  d' Enghien  ,  rinvfi)  il 


LBTTEBATOBA  numnàìM  i61 

imreCio.  Clìénier ,  che  ayeva  cantato  i  primi  trionfi  di  Buona- 
parte ,  tacque  ai  succesaivi ,  onde  Napoleone  ai  preae  guato  a 
tarberóe  la  quiete  (t|.  Alle  luaioglie  di  lui ,  Oucia  riapoae  :  Jo 
90HO  un'  anUra  $ehaiiea,  di  quelle  chesenUmo  da  lo$Uano 
l'odore  del  fueUe.  Non  perdete  il  voUro  tempOm  Jmo  me« 
glio  portare  eenei  che  catene,  Beetbowen,  quando  il  vide  far- 
ai re ,  esclamò  :  Dunque  anche  coiiui  non  era  che  un  uomo 
ordinario.  Cherubini  ne  fa  sempre  jcontrariato  i  perchè  noi 
blandiva.  Bernardino  di  Saint-Pierre ,  ammeaao  all'  latiluto  per 
favore  di  Napoleone  e  da  lui  carenato  colla  lusinga  più  attraea- 
te ,  la  lode ,  ricusò  acrivere  le  campagne  di  esso  :  eppure  non 
era  un  eroe  |2).  Lemercier  rinviò  a  Napoleone  la  atella  della 

(1)    CrédmUj  j"  ai  km^Umpe  eéléM.  eee  eouguèlee  : 

Am/erum,  au  eémUj  don*  noe  jenae  >  dtma  noe  fUeSf 
Je  prociamaù  eon  nom^  je  vaniaù  mi  exploùe , 
Quand  ses  iauTHre  eoumù  se  eourbaient  eoue  tee  hit  f 
Quand,  simple  cùoyen^  eoidai  du  peupk  libre^ 
ÀuK  borde  de  V  Eridan^  de  /*  Adige  et  du  Tibre^ 
Foudroyant  tour  a  tour  fuelques  iyrane  perverta 
Dee  natióne  en  pleure  ea  main  Òrisait  lee  fere  / 
Ou  quand  eon  nohle  exil  aux  eablee  de  Syrie 
Dee  palmes  du  Liban  courontiait  ea  patrie» 
Moie  lorspi*  en  fugitif  regagnant  eee  foyere, 
Il  vòlt  cantre  V  empire  échanger  eee  laurierif 
Je  n'ai point  careeeé  ea  brillante  infamie: 
Ma  voix  dee  oppreeeeure  fut  toujoure  ennemie  / 
Et  tandie  qu*  il  voi/ait  dee  fiate  d*  adorateure 
Lui  vendre  ùvee  ì  Etat  leure  vere  aduiateure. 
Le  tyran  dane  ea  eour  remarqua  mon  abeenee^ 
Ctur  je  ehanie  la  gioire,  et  nanpae  la  puieeanee. 

(2)  Più  tardi  recitò  T  elogio  deir  imperatórei  ma  CMsendocon* 
tiane  lodi  della  pace,  e  dicendogli:  Tu  non  eatai  ì  amare  de^ 
gli  uomini  ee  non  riponendo  la  tua  gloria  nella  loro  feUeità. 
HQuesta  frase  e  un  lungo  tratto  furongli  levati  dal  cardiuale 
Maurj  e  da  Rpgaault  de  Saint-Jean-d'  Angelj ,  dicendo  cke 
r  imperatore  ngn  amava  le  lesioni  né  i  consigli.  Non  meno  in- 
n.  li 
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legioD  d' onore,  dichiarandogli  che  se  un  sincero  affetto  orasi 
fin  allora  mescolato  alla  sua  ammirazione,  troppo  doletgli  che, 
mentre  poteva  nella  storia  collocarsi  tra  i  fondatori,  preferisse 
rimanersi  imitatore.  Bonald,  oltre  la  Legi$la%i9ne  primitiva^ 
restaurazione  d' idee  screditate  ,  sostenne  l' indissolubilità  del 
matrimonio  contro  il  codice  civile.  /  Templari  di  Renouard  , 
tragedia  applauditissima  ,  censuravano  le  violenze  adoperate 
contro  di  quelli;  onde  Napoleone  ordinò  alla  sua  crìtica  di  vili- 
penderla. 

Gli  ideologi,  gente  d' opere  generose  sotto  dottrine  materìa* 
li,  argomentavansi  della  guerra  che  Napoleone  faceva  alla  liber- 
tà,  ed  alla  irreligione  di  cui  essi  la  oredeano  figlia.  Pertanto 
nella  Società  d'Àuteuil  faceano  opposizione  al  conquistatore 
Tracy,  Cabanis,  Daunou ,  Tburot ,  Gioguené  ,  Chénier ,  Garat , 
Volney  ed  altri ,  dolenti  della  perita  rivoluzione  ;  e  che  acher* 
mivansi  da^suoi  abbracci  corruttori.  Di  qui  l'odio  di  Napoleone 
per  gli  ideologi  ;  nel  qual  nome  comprendeva  tutti  quelli  ohe 
non  s' accontentavano  de' fatti,  ma  per  entro  a  quelli  cercavano 
le  generalità,  la  ragione  ;  ed  avrebbe  voluto  una  letteratura  che 
non  s'occupasse  di  ciò  che  letteratura  non  è  ;  senza  metafisica, 
senza  storia,  senza  diritto  pubblico. 

Insieme  egli  nimicavasi  le  donne  con  insulti  gratuiti,  dicen- 
do all'una  eh'  era  vecchia,  air  al  tra  ch'era  vestita  male  o  come 
alla  festa  precedente;  e  ripentedo  che  la  donna  più  stimabile  è 
quella  che  fece  più  figli ,  e  interrogandole  quanti  maschi  aves- 
sero ,  parea  nell'  utero  loro  cercare  coscritti.  Invitò  la  signora 

tolleranti  erano  i  filosofi ,  e  Saint-Pierre  trovavan  in  continui 
urli  co*  suoi  colleghi  perchè  ne*  rapporti  nomioava  Iddio.  Fa- 
cendone uno  sopra  il  tema  proposto  nel  1798  ,  quali  sono  le 
ùH'tuziom  più  proprie  a  fondar  la  morale  di  un  popolo,  ove 
tutte  le  dissertazioni  erano  nello  spirito  ateo  de'  giadici  ,  egli 
conchiudeva  con  una  dichiarazione  religiosa.  I  colleghi  ne  fu- 
rono indignati  ;  assolutamente  non  vollero  che  all'  Istituto  si 
parlasse  di  Dio  ;  Cabanis  propose  di  decretare  che  quel  nome 
non  si  pronunziasse  mai  in  quel  corpo  ;  e  Saint-Pierre  ,  per 

qnitato  la  difead^ssej  non  pQti  far  pas8(u:9  1a  sua  p«rorAsione« 
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Chetrettàe  d  ifiettersi  a  servizio  della  regina  di  Spagna  deposta; 
essa  gli  rispose  non  voler  fere  la  cameriera  :  e  Napoleone  la 
esigilo  per  tre  anni.  Madama  di  StaCl  aveva  bersagliato  cotesto 
«  Robespierre  a  cavallo  •  con  epigrammi  e  molti,  che  ripeteaa« 
si  nella  società.  Ne  fiottava  l' imperatore ,  che  avendo  invano 
sollecitata  nna  frase  di  lode  nella  Corinna^  cominciò  una  pue- 
rile persecazione  contro  la  figlia  di  Necker ,  prima  facendola 
bezzicare  da^suoi  giornali,  poi  relegandola  a  sessanta  miglia  dà 
Parigi.  Visitata  Germania  e  Italia ,  ella  si  arrestò  presso  il  lago 
dì  Ginevra,  dove  radunava  egregi  ingegni,  non  estranii  all'idea 
d' una  restaurazione  borbonica  ;  dava  a  conoscere  la  Germania 
quando  Napoleone  la  vilipendeva;  esaltava  gl'Inglesi,  chiamava 
ì  Cosacchi  •  cavalieri  della  razza  umana.  •  Napoleone  se  neìn« 
dispettìva,  e  al  figlio  di  lei  diceva  :  Ella  ha  di  molto  spirito- 
ma  nxm  è  ctwez&a  a  subordinazione  veruna  ;  allevata  ne- 
gli  scompigli  della  rivoluzione  o  della  monarchia  cadente^ 
se  stesse  un  mese  a  Parigi  dovrei  mandarla  a  Bicélre;  e  la 
cosa  farebbe  rumore,  e  Vopinione  mi  darebbe  addosso.  Di* 
tele  dunque^  finché  io  riro,  non  ritornerà  a  Parigi,  Il  regno 
degl'intriganti  è  finito:  suòotdinazione  si  vuole^  e  rispetta* 
re  PatUoritàf  perché  l'autorità  viene  da  Dio. 

La  Fayette  era  stato  amico  di  Boonaparte  ,  il  quale  in  lui 
amava  il  commilitone  di  Washington  ;  ma  quando  si  votò  pel 
Consolato  a  vita  ,  il  generale  scrisse  sul  registro  :  No ,  finché 
non  sia  sufficientemente  garantita  la  libertà  :  allora  io 
volo  per  Buonaparle.  E  a  questo  ragionava  tal  condizione  in. 
lettera  :  «  È  impossibile  che  voi,  primo  fra  quegli  uomini  che, 
»  per  trovarsi  un  paragone  ,  abbracciaDO  tutti  i  secoli,  vogliate 
»  che  sì  gran  rivoluzione  ,  tante  vittorie  e  sangue  e  dolori  e 
»  prodigi ,  non  abbiano  pel  mondo  e  per  voi  altri  risultati  che 
»  UD  governo  arbitrario.  «  E  come  lo  vide  cadere  in  questo,  si 
ritirò  affatto. 

Sin  le  proprie  creature  esacerbava  Napoleone  con  motti  ed 
atti  più  che-scortesi.  Guai  al  ministro  che  si  fosse  presentato 
senza  tutto  il  rigore  delP  addobbo!  Talleyrand,  diplomatico  im- 
placabile, accessibile  alla  corruzione  ,  sì  che  più  volte  rinnovò 
le  sconcertate  sue  fortune,  e  che  quando^cessava  di  essere  gui- 
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da  ,  diYenhra  reffiora  »  fu  dimesso  ;  ofld''^egti  dava  a  intendere 
d' essersi  ritirato  per  non  arer  vòliito  approvare  il  tradimento 
di  Bajona,  e  face?a  un' opposizione  di  arguzie  nelle  sale,  eapri* 
mondo  alto  una  disapprovazione  che  era  in  tutti  i  cuori. 

Foocbó  giacobino  non  amava  Napoleone,  e  persuaso  non  po- 
tesse che  precipitare ,  guardava  sempre  chi  si  potrebbe  .soati- 
tuirgli ,  foss' anche  hi  libertà.  Al  tempo  dei  disastri  di  Germa* 
nia,  sapeva  dei  malcontenti ,  e  riceveva  emissarii  dall'  esercito 
per  operare  una  rivoluzione  nell'Impero  (1),  invocata  dal  pian- 
to di  tante  vedove,  dal  fremito  di  tante  nazionalità  conculcate. 
I9è  Im',  né  Talleyrand,  Napoleone  osava  toccare;  onde  sarebbe- 
gli  convenuto  accarezzarli  :  ma  col  mandarlo  in  esiglio,  procu- 
rossi  un  nemico  di  più,  e  addestrato  nei  misteri. 

Molti  pensatori  avea  posti  nel  senato ,  ma  taciturni.  Non  po- 
chi nell*  esercito  rimpiangevano  le  idee  repubblicane  ,  mal  ri* 
cambiate  colla  gloria  :  Massena ,  Borne  ,  Bernadette ,  a  Uri  ed 
altri  malcontentavansi  di  veder  date  a  napoleonidi  le  corone  ac- 
quistate col  loro  sangue  ,  e  se  non  congiuravano ,  guardavano 
terso  V  avvenire.  E  avendo  Napoleone  decretato  l'  esiglio  di 
Bernadotte,  questi  rispose:  Egli  può  comandare  ai  re  a  rifin* 
na,  non  sbandire  me  in  Parigi. 

Neppure  i  re  da  lui  creati  voleano  sempre  sagrificare  i  po- 
poli ai  capricci  di  esso.  Giuseppe  gli  dichiarò  (1809)  che  ,  se 
unisse  Provincie  spagnuole  all'  Impero,  come  ne  mostrava  vo- 

(1)  Immédiaiement  aprÌ9  la  òaUùile  d^  Easling ,  un  emù* 
taire  arriva  du  chainp  de  bataille  à  Fouché  pour  lui  Jaire 
connaùre  l*  éktt  désespéré  dea  qffairea  qu  oa  penaait  pouvoir 
ètre  trèa-favorcdfle  à  eertama  projeta*  Cet  émiaaaire  éiail  chargi 
de  prendre  aea  avia  ,  et  de  aavoir  ce  qu'  on  pouvaii  atlendre 
du  dedana,  A  quei  Fouché  répomUls  dana  un  état  de  véritaòle 
indignation:  e  Maia  commeni  revenir  noua  demandar  quelque 
a  choae  y  quand  voua  aui  iez  déjà  dù  avoir  toni  accompli  à 
j  voua  aeula  f  Fona  n*  elea  Id-Baa  qua  dea  poulea  mouilléeai 
2  qui  n*  y  entendez  rien:  on  vouaLefourre  dana  un  aaCyOn 
1  Le  noie  dana  le  Danuòe^  et  pvia  tout  a*  arrange  faeilement 
1  et  pariout.  »  Nota  del  generale  Pblkt  ai  Mémoirea  aur  la 
guerre  de  1809. 
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glia,  esso  abbaodooerebbe  il  trono.  A  Luigi  gli  (Mandeai  oppo* 
nevaao  non  l' iosurrezione,  ma  la  forxa  d'ìaenia;  qoq  foleano 
nuove  imposte,  non  ridazione  degli  interessi,  non  oonlribusioatt 
sulle  rendite  ;  soprattutto  invocavano  la  pace  marittima ,  fonte 
di  loro  ricchezze.  E  Luigi ,  che  avea  palesato  generosità  e  co* 
raggio  sia  in  un'esplosione  avvenuta  in  Leida  (1807) ,  sia  nel- 
r invasione  degl'  Inglesi  nell'isola  di  Walcheren  (1809) ,  non 
]K)teva  conciliare  il  bene  d' un  popolo  vivente  pel  commercio 
ed  ucciso  dal  blocco  contin^tale,  coli' esigenze  del  fratello  che 
lagnavasi  penetrasse  di  là  il  contrabbando  per  la  Germania.  E 
quando  Napoleone  fé' occupare  Amsterdam  (  1  luglio  1810  )•, 
Luigi  abdicò  ;  secondo  fratello  che  si  sottraeva  ad  una  corona 
che  era  di  spine. 

Napoleone  sapeva  dalla  polizia  i  divolgati  scontenti  ;  ma  se 
ai  cortigiani  ne  domandava  le  ragioni,  essi  rispondeano,  venire 
dal  non  aver  lui  soccessioflie:  talché  il  mancare  di  easo  sarebbe 
fatale  a  quell'ordine  di  cose.  E  Napoleone  dà  ascolto  alle  baje 
di  corte  per  non  udire  le  voci  del  popolo  ;  e  risolve  ripudiare 
quella  Giuseppina  ch'era  slata  autrice  dì  sua  fortuna.  Sorpassò 
ÌL  dolore  di  lei,  sorpassò  all'opposizione  del  senato ,  sorpassò 
alla  Chiesa  col  fare  dal  clero  di  Parigi  dichiarar  illegale  un  ma* 
trlmonio  eh'  era  stato  benedetto  dal  papa  ,  ma  senza  le  pre* 
scrìtte  pubblicazioni  ;  e  con  un  raffinamento  Indecente,  da  Ea« 
genio  figlio  di  lei  fece  ai  corpi  dello  Stato  annunziare  proscioU 
to  II  matrimonio. 

Disgustato  il  suo  popolo,  ha  bisogno  # appoggiarsi  sopra  al- 
leanze di  fuori,  e  cerca  una  sposa  in  mezzo  ai  re ,  e  io  quella 
easa  d'Austria  dond'  era  Maria  Antonietta.  Fu  cosa  nuova  il  ve- 
dere Napoleone  tutto  occupato  di  blasode,  di  cerimonie,  di  cos* 
teggi,  dì  regali  ;  e  godere  di  trovarsi  In  coda  aBe  antiche  ras* 
ze,  egli  primo  delle  dinastie  popolari. 

Maria  Luigia  non  doveva  esser  altro  che  un  ostaggio  della 
Cermania  e  la  fabbricatrice  d' un  erede.  I  buoni  Viennesi  quasi 
si  sollevarono  al  veder  partire  questa  principessa ,  buttata  in 
braccio  al  nemico  per  placarlo.  A  Parigi ,  all'arriva  di  Maria 
Luigia  ricomparve  alla  corte  la  nobiltà  antica,  che  prima  si  te* 
nea  scevra  da  celesta  gente  nuova  \  si  rinnovarono  le  grandi 
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digoiti ,  &  aHe  dirise  militari  successero  gli  abiti  da  corte.  Li 
nascita  d^ an  maschio  (  18 1 1),  òhe  intitolò  re  di  Roma,  parsegli 
consolidasse  la  sua  dinastia ,  e  nuore  sconteoto  recò  a  quelU 
tra'  parenti  suoi  che  miravano  alla  eredità  imperiale. 

.Le  resistenze  crederà  egli  t^rre  di  mezzo  col  crescere  l'op- 
pressione e  saldare  anche  il  despotismo  amministrativo.  Ordinò 
allora  il  codice  penale  (1810) ,  ma  come  un  affare  di  polizia  f 
un  modo  di  tener  in  freno  ì  nobili,  I  preti ,  gli  scrittori ,  i  ma- 
riooli.  L'esposizioDe  dei  motivi  spira  continuo  dispreizo  del- 
l' umanità ,  e  persuasione  che  la  società  non  si  freni  che  coi 
gendarmi  ;  e  tutto  è  disposto  alla  sicurezza  del  sovrano ,  non 
alia  tutela  del  cittadino.  Il  terrore  aveva  domesticato  i  Fran- 
cesi col  sangue ,  e  qui  si  trovano  prodigate  la  pena  di  morte , 
il  marchio,  la  confisca  che  colpisce  la  posterità  ;  smisuriita  la 
potenza  della  polizia  ^  molteplici  le  colpe  dichiarate  attentai 
contro  la  sicurezza  pubblica  ;  ordinata  la  delazione  ;  non  1  giu- 
rati ,  fuorché  ne'  delitti  contro  le  persone  ;  molte  corti  specia- 
li ;  facili  ed  arbitrarli  gli  arresti;  prigioni  di  Stato,  ove  può  es- 
sere detenuto  senza  giudizio,  e  per  semplice  avviso  del  consi- 
glio privato  dell'  imperatore ,  chiunque  credeasl  pericoloso  ; 
molti  altri  per  solo  ordine  del  ministro  erano  banditi  o  relegati| 
e  anche  donne  per  una  parola,  per  un  voto.  Il  senato  cassò  una 
volta  la  decisione  dei  giurati  di  Bruxelles  (4812) ,  e  ripose  in 
acfusa  il  podestà  di  Anversa,  assolto  legalmente  (a). 

(a)  La  Parte  penale  ,  eh'  è  la  più  importante  negl'  inleressi 
dell*  umanità  >  trovasi  molto  inferiore  alle  altre  Parti  di  che  si 
compone  il  Codice  Francese.  I  più  iosigai  Trattatisti  della  Fran- 
cia stessa  commendano  di  moHo  questa  Parte  nel  Codice  del 
Regno  delle  due  Sicilie,  perchè  neir  adottare  il  testo  francese 
ci  apportò  moUiplici  e  rilevanti  miglioramenti. 
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SolloposU  i  corpi ,  perchè  non  disporrebbe  anche  delle  ere* 
denze  e  del  cullo  ?  Vederasi  a  ginocchio  i  re  ;  perchè  stareb* 
bero  in  piedi  i  preti  t 

E  in  prima ,  gli  panre  dovesse  cedere  alla  sua  volontà  l'an- 
tica separazione  degli  Ebrei  :  onde  convocò  a  Parigi  il  gran  Si» 
nedrìo,  perchè  mettesse  in  accordo  le  pratidie  israelitiche  con 
quelle  del  paese.  In  esso  fa  diffinito ,  nella  legge  ebraica  con« 
tenersi  disposizioni  religiose  e  disposizioni  politiche  :  le  prime 
sono  assolate  ;  le  altre,  destinate  a  regolar  Israele  in  Palestina, 
non  potrebbero  essere  applicabili  dopo  sciolta  la  nazione.  In 
conseguenza,  dichiaravano  interdetta  la  poligamia  ,  inconsoeta 
in  Occidente  ;  V  atto  civile  del  matrimonio  dover  precedere  il 
rdigioso  :  q[uanto  al  divordo,  al  ripudio,  al  levirato ,  dovere  gli 
Ebrei-iiniformarsi  alle  leggi  civili  ;  poter  maritarsi  con  cristiai* 
ni  ;  dover  riguardare  come  fratello  clùunque  riconosce  un  Dio 
creatore  ;  ogni  Israelita  riconosciuto  dalla  legge  come  cittadinO| 
dovere  conformarsi  al  Codice  civile  in  tutti  i  contratti  e  nei  pre- 
stiti ;  chiamato  al  servìzio  militare ,  era  dispensato  dalle  ossero 
vaiize  religiose  irreconciliabili  con  esso  ;  gP  Israeliti  esercitino 
dì  pr^erenza  le  professioni  meccaniche  e  liberali,  ma  acquisti- 
so  beni  fondi,  come  mezzi  d' attaccarsi  a  una  patria,  e  di  otte- 
nervi la  considerazione  generale. 

Figlio  della  Rivoluzione,  Buooaparte  aveva  mostrato  rispetto 
per  P  islam  in  Egitto  ,  poi  ricostituito  non  solo  il  cattolicisnii 
col  Concordato ,  ma  la  supremazia  papale  col  ricevere  da  essa 
la  corona.  Ve  lo  indusse  il  desiderio  di  opporre  una  legittima- 
zione alle  rivolte  vandeane,  di  unire  in  sé  i  diritti  della  Rivda- 
zione  e  quei  della  consacrazione,  e  di  avere  nuova  forza  conilo 
i  re  eretici  che  volea  combattere*  Ma  ciò  ch'egli  av^  preso  per 
«emj^ice  formalità,  parve  altrimenti  al  buon  senso  pubblico,  il 
quale  non  si  limita  a  tirare  da  una  premessa  le  3ole  conseguen- 
ze che  i  capi  vogliono.  Sorsero  dunque  pensieri  in  contraddi- 
zione con  quelli  del  conquistatore,  e  usurpazione  sembrò  Paver 
lui  tolto  a  deprimere  un  yotere  ch'egli  stesso  avea  rialzato» 
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Pochi  giorni  dopo  il  Concordato,  Napoleone  pubblicò  alcuni  ar- 
ticoli organici,  che  insieme  con  quello  presentò  al  Corpo  legis- 
lativo ;  ma  il  papa  non  gli  aveva  riconosciuti ,  anzi  in  concisto- 
ro (24  maggio  1802)  si  dolse  di  questa  frode,  poi  protestò  coa- 
tro la  tirannide  che  ifi  era  imposta  sol  pontéfice  (1),  fin  a  vole- 
re che  nella  sua  consacrazione  giurasse  non  attentare  alle  li- 
berti gallicane,  k  Pio  VII  erasi  fatto  sperare  che ,  venendo  a 
coronar  Buonaparte ,  otterrebbe  di  vederli  aboliti  ^  ma  non  ne 
fa  nulla  ^  anzi  ben  presto  l' edifìzio  cattolico  andò  sovvertito  in 
Germania  colPabbattere  i  principi  ecclesiastici|  e  spartire  i  pò* 
poli  senza  riguardo  alla  religione. 

Pio  non  poteva  sopportare  si  gravi  novità  s^nza  doglianze  e 
proteste  ;  ma  Napoleone  credea  d'aver  lasciato  d'annichilarlo 
soltanto  per  farsene  uno  strumento ,  e  per  avere  |  fulmini  di 
Roma  a  sua  disposizione  onde  colpire  i  nemici.  Ne^  colloquil  di 
Tilsitt  avea  veduto  che  la  religione  non  mettea  nessuno  impac- 
cio ad  Alessandro  ;  perchè  ne  metterebbe  a  lui  ?  Adunque,  col 
aolito  pretesto  di  sicurezza  contro  gì'  Inglesi,  occupa  Ancona  e 
le  Marche  ;  crea  Talleyrand  principe  di  Benevento,  di  Ponte- 
-corvo  Bernadette  ;  manda  al  papa  che  chiuda  Civitavecchia  alle 
merci  Inglesi ,  consegni  Luciano  rifuggito,  nel  suo  territorio , 
proferisca  il  divorzio  di  Girolamo.  I  papi  aveano  difeso  la  san- 
tità del  matrimonio  contro  i  feudatarii  ;  ora  non  l' avrebbero 
fatto  contro  questi  nuovi ,  che  divenuti  principi ,  voleaoo  can- 
giare la  donna  plebea  con  principesse  ? 

Inoltre  Napoleone  eslgea  che  un  terzo  de'  cardinali  fossero 
francesi,  con  un  voto  In  conclave,  meditando  forse  alzare  pape 
loiio  cardinale  fesch.  Sarebbe  equivalso  a  una  rinunzia  della 
tovranità,  onde  Pio  reno!  (1809);  né,  secondando  lo  etile  d'al- 
lora, aiq[>lau8e  alle  violenze  usate  verso  i  suoi  Stati*  Napoleone 
qoe' contrasti  chiamava  ingratitudine,  e  ne  pigliava  mal  talento 
a  questo  potere  morale,  non  attingibile  dalle  bajooette./aso/eii- 
aa  di  cotesti  preti  I  nella  divisione  dell'  autorità  si  ri$enHif 
ffo  l' ottone  sulla  ifUelligen»a ,  su  qttósta  pairte  ptò  nMU 

(1)  La  protesta,  presentala  dal  eeidiiiale  Gaprara  H  i8  ago- 
-tlè  1803,  si  tfeva  in  ArUikl,  rte  di  Lfm  XUf  o.  8». 
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dell'  uomoj  e  pretendono  ridurre  me  a  non  operare  che  éul 
corpo;  essi  l'anima,  a  me  il  cadavere* 

Ma  anche  di  questo  cadavere  e'  facera  strazio,  volendo  obbli- 
gare il  papa,  come  principe,  ad  entrar  in  lega  ofiènsiTa  e  difen* 
sira ,  e  avere  per  nemici  i  nemici  di  lui.  B  perchè  Pio  rispon- 
deva  sé  esser  padre  dì  lutti,  né  potere  a  veruno  dlchiararai  oe- 
mico ,  Napoleone  mette  in  campo  la  Decèssila  di  non  avere  obi 
interrompa  la  comunicazione  fra  il  suo  regno  d' Italia  e  il  eua 
regno  di  Napoli.  Il  generale  Mioilis  cala  per  l'Italia,  protestando 
non  voler  che  passare  verso  Napoli; ma  occupa  {t  febb.)  Castel 
Sant'Angelo  col  pretesto  di  prevenire  una  sollevasione  deTran* 
stererini,  e  punta  le  artlgKerte  contro  II  palazzo  del  Quirinale  : 
intima  al  cardinali  del  regno  napoletano  e  dell'italico  torninola 
patria  ;  occupa  la  posta ,  e  ne  viola  i  segreti  ;  fa  arrestare  chi 
pare  e  piace  :  sbanda  i  soldati  papalini  ;  fin  il  palazzo  proprio 
torba  al  pontefice  ,  e  v'entra  colla  frode  e  la  forza.  Il  papa  se 
ne  querela ,  e  Napoleone  per  risposta  dichiara  aggregate  al  ra- 
glio italico  le  Provincie  di  Urbino,  Ancona  ,  Macerata ,  Cameri- 
no ;  i  nati  In  queste  abbandonino  immediatamente  Roma  per  ri- 
patriare  ;  i  vescovi  giurino  fede  al  nuovo  dominatore.  Poi  vin- 
citore di  Vienna  (  1 7  magg.  1809),  a  ScbOnbrunn  proferisce  l'a« 
niooe  degli  Stati  papali  all'Impero  francese,  donati,  diceva  e|^i 
•  da  Carlomagno  nostro  augusto  predecessore  come  feudo,  sen- 
za che  Roma  cessasse  di  far  parte  del  suo  Impero  :  »  ora  ripi- 
gliarsi quel  dono,  e  separare  di  nuovo  la  croce  dalla  spada. 

A  Murai  è  affidato  il  darvi  esecuzioae,  il  quale,  nell^arrogan- 
ta  della  forza,  già  fantastica  la  signoria  di  tott'  Italia,  o  di  mez- 
u  almeno.  DI  notte ,  soldati  armata  mano  penetrano  nel  Qoiri* 
naie  col  generale  Radei.  Il  papa  non  cade,  come  gli  altri  prin- 
cipi ,  tacito  e  plaudente  ;  ma  fa  affiggere  per  Roma  una  proto* 
sta  contro  l'usurpazione  ;  sì  lagna  d^a  violenza,  dell'  aver  Ni* 
poleone  obliato  i  servigi  resigli  ;  scomunica  gii  usurpatori ,  e 
prigioniero  lasciasi  trascinare  a  Savona. 

Dello  Stato  papale  si  formano  due  dipartimenti  francesi ,  di 
Roma  e  Trasimeno  :  Roma  è  la  seconda  città  dell'  Impero,  e  dà 
titolo  di  re  al  principe  eroditario.  Quanto  alle  cose  ecciesiaati- 
che,  i  papi  alla  loro  esaltazione  giarino  non  faitraprendere  uni- 
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la  contro  le  quattro  proposizioni  della  chiesa  gallicana,  che  so* 
DO  dichiarate  comuni  a  tutte  le  chiese  cattoliche  dell'  loapero  ; 
godranno  due  milioni  di  rendita  in  beni  immuni;  imperiali  aleno 
le  spese  del  sacro  Collegio  e  della  Propaganda  ;  ma  questi  e  la 
Dateria  e  gli  archiWi  delle  missioni  e  tutto ,  passino  a  Parigi , 
dove  con  milioni  si  prepara  un  nuovo  Vaticano.  Avrebbe  potalo 
Napoleone  creare  un  patriarca  della  Francia,  Impero  che  com- 
prendeva cinque  sesti  dell*  Europa  cristiana  ;  ma  preferi  un  pa- 
pa collocato  a  Parigi ,  che  gli  darebbe  influenza  sulla  Spagna  , 
8Ull'  Italia,  sulla  Confederazione  Renana  e  la  Polonia  :  missiooi 
In  America  e  in  Asia  difibndereU)ero  la  gloria  e  il  poteie  di 
Francia  ;  i  concilii  di  Parigi  rappresenterebbero  la  cristianità  ; 
insomma,  come  i  re  di  Prussia,  Russia,  Inghilterra,  Napoleone 
voleva  esser  capo  della  religione,  quanto  permetteva  il  caitoll- 
cismo,  e  farla  servire  alla  sua  politica. 

Allorché  Luigi  XIV  voleva  citare  davanti  a  sé  due  vescovi 
relottanti  alle  sue  pretensioni,  Bossuet  gli  disse  :  H  del  pe  ne 
guardi.  Temete  che  la  strada  da  loro  traversata  non  veg* 
gasi  coperta  d' un  popolo  inginocchiato  a  implorarne  la 
benedizione-  Tanto  avvenne  in  Pio ,  che  trascinato  asprissima^ 
mente  in  viaggio ,  potè  serenarsi  degli  omaggi  resigli  da  tutto 
il  popolo.  Le  violenze  hanno  si  pessima  natura,  che  comiociatei 
bisogna  spingerle  all'estremo.  Il  papa  a  Savona  è  trattato  eome 
un  volgare  prigioniero  ,  assegnatigli  tre  (ranchi  il  giorno ,  se- 
gregato da'  suoi  consiglieri,  e  vigilato  sempre  pia,  sotto  preto- 
sto che  gì'  Inglesi  pensassero  rapirlo. 

Pio  s' acconcia  nella  resistenza  passiva,  e  ricusa  d' istituire  i 
vescovi ,  talché  le  chiese  rimangono  vedove  ;  non  riconosce  il 
divorzio  di  Napoleone ,  talché  la  seconda  sua  donna  non  è  che 
concubina  ;  infine  lo  pronunzia  scomunicato.  Vacando  l'arcive- 
scovado di  Parigi ,  Fesch  dichiara  noi  riceverà  che  dal  papa  ; 
Maury,  cardinale  ligio  a  Niipoleone,  l'accetta  senza  istituzione 
papale,  e  si  raduna  il  Capitolo  per  sapere  se  debba  confidarse- 
gli  V  amministrazione  della  diocesi.  I  più  si  mettono  al  sì  ;  al- 
cuno crede  indispensabile  l' autorità  pontifizia  :  i  brevi  circola- 
no, malgrado  I  divieti  e  le  persecuzioni  della  polizia.  P^  pro- 
vedervi e  per  fiaccare  la  resistenza  del  pontefice ,  Napoleone 
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sottìgffa  di  spedientl.  Fa  da  tatti  i  rescoTi  dell'Impero  riapoa- 
dere  aìla  dichiarazione  del  Capitolo  di  Parigi  :  e  quei  d' Italia , 
indettali  dal  viceré,  niostranai  ancora  più  serrili,  asserendo  che 
il  corpo  dei  vescovi  in  attività  rappresenta  li  Chiesa  ;  che  l'i- 
stituzione umana  è  afTalto  strania  alia  gerarchia  ecclesiastica 
nel  governo  della  Chiesa  :  né  istituzione  canonica  né  giuramen- 
to di  fedeltà  v'ebbe  in  antico.  Poi  l' imperatore  intima  un  eoa* 
cilio  di  tutti  i  prelati  dell'  Impero  e  della  Confederazione  Re- 
nana ,  affinchè  solva  i  viluppi  formatisi  in  grembo  alla  Cbìeaik 
Parata  di  nuovo  genere,  nuova  imitazione  di  Costantino  e  Carlo 
Magno.  Davanti  alla  commissione  ecclesiastica  che  preparava 
le  discussioni ,  Napoleone  discute  coi  prelati  l' autorità  tempo- 
rale del  papa  :  e  se  l' ottagenario  abate  Emery,  con  argomento 
ad  hominem  ,  gli  mostra  che  Bossuet  stesso  avea  dichiarato 
necessario  quel  dominio,  egli  risponde  :  Ciò  poteva  esser  vero 
quando^  V  Europa  riconoscendo  diversi  signori,  non  era  de- 
eente  che  il  papa  fosse  sottoposto  cui  uno  in  particolare.  Ma 
ora  che  tutta  Europa  non  conosce  altro  signore  che  me  f 

All'assemblea  poi  sono  proposti  questi  punti  :  •  Il  papa  può, 
per  negozi!  temporali,  ricusarsi  degli  spirituali  ? 

Non  converrebbe  che  il  concistoro  del  papa  fosse  composto 
di  prelati  di  tutte  le  nazioni  ? 

Se  il  governo  francese  non  violò  il  Concordato ,  pub  il  papa 
arbitrariamente  negare  l' istituziODe  ai  vescovi  nominati ,  e  ro- 
vinare la  religione  in  Francia  come  la  rovinò  in  Germania  |  ove 
da  dieci  anni  non  e'  è  vescovo  ? 

La  bolla  di  scomunica  fu  affissa  e  diffusa  clandestinamente  : 
come  prevenire  che  i  papi  non  portinai  ad  eccessi  tanto  repu- 
gnanti alla  carità  cristiana  e  all'indipendenza  dei  troni  ?  » 

Ai  vescovi ,  prima  di  tali  quistioni ,  se  ne  presentava  un'  al- 
tra :  aveano  essi  diritto  di  adunarsi  senza  permissione  del  pon- 
tefice Y  Se  individualmente  moslraronsi  sommessi  a  NapoIeonOi 
se  negl'  indirizzi  singolari  assentirono  al  Capitolo  di  Parigi ,  in 
corpo  non  osarono  considerarsi  come  assemblea  religiosa;  elu- 
sero le  quistioni  ^  tennero  segreta  corrispondenza  con  Savona , 
e  spedirono  al  papa  la  loro  sommissione.  Il  clero  era  stato  ri- 
temprato nelle  tempeste  sofferte  ;  e  se  11  concilio  non  lasciò 
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decreti  sapienti  e  nao?i,  dava  esempio  di  coraggio,  più  mirabile 
quando  tutte  le  fronti  erano  curvate  dinanzi  al  Grande,  e  il  cle- 
ro stésso  credeasi  obbligato  a  defozioae  verso  il  Ciro  che  avea 
riedificato  Gerusalemme. 

Alle  insidiose  proposizioni  delP  imperatore ,  Pio  resiste  ,  e  : 
Laseiaìemi  morire  degno  dei  mali  che  ho  sofferto.  Quegli 
sMrrita,  lo  bistratta,  i  suoi  fedeli  fa  frugare  dalla  polizia,  o  co- 
stringe a  dimettersi,  o getta  nelle  prigioni  (l),  ove,  se  cercano 
il  breviario  ,  si  dà  loro  un  volume  di,Vo|taire.  Poi  (14  gennajo 
1811)  al  papa  fu  intimato  da  parte  di  Napoleone  «  Divieto  di 
»  comunicare  con  veruna  chiesa  o  suddito  dell'  Impero  ,  sotto 
•  pena  di  disobbedienza  dalla  parte  sua  e  dalla  loro.  Cesai  di 
»  essere  organo  della  Chiesa  colui  che  predica  la  ribellione  , 
»  anima  tutta  fiele  ;  e  poiché  nulla  può  tornargli  il  senno,  ve- 
»  drà  che  P  imperatore  può  fare  quel  che  altri  suoi  predeces- 
»  seri,  e  deporre  un  papa.  • 

Trista  la  forza  allorché  viene  lo  lotta  con  un'  idea  morale  t 
Napoleone  a  De  Fontanes  diceva  :  Alessandro  ha  potuto  dirsi 
figlio  di  Giove  senz'  essere  contraddetto.  Io  trovo  un  prete 
più  potente  di  me ^ perchè  egli  regna  sugli  spiriti,io  soltOM' 
to  sulla  materia. 

Dentro  dunque  despotismo ,  fuori  conquista:  tanto  si  andò 
lontani  dalle  ardite  ma  nobili  teoriche  delPAÌaemblea  naziona- 
le  l  Figlio  della  libertà ,  Napoleone  lacerò  la  propria  madre  |  e 
doveva  perirne  (a).  La  diplomazia  più  non  poteii  tar  oonto  del* 
la  sua  moderazione  né  della  sua  parola.  Dà  raìoa  nasceva  roi- 
na  :  unico  scopo  era  conquistar  popoli  onde  servirsene  a  con- 
quistarne altri  ;  I  prmcipi  non  potean  più  dire  convenisse  opo- 
rare  in  questo  od  in  quel  modo,  giacché  i  più  diversi  guidavano 

(1)  n  manoscrilto  di  Saat*  Elena  dice  che  ,  per  le  differenze 
con  Roma,  8 lavano  arrestati  cinquecento  preti.  Altre  memoria 
dettate  da  Napoleone,  negano  1*  autenticità  di  quello  ,  e  li  tU  , 
ducono  a  cinquantatrè,  e  soggiungono:  Ile  Pont  iti  légùmf 
meni  !  (  Note  sul  /i6ro  dei  Quattro  Concordati). 

(a)  Mollo  più  era  inevitabile  la  sua  mina  dopo  aver  lace- 
rata la  Chiesa  ne'  suoi  miAistri  e  nel  supremo  Csf arca* 
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alla  stessa  fine.  Ai  Reali  di  Spagna  eraosi  falliti  i  patti ,  e  td< 
neodogli  prigionieri  comaodavasi  che  esultassero  :  V  Austria. 
DOQ  si  era  salvata  che  col  gettar  una  figlia  traverso  al  carro  di 
lui  :  la  Prussia  fremeva  in  un  avvilimento  incomportabile  :  i 
piccoli  Stati  di  Germania  avevano  compreso  che  la  neutralità 
non  era  possibile,  e  traeva  all'  abisso  :  Svizzera ,  Olanda,  Italia 
erano  state  rimpastate  a  volontà  ^  né  accertavanai  di  non  rice- 
ver domani  un' altra  destinazione.  Il  mondo  era  sparso  di  rot- 
tami ,  e  voto  comune  la  caduta  del  comune  oppressore.  Nella 
sbigottimento  dei  re ,  rivalevano  i  popoli  ;  e  si  estesero  le  so- 
cietà secreto  ,  proclamando  la  nazionalità  ,  che  allora  doveva 
avere  la  sua  epopea.  In  Spagna  s' inventa  il  nome  di  Liberali  ^ 
destinato  esso  pure  a  fiir  il  giro  del  mondo;  le  Cortes  danno 
una.  costituzione  afifatto  democratica ,  e  Miiia  la  suggella  col 
sangue  di  quanti  Francesi  sono  còlti.  In  Italia  I  Carbonari  s'in« 
tendono  per  restaurare  le  antiche  dinastie  con  governi  tempe- 
rati. In  Germania  soprattutto  le  società  scerete  presero  esten- 
none,  cercanti  quale  la  ricostruzione  dell'  unità  germanica  sot- 
to i'  Austria  ;  quale  la  divisione  fra  il  Nord  e  il  Sud  ,  fra  l' Au- 
stria e  la  Prussia }  tutte  ìa  libertà  :  e  i  governi  se  ne  giovavano 
per  riagire  contro  l' oppressione  francese ,  e  proclamarono  pa- 
tria, libertà ,  indipendenza ,  come  i  rivoluzionarii  di  venti  anni 
prima  (a). 

Dentro,  se  non  bastava  la  coscrizione,  furono  fapiti  alle  case 
i  fanciulli  di  quattordici  anni  per  farne  mozzi  sui  bastimenti  :  e 
qa^i  battaglieri  francesi  sottraevansi  alle  armi,  ed  era  divenuto 
eroismo  il  fuggire  i  combattimebti.  Palazzi  e  possessi  erano  dati 
e  tolti  a  volontà  ,  oltre  esseme  dimezzato  il  valore  delle  gra« 
vezzo  imposte  ad  arbitrio.  Il  commercio  intisichito ,  ma  Napo- 
leone cominciò  il  monopolio,  o  a  carissimo  prezzo  concedea  li- 
cenze d'introdurre  generi  coloniali.  Bottavansi  in  mare  lo  zuc« 
caro  e  il  caffè  confiscati ,  mentre  ne  era  vivissimo  il  desiderio: 
bruciavansi  le  stoffe,  e  il  popolo  era  nudo  :  la  miseria  cresceva 
col  mancare  d'ogni  industria.  Bisognavi^  sopperirvi  artifizial- 

(a)  Ma  con  grande  diversità  di  mezzi  ;  perchè  già  vedemmo 
di  quali  oirorosi  mezzi  i  rivoluzionarii  si  servissero. 
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mente;  onde  opere  grandiose,  magazzini  alla  Baatiglia,  opifizii 
dove  faticassero  qael  che  la  coscrizione  non  inTolara*  Eravi 
IMmperio  come  a  Roma  antica  ;  bisognava  che ,  come  quello  , 
somministrasse  pane  e  spettacoli.  Sfa  nel  18  M  la  fame  rincal- 
zò ,  e  dietro  a  quella  sommosse  ;  e  alle  sommosse  risposero  il 
patibolo ,  la  berlina ,  i  lavori  forzati  :  col  che,  diceva  il  Mani- 
tore,  la  tranquillità  fu  ristabilita  (a). 

La  Francia  era  stata  acclamata  benefattrice  del  genere  ama- 
no per  le  idee  che  diffuse  sia  coi  libri ,  sia  colla  rivoluzione ,  e 
per  la  simpatia  ch'essa  eccita  da  per  tutto.  Ora  la  dominazione 
saperba  muta  quelP  aifetto  in  collera ,  e  il  nome  di  lei  suona 
prepotenza  e  ruba.  Dapprima  i  re  doveano  spingere  a  guerra  gli 
eserciti  svogliati  ;  ora  i  popoli  trascineranno  in  guerra  i  re  sbi- 
gottiti. Napoleone  non  avea  più  che  la  logica  della  vittoria  ,  e  i 
snoi  nemici  aspettano  di  opporgli  la  logica  stessa.  L' invasione 
di  Spagna  ,  se  da  una  parte  dava  a  temere  ogni  coA  dall'  am- 
bizioue  dell'imperatore  ,  dall' altra  mostrava  ch'era  possibile 
resistergli  :  tra  il  volgo  correano  strane  voci  d' una  mania  di 
sangue  che  Io  avesse  preso  y  la  scomunica  toglievagU  il  carat- 
tere di  restauratore  della  religione  :  le  anime  timorate  cerca- 
vano con  ansietà  le  nuove  del  papa:  le  voci  d'un  nobile  migra- 
to ,  di  due  tribuni  rimossi ,  d'  un  gentiluomo  di  Chambery  mi- 
nistro a  Pietroburgo  per  un  re  scoronato,  d'una  donna  relegata, 
acquistano  potenza  fra  l'atterrito  silenzio:  grandeggia  l'opinione 
pubblica ,  potenza  che  si  sottrae  ad  ogni  despotismo',  sino  a 
quello  della  gloria. Una  cometa,  che  allora  comparve,  ai  popoli 
non  più  superstiziosi  parve  indizio  straordinario  della  caduta 
dell'  uomo  straordinario ,  al  quale  dovevan  incutere  spavento 
maggiore  le  voci  di  patria  e  d' indipendenza  the  da  ogni  parte 
rintooavano. 

(a)  Certo  fu  ristabilita  la  tranquillità  ;  ma  ben  si  sarebbe  potuto 
risparmiar  patibolo  e  berlina.  Che  bei  tempi  I 
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contro  11  lliiertlelda. 

Aggregata  anche  Roma  e  i  paesi  sulla  sinistra  del  Reno,  l'O- 
landa e  le  Città  Anseatiche  (1810,  9  luglio),  ePEtruria,  e  Par- 
ma e  Piacenza,  Napoleone  fantastica  più  che  mai  Pimpero  d'Oc- 
cidente. 

La  fallita  spedizione  di  Walcheren  fé' cadere  in  Inghilterra 
il  ministero  di  Castlereagh  e  Canning ,  e  portò  agli  affari  esteri 
lord  Wellesley  fratello  di  Wellington,  uomo  moderato;  ed  es- 
sendo il  re  uscito  affatto  di  senno ,  fu  dato  il  sigillo  al  principe 
di  Galles.  Tntto  ciò  facea  sperare  di  pace  :  ma  mentre  Napo- 
leone ripeteva  che  l' Inghilterra  pendea  sul  precipizio ,  essa 
montava  di  piò  in  più  ;  lavorava  armi  per  tutta  l'agguerrita  Eu- 
ropa; estendeva  le  sue  colonie,  e  queste  e  P America  indipen- 
dente offrivano  nuovi  mercati  alle  sue  manifatture;  le  prese  ar- 
ricchivaDO  corsari  e  marinai  ;  il  contrabbando  traforavasl  nel 
porti  meglio  custoditi,  più  audace  a  ragione  de'  pingui  guada- 
gni, talché  solo  i  compratori  soffrivano.  Replicati  Insulti  ren- 
deano  più  sempre  difficile  un  ravvicinamento;  e  poiché  in  ma- 
re la  Francia  non  potea  misurarsi  colla  rivale ,  si  affrontavano 
nella  penisola  iberica,  arena  di  stragi  continue  e  d'infruttuoso 
vittorie.  Lo  stesso  re  Giuseppe ,  disgustato  dai  superbi  imperi 
del  fratello  e  dal  voler  questo  aggregare  alcune  provincie  alla 
l'rancla,  ascoltava  le  proposizioni  d'indipendenza,  lanciategli 
dalP  Inghilterra. 

Rovinato  al  Mezzodì,  Napoleone  portava  i  larghi  suoi  divisa- 
menti  verso  il  Settentrione,  e  pensava  ricostruire  una  possente 
monarchia  scandinava.  La  Danimarca,  sì  gravemente  oltraggiata 
dall'Inghilterra,  serbavagli  fede;  nella  Svezia  nemica  si  prepa- 
ravano strani  rivolgimenti,  ma  che  solo  un  istante  lo  conso- 
larono. 

Costavo  in  era  stato  (1771)  uno  de' principi  più  illustri  del 
^colo  passato,  e  fermo  ne'disegni,  abile  a  dissimularli,  abbatté 
la  TJziosa  costituzione  oligarchica  del  suo  regno ,  e  si  pose  re 
^spotico  senza  bisogno  di  effonder  sangue.  «  Il  re  che  la  mat* 
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lina  erasi  levato  come  il  monarca  più  inceppato  d'Europa ,  fra 
due  ore  si  trovò  assoluto  quanto  quel  di  Francia  o  il  gran  sul* 
tano  (a):  il  popolo  vide  con  piacere  la  potenza,  da  un^ìnsolente 
aristocrazia  passare  nelle  mani  d'un  re  che  possedeva  la  stima 
e  l'amore  della  nazione.  » 

La  nuova  Garin  conserva  gli  stati,  né  il  re  può  senza  di  essi 
fare  od  abrogar  leggi,  o  rompere  guerra  ,  o  mettere  imposte 
nuove,  se  non  per^caso  di  difesa;  ma  sta  a  lui  il  convocarli  do* 
ve  e  quando  vuole:  diciassette  senatori  da  esso  nominati  han 
voce  consultiva,  restando  alla  corona  il  decidere,  far  paci  e  al- 
leanze, comandar  le  forze,  conferire  le  alte  cariche  civili  iO  Oii- 
litari  e  la  nobiltà;  abolita  ogni  corte  straordinaria. 

Tacciano  Gustavo  di  aver  distrutte  le  liberti  del  suo  paese  : 
noi  non  profaneremo  questo  santo  nome  applicandolo  alP  anar- 
chia ;  ed  osserveremo  che  ne  spiacque  alla  Danimarca,  deside- 
rosa di  veder  debole  la  vicina,  ed  alla  Russia,  avida  di  pretesti 
onde  intervenire  come  in  Polonia. 

Ad  imitazione  di  Federico  II  suo  zio  ,  Gustavo  molti  miglio- 
ramenti introdusse;  abolì  le  feste  eccessive,  la  tortura ,  le  vi- 
site a  domicilio;  semplificò  la  procedura,  libera  la  stampa;  eoa 
un  abito  nazionale  procurò  frenare  il  lusso  de'  privati ,  mentre 
esorbitava  quel  delia  Corte  ;  stabili  case  di  lavoro  e  ricoveri 
d'orfani  e  di  vecchi  sotto  la  vigilanza  dell'  ordine  cavalleresco 
de' Serafini,  una  banca  di  sconto,  assicurazioni  contro  gl'inceo- 
dif;  incoraggiò  l'agricoltura,  perchè  la  Svezia  bastasse  al  pro- 
prio nutrimento;  fé'  libero  il  commercio  de'  grani ,  migliorò  i 
metodi  per  cavar  le  miniere  e  per  la  navigazione,  favori  la  pe- 
sca del  Groenland,  vietò  la  distillazione  dell'acquavite,  incredi- 
bilmente abusata,  e  ne  trasse  al  fisco  la  vendita  ;  lasciò  liberi 
tutti  i  culti  cristiani. 

Quando  Caterina  ruj^e  guerra  alla  Porta  (  1 78S),  Gustavo  rin- 
novò con  questa  l'antica  alleanza,  e  a  capo  di  trentaseimila  com- 
battenti occupò  la  Finlandia  russa,  e  pensava  piombare  sovra  Pie- 
troburgo e  dettarvi  la  pace.  Gllnterruppero  il  disegno  i  n(Mi 

(a)  Dft  quello  che  segue  poco  appresso  si  jmò  raeeogUere  cho 
sai  s'appropria  una  tal  deflominaziofle  al  re  Gustavo* 
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svedesi,  che  sempre  in  occhi  per  recuperare  I^autorità,  lo  qoe* 
relaroDO  di  lesa  costitozione  per  a?er  dichiarata  gaerra  senza 
gli  stati;  e  molti  uffiziali,  sollecitati  da  Caterina,  conchiusero 
un  armistizio.  Ma  il  popolo  arnhira  la  guerra  contro  la  Russia, 
e  clero,  borghesi  e  paesani  ne  chiedeano  la  continuazione.  Ap« 
poggiato  ai  quali ,  Gustairo  risolve  consumare  la  depressione 
della  nobiltà  (  1 789);  affronta  la  violenta  opposizione  della  dieta; 
fa  arrestare  venticinque  nobili  più  turbolenti ,  e  pubblica  un 
nuovo  aito  d'unione  e  sicureziOj  dove  al  re  solo  davasi  il  go  • 
vernare  e  difendere  II  regno,  far  guerra,  pace,  alleanze,  ammi- 
nistrare giustìzia,  nominare  agli  impieghi  ;  il  senato  non  più 
parteciperebbe  al  governo,  ridotto  a  corte  suprema  di  giustizia^ 
gli  Svedesi  esser  i^iìi  cittadini  liberi,  con  diritti  eguali  sotto  la 
protezione  delle  leggi;  le  cariche  non  acquistarsi  che  per  me* 
riti;  tutti  godessero  la  libertà  personale  e  diritto  di  possedere. 

I  tre  ordini  inferiori  aderiscono;  i  nobili  protestano  e  dimet*» 
tonsi  dalle  cariche,  ma  la  fermezza  di  Gustavo  la  vince;  ottiene 
sussidi!  per  continuare  la  guerra:  ma  se  dapprima  avrebbe  po« 
tato  esser  finita  con  un  colpo,  allora  costò  tre  anni  di  sangue  ; 
i  molti  attacchi  per  terra  e  per  mare  non  decisero  nulla;  poi  la 
pace  di  Varela  rimise  le  cose  nel  pristino  stato. 

DepravaUssimo  di  costumi,  Gustavo  volle  indur  sua  moglie 
ad  altri  abbracci  per  dar  un  successore  al  trono  :  al  che  ella 
acconsentì,  ma  dopo  un  secreto  divorzio  con  lui,  e  matrimonio 
con  quel  che  la  fé' madre  di  Gustavo  IV.  Cosi  narrasi  (a);  e  poi- 
che  Gustavo  III  lasciò  alPuniversilà  di  Stokolma  un  cofano  fer- 
rato  die  doveva  aprirsi  cinquant'anni  dopo  la  sua  morte ,  ere- 
devasl  trovare  In  questo  la  rivelazione  di  tal  mistero.  Il  termi* 
ne  aspettato  con  tanta  ansietà  arrivò  ;  si  aperse  solennemente , 
e  non  vi  si  trovò  che  un  gròsso  manoscritto,  intitolato  Lettere^ 
memorie ,  bagatteUe ,  fdani  di/eUe ,  aneddoti  del  mio  re- 
yno:  nulla  d'importante. 

Era  intanto  scoppiata  la  rivoluzione  francese,  e  Gustavo,  ani- 
mato da  spirito  cavalleresco,  ove  gli  altri  re  non  mettevano  che 

fa)  Dunque  non  è  un  fatto  certo  ;  e  la  delusa  aspettativa  delCa* 
peHura  del  cobno  ferrato  vie  più  lo  invalida. 

li.  12 
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ambizione  e  politica,  prefisse  di  porsi  a  capo  de^principi  migra<' 
ti  e  liberare  Luigi  XVI.  Ma  il  colonnello  6.  G.  Ankarstroeoii 
per  vendicare  sé  e  la  sua  classe,  lo  accise  in  un  ballo.  Il  sup- 
plizio inflilto  al  regicida  farebbe  orrore  anche  nei  secoli  pni 
feroci. 

'  Gli  succede  (  1 792)  Gustavo  IV  Adolfo,  di  tredici  anni,  e  di  du- 
latata  legittimità  (a),  educato  fra  pedanteria  e  misticismo,  ad 
esecrare  la  nazione  francese  come  atea,  e  diffidare  del  duca  di 
Sudermania  suo  zio,  perchè  disapprovava  la  crociata  di  suo  x»* 
dre  contro  là  Rivoluzione.  Ma  le  idee  francesi  erano  penetrate 
In  quel  paese,  e  dall'esercito  si  macchinava  una  repubblica  fe- 
derativa; di  modo  che  la  reggenza  non  potè  entrare  nella  coa- 
lizione nordica  del~94.  Perciò  Caterina  di  Russia  odiava  il  rog- 
ante, lo  metteva  in  sospetto,  mostrava  armi,  e  voleva  che  II 
re  sposasse  la  graodudiessa  Alessandra.  Già  era  preparata  la 
festa  a  Pietroburgo,  già  presenti  tutti  ;  quando  Gustavo  ricusò 
le  concessioni  che  si  domaudavano  a  favore  del  rito  greco ,  e  il 
contralto  si  sciolse  con  inesprimibile  dispetto  diTaterlna. 

Fatto  maggiore.  Gustavo  divenne  ridicolo  e  stravagante;  vo- 
leva esser  re,  pontefice  e  profeta;  tiranneggiava  la  principessa 
di  Baden  sua  moglie,  e  s^  attaccò  stabilmente  agl'Inglesi  ;  agli 
Insulti  de'giornali napoleonici  (1)  rispose  con  altri;  credea  Na- 
poleone fosse  là  bestia  dell'Apocalissi;  e  perseverando  nelP  ia- 
tento  di  ripristinare  i  Borboni,  neppur  dopo  la  pace  di  Tllsitt 
piegossi  al  vincitore  dei  re. 

Alessandro,  ch'erasi  impegnato  dM'ndurlo  al  sistema  conti- 
nentale, non  riuscito,  risolse  riparare  l'onor  suo  compromesso 
col  torgli  la  Finlandia  (1808),  da  tanto  tempo  agognata.  Invasala 
d'improuso,  se  la  prese,  senza  die  Gustavo  sapesse  sostenere 
il  coraggio  de'natiì.  Gustavo  provocò  pure  la  Danimarca ,  e  le 
chiarì  guerra;  Invase  la  Norvegia  ,  sostenuto  dagl'Inglesi  :  ma 

(a)  Se  fu  dubitata  legittimila^  non  poteva  asserirsi  come  certo  il 
fiifto  sopra  narrato.  ' 

(1)  Nel  Monitore  si  lesse:  e  La  sua  mano  è  troppo  debole  per 
aTssfrela  spada  di  Cado  XII;  del  qua!?  non  Ita  s^  non  la  follia  6 
gli  stivali.  » 
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questi  pure  si  av?er8Ò  quando  appunto  i  Francesi  preparavansi 
ad  attaccarlo.  In  fatti  Bernadotte  ri  gaidòuncorpodì  Francesi 
e  Spagnuoli,  che  con  fortuna  tenne  in  bilancia  gllnglesi,  meo* 
tre  i  Russi,  riunita  la  Finlandia  al  loro  Impero,  mtna<3ciavano  la 
capitale.  Allora  (29  mar.  1809)  l'esercito  svedese  si  riToHai 
forse  per  trama  di  lunga  ordita  ;  e  al  deposto  Gustavo  è  surro- 
gato, non  il  Oglìo,  troppo  giovane  per  gli  stringenti  bisogni|  ma 
il  duca  di  Sudermania.  Questi ,  col  nome  di  Carlo  XIII ,  rice« 
vette  dalla  dieta  una  nuova  costituzione  rappresentativa  quando 
appunto  maggior  bisogno  accadeva  di  forza  concentrata  per  re* 
spingere  due  eserciti  nemici  (17  sett.);  e  conchiusa  pace  colla 
Russia  cedendo  la  Finlandia  e  le  isole  d^Aland  ,  cioè  un  tefrzo 
del  territorio  e  della  popolazione,  la  Svezia,  ristretta  fra  il  Bai* 
tico  e  la  Norvegia,  aderì  al  sistema  continentale. 

Vecchio  e  acciaccoso^  Carlo  Xlfl  era  zimbello  degli  intri- 
ganti e  deporti  ;  poi  mortogli  il  figlio,  fa  raccolta  la  dieta  per 
designare  il  successore. Molti  portavano  il  re  di  Danimarca,  per 
effettuare  la  sempre  bramata  fusione  scandinava  ;  altri  volsero 
gli  occhi  alla  Francia,  e  tra  i  marescialli  che  perdeansi  nel  ful« 
gore  della  gloria  napoleonica ,  distinsero  quelFunico  che  anco- 
ra conservava  la  propria  Individualità,  Bernadotte,  principe  di 
Pontecorvo  (luglio  1810) ,  popolare  in  Germania  per  la  mode- 
razione  con  coi  mitigava  la  guerra. 

Poco  garb5  questa  scelta  a  Napoleone;  e  quando  Bernadotte 
ricusò  chiudere  i  porti  agi'  Inglesi ,  che  sarebbe  stato  ultima 
rovina  al  paese  ,  l'imperatore  si  recò  aifatlo  in  ira  costui ,  reo 
d'essersi  elevato  a  un  trono  senz'opera  di  lui,  e  senz'essere  suo 
parente  ;  e  agognava  vendicarsene.  Di  rimpatto  le  Potenze  ac- 
carezzavano in  Bernadotte  un'ambizione,  che  alzava  gli  occhi  fin 
alia  corona  di  Francia  (a). 

Anche  la  Porta  erasi  avversata  a  ?lapoleone,  dopo  che  questi 
l'area  tradita  col  lasciare  ad  Alessandro  la  Moldavia  e  la  Vala« 
chia  :  onde  sorda  alle  proposizioni  di  lui ,  sospese  le  ostilità 
contro  la  Russia. 

(a)  E  quando  Napoleone  cadde  ,  le  Potenze  conservarono  a- 
Bernadette  il  trono  di  Svezia,  e  ne  riconobbero  la  dinastia  do« 
velia,  che  tuttavia  regna. 
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E  già  sentivasi  venire  ilteBipo  grosso.  Se  di  Napoleone  era- 
si  iniiamorato  Alessandro ,  mai  noi  gradirono  i  bojari ,  ai  quali 
il  czar  è  tenuto  usare  più  riguardi  cbe  noi  si  figurino  gli  stra- 
nieri {a)  ;  e  da  loro  fu  costretto  a  pubblicare  una  nuova  tariCFa 
di  dogane,  che  gravava  le  merci  francesi,  e  permettea  le  colo- 
niali sotto  bandiera  neutra.  Il  volgo,  secondando  il  clero,  guar- 
dava con  orrore  i  Francesi ,  contro  cui  le  chiese  sonavano  di 
anatemi;  l'Imperatrice  madre  era  avversissima  a  Napoleone  ;  a- 
veansi  onte  da  cancellare  ;  né  può  essere  durevole  un^  amicizia 
che  esige  servitù.  Ad  Alessandro  dava  ombra  l'occupazione  di 
Daozica  e  del  ducato  di  Olclenburgo ,  l' ingrandimento  di  quel 
di  Varsavia,  e  il  continuo  crescere  di  Francia  a  scapito  de'neu- 
tri.  Poi  al  mistico  e  liberale  carattere  di  lui  si  mostrava  la  con- 
culcata libertà  d'Europa ,  e  com'  egli  dovesse  farsene  il  soste- 
nitore. E  il  volle.  Un  agente  suo  segreto  recò  proposizioni  a 
Moreau  ,  che  rifuggito  in  America  ,  non  torceva  mai  P  occhio 
dai  movimenti  dell'emulo ,  il  quale  ,  nel  suo  sistema  d' andar 
sempre  avanti ,  fidando  sull'ardire  proprio  e  sullo  stordimento 
altrùi ,  una  volta  o  l' altra  dovrebbe  stramazzare.  Il  generale 
malcontento  non  resistette  alla  tentazione,  e  recò  alla  Russia 
(luglio  1813),  contro  il  padrone  della  Francia  il  senno  e  il  brac- 
cio che  altre  volte  aveano  Francia  salvato. 

Anche  DumoUtìez,  che  implacabile  coll'imperatore,  aveada« 
io  a  Wellington  il  piano  della  guerra  iberica,  divisò  ad  Alessan- 
dro le  guise  di  condurre  quest'  altra  ;  ed  ideava  restaurare  il 
Irono  francese  con  larga  costituzione  ,  collocandovi  Luigi  Fi- 
lippo d'Orléans,  suo  allievo.  Cosi  i  re  richiamavano  sulla  scena 
gli  antichi  repubblicani ,  come  i  soli  capaci  d' abbattere  il  pa* 
drone  della  Francia,  che  deUa  repubblica  pretendeva  confisca? 
re  i  frutti  a  solo  proprio  vantaggio.  Castlereagh  e  Liverpool  oii- 
nistri  seguitavano  il  sistema  di  Pitt.Avendo  un  giornale  di  Lon- 
dra insinuato  l'assassinio  di  Napoleone ,  alla  Camera  si  ckiene 
un  atto  di  riprovazione  ,  affinchè  non  paresse  la  nazione  asseo- 
tirvi;  e  il  marchese  di  Wellesley  diceva:  «  Cotesto  scrittore*  as- 

(a)  Gié  U02I  dipende  da  qualche  principio  costitutivo  deirim* 
pcro  ,  ma  dair  indole  più  o  meno  energica  dell^  autocrate. 


GUEIBA  01  BQ6SIA  i8l 

•  lerifce  che  il  dominatore  della  Frauda  s'è  messo  disopra 
m  delle  leggi:  ma  io  spero  esista  anche  in  questo  mondo  un  tri« 

•  banale  ,  dinanzi  a  cui  egli  sarà.chiamato  a  ragione  :  e  le  na* 
»  zioni  d'Europa  il  po8son0|  non  col  pugnale,  ma  congiunge»- 
»  dd  i  loro  sforzi;  e  sul  campo,  punendolo  de' perfidi  attacchi 
»  che  il  reodono  eternamente  esecrabile.  • 

Era  dunque  un  vasto  concerto  dell'Europa,  la  quale  riscossa 
dallo  stocdimento ,  comprenderà  che  Napoleone  operava  a  ca« 
80)  e  che  le  violenze  non  sono  durevoli;  o^de  basta  perseverare. 

C^aerras  di  Russia. 

Napoleone  vedea  tutto,  ma  confidava  nella  spada ,  nella  sola 
spada:  guai  al  di  che  gli  si  rompesse! 

Esercito  avea  mirabile  per  tenuta  e  accordo:  censessanta  ge- 
nerali di  divisione,  trecenquaranta  di  brigata,  cendieci  ajutan* 
ti;  soldati  di  mesta  Europa;  e  poteà  fome  quel  che  volesse:  in- 
gannare l^pinione  delle  gazzette;  disporre  a  voglia  di  400  mi- 
lioni suoi  deposti  nelle  Tuilerie ,  e  di  72  milioni  di  sudditi,  fra 
coi  più  non  era  rimasta  ombra  d'istituzioni  totrici. 

Ma  per  avere  truppe  esercitate ,  egli  dovea  torlo  dalla  Spa« 
gna;  diversione  fatalissima.  L' Inghilterra  non  risparmiava  da- 
naro per  alimentare  la  guerra  e  colà  exlapertutto  ;  rapiva  i  le- 
gni neutri  ,  e  ne  poneva  i  marinai  sui  proprii.  Solo  l' america 
settentrionale,  sollecitata  da  Napoleone,  dichiarò  alla  Gran  Bre- 
tagna una  guerra  che  poteva  riuscire  pericolosa  quando  questa 
aveasi  sulle  braccia  l' Europa  intera.  Ila  essa  stipendiava  otto- 
centomila uomini ,  del  quali  un  quarto  sul  mare,  e  sparsi  in  o^ 
gni  dove  ;  il  parlamento  non  renuira  alle  enormi  spese  occor- 
^renii  contro  la  Francia,  alla  quale  lo  spirito  pubblico  mostra- 
vasi  awersissimo  e  negli  improperii  de' giornali  e  nelle  carica- 
ture, di  cui  Londra  era  seminata. 

La  Prussia  giaceva  umiliata ,  e  più  dopo  morta  Luigia  regi- 
na. Hardenbergf  assunti  gli  affari  esteri,  infuse  qualche  spirito- 
al  pubblico,  cercò  fare  danari,  sapendo  che  con  questi  non  gli 
mancherebbero  soldati.  !  trentamila  combattenti  a  cui,  per  pat- 
to, era  ridotta  la  monarchia  di  Federico  II ,  tenevansi  ai  corpi 
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OD  anno  solo;  accortissimo  spediente,  mediante  il  quale  si  are- 
va  una  riserva  già  esercitata,  da  potere  in  an  momento  convo- 
care. Poi  le  società  segrete  diverrebbero  gradd'ajuto.  Ora  Na- 
poleone accingendosi  a  battagliar  la  Russia ,  obbliga  la  Prussia 
ad  uuirsegli  in  lega,  e  somministrare  ventimila  soldati  alPeser- 
cito  imperiale. 

L^Auslria  ,  comunque  depressa ,  sentìvasi  potenza  di  primo 
ordine  almeno  per  la  massa  ,  né  un  matrimonio  politico  le  to 
glieva  di  rispondere  al  voto  generale  e  cercar  V  utile  proprio , 
Metternlch  le  imprimeva  il  carattere  che  poi  sempre  mantenne 
di  potenza  mediatrice ,  col  che  non  movea  nessuna  guerra ,  ia- 
terveniva  a  tutte  eoo  sicurezza  di  vantagg'are.  Per  questa  acco- 
modante politica  rinnova  P  alleanza  con  Napoleone  ,  assicuran- 
dosi reciprocamente  i  torri  (crii ,  accettando  il  sistema  conti- 
nentale, e  promettendo  trenta  o  quaranta  mila  soldati,  ma  sot- 
to generale  austriaco,  il  quale  fu  Schwartzenberg. 

Disponendosi  a  mettere  In  movimento  tutto  il  suo  esercito, 
Napoleone  nell'Impero  riduce  a  guardia  nazionale  quei  che  la 
coscrizione  non  avea  colpiti ,  con  ulliziali  propri!  e  soldo  ;  che 
insomma  formavano  un'Immensa  riserva^  divisi  in  tre  bandi  se- 
condo Pela;  vittime  predestinate.  Intanto  egli  fa  bugiardi  mes- 
saggi al  senato ,  e  né  tampoco  brigandosi  di  palliare  con  alti 
motivi  i  nuovi  sacrifizii  che  domanda,  con  frasi. vaghe  ed  aeree 
dispone  di  torrenti  di  sangue.  Per  provedere  alla  interna  sicures* 
za,  porta  a  Fontainebleau  Pio  VII  moribondo  (21  giugno  1812); 
al  principi  di  Spagna  fa  dare  cavalli  detestabili  per  disgustarli 
dell'equitazione ,  della  quale  temea  si  giovassero  per  fuggire  ; 
una  loro  sorefla  che  mostrò  fermezza ,  fa  chiudere  in  un  con- 
vento di  Roma;  nella  quale  città  teneva  pure  Carlo  IV.  In  Pari- 
gi commette  gli  affari  esteri  a  Maret ,  suo  devotissimo ,  accioc- 
ché neppure  il  minimo  ostacolo  se  gli  attraversi;  ma  sovrattutto* 
confida  in  Savary,  ministro  della  polizia.  E  diceva:  Fo  a  doma- 
re Alessandro:  due  vittorie,  e  sono  a  Mosca  e  a  Pietrobur- 
go. Là  detterò  la  pace»  Zelo,  molto  zelo,  e  fra  tre  mesi  io 
vi  reco  la  pace. 

E  marcia  verso  ia  Russia  (maggio),  lasciando  alle  spalle  po- 
polazioni scontente  ;  la  sinistra  scoperta  per  le  esitanze  della 
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Sreiia,  ed  esfiosta  agl'Inglesi;  uDa  coloDoa  dril'eierciio  invade 
la  GenaiDia,  arresta  inapìegati  e  miliurì ,  metle  contribuzioni; 
•ode  il  raoeore  de'Tedescbi  ptofompe  i&  furore  ;  de'  Prussiaai| 
gli  uffiziaii  più  prodi  ipezzano  le  spade,  anziché  subir  l^oUrag- 
gio  di  ubbidire  allo  straniero  MacdQoald^  il  re  di  Svezia  si'met- 
te  fraBcamenie  ooU'Iiigl^Uerra. 

A  Dresda.  NapeleoAe  ave&  date  la  posta,  ai  re  vauaHi  ^  e  vi 
compsnrefo  Fraaceaco  U  d'Austria  polla  terza  moglie  ,  l' umi- 
liAlo  Federico  GoglietoOi  i  re  di  Baviera  e  di  Wiirtemberg,  Gì- 
lolamo  di  Westfalia,  igraoduchi  della  Confederazione: -plejade 
sfolgorante  adorno  al  nuovo  sole,  che  li  guardava  come  creata- 
re  sue ,  e  che  quando  gli  erano  aoaunziati  dei  re ,  diceva:  A* 

Menava  seco  cioquecentomila  soldati  ;  ma  solo  metà  france- 
si, il  resto  genie  dlateressi  e  di  passioni  diverse:  Polacchi,  con 
PoBÌatowski,  speranti  meritare  la  nazionalità;  Sassoni,  Austria- 
ci, Bavaresi,  Prussi,  Westfalici,  Wiirtemberghesi,  Badesi  e  dei 
varii  principati;  Spagnuoli ,  Portoghesi ,  Svizzeri  ;  Italiani  con 
fiugenie ,  Lecchi  e  Pino  ;  sessantamila  cavalli  obbediscono  al 
teatrale  Muràt;  Bertbier,  attentissimo  capo  dello  stato-maggio- 
rOy  sa  miserabilmente  attuare  i  concetti  del  padrone ,  superan- 
do le  difficolti,  disponendo  ogni  occorrenza  (1).  Questa  camp** 
goa  di  gigantesche  proporzioni  lusingava  la  vanità  di  Napoleo- 
ne: CkssIj^Aiamo,  diceva  y.^ue^^o  c%aT  nostro  amico ,  e  che 

(1)  Effettivo  esercito  che  Napoleone  menava  in  Russia: 

60,000  Polacchi  2^000  di  Gotha  e  Weimar 

^^000  Sassoni  .    tf,OOOdiWurtzburgeFraAOoni« 

30,000  Austriaci  tf,000  del  Meklenburg  ed  altri 

30,000  Bavaresi  piccoli  principati 

32,000  Prussiani  20,000  Italiani  e  Napoletani 

20,000  Westblici  4,000  Spillinoli  e  Portoghesi 

8,000  Wiirtemberghesi  10,000  Svizzeri 

8^000  di  Baden  250,000  Francesi 
4,000  di  DaMstadt 

In  tutto  408,000 

Alcuni  li  sQnunano  a    650,000 
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non  vuol  essere  nemico  deli'Inghiiierra  ;  amdiamo  a  farci 
dare  spiegazione  del  suo  procedete  :  e  peata  il  Naeinea  y  al* 
tooito  dì  non  trorar  resisteDta.'Alesnadro  comprese  cbe  aé 
una  tal  invasione  bisognava  opporre  la  guerra  nazionale  e  lo 
spirito  religioso,  onde  parla  da  mistico  e  éa  profeta  :  jUa  no* 
stra  lealtà  ha  risposto  con  per/Idia  questo  insa%iaMe  an^ 
biiioso;  sordo  alle  proposte  fdi^  moderate,  vie»  in  casa  «a* 
stra  di  sorpresa.  H  mio  popolo  difenderà  le  snefamigHe, 
lapatria^  Vìndlpenden%a  rnssa; e  la  Froooidenna  faoorità 
la  nostra  eausa:  e  più  non  dando  l^mpulso,'ma  segoéndoio , 
ad  an  esercito  ubbriaco  di  gtoria  oppone  un  popolo  oUbriaco  di 
obbedienta;  e  seconda  il  fervore  col  dare  capi  alla  guerra  il  li* 
tuano  Barclay  di  Tolly,  Bagration,  uomo  temuto  fin  dal  Frainoe* 
si,  e  priDclpalmente  Kulusof  eroe  popolaresco  per  le  sue  viUo« 
rie  sui  Turchi.  Proposto  di  distruggere  P invasore ,  che  ohe  ne 
Costi,  dalle  città  sante  risuona  il  grido  della  crociata  ;  podttisi 
reliquie  in  processione;  l'archimandrita  Platone ,  di  centuo  an* 
DO,  impreca  al  Golia  che  invade  le  tende  d'Israele;  la  oobtlti  ri* 
cupera  lena  nel  disordine,  e  fa  gara  d^armare  ;  vengono  Tarti» 
fi,  Baskirì,  Cosacchi,  attorno  all'effigie  di  San  Sergio,  e  ai  rio* 
tocchi  deUa  campana  di  Ifosca.  Sui  quadri  figuravano  un  mi* 
Itone  e  cendiecimila  combattenti;  assai  meno  io  effetto^  mabr«« 
vi  e  costanti  :  molta  cavalleria ,  terribile  artiglieria ,  e  lo  ago* 
mento  de' Cosacchi  leggieri.  Il  teatro  poi  della  naova  gaem 
non  offriva  che  rare  città,  e  fra  loro  il  deserto.  Tutti  consigliano 
Alessandro  a  non  avventurarsi  a  una  battaglia ,  ma  far  guerra 
di  posizione,  bezzicale  i  Francesi  coi  Cosacchi,  assicurarsi  aem- 
pre  la  rìtiratai  e  resistere,  resistere;  Napoleone  è  Ibcoso,  e  aoc* 
comberà  qui ,  come  in  Egitto ,  come  in  Spagna.  Intanto  Ales- 
sandro moltiplica  le  negoziazioni  ;  si  allega  coll'IoghiUerni ,  e 
avutala  mediatrice  di  pace  colla  Porta,  d'altri  ottantamila  ooml- 
Id  ingrossa  l'esercito;  ricpnoace  le  cortes  spaganole;  in  luogo 
della  Pomerani  invasa  da  Napoleone  olfreodole  la  Norf^gia ,  fa 
alleanza  colla  Svezia  (21  marzo). 

Quando  i  re  chiedeano  per  alleata  la  libertà|  anche  Napoleo* 
ne  imperatore  si  n'sovenne  delle  idee  popolari  che  aveangli  una 
folta  dato  e  gracdeize  e  trloufi|  e  pensò  alla  PoMnia.  Per  mei- 
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Cft  di  questa  erul  aperto  il  varco  flao  ai  confini  masi|  e  proco- 
rato  validi  aoailiarii  ;  e  poi^  non  poteaaeuu  follia  Insiogarti 
discacciare  i  Rossi  nell'Asia,  avrebbe  dovuto  frapporre  tra  quo* 
atre  sé  la  Polonia,  tornata  nazionei  facendosi  benedire  col  can- 
cellar il  misfatto  delle  Ire  Potenze.  Ma  egli  era  parente  deN 
PAostria ,  che  avrebbe  perduto  alcune  spoglie ,  onde  non  osò 
questo  magnanimo  alto  ;  e  dopo  che  I  suoi  eransi  fatti  odiare 
nel  granducato  di  Varsavia  con  tolte  e  prepotenze  sddatescbei 
egli  non  sa  più  che  cercare  soldati,  soldati  che  il  servano:  gli 
parlano  di  ricostruire  il  loro  regno,  non  gl'intende;  gli  chiedo-^ 
no  una  parola ,  un^^ ,  ed  egli  risponde  frasi  incoocladenti  » 
aeree  promesse ,  e  corre  Innanzi  per  cercare  i  Russi  e  una  bat» 
taglia.   « 

Ma  invece  d' una  battaglia  trova  uà  clima  Instabilissimo , 
malattie,  scarsi  viveri.  Che  imporla  ?  avanti  sempre.  Carlo  XII 
000  v'  era  potuto  vivere  con  ventiquattromila  soldati  ;  come 
vi  sarebbe  vissuto  Napoleone  con  un  mezzo  milione  ?  Moojono 
danque;  ed  egli  non  sa  se  non  dire:  impossibile  I  soldati  bem 
éomandaii  non  muojono  mai  cfi/ame.  Designa  le  marce  col- 
h  gran^yosa  sua  strategia ,  ma  pantani  e  renacci  lo  ritardano  ; 
qaesti  g^erali  non  sempre  vogliono  obbedire  dacché  sono  re; 
egli  medesimo  mostra  una  spossata  leutezza ,  che  i  suoi  pane- 
l^sti  non  sanno  spiegare  se  non  con  una  malattia. 

Intanto  i  Rossi  scompaiono  davanti  all'esercito  procedente  ; 
sempre  solitudine;  fatiche  inaudite  prima  di  giungere  a  Witepsk 
{agosto):  ma  questa  pure  è  vuota  1 

I  marescialli  coosigli^oo  Napoleone  a  svernarvi:  o&a  no;  egli 
mol  essere  a  Mosca  ;  Mosca ,  uno  ancora  di  quei  nomi  favolosi 
di  cui  egli  si  compiaceva  ,  come  le  Piramidi  e  il  San  Bernardo. 
Ma  Napoleone  ha  disimparato  la  rapidità  de^  primi  suoi  tempi. 
La  guerra  stessa  era  di  beo  altro  modo  ;  poche  le  grandi  atra- 
de,  rìmoti  I  punti  importanti ,  difficile  lo  spionaggio  e  le  rìco- 
gsiiioni  traverso  a  un  nugolo  di  Cosacchi  ;  stranamente  Imper- 
fette le  ctf  te  e  le  istruzioni  sul  teatro  della  guerra  (  1  );  soveote 

(i)  Nella  storia  di  quella  spediiioRe  ,  stesa  da  Boatonriiii,  Il 
iute  oltre  i  documenti  ruisi  ebbe  qaclU  tolti  al  Francesi ,  li 
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per  cento  teghe  do?ea  seguirsi  la  medetima  direzioae,  non  T'a« 
vendo  altre  strade ,  e  al  nemico  accostarsi  éì  froote  ,  non  per 
molteplici  sbocchi ,  come  in  Germania  e  in  Italia  ;  dirtsaU  ap- 
pena un  movimento,  dai  primi  passi  eri  iadovinato:  ond'  eraoo 
Impossibili  grandi  piani  strategici. 

Le  frequenti  amsaglie  portano  perdite  e  Tìttorie  ncipro* 
che.  L'esercito  a  Smoleosko  prova  resistenza  ;  ma  enli^tO)  ec« 
cola  ruòta  e  in  fuoco.  Avanti  dunque  ancora,  sotto  il  sotedV 
gesto,  fra  polvere  rodiente ,  é  contioae  scaramucce  ,  e  perdile 
continae ,  che  stancheggiano  senza  mai  un  risultato,  senza  che 
mai  il  coraggio  venga  rialzato  dalla  fiera  gioja  d' ana  battaglia. 
Già  centomila  sono  periti,  gli  altri  soffrono  fame;  e  Mosca  sta  a 
ottanta  leghe;  Mosca ,  dove  il  riposo ,  PaUrandanza  |  e  la  paoe 
dettata  dalla  città  santa  ia). 

Anche  i  Rossi  però  agognavano  una  battaglia  ,  e  Katosof  vi 
s'acclngea  nel  nome  dei  santi  e  della  patria.  A  Borodino  sulla 
Moskowa  (7  sett.)  centrentaduemiia Russi,  con  seicenquaranta 
cannoni ,  afifronlarono  centrentalremila  Francesi ,  con  cinque* 
centottantasette  cannoni  :  e  vi  restarono  setlantamiia  morti  o 
feriti  ;  ventisette  generali  francesi  ;  molti  anche  dei  Rossi  ,  fra 
cui  Bagration.  Non  esultavano  dunque  di  tenda  in  tenda  i  can* 
tici  soldateschi,  consueti  dopo  la  vittoria;  Napoleone  si  trovimi 
appena  metà  dell'esercito  ;  e  Alessandro  si  raccoglieva  sa  tfo*< 
6ca,  dicendo  che  altri  sagrifizii  vi  voleano  per  domare  l'anticri- 
sto. Di  questa  città  era  governatore  Fedor  Rostopchin ,  vero 
carattere  russo  ,  misto  di  civile  e  di  iiero,  motteggiatore  argo* 
te,  e  devoto  alla  causa  patria  quanto  Entusof ,  e  coi  mezzi  e  la 
-risoluzione  stessa.  Aveano  essi  proposto  incendiare  ogni  villa^ 

fatto  che  pi&  colpisce  é  rimperfeltissima  cognizione  che  aveaai 
de'nemiei  che  s' andava  a  combattere.  Federico  li ,  ove  esami- 
na la  spedizione  di  Carlo  XII ,  descrive  i  daaoi  e  prevede  i 
disastri  che  toccarono  a  Napoleone.  Anche  le  istruzioni  della 
gverrà  di  Luigi  XIV,  che  frovanai  agli  archivii  di  Parigi,  po- 
teano  risparmiare  i  tanti  errori  della  spedizione  di  Spagna. 

(0)  Si  alhide  alle  parole  già  dette  da  Napoieoao  aillmprea- 
dere  questa  spediaione  iocoiMepibile* 
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gio  e  castdlodore  potessero  i  Frabceti  (ranquIllBre  :  non  eii- 
tarooo  far  lo  alesso  di  Mosca  (1).  Dei  treceotomila  ciUadiai 
Tentioiila  appena  rimasero  ;  gli  altri  BdamA'Oiio,  alla  guisa  dei 
Domadi  quando  il  nemico  s'arricina. 

I  Francesi  v'entrarono  in  parala  (14  seti.),  quasi  rivedesse- 
ro la  patria,  allegri  di  trovarsi  al  fine  in  una  citii,  fra  gli  agi  e 
Tabbondania  ,  fra  h  gente.  Ma  che  ?  nessuno  viene  incontro.; 
nessuno  ata  di  guardia  ^  un  vuoto ,  un  silenzio  ,  come  quando 
traversi  Pompei.  La  sera  gozzovigliano  i  soldati  famabondì;  alla 
visita  deila  morte.  La  mania  di  entrare  nelle  capitali  nemiche 
area  portato  Napoleone  ad  un  vano  trionfo ,  che  gli  costò  uà 
esercito  e  Flmpero. 

Mentr'egli  s'orgoglia  nel  Rremlin ,  fortezza  le  cui  mura  sono 
montagne,  e  di  là  detta  regolamenti  pei  teatri  parigini,  i  Russi 
dicono  £i(rco/o  preso  :  egli  pensa  che  qui  finisca  la  campagna  ; 
Kutusof  crede  che  comìnci ,  e  il  ministro  dice  ad  Alessandro  : 
^re  j  ringreniaU  la  ProwidenAa  :  la  Russia  è  salva.  Deli- 
l)erati  di  tagliare  la  ritirata  all'esercito  francese,  talché  Pinver- 
DO  il  disfacesse ,  i  Russi  che  a  Smolensko  gli  aveano  offerto  la 
pace,  a  Mosca  la  ricusano.  Ed  Alessandro  proclama  :  •  Il  neml- 

(1)  Proclama  di  Rostopcliin.  e  Sua  altezza  il  principe  Rutu- 
8of ,  per  riunirsi  il  più  presto  alle  truppe  che  an4avano  a  rag- 
giugoerlo^  abbandonò  Mosaisk  per  occupare  una  posizione  for- 
te ,  ove  il  nemico  non  comparirà  si  tosto.  Quarantotto  cannoni 
e  munizioni  gli  sono  spedite  ;  e  dice  difenderà  Mosca  fino  al- 
l'ultima  goccia  di  sangue  ,  e  si  batterà  anche  per  le  vie.  Fu- 
rono chiusi  i  tribunali  ;  non  importa ,  amici  ;  bisogna  raooon- 
ciare  gli  affari,  e  non  c'è  mestieri  di  tribunali  per  far  proces- 
so allo  scellerato  .Se  mi  venissero  necessari!,  prenderei  dei  gio- 
vani della  città  e  campagna.  Fra  due  o  tre  giorni  darò  il  so- 
gnale. Armatevi  di  ^nri  e  picche,  o  eh'  è  meglio ,  di  forconi 
a  tre  denti  ;  il  Francese  non  ò  più  pesante  d'  un  covone  di 
fromesto.  Domani  andrò  a  visitare  i  feriti  allo  spedale  di  Santa 
Caterina ,   vi  farò   dire  una  messa  e  benedir  1'  acqua  per  la 
pronta  loro  guarigione.  Quanto  a  me,  sto  bene;  avevo  naie  a 
un  occhio  9  ma  ora  oi  vedo  periettamente  da  tutt'  e  due.  i 
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»  CO  entrb  a  Ifosea  ;  ma  la  § lorià  dell'Impero  non  è  offuscata, 
t  Egli  possiede  solo  mnra,  incoi  né  abitanti  né  pro?igioni.  B* 
9  rasi  immaginato  il  superbo,  diventarri  arbitro  dell'impero,  e 
»  dettargli  una  pace  ruinosa.  Speranze  fallite  1  Le  tra^>e  che 
»  ogni  di  si  raccolgono  dalle  vicine  provincie,  custodiranno  o- 
»  gni  sbocco,  e  distroggeranno  i  drappelli  che  escano  a  forag« 

•  giare.  Il  nemico ,  entrando  in  Russia ,  contava  cinqoQC^to* 
»  mila  uomini:  metà  sono  distratti  o  disertati  ;  col  resto  occur 
«  ^5  Mosca:  ma  se  l'orgoglio  suo  n'é  soddisfatto,  gli  effetti  ap* 
»  pariranno.  La  Russia  non  si  curva  al  giogo  ;  e  verserà  tutto 
»  il  sangue  per  difendere  leggi,  religione,  libertà.  Dio  oooipo* 
»  tenie ,  guarda  misericordioso  sulla  Chiesa  russa  ;  sostieni  il 

•  coraggio  e  la  pazienza  del  tuo  popolo,  che  combatte  per  una 
»  causa  giusta  e  possente;  col  tuo  ajuto  possa  trionfare  del  so- 
»  perbò  che  l'attaccò  ]  e  trionfando,  liberi  i  re  e  le  nazioni  op* 
i  presse.  » 

Appena  entrativi  i  Francesi,  <;ominciano  in  Mosca  gP  incen* 
dit;  eslinli'in  un  luogo  scoppiano  in  dieci  ;  gli  spedali  vanno  la 
fiamme;  e  i  feriti  a  stento  si  strascinano  per  morire  di  fuori.  I 
soldati ,  stancati  nello  spegnere ,  ritornano  ai  loro  quartieri ,  e 
non  trovano  che  carboni.  Fra  tre  g'orni  la  città  santa  é  una 
fornace,  da  cui  non  sorge  che  il  Kremlin.  L'esercito  vincitore  ac- 
campa attorno  a  una  città  dì  fuoco  in  campagna  allagata  dlalle 
piogge  ;  il  fuoco  de'bivacchi  alimentasi  con  quadri  e  mobili  pfe* 
ziosi,  ed  attorno  ad  essi  ufliziali  e  soldati,  laceri,  bruciacchiati| 
sdrajansi  sopra  scialli  di  Cascemir,  pellicce  di  Siberia ,  tappeti 
di  Persia;  profuso  il  vasellame  d'argento  ;  il  velile  s'è  forse  ve* 
stilo  da  Cosacco,  P  Italiano  da  Baskiro ,  il  Piemontese  porta  il 
berretto  persiano ,  e  il  Romagnuolo  la  zimarra  cinese  :  e  toc* 
cando  cembali  e  stromenti  di  gran  prezzo  ^  mal  si  consolano 
della  &me  e  della  disperazione. 

I  disastri  danno  spirito  alle  secreto  società,  mentre  di  fianco 
si  tagliano  i  corpi ,  lasciati  per  proteggere  la  ritirata.  Invano 
Napoleone  esibisce  pace;  invano  cerca  si  cessi  almeno  il  furore 
di  una  guerra  popolare:  Da  quando  in  qua^  gli  risponde  Ru- 
tnsof,  sarà  troppo  l'ardore  che  un  popolo  mMe  a  difende» 
re  casa  sica  daUo  etranierot  .         '  ' 
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Vedendo  V  estensioDe  def  perìcoh) ,  Napoleone  vorrebbe  lar 
un  altro  alto  della  sua  atrategia  sempre  diretta  ionaozi:  assali* 
re  Pietroburgo ,  e  colà  svernare ,  avendo  aperte  per  acqua  le 
comunicazioni  con  Francia.  Allora  senti  di  qual  prò  gli  sarebbe 
stato  l'amicizia  di  BemadottOi  che  poteva  ricuperare  la  Finlan- 
dia e  assalire  Pietroburgo  ;  ma  questi  era  già  co'suoi  nemici.  I 
generali  del  grande  esercito,  cui  i  disastri  restituivano  la  fran* 
cbezza  che  aveano  tolta  le  vittorie,  professavansi  stanchi  ;  essi 
che  non  avevano  più  da  acquistare  gloria ,  ma  da  goderla  a  Pa- 
rigi. Si  cominciò  dunque  la  ritirata  sopra  Smoleosko  (19  ott.), 
con  carrozze  e  treni  carichi  di  tesori ,  di  argenti ,  di  pellicce  ; 
cogli  zaini  gonfii  di  sete,  di  gioje,  di  preziose  inezie ,  consolati 
come  chi  si  ravvicina  alla  patria  :  e  Napoleone  ordina  orribil- 
mente il  guasto  di  quanto  era  rimasto  di  Mosca ,  e  delle  armi  ,- 
delle  polveri,  deViveri.  Cosi  il  mastino  addenta  il  sasso  che  io 
feri. 

Erano  ancora  centomila  fanti ,  con  cinquecensessantanove 
cannoni  e  duemilasellanta  carriaggi,  ricchi,  forti,  sebbene  scar« 
si  di  cavalleria.  Però  i  Russi  raddoppiano  di  sforzi  quando  la 
vendetta  di  Dio  comincia  ;  Kutusof  abbarra  il  passo  alla  gran- 
d' armata  a  Malojaroslavetz ,  ma  il  valore  massimamente  degli 
Italiani  protegge  quel  tragitto.  I  Francesi  volgono  sopra  la  Be- 
resina  ,  paese  già  devastato  nel  primo  tragitto  ;  traversano  il 
campo  di  Mqskowa,  dove  ancora  dopo  cinquanta  giorni  qualche 
ferito  invoca  ajuto  o  la  morte.  E  dappertutto  si  trovano  furate 
le  mosse  dai  Russi ,  più  pratici ,  meglio  proveduti ,  serviti  dai 
paesani,  esaltati  da  Kutusof  che  parla  di  Buonaparte  come  del 
tiranno  del  mondo ,  da  Alessandro  che  eccita  a  spegnere  gl'in- 
cendii  di  Mosca  nel  sangue  francese. 

I  Cosacchi  «  miserabile  cavalleria,  »  come  Napoleone  li  chia« 
mava ,  sono  lo  sgomento  dell'esercito ,  né  dì  né  notte  lascian' 
dolo  tranquillare.  La  confusione  che  già  nell'andare  si  era  mo« 
strata  in  un  esercito  improvisato  e  di  tante  favelle,  va  al  colmo; 
desertano,  gettano  le  armi,  si  scompigliano,  e  la  morte  fa  atra* 
gi.  Degli  ottantamila  cavalli ,  dódicimila  appena  rimanevano  in 
novembre;  de'centom'la  fanti  usciti  di  Mosca,  appena  ciuquan- 
tolto  mila  arrivarono  a  Wlasma, 
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Alldta  iòpragfunse  ìKreddo  stridente ,  che  dovea,  non  prò- 
durre ,  ma  esacerbare  quel  disastro.  Comiaciò  ia  noireinbre  a 
fioccare,  cancellando  ogni  segno  di  strade  ;  talché  marcravasf 
colla  neve  negli  occbi  e  a  caso,  cadendo  nei  pliittam  :  soffocati 
dal  vènto,  intirizziti ,  un  sasso ,  an  tronco  li  fa  irtcespiGan? ,  e 
più  non  sono  capaci  di  rialzarsi,  e  tosto  fa  iteVe  gli  ha  sepolti  : 
dalle  mani  aggranchite  cascano  i  fucili  ;  le  estremità  gelano  e 
incancreniscono;  chi  s'addormenta  nou  si  risveglia  pia.  Alcuni 
scoprono  un  sentiero,  e  vi  s^avvrano  speranti  ;  ma  ecco  i  paesa- 
ni e  i  Cosacchi  in  agguato ,  che  li  stnziauo ,  poi  li  lasciano  a 
^rare  lentamente  sulla  neve.  T  cavalli  non  ferrati  a  ghiaccio , 
scivolano,  pestano  il  gelo  per  trovare  urr  poco  d^  acqua,  rosic- 
cbiano  le  gelate  scorze  degli  alberi;  poi  quando  cadono  sfiniti , 
si  fa  ressa  di  scannarli  per  mangiarne  qualche  spicchio  ,  e  per 
intiepidhre  nelle  loro  viscere  le  maiif  e  i  piedi.  Ogni  bivacco  per 
mancanza  di  fuoco  diveniva  un  cimitero  ;  vi  si  coricavano  eoi 
sacco  inr  spalla ,  colla  briglia  del  cavallo  al  braccio;  o  per  latte- 
pdlrsi  lenevansi  abbracciali  l'un  KaKro:  la  mattina  non  abbrac*- 
davano  più  che  un  cadavere,  e  l'abbandonavaiio  senza  compian- 
gerlo.  Se  sì  trovasse  qualche  poca  di  legna  ,  mettevasi  al  fuoc^ 
la  pentola  preziosamente  conservala:  e  la  polvere  scusava  il  sale 
per  condire  un  pugno  di  farina  di  segale  o  un  brano  di  cavallo. 
Un  Gero  egoismo  sottentrava  a  quella  generosità  ch'è  sì  propria* 
de'soldali,  e  niuno  più  provedeva  che  a  sé;  fin  colle  spade  dispa« 
tavausi  P  ultimo  tozzo  o  un  manipolo  di'  paglia  o  di  legna  :  se  il 
camerata  cascava,  non  gli  si  steodea  la  mano;  ad  un  altro,  prima 
die  restasse  gelato,  si  strappava  di  dosso  la  pelliccia  per  porla 
a  sé  tepida  ancora.  Invano  i  caduti  o  feriti  slrìngeano  le  ginoc- 
chia dei  fratelli ,  pei  padri ,  per  la  patria,  per  Pamante-suppli-i 
eando  di  non  Qssere  abbandonati;  e  quando  si  battea  la  marcia- 
ta, strascinavansi  carponi  ululando  ,  mostrando  i  Cosacchi  che 
sopravenivano,  cercando  un  sorso  d'acqua,  se  non  altro  una  fu- 
cilala per  non  cadere  in  mano  di  que'  formidabili.  La  pazzia 
.prendeva  molti;  od  una  feroce  serietà  fra  ridicoli  cenci. 

Calcolare  un  inverno  sì  rìgido  non  sanasi  potuto  da  un  gene- 
rale; ma  bensì  l'ordine,  bensì  la  fame  che  seminò  di  cadaveri  la 
via,  e  die  centrentacloquemila  prigionieri  ai  Rossi.  I  fuggiaschi 
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derabano  e  iperperano  i  magazzioì,  che  cosi  mancano  ai  bisogni. 
Solo  la  gaardta  di  Napoleone  ai  tenne  unitale  fu  salvezza  di  lui. . 

Sdla  Beresioa  eoncentraransi  gli  eserciti  russi  dal  Danubio  e 
da  Finlandia  per  tener  fronte  ai  Francesi,  che  Kutusof  insegui- 
?a,  che  Mfloradowic  e  Phrtof  bersagiiavano  senza  posa^  e  la  bat« 
taglia,  che  tanto  i  napoieonici  avevano  invocata  (20  nov.),  giua« 
geva  quando  si  trovavano  incapaci  di  più  combattere.  Ivi  so- 
prarrìvarono  Oudtnot  e  Victor  con  due  corpi  che  erano  rima- 
sti in  Liloanfa  ,  e  che  dagli  attacchi  di  Wittgenstein  e  Ciciakof 
potevano  proteggere  it  tragitto  di  qae^ìseri  avanzi:  ma  mentre 
ddle  bugiarde  relazioni  erano  lusingati  di  trovare  un  esercito 
baldo  di  vittoria ,  non  riscontrano  che  ombre  di  schifo  e  di  pau- 
ra, ferocemente  severe,  senza  salmerie,  senz'armi,  senza  scar- 
pe, col  naso  e  gli  orecchi  incancreniti,  lividi  il  resto,  gon6,  gli 
occhi  immobili  o  ciecBi,  stupidi,  diseonati ,  cascanti  loro  a'pie* 
di  per  implorar  pane.  Confusissfmo  fu  il  passo  del  fiume  :  Ney 
protegge  la  ritirata  ;  la  guardia  reale  italiana  prodiga  eroica- 
mente la  vita  per  difendere  una  gloria  non  sua;  cinquemila  sol- 
dati rimasero  di  là;  all'appello  non  risposero  che  ottomila  otto- 
cento. Sulla  via,  nulla  avevano  preparato  i  commissari! ,  ingan- 
nati dai  bollettini  che  mentivano  continue  vittorie.  Anche  in 
Italia,  m  Francia,  in  Germania,  la  mesta  taciturnità  di  tanti  or- 
bati era  addolcita  col  ripetuto  annunzio  di  trionfi  ,  quando  re- 
pente tutto  è  smentito  dal  XXIX  buliettlno,  ove  Napoleone  an- 
nunzia il  disastro.  Perchè  gli  uomini  non  ne  avessero  il  vanto  | 
Io  attribuiva  al  freddo;  ma  insultava  ai  patimenti  dicendo: 
«  Qaelli  cui  natura  non  àvea  dato  tempra  sì  robusta  da  superar 
»  le  vicende  della  fortuna ,  perdettero  l'allegria  e  il  g?vfo  umo- 
»  re ,  e  non  pensarono  che  a'disgrazie  e  catastrofi  ;  quelli  che 
»  essa  cre^  superiori  ad  ogni  evento,  consersrarono  la  vivacità  e 
*  le  guise  consuete ,  e  videro  una  nuova  gloria  nelle  difficoltà 
>  che  si  doveano  sormontare.  »  Poi  conchiudeva:  «  Là  salute  di 
sna  maestà  non  fu  mai  migliore.  » 

Se  ne  consolino  un  milione  di  vedove  e  d'amanti!  egli  è  sano; 
^  non  ha  un  motto  di  compassione  pei  tanti  morii,  non  una  con- 
solazione pei  sopravìssuti  (i). 

(1)  Se  è  possitene  ^  cosa  pii  freddamente  iaumana  si  fu  1a 
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QuelP  ultima  inamana  ffase  gli  era  dettata  dal  sentire  che  la 
grandezza  sua  fondavasi  sa  lui  solo  ,  e  che  la  sua  razza  era 
Diente.  E  n^avera  quei  dì  avuto  la  prota.  Otto  anni  d^  impero 
colle  sue  pompe  non  areano  spento  né  i  repubblicani ,  né  1  fe- 
deli ai  Borboni;  e  i  mateontenti  aveva  accresciuti  la  persecuzio- 
ne religiosa.  Tutti  costoro  si  trovavano  alla  rinfusa  nelle  affol- 
late prigioni  di  Stato,  e  poteano  intendersi  nel  sentimento  comu- 
ne delPodio  contro  l'oppressione,  e  comprendere  che  la  servi* 
lità  di  cui  Napoleone  erasi  circondato  |  non  dava  forza ,  e  ca* 
drebbe  al  primo  urto.  Tal  debolezza  saltò  agli  occhi  del  gene- 
rale Malet  di  Dòlo ,  il  quale  nel  bel  mezzo  di  Parigi  ordì  una 
congiura.  Apparteneva  egli  aiFiladelB,  giovani  che  fin  dal  18^4 
aveano  giurato  uccidere  Napoleone  ,  e  lo  seguivano  In  palaz- 
zo e  in  guerra  ,  aspettando  il  momento  opportuno.  Con  qae- 
'  sti  pochissimi  Malet  concertò  s'annunzias&e  che  Napoleone  era 
morto;  il  senato  proferirebbe  decaduto  luì  e  la  sua  dinastia;  ri- 
desterebbesi  il  patriotismo  col  canto  della  Marsigliese.  Si  bea 
condusse  la  cosa  fra  spiriti  che  aveano  cessato  di  credere  al- 
l'invincibiiità  di  Napoleone,  che  nel  corso  di  una  notte  ^li  eb** 
be  Parigi  in  mano,  il  ministro  dì  polizia  nelle  prigioni,  al  posto 
de^prischì  detenuti  ;  parte  della  guarnigione  gli  credè:  la  rivo- 
luzione era  fatta  ,  se  un  generale  non  avesse  dubitato  deUa  co* 
stui  asserzione ,  e  arrestatolo.  Allora  tutto  cade  improvvisa- 
mente ,  come  improvvisamente  erasi  innalzato  ;  la  polizia  ver- 
gognasi di  non  aver  saputo  niente,  gii  altri  di  aver  accettato  la 
pronunciala  deposizione;  onde  diventano  feroci  nel  punire.  Ma- 
let chiesto  se  avesse  complici:  Tutta  Francia,  e  voi  Uesio^  o 

nota  che  a  quest'  annunzio  della  morie  di  quattrocentomila  uo« 
mini  ,  il  Monitore  apponea  :  Ce  BtUletin  doù  ajouter  à  Pad* 
foiraUon  qu^  inspirent  la  fermeié  stoigue  et  le  puiseani  géme 
"  de  Sa  Majeeté,  Peu  de  pagee  dane  l'hittoire  ancienne  et  i»o« 
deme  peuvent  atre  eomparéee  à  ce  memorable  Bullelin  sous 
ie  rapport  de  la  nobleese,  de  Vèlivation  et  de  l'intérèt:  e*eét 
une  pièce  Aieioeijue  du  premier  rang.  Xénopkon  et  Cesar  ont 
ainei  écrit  fun  la  Retraito  des  Dix  mille,  Tautre  set  Common- 
taires. 
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generale,  $'iofM$i  riuecUo.  Propostogli  di  dUbndersi:  Ufi  uo^ 
moche  e  alzò  difeneare  dei  diritti  del  $uo  paese ,  non  ha 
mestieri  di  difesa;  trionfa  o  muore:  9  iDorì?a  con  dodici  coai« 
pognii  dicendo:  (Modini ,  io  non  sono  l'ultimo  dei  Romania 
Mentre  era  fucilato  come  fellone,  annunziafasi  per  tutto  come 
OD  mentecatto,  e  come  segno  di  follia  questo  tentati70. 

Ed  era  follia  dawero,  ma  essa  rivelava  la  debolezza  dell'Im- 
pero, e  ne  strappava  il  prestigio.  Come  ?  in  una  notte  era  tolta 
all'Imperatore  la  sna  capitale;  de'taoti  a  lui  devoti ,  non  uno  a« 
vea  fatto  resistenza.  V  è  di  più  :  all'imperatrice  e  al  figlio  non 
pensarono  tampoco  nò  i  coogiurati  né  i  senatori;  e  quando  Cam* 
bacérès  ne  informava  Maria  Luigia,  l'unica  riflessione  di  lei  fu: 
M'avrebbero  lasciata  tornare  a  Fiennaf  lessano  dunque 
credeva  alla  stabilità  dinastica;  in  tempo  che  un  decreto  facea 
tutto,  un  altro  decreto  poteva  tutto  distruggere.  Beo  avea  dun- 
que di  che  sgomentarsi  Napoleone  a  sintomi  cosiflalli  (I).  lool* 
tre  echeggiano  pure  in  Francia  le  grida  nazionali  delia  Germa* 
oia  e  della  Spagna;  gringlesi  fomentano  le  idee  liberali,  e  molti 
repul^icani  sono  fucilati  nel  Mezzodì. 

Napoleone  sente  dunque  la  necessità  di  ritornare  nel  centro 
di  una  macchina  che  sola  per  lui  si  move  ,  di  comprimere  le 
iperaìize  che  potesse  dare  il  suo  disastro ,  e  di  preparare  un 

(1)  Je  me  eentù  ^ne  moin  chaqué  de  rentreprise  du  eow^ 
fobie  9  que  de  la  fadlùé  avee  laquelle  cena  mèmes  qui  t»V« 

taient  lee  plus  atiaehée  ,  se  éeraéent  rendu  ees  eompUcee 

Poe  un  seul  n*aoaù  à  mentionner  la  moindre  réaùtanee  ,  le 
pku  pela  effbri  pour  défendre  et  perpétuer  la  chose  étaòUe» 
On  ne  eemòiaù  pae  y  aveòr  songfi^  ioni  on  étaìt  habitué  aux 
révokUioni;  e^est-à-dire  que  càacun  s'^tait  tnorUré  prét  et  ré- 
iigné  à  en  voir  eurgir  une  nouvelle»  dusei  toue  lee  vieagee 
ckangérentf  et  Femòarrae  de  plueieure  devint  exiréme  quandy 
iFun  aeeent  sevère  ,  je  leur  dia  :  Eh  bien  ,  meeeteurs  ;  voue 
prétendez  et  voue  ditee  avoir  fini  votre  revolution/  Voue  me 
troyiez  mori;,*  mais  le  roi  de  Rome?  vos  eermene^  vosprùf 
tipes,  vos  doctrines  ?  Vous  me  faites  fremir  pour  P  aventr. 
Méinorial  de  Saiote-Héléae  ,  novembre  1816. 

li.  13 
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Buoro  esercito.  Cede  a  Blurat  il  comaodo  (5  dicem.) ,  ooa  per- 
chè migliore  ma  perchè  re,  e  rapidamente  arrida  a  Parigi.  Noa 
ha  che  lasciato  indietro  quattroeentomila  vite  (1). 

tte«ta  €)oalialone.  —  Campai^iia  di  Sassonia. 
Oli  Alleati  in  Francia. 

Redace  a  Parigi ,  Napoleone  loda ,  rimprovera ,  rincalonsce 
la  devozione  monarchica  ;  ma  il  fascino  è  dissipato  ;  ai  Francesi 
vìen  lezzo  -d^  on  imperatore  bugiardo  che  gP  ingannò  coi  baU 
lettini ,  e  che  annunzia  il  bel  tempo  fra  patimenti  inenarrabili, 
Me  per  questo  egli  si  corregge  dalle  frenesie  dispotiche  :  dei 
mali  incolpa  le  idee  liberali  (2)  ;  domanda  nuovi  sacrifizii  senza 
voler  nulla  concedere  ai  popoli  fra  cui  i  re  hanno  ridestato  il 
come  di  libertà.  Corre  a  Fontainebleau  (t8 13)  ad  un  colloquio 
col  papa  ;  e  a  questo  vecchio  di  settantun  anno  ,  infermo  ,  non 
cinto  che  da  cardinali  piuttosto  ligi  al  governo,  colla  seduzione 
e  forse  coli'  insulto,  strappa  la  firma  di  un  concordato ,  ove  ri* 
nunziava  al  dominio  temporale  ,  e  se  fra  sei  mesi  non  desse  l'i* 
stituzione  ai  vescovi ,  ne  lasciava  l'arbitrio  al  metropolita  o  al 
vescovo  anziano.  Napoleone  ne  esultò  come  d' un  vero  trionfo  , 

(1)  Napoleone  nega  le  grandi  perdite  dell*  esercito  in  Russia, 
e  dice  che  costò  meno  di  cinquantamila  uomini  alla  Francia 
attuale,  e  L'  esercito  russo  perdette  quattro  volte  più  che  il 
francese  :  V  incendio  di  Mosca  costò  la  vita  a  centomila  Russi^ 
morti  di  freddo  e  di  miseria  ne'  boschi  :  nella  marcia  da  Mo- 
sca air  Oder  V  esercito  russo  fa  assalito  dalle  intemperie.  Tutto 
calcolato  ,  la  perdita  della  Russia  fu  sei  volte  più  grande  che 
quella  della  Francia  d' ogyi,  >  Se  anche,  per  un  assurdo  ,  si 
concedesse  ciò,  a  chi  domandar  conto  del  sangue  di  trecento* 
mila  Russi,  periti  nel  difendere  il  proprio  paese  ? 

(2)  n  20  dicembre  1812,  al  Consiglio  di  Stato  diceva  t  t  Al- 
V  ideologia  ,  a  questa  tenebrosa  metafisica  ^  che  cercando  eoa 
sottigliezza  le  cause  prime,  vuole  su  tali  basi  fondare  la  legis- 
lazione de'  popoli^  invece  d'  appropriare  le  leggi  alla  (conoscen- 
za del  cuore  umano  e  alle  lezioni  della  storia,  vanno  attribuiti 

tutti  i  mali  che  la  bella  Francia  nostra  provò.  J 
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e  scarcer5  i  cardinali  ;  ma  Pio  VII  non  tardò  a  ravvederseDe,  e 
sparse  una  protesta  contro  quest'  atto  di  sua  debolezza. 

All'annunzio  dei  disastri  di  Russia  chi  potrà  dire  l'esultanza 
dei  nemici  e  delle  nazioni,  che  di  Napoleone  non  aveano  prora- 
to  se  non  la  tirannia  ?  La  Germania  canta  negli  eroi  antichi  i 
nuovi  j  e  divinizza  V  eroica  Luigia  di  Prussia  e  l' assassinato  li- 
brajo  Palm.  In  Italia  tramasi  un  regno  indipendente  sotto  Mu- 
rat  od  Eugenio.  L' eroismo  spagnuolo  è  riattizzato  dal  mosco- 
vite. LMngbillerra  dal  buon  esito  de'  suoi  sforzi  trae  coraggio 
ad  altri,  non  più  per  eccitare  nel  centro  una  guerra  civile ,  ma 
favorendo  alle  estremità  ì  tentativi  per  iscapestrare  i  paesi  scon- 
tenti. I  disgustati  antichi  è  nuovi  rincaloriscono  ne'maneggi,  spe- 
rando vendetta  e  preparandola.  Luigi  XVIII  scrive  ad  Alessan- 
dro ,  raccomandandogli  i  tanti  Francesi  rimasti  prigionieri  ;  e 
per  Francia  diifonde  una  dichiarazione,  ove  promette  amnistia, 
abolire  la  coscrizione  ,  dare  un  governo  temperato  ;  esca  che 
tatti  i  re  allora  adoperavano,  persuasi  che  solo  colla  libertà  po- 
trebbe abbattersi  quello  cui  la  libertà  avea  fatto  grande. 

Cosi  V  opinione  pronunziavasi  contraria ,  e  spossata  la  popo- 
lazione: ma  allora  apparve  la  possa  delP  amministrazione  impe- 
riale ,  giacché  bastò  a  rinnovare  i  prodigi  della  Convenzione. 
Mentre  il  popolo  si  sfoga  in  allusioni  e  pasquinate ,  a  scorno 
della  polizia  ,  da  ogni  parte  arrivano  congratulazioni  e  offerte 
dai  prefetti  e  da  tutti  i  corpi  dello  Stato.  Non  resta  più  arti- 
glieria ,  non  cavalleria  ,  non  danaro  ,  non  gioventù  ;  ma  Napo- 
leone I  con  attività  implacabile ,  chiama  a  servizio  gli  artiglieri 
di  mare  ;  anticipa  un'  altra  coscrizione ,  e  move  il  primo  bando 
della  guardia  nazionale  ;  si  mette  in  marcia  una  guardia  d'ono- 
re di  diecimila  giovani  di  buone  famiglie  ,  che  gli  serve  anche 
a  malleverìa  della  tranquillità  interna  \  tutto  può  ove  nulla  lo 
ratliene,  neppure  la  compassione. 

Il  suo  linguaggio  non  suona  altrimenti  cfaé^  ne' giorni  della 
gloria  ]  più  mendace  del  consueto  P  esposizione  della  prosperi- 
tà francese ,  del  fiorente  esercito  ,  del  vivo  commercio  ,  delie 
pobbUcbe  opere  (t)  :  al  Corpo  legislativo  diceva  : 

<1)  I  lavori  pubblici  dai  1^04  a  tutto  ii  1S12  costar  jao  Itn 
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«  La  guerra  rattizzata  nel  Nord  offrila  il  destro  ai  diTisamea- 
ti  degP  Inglesi  sulla  Penisola.  Le  loro  speranze  s?anìrono  ;  l'e- 
sercito loro  falli  davanti  a  Burgos,  e  dopo  gravi  perdite  dovette 
sgombrare  le  Spagne. 

»  Io  stesso  entrai  in  Russia  ;  e  gli  eserciti  francesi  furono  co* 
Btantemen!e  vittoriosi:  mai  i  Russi  non  ressero  davanti  alPaqui- 
le  nostre,  e  Mosca  cadde  in  nostro  potere. 

»  Uno  sciame  di  Tartari  volse  le  mani  parricide  contro  le  pia 
belle  contrade  di.  quel  vasto  Impero  eh'  erano  chiamate  a  difen- 
dere I  e  in  poche  settimane ,  fra  la  disperazione  de'  poveri  Mo- 
scoviti, incendiarono  più  di  quattromila  delle  più  belle  loro  cit- 
tà ,  sfogo  d' antico  rancore ,  col  pretesto  di  ritardare  la  nostra 
marcia  circondandoci  di  un  deserto.  Eppure  di  tanti  ostacoli 
trionfammo  !  Fin  V  incendio  di  Mosca,  ove  in  quattro  giorni  aa« 
sichilarono  il  frutto  delle  fatiche  e  de'rlsparmii  di  quaranta  ge- 
nerazioni, non  aveva  alterato  la  prospera  mia  condizione.  Ma  il 
verno  prematuro  ed  eccessivo  versò  una  terribile  calamità  sul 
mio  esercito  y  in  poche  notti  ho  visto  tutto  cangiare  :  si  gravi 
perdite  avrebbero  oppresso  l'anima  mia ,  se  in  que'  gran  fran- 
genti avesse  dovuto  accogliere  altri  sentimenti  che  l'interesse, 
la  gloria,  l' avvenire  de'  miei  popoli. 

»  Ne  esultò  l' Inghilterra  ,  ed  offriva  I^  migliori  nostre  pro- 
4vincie  per  ricompensa  al  tradimento  ;  mettea  condizioni  della 
pace  lo  sbranamento  di  questo  beir  Impero  j  in  somma  procla- 
mava la  guerra  perpetua. 

»  L'energia  de' miei  pepali,  l' attaccamento  loro  all' integrità 
dell'  Impero,  l'amore  che  mi  mostrarono,  hanno  dissipato  que- 
ste chimere,  e  ricondotto  i  nemici  nostri  a  più  giusto  seatimen- 
to  delle  cose. 

»  Con  viva  soddisfazione  noi  abbiamo  veduto  i  nostri  popoli 
del  Regno  d'Italia,  dell'antica  Olanda,/ dei  dipartimenti  riuniti 
rivaleggiare  cogli  antichi  Francesi ,  e  sentire  che  per  loro  non 

117,328,710.  Dai  ruoli  della  polizìa  risulta^ cke  la  popolazione 
di  Parigi  era  caduta  da  seìcezrtocinquantamila  anime  a  cinque- 
centotrenta  ;  un  terzo  delle  case  non  appigionate  ,  de'  sessanta'^ 
mila  operai  matricolati,  metà  senza  lavoro. 


(1815)  8EBTA  COALmONfi  497 

▼'è  speranza,  avvenire ,  bene ,  se  non  nel  trionfo  del  grande 
Impero. 

•  L' Inghilterra  propaga  fra' nostri  vicini  Io  spirito  di  rivolta 
contro  i  sovrani  ;  vorrebbe  vedere  tutto  il  continente  nella  guer- 
ra civile  e  nei  furori  delP  anarchia  :  ma  la  Provvidenza  l%a  de- 
signata prima  preda  delP  anarchia  e  della  guerra  civile. 

»  Col  papa  firmai  direttamente  il  concordato  ,  che  termina 
le  sciagurate  differenze  nate  nella  Chiesa.  La  dinastia  francese 
regna  e  regnerà  nella  Spagna.  Io  sono  contento  di  tutti  i  miei 
alleati  ;  nessuno  m'abbandonerà  ;  manterrò  l'integrità  deMoro 
Stati  ]  i  Russi  torneranno  nello  spaventevole  loro  clima. 

n  Io  desidero  la  pace  ,  necessaria  al  mondo.  Quattro  volte  , 
dopo  rotto  il  trattato  di  A.miens,  io  l'ho  proposta  solennemen- 
te ;  ma  non  la  farò  mai  che  onorevole,  e  conforme  agli  interes- 
si e  alla  grandezza  del  mio  Impero.  La  mia  politica  non  è  mi- 
steriosa ;  ho  fatto  conoscere  i  sagrifizii  che  io  poteva  fare.  Sin- 
ché duri  questa  guerra  marittima,  i  miei  popoli  devono  tenersi 
pronti  ad  ogni  sorta  sagrifizii ,  perchè  una  cattiva  pace  ne  fa- 
rebbe  ];»erdere  tutto,  fin  la  speranza,  fin  la  prosperità  dei  nostri 
nipoti....  n  E  conchiudeasi  a  un  conto  preventivo  valutato  a 
1150  milioni ,  mentre  le  entrate  ordinarie  sopraccaricate  giun- 
gevano appena  a  960.  Credito  non  v'era  ;  si  tolsero  i  beni  co- 
monali  e  delle  pie  fondazioni  ;  e  il  popolo  moriva  di  freddo  e 
fame.  Napoleone,  deferita  la  reggenza  a  Maria  Luigia ,  prepara 
una  nuova  campagna  formidabile  ;  quei  che  non  hanno  pane  a 
casa,  vi  troveranno  almeno  la  morte. 

Murat ,  abile  a  colpi  arditi ,  non  valeva  a  una  ritirata  ;  e  te- 
mendo pel  suo  Regno  ,  abbandona  il  comando  dell'  esercito  di 
Russia  senza  aspettare  ordini  da  Parigi ,  e  vola  a  Napoli,  come 
avea  fatto  V  imperatore.  Àncora  invece  di  Ney ,  vero  eroe  di 
quella  ritirata,  si  die  il  comando  ad  Eugenio,  perchè  regio:  ma 
che  potea  farsi  ?  esercito  non  v'  era  più  ;  sol  miserabili  drap- 
pelli sbrancati  e  assaliti  continuamente,  cui  i  Polacchi  e  i  Prus- 
«anl  s' affrettarono  a  dar  pane  e  pietose  cure.  La  Russia  male- 
dicera  «  cotesto  genio  infernale ,  che  per  pura  Invidia  d' un 
paese  fiorente,  era  venuto  a  incendiare  ,  a  straziare ,  a  concul- 
care la  religione  ,  traendosi  dietro  una  folla  di  nazioni ,  obbe- 
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dfeilti  per  [Mura  o  per  ignominia  ;  simile  a  quelle  tempeste  , 
dal  cui  seno  escono  la  pestilenza  e  la  morte  :  ■  e  bruciati  nel 
paese  dugenquarantamìla  cadaveri,  colla  lancia  alle  reni  perse* 
guitara  fino  all'  Oder  colui  cbe  Tolea  turbarla  fin  sulla  Neva.  I 
Russi  entrando  io  Vilna  proclamano  amnistia  ;  Alessandro  sor* 
giunto  visita  trentacinquemila  Francesi  negli  spedali  ^  a  Varsa- 
TO  i  Cosacchi  sono  ricevuti  senza  ostacolo  ;  al  Niemen  s' uni* 
scono  ai  Prussiani  e  molestano .  Eugenio  cbe  volge  sulP  Elba  ^ 
da  per  tutto  minacciato  da  popoli  insorgenti ,  e  invocando  Na- 
poleone  ad  accorrere  ;  se  no,  tutta  Germania  è  perduta.  Napo- 
leone ,  cbe  ad  Austerlitz  aveva  ammiralo  V  esercito  russo  per* 
obè  vinto ,  ora  cbe  lo  vede  vincente  lo  tratta  da  barbaro  ,  e 
d' imbecille  il  loro  generale. 

Le  Potenze  erano  per  prova  convinte  cbe  sperar  pace  vera 
con  Napoleone  non  si  poteva.  Spargeasi  cbe  egli  volesse  far  rsr 
pire  Bernadette  e  il  re  di  Prussia  ;  ed  era  tristo  cbe  ^tti  pre- 
cedenti lasciassero  probabilità  ad  una  tale  supposizione.  Certo 
'egli  non  rimette  dalla  sua  alterigia  e  dalle  pretensioni  :  neppu- 
re allora  vuol  leutare  l' avvilente  oppressione  della  Prussia  ; 
mentre  a  questa  Alessandro  dirizza  larghissime  proposizioni|  e 
I  popoli  la  spingono  irresistibilmente  ;  tanto  cbe  essa  &  alleaor 
za  difensiva  e  offensiva  colla  Russia  ,  promettendo  non  cessa-  ' 
re  l' armi  finché  non  si  fossero  ricuperate  le  provincie  come 
nel  1806. 

Già  il  corpo  prussiano  cbe  campeggiava  sotto  Macdonald  era 
desertato  :  chiamasi  V  esercito,  ma  dietro  all'esercito  viene  più 
terribile  la  landwerh  alla  guerra  santa  ,  alla  guerra  dell'indi* 
pendenza  ;  la  letteratura  si  fa  patriotica  e  animatrice ,  e  per  la 
prima  volta  dopo  molli  secoli  i  Tedeschi  affratellati  pugnano 
contro  stranieri  per  la  libertà.  Il  barone  Stein,  fulminato  da  Na- 
poleone ,  neir  esiglio  era  divenuto  vivo  stromento  di  reazione 
contro  il  dominio  francese.  Il  meclemburghese  Blucher,  segna- 
latosi sotto  Federico  II ,  poi  rimasto  tredici  anni  ai  lavori  agre- 
sti, già  vecchio  avea  deposto  i  rancori  e  ripigliato  le  armi ,  dal 
Tugendbund  acclamato  vendicatore  della  Prussia.  Venuto  a  co- 
mandarne l'esercito,  non  aspira  a  gloria  strategica  ;  combatte 
coi  soldati^  straccia  commessi  le  cartucce  3  accende  la  pipa 
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alla  miccia  da'  caDoooierì  ;  e  se  ha  mal  d' occhi ,  metlesi  un 
cappello  da  donna  col  velo,  e  En  avant;  ordine  suo  consuetO| 
<^  divenne  il  ano  aoprannome.  Egli  fui'  elemento  aUi?o  del- 
la nuova  alleanza  contro  Francia ,  della  quale  era  dovuta  a 
Scfawartzenberg  la  fona  di  coesione  ,  ad  Alessandro  la  politioa 
influenza.  Kutusof  entrando  in  Germania ,  dichiara  sciolta  la 
Confederazione  del  Reno  :  l' insurrezione  si  estende  ,  e  presso 
Alessandro  si  costituisce  una  rappresenlania  delle  quattro  raz* 
ze,  sassone,  bavara,  wurtembergliese,  annoverese,  per  restaa* 
rare  la  nazionalità  germanica.  Sassonia  e  Danimarca^cbe  esita- 
rono ad  abbandonare  Napoleone,  furono  sagrificate. 

Avesse  avuto  a  combattere  non  nazioni,  ma  solo  eserciti,  Na« 
poleone  vinceva  ancora.  Chi  non  resta  stupefatto  al  vederlo , 
dopo  tanto  sobbisso,  rialzarsi  di  tratto  contro  tutta  V  Europa , 
comparire  in  Germania  (aprile) ,  ripigliare  l' offensiva  con  co* 
scritti,  e  spiegare  la  sua  grande  strategia?  Avrebbe  ancora  pò* 
loto  conservare  la  barriera  al  Reno  che  la  Rivoluzione  aveva 
conquistato  :  ma  egli  la  voleva  sempre  all'  Odor  e  all'  Elba ,  e 
trasportò  colà  le  artiglierie ,  che  importava  conservare  a  difesa 
della  patria.  A  Lùtzèn ,  a  Wurtchen  ,  a  Bautzen,  la  vittoria  gli 
sorride  ancora  \  ma  moltissimi  uffizialf  periscono  e  generali  an- 
tiebi,  come  Bessières  e  Duroc. 

L' Austria  sgomentavasi  dal  movimento  nazionale  proferitosi 
in  Germania,  conoscendo  riusciva  tutto  a  profitto  della  Prussia^ 
e  che  a  lei  conveniva  quella  pace  che  gli  altri  non  voleano.  Of* 
fresi  dunque  mediatrice  ,  fiancheggiala  da  dugentomila  bajo* 
nette;. e  Napoleone  sbuffa,  pure  l'accetta,  e  s'aduna  un  congres* 
80  a  Praga  (agosto).  Ma  Napoleone  non  vuol  confessarsi  perden* 
te,  e  domanda  l'integrità  dell' Impero  dall' Illiria  ad  Amburgo: 
sicché,  uscite  vane  le  pratiche  ,  l'Austria  si  mette  nella  coati* 
ziooe.  L'Inghilterra  promette  ad  essa  1,200,000  sterline  l'an- 
no; alla  Prussia  666,666  negli  ultimi  sei  mesi  del  1813  ,  per- 
chè mantenga  ottantamila  armati ,  e  aumenti  colle  conquiste 
che  ai  farebbero  ;  alla  Russia  1,533,334  ,  oltre  un  mezzo  mv^ 
Jìone  per  la  flotta  sua  che  sta  ne'  porti  britannici  :  insieme  e» 
mette  cinque  milioni  di  sterline  in  carta  moneta,  sotto  il  nome 
di  danaro  federativOi  garantiti  dalle  tre  Potenze  i  nuovi  sussiiUi 
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si  tratteranno  se  la  guerra  prolonghisi  nel  t8l4.  Inglesi  spar« 
gonsi  sul  continente  come  agenti,  aoibasciatorì,  capitaDi  ;  cor« 
rono  da  corte  a  corte  per  stimolare ,  promettere,  pagare,  met- 
tere un  po'd'  accordo  fra  gli  sconnessi  morfanentì  degli  alleati: 
lord  Castlereagh,  organo  de*  rancori  di  tutto  il  paese,  avviva  i 
movimenti  ostili  d' Europa  col  magico  nome  di  liberazione  ;  e 
polche  è  il  gabinetto  inglese  che  paga,  costrìnge  gli  altri  al  vo* 
ler  suo  e  a  dorare  in  consonanza  di  volontà. 

Al  campo  degli  alleati  traggono  e  Beroadotte  e  Moreaa ,  di« 
sposti  a  combattere  gli  antichi  camerati  ;  i  discepoli  di  Napo* 
leone  contro  il  maestro,  i  figli  della  Rivoluzione  contro  la  ban- 
diera tricolore,  divenuta  imperìale.  VI  stavano  pure  i  migliori 
diplomatici,  i  poeti  e  i  pensatori  di  Germania:  KOftier  e  Ruckert 
compongono  i  cantici,  al  cui  suono  marciano  gli  eserciti:  Ham* 
bddt  è  ambasciatore  della  Prussia:  Pozzodiborgo,  che  portava 
a  Napoleone  un  astio  da  compatrìoto,  e  che  potè  poi  (1813)  di* 
re  :  Non  son  io  che  l'uccisi,  ma  gli  gettai  sopra  l' ultima 
zolla  diterra^  legatosi  con  Stein,  con  Stadion  e  cogli  altri  pa* 
trioti  dì  Germania,  aveva  ispirato  Alessandro  e  Castlereagh  ,  e 
persuaso  Bernadolte,  i  cui  manifesti  erano  scritti  da  Schlegel; 
da  Gentz  quelli  dell'Austria.  Lo  svizzero  strategico  Jomioi  de- 
serta ai  federati;  desertano  battaglioni  westfalici  e  badesi;  in- 
fine anche  i  Sassoni  e  la  cavalleria  vurtemberghese:  il  generale 
bavaro  Wrede  si  allea  colPAustria;  ogni  generale  credesi  in  di* 
ritto  di  ragionare  ^obbedienza;  ogni  re  improvvisato  vorrebbe 
togliersi  di  soggezione.Napoleone  attentò  all'indipendenza  d'Eu- 
ropa; bisogna  adunque  abbatterlo:  Napoleone  spense  la  liberti 
in  Francia;  bisogna  torlo  via  perchè  questa  risorga;  lui  cadutO| 
vi  si  costituirà  un  governo  come  quel  di  Spagna,  o  di  Sicilia|  o 
d'Inghilterra.  Altrettanto  si  farà  ne' paesi  che  contribuiscono 
alla  liberazione:  e  cambiate  veci,  i  proclami  dei  re  risuonarono 
di  patria,  dì  libertà,  d'indipendenza. 

Per  gratitudine  all'Austria  d'aver  tradito  il  proprio  genero , 
fu  affidato  al  principe  di  Schwartzenberg  il  comando  generale 
del  dnqoecentoventimila  uomini  che  l'Europa  armava  per  la  li- 
bertà comune.  L'opportunità  dell'amministrazione  napoleonica 
allo  sviluppo  delle  forze  nazioiiali  apparve  dalla  prontezza  e  fa«> 
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ctllli  con  cai,  ne'aoli  Stati  di  secoad'ordlne,  si  levarono  esercì* 
ti,  quali  tutto  llmpero  antico  non  avea  somministrati  ne'  suoi 
bei  tempi. 

A  Dresda  si  comincia  a  combattere^  e  una  cannonata  uccide 
Horeau  (27  ag.):  gli  alleati  sono  respinti;  K5rner|  che  combat* 
teva  e  cantava,  è  ucciso  nelle  pianure  di  Lipsia.  Una  serie  di 
battaglie,  prodigiose  per  arte  quanto  le  prime  d'Italia,  illustra* 
no  Napoleone,  il  quale  di?isa?a  dirìgersi  sopra  Berlino,  liberar 
le  guarnigioni  francesi  chiuse  neforti,  rìogrossare  con  esse  Te* 
Bercilo.  Ma  a' suol  era  venuto  meno  la  perseveranza  e  quella 
deca  fiducia  primitiva,  né  ambivano  che  di  tornare  in  Francia 
col  pretesto  di  proteggerla.  Ripiegasi  (18  sett.)  dunque  sovra 
Lipsia,  e  vi  comincia  una  giornata  decisiva. 

Quelli  che  attribuirono  le  prime  vittorie  al  solo  genio  di  luì, 
delle  sconfitte  incolpano  I  generali,  ti  caso,  il  tradimento.  La 
prima  giornata  mai  riuscita  induce  Napoleone  a  pensare  a  riti* 
rarsi  per  l'unico  ponte  sull'Elster;  ma  appena  egli  passò,  lo  fa 
saitare,  cosi  tagliando  in  mezzo  il  proprio  esercKo!  Venticinque* 
mila  uomini  cadono  prigionieri,  con  dugentonovanta  cannoni  ; 
moltissimi  affogano  nel  tentare  il  guado,  e  fra  essi  Poniatowski, 
Qon  ancora  disperato  della  patria  indipendenza.  Qui  rinnovasi 
lo  scompiglio  della  ritirata  di  Mosca  (1),  poiché  Napoleone  co- 

(1)  Garrìon  Nisas  dipinge  la  ritirata  dopo  la  vittoria  di  Dre- 
scia  e  la  rotta  di  Lipsia  (  II,  495  )t  e  Chi  potrebbe  figurarsi  IV 
Bpetto  della  nòtte  passata  avanti  arrivare  a  Hanau  ,  da  questa 
moltitudine  ammuockiata  sema  traccia  nò  apparensa  di  ordini) 
senza  che  quattro  uomini  del  corpo  stesso  fossero  insieme?  Non 
era  una  mescolata ,  non  il  violento  ingombro  de*  primi  istanti 
^  una  fuga  ;  ma  una  confusione  tranquilla,  quel  trionfo  delcaofl^ 
dove  il  bizzarro  accumulamento  degli  elementi  basta  per  pro^ 
durre  l'orrore:  uomini ,  cavalli  ,  soldati,  capi ,  bagagli,  caE- 
ri ,  cannoni ,  procedeano  lentamente  e  alla  rinfusa. 

>  Nel  più  fitto  di  questa  turba  rioonoaceasi  con  fremito  invo* 
loDtario  NapoleoDe  ;  stretto,  portato ,  auriche  seguito  ,  che  noa 
purea  più  padrone  dei  'proprii  movimenti ,  «  il  cui  viso  palli» 
^<>  )  rischiarato  tratto  tratto  dai  torchi  de'  vivandieri ,  offriva- 
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cosce  anicamente  la  marcia  in  aranti  ;  gettasi  pestilenaa  fra 
gli  estenuali  ;  i  Bavaresi  gP  intercidono  il  passo  ad  Hanan ,  ma 
Napoleone  li  supera  :  tornato  in  Francia,  ridomanda  sangae  par 
flupplire  al  secondo  esercito  distrutto. 
SÌ  :  ma  la  liberA  esulta  sotto  la  bandiera  dei  re  ;  i  qnali  ri- 

m  in  questo  quadro  sinistro ,  come  per  lasciare  alP  immagina- 
sione ,  in  un  ricordo  solo ,  V  idea  di  quanti  errori  può  subire 
il  genio ,  di  quanti  rovesci  e  dolorosi  compensi  ponno  aver  la 
fortuna  e  la  grandessa  umana Come  i  tempi  sono  cangia- 
ti! Non  ò  più  quel  soldato  volontario  cbe  nel  1792  vedemmo 
partire  )  dopo  tanto  riposo  delle  nostre  armi  ;  uomo  dai  venti 
ai  trenta  anni ,  cbe  abbandonava  con  gioja  la  dimora  patemai 
ifllTpasiente  dell*  ozio  e  deli'  innocenza  tranquilla  delle  domesti- 
cbe  occupazioni  ;  cbe  marciava  con  passo  fermo  e  sicuro  ;  teso 
il  garretto ,  alta  la  testa ,  V  occbio  pieno  d' audacia  e  d'arve- 
nire  ;  il  gesto  esprimente  vigore  e  intelligenza  ;  sempre  desto, 
sempre  accorto  9  cbe  tutto  conosce  ,  a  tutto  risponde ,  capace 
di  dare  nelP  occasione  un  consiglio  salutare  >  un  utile  avviso 
al  suo  capitano  9  al  suo  generale  ;  affrontando  i  pericoli  come 
le  fatiche ,  sopportando  allegramente  le  privazioni  forzate  ,  e 
contento  del  necessario  fra  V  abbondanza. 

>  Vent*  anni  di  guerra  corsero  :  il  coscritto  del  1813  è  uno 
smingberlino  ,  formato  a  metà  ,  e  ancora  meno  al  morale  cbe 
al  fisico  i  povero  ragazzo ,  stordito  dal  subitaneo  passaggio 
dalla  pace  e  dall'  abbondaoza  grossolana  del  rustico  tetto  alla 
vita  fragorosa  e  d'  avventure  ,  alle  faticbe  e  alle  privazioni  de* 
eampi  ;  accettando  la  guerra  e  gli  stenti  suoi  con  una  rasse- 
gnazione senza  volontà  ;  logoro  dalla  nostalgia ,  scoraggiato  da 
ébe  perdette  di  vista  il  campanile  del  suo  villaggio;  cbe  rice« 
vette  un  fucile ,  ma  non  la  maniera  di  servirsene  ;  che  getta 
lungi  quest'  arma  inutile  ,  o  la  trascina  di  passo  vacillante,  coi 

'Viso  smunto ,  V  occhio  fisso  ;  interrogato  non  sa  rispondervi 

Spettacolo- alimentato  da  sempre  nuovi  convogli  di  reclute  di 
dioiotto  anui  ;  e  quando  vedeansi  -questi,  meschini  passare  la 
prima  ed  ultima  rassegna  dell'  imperatore,  credeasi  sentir  usci* 
re  dai  fievoli  lor  petti  quel  mesto  grido  de^  gladiatori, 
/  tnarùurt  ti  saltUano»  j 
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fatti  di  colpo  dei  daani  d>  im  decennio ,  rìpigìfano  V  ambixiooe 
di  naovi  acquisti.  Atresse  anclie  Napoleone  Tinto  a  Lipsia  y  non 
ritarda? asi  die  di  qualclie  giorno  la  sua  caduta.  L' annunzio 
della  sconfitta  basta  a  rovesciare  tutto  li  suo  edifizio  :  Girolaoio 
Buonaparte  fugge  a  Gassel;  Dalbert,  granduca  di  Francfort,  al 
800  vescovado  di  Ratisbona  ;  Prussia  ,  Inghilterra ,  Assia ,  OU 
denburgo ,  Brunswick  ripigliano  quanto  aveano  perduto  ;  WAf- 
temberg,  Baden  y  Assia*Darmstadt  assicuransi  con  trattati  pav* 
ticolari  colPAustria.  Intanto  in  Spagna  Wellington  batte  i  Fran- 
cesi a  Vittoria  ;  Giuseppe  è  respinto  nella  Bisci^lia  ;  e  devesi 
eimai  pensare  a  difendere  il  territorio  francese  anche  verso  ! 
Pbenei. 

Sciolta  la  Confederazione  del  Reno ,  le  cittì  anseatiche  si 
sollevano.  In  Olanda  il  prìncipe  |d'  Orango  proclama  •  giunto 
il  momento  di  recuperare  resistenza  nazionale,  »  e  che  dV>- 
gni  parte  incalzato  a  prendere  la  corona ,  noi  fari  che  «  eoa 
ona  costituzione  sapiente ,  che  protegga  la  libertà  contro  tutti 
i  possibili  abasi.  »  Illìrìa  e  Tirolo  si  scuotono.  Murat  tentato 
dagli  alleati ,  vi  dà  ascollo  ,  sazio  d^  insulti  napoleonici ,  e  ao* 
cordato  cogli  Austriaci  occupa  Roma  ;  e  dall'  Inghilterra  gli 
son  offerti  25  milioni  e  veoticinquemila  uomioi  per  assicurarsi 
l'Italia  (dicemb.)  :  la  quale  tutta  freme  d' indipendenza  ;  Elisa 
tratta  coi  nemici.  Ultima  la  Svizzera  si  unisce  agli  Austriaci. 

Fin  allora  non  si  era  pensato  che  a  ridurre  la  Francia  entro 
i  confini  del  Reno,  e  come  a  Praga,  così  a  Francfort  gli  alleati 
fimno  a  Napoleone  nuove  proposizioni ,  offrendogli  àncora  un 
4argo  dominio  :  «  conservare  la  preponderanza  di  Francia  tra 
il  Reno,  le  Alpi,  i  Pirenei,  e  stabilire  l'indipendenza  delle  na- 
zioni continentali  e  marittime.  »  Ma  egli  indugia,  ond'essf  prò- 
.pongono  di  restringere  la  Frftncia  ;  i  Russi  smaniano  di  vendi- 
care Mosca  a  Parigi,  i  Prussiani  riunire  alla  Germania  la  Lore- 
na e  l' Alsazia,  l' Inghilterra  ridurre  quel  regno  come  nell'Sdì 
e  torgli  Anversa. 

Già  eransi  levati  nell'impero  un  milione  centomila  uomini 
dopo  il  1812  ;  or  Napoleone  ne  chiede  trecentomila  altri ,  al 
Corpo  legislativo  parlando  un  linguaggio  melanconico:.  «  j&pleo* 
dide  vittorie  illustrarono  l' esercito  francese  io  questa  campa* 
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gna  :  defezioni  8eo2^  eaempio  le  re^ro  Inatili  ;  tutto  si  voltò 
contro  noi  :  la  Francia  stessa  sarebbe  iA  pericolo  senza  l'enee- 
già*  e  l'unione  de'  Francesi....  Non  sedotto  dalla  prosperità,  la 
sventura  tni  troverà  superiore.  Più  volte  ho  dato  la  pace  a  na- 
zioni che  tutto  aveano  perduto  ;  d'una  parte  delle  mie  conqui- 
ste elevai  troni  per  re  che  mi  hanno  abbandonato.  Gran  disegni 
patriotici  aveva  io  concepiti  ed  eseguiti  per  la  prosperità  del 
mondo.  Monarca  e  padre  ,  sento  quanto  la  pace  aggiunga  alla 
sicurezza  de'  troni  e  delle  famiglie....  Nulla  s'oppone  per  mia 
parte  al  ristabilimento  della  pace  :  conosco  i  sentimenti  dei 
Francesi  ;  dico  de'  Francesi ,  perchè  nessuno  desidera  la  pace 
a  prezzo  dell'  onore....  I  miei  popoli  non  possono  temere  che 
la  politica  del  loro  imperatore  tradisca  giammai  la  gloria  nazio- 
nale; com'  io  confido  che  i  Francesi  saranno  sempre  degni  di 
loro  e  di  me.  »  Ma  quando  il  Corpo  legislativo  e  il  senato  gli 
propongono  di  garantire  ai  Francesi  la  persona  e  la  proprietà 
onde  meglio  unirli  al  trono ,  e'  l' ha  per  un  insulto  ;  scioglie  il 
Corpo  legislativo  ;  bandisce  la  guerra  nazionale.  Gli  altri  re  in- 
vocano la  vittoria  proclamando  la  libertà  ;•  egli  crede  unico 
scampo  il  despotismo  ;  tutta  Europa  fa  guerra  a  lui  solo.  Egli 
crede  in  sé  solo  doversi  concentrare  il  potere  ;  e  lo  fa ,  e  ai 
crea  dittatore  :  rincarisce  tutte  le  imposte  ;  egli  stesso  offre 
trenta  milioni,  de'  tanti  che  ha  sepolti  alle  Tuilerie  ;  ed  isolato 
dalla  nazione,  non  confida  che  sul!'  esercito. 

Avea  di  fatto  ancora  in  piedi  trecensessantamila  combatten- 
ti ,  ma  sparpagliati  dalla  Spagna  alla  Dalmazia.  Da  che  sono 
«screditate  le  fortezze ,  né  si  confida  che  sulle  difese  geografi» 
che,  é  forza  scegliere  o  le  montagne  o  lo  sbocco  de' fiumi.  Na- 
poleone avria  dovuto  fare  l'uno  o  l'altro;  e  insieme  portare  so- 
pra Amburgo  una  parte  di  sue  foVze ,  e  parte  nella  Svizzera , 
ove  darebbe  mano  ad  Eugenio,  e  dove  spaventerebbe  le  Poten- 
ze ,  sulle  quali  poteva  a  sua  scelta  piombare.  Ma  egli  non  co* 
nobbe  mai  la  guerra  difensiva.  Ordina  l'insurrezione  generale| 
prefetti  e  podestà  armino  ogni  nomo;  chiunque  li  dissuada,  sia 
fellone.  »       ■ 

Alla  Francia  avvilita  dal  despotismo  domandare  gli  impeti 
della  libertà  del  93  I  In  tutti  era  un  desiderio  accesissimo  di 
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pace ,  e  Napoleone  perdea  la  aaa  legittimità  perdendo  la  sua 
grandezza.  Il  senato  trama  ;  Talleyrand  e  Sieyès  s^  intendono  : 
ciascuno  provede  a  sé;!  re  efimeri  (a) a  intascar  danaro; gli  uo« 
mini  d' affare  ad  aprirsi  un  avvenire  congiurando  contro  il  pre  • 
sente;  gli  alleati  fanno  intendere  al  senato,  che  se  stabilisce 
un  governo  qualsiasi,  Io  rispetteranno. 

Quattrocentomila  uomini  passarono  il  Reno  al  fine  del  181 S. 
per  la  guerra  delle  nazioni;  e  quel  tlume  ,  altre  volte  tanto 
conteso  ,  fu  varcato  senza  sparare  un  cannone  :  la  Svizzera  dà 
il  passo  a  Scbwartzenberg  ;  Blilcber  entra  per  Goblentz ,  6er« 
nadotte  sul  Belgio  :  gli  alleati  violano  i  confini  del  93  ,  prote- 
stando non  averla  colla  Francia,  anzi  volerla  forte  ne' limiti  an« 
ticbi  ;  le  loro  intenzioni  esser  «  giuste  nelP  oggetto ,  generose 
e  liberali  nelP  applicazione  |  rassicuranti  per  tutti ,  onorevoli 
per  ciascuno.  •» 

Ài  congresso  di  Cbàlilloo  sulla  Senna  (4  febb.  1814)  si  prò- 
pone  la  Francia  qual  era  prima  della  Rivoluzione  :  ma  Napo- 
leone ricusa  i  patti ,  pretendendo  non  solo  per  se  dalP  Alpi  al 
Reno  ,  ma  compensi  per  gli  spossessati  suoi  fratelli ,  ed  altri 
interessi  di  famiglia.  Adunque  i  tre  sovrani  del  Nord  a  Cbau- 
mont  stringono  alleanza  per  venti  anni ,  obbligandosi  a  dare 
cencioquantamila  uomini  ciascuno  per  continuare  le  ostilità,  e 
IMogbilterra  un  sussidio  di  cinque  milioni  di  sterline  ;  divieto 
d^ogni  trattato*  particolare^  Pozzodiborgo  ,  col  persuadere  a 
marciar  sopra  Parigi ,  a  decise  delle  sorti  del  mondo.  »  (  0' 

MEAKA.) 

Napoleone  ha  dunque  perduto  tutti  gli  acquisti  della  Rivolu- 
zione ,  e  quella  magnifica  Francia ,  e  queir  esercito  provato  al 
bene  e  al  male  ch'ella  gli  aveva  commesso  affinchè  assicurasse 
la  pace,  e  due  milioni  censessantatremila  coscritti  :  in  diciotto 
mesi  indietreggiato  di  settecento  leghe ,  aveva  assalito  Mosca  ^ 

(a)  S' intendono  quéi  re  che ,  non  avendo  altro  diritto  che 
quello  del  dispotico  caprìccio  die  li  «vea  &tti  sorgere,  non  a* 
Teano  che  un*  efimera  esistenza ,  e  vedendo  vacillare  il  fonda- 
tore de'  loro  troni ,  scorgevano  V  un  di  più  che  Taltro  pressi^ 
ma  la  h>ra  caduta. 
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ed  MH  Aon  può  difendere  Parigi  ;  aveva  preso  Cadice ,  ed  ora 
vede  la  bandiera  inglese  a  Tolosa  e  a  Bordeaux  :  l'esercito  deU 
la  Moskova  dà  mano  a  quello  del  Tago  ;  i  Baskiri  dal  centro 
dell'Asia  tengono  sulla  Senna  come  al  tempo  di  Attila j  e  Fas- 
tigi ode  per  la  prima  volta  il  cannone  straniero. 

LMmperatrice  abbandona  la  capitale  (29  mar.),  secondo  gì! 
Ordini  di  Napoleone  :  ma  Parigi,  dopo  la  Rivoluzione,  è  la  Fran- 
cia ;  tutti  tremano  vedere  su  questo  vendicati  i  guasti  di  Mosca: 
onde  presto  Marmont  è  spinto  dal  voto  de'  possidenti  a  capito^ 
lare ,  e  gli  alleati  v'entrano  senza  disordine  (31  mar.) ,  senza 
porre  contribuzioni.  Raccolto  il  senato ,  pronunziansi  decadati 
Ifapoleone  e  la  sua  famiglia  (2  apr.)  ;  e  gli  alleati  dichiarano 
non  tratteranno  più  con  questa. 

Anche  dopo  che  il  nemico  era  in  Francia,  anche  dopo  occu« 
pato  Parigi ,  poteva  difendersi  il  paese  mediante  la  guerra  po« 
polare  ;  ma  i  sacrifizii  che  questa  richiede  ,  non  si  ottengono 
die  a  prezzo  di  concessioni,  e  Napoleone  volle  piuttosto  cedere 
il  trono  ai  re,  che  trattare  coi  popoli.  Dispotico  come  gl'impe* 
ratori  romani ,  com'  essi  cadeva  quando  l'  esercito  si  credette 
10  diritto  di  decidere.  Soult,  che  difendeva  ancora  i  Pirenei ,  a 
Tolosa  die  una  battaglia  (10  apr.)  a  Wellington,  ultima  prole* 
sta  del  vessillo  tricolore,  e  sfortunata  ;  e  anche  per  di  là  entra 
il  nemico,  e  trova  fautori.  Tutti  s'affrettano  a  gettare  un  sasso 
al  caduto  ,  rinfacciargli  il  pensiero  soffocato  ]  il  commercio 
estinto,  la  libertà  perita,  la  Francia  alni  affidata  nel  colmo  del- 
la prosperità ,  ed  ora  calpesta  dai  cavalli  ungaresi  e  cosacchi. 
Avendo  gli  alleaH  proclamato  che  unico  ostacolo  alla  pace  era 
l'imperatore ,  si  va  a  cercargli  1'  abdicazione  nel  palazzo  ove 
testé  egli  teneva  prigioniero  Pio  VII  Dichiarando  che  non  v*è 
Bagrifizio  personale,  neppure  quello  della  vita,  cui  non  sia 
disposto  pel  bene  della  Francia  e  la  pace  del  mondo ,  Na- 
poieone  abdica  ai  troni  di  Francia  e  d' Italia ,  riservando  la  so- 
vranità dell'  ìsola  d' Elba  per  sé  ;  per  Maria  Luigia  il  ducato  di 
Parma  e  Piacenza  ;  due  milioni  di  rendita  a  sé  ;  uno  a  Giusep- 
pina ;  ad  Eugenio  uno  stabilimento  fuori  di  Francia  :  dei  popo« 
li  non  parola. 

L' ultimo  suo  addio  non  è  alla  nazione ,  ma  alP  esercito  : 
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•  Soldati  !  Tetitl  anni  che  insieme  milUammo  ^  fai  di  ?oi  con« 
f  tento;  ir^ ho  trofati  aempre  sul  cammino  dell'onore.  Tutta 

•  Europa  s' armò  contro  di  me  ;  mi  tradì  chi  meno  dovea  | 

•  Francia  volle  cangiare  stato.  Voi  fedeli,  avrei  potuto  rivince* 
»  cere ,  ma  abborro  la  guerra  civile  :  ceda  il  mio  alP  interesse 
9  di  Francia.  Io  parto  :  voi  serbate  fede  al  nuovo  principe.  Non 
»  piangetemi  ;  sarò  felice  se  saprò  felice  la  Francia  :  scriverò 

•  le  grandi  cose  che  abbiamo  operate  insieme.  »  Ed  abbraccici* 
li  tutti  nel  loro  generale  ]  e  baciò  l'aquila ,  e  §  Addio ,  carne* 
»  rati  ;  1  miei  voti  vi  seguiranno  sempre  ;  non  mi  dimenticate.  • 
Piangeano  tutti  all'intorno;  ma  le  idee  di  pace  accarezzavano 
per  modo  tutte  le  menti ,  eh'  egli,  ritirandosi  per  l' isola  d' EU 
ha,  fu  costretto  travestirsi  per  sottrarsi  allo  sdegno  del  popolo. 
Si  sarà  lamentato  di  quel!'  ingratitudine  che  tanto  avea  seroi- 
nata  :  ma  nessuno  deplorò  la  sua  caduta,  benché  non  pochi  gè» 
messere  che  fosse  dovuta  ad  invasione  straniera. 

II  governo  provisorio  esita  fra  i  varii  partiti ,  rannodatisi  al 
cadere  del  dominante  ;  il  repubblicano  rivive  :  ma  Talleyrand 
die ,  all'  udire  la  spedizione  di  Russia,  avea  detto  È  il  princi- 
pio della  finCy  fu  presto  a  tendere  la  mano  a  quei  che  veniva- 
no ;  ed  egli  e  Pozzodiborgo  fanno  circolare  il  nome  de'  Borbo- 
ni, a  cui  poco  i  re,  e  meno  il  popolo  pensava.  Nel  senato  si  di- 
scute una  costituzione  improvìsata  sotto  le  bajonette  ,  ma  che 
assicuri  le  libertà  allora  negate  ;  e  per  opera  degli  antichi  6ia« 
coNni  la  Francia  è  restituita  ai  Borboni,  i  quali  si  fanno  prece- 
dere da  proclami ,  esitanti  fra  la  necessità  di  promettere  e  la 
paura  di  prometter  troppo. 

Re^no  d'Italia. 

II  regno  d' Italia  fu  propria  creazione  di  Napoleone,  comun- 
que egli  lasciasse  mancarvi  quell'unità  e  grandezza  che  si  spe- 
rava dalla  volontà  sua,  pari  ad  ogni  grande  impresa;  comunque 
egli  non  interrogasse  il  popolo  ,  e  ogni  giorno  più  lo  riducesse 
servile  alla  Francia.  La  costituzione  repubblicana  ,  data  nella 
Consulta  di  Lione  ,  non  ebbe  mestieri  d' esser  modificata  ,  e 
senza  più  cambiare  che  il  nome,  a  vedere  e  non  vedere,  si  tro- 
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vò  monarchica.  Alcune  garanzie  ottenute  a  Lione  restarono  con» 
fermate  ;  s^  aggiunse  che  la  corona  d' Italia  sarebbe  distinta  da 
quella  di  Francia;  solo  serbandole  unite  Napoleone  finché  ogni 
perìcolo  cessasse  ;  ereditaria  ne^  figli  maschi  o  in  un  adottivo , 
purché  cittadino  francese  o  italiano.  La  Consulta  avea  doman- 
dato uno  statuto  che  garantisse  la  religione  cattolica ,  V  inte- 
grità del  territorio ,  la  libertà  politica  e  civile  ,  V  irrevocabilità 
delle  vendite  nazionali  i  non  si  stabilissero  Imposte  che  dalla 
legge  ;  soli  nazionali  fossero  chiamati  agli  impieghi  :  ma  Napo- 
leone non  se  ne  diede  per  inteso. 

GÌ'  Italiani ,  con  quell'  entusiasmo  che  spesso  non  è  se  non 
l'espressione  della  speranza  e  che  con  quella  svaoisce,  affaccen- 
daronsi  a  preparare  archi  di  trionfo  con  quelli  che  prima  eran 
alberi  della  libertà.  Napoleone  fissò  tutto,  fin  le  divise  teatrali| 
quando  venne  a  rinnovare  qui  le  pompe  della  coronazione  (16 
magg.  1805);  e  ponendosi  nel  duomo  di  Milano  la  corona  di  fer- 
ro «  per  ritemprarla  e  rinvigorirla,  e  perchè  P  Italia  più  non  si 
spezzi  fra  le  tempeste  che  la  minacceranno!»  disse:  Dio  me  l'Ita 
data;  guai  a  chi  la  tocca.  Il.qual  motto  perpetuò  sulla  croce 
d^  un  nuovo  ordine  cavalleresco.  Aprì  in  persona  il  Corpo  legi- 
slativo ,  e  destinò  viceré  Eugenio  Beauhàrnais,  figlio  suo  adot- 
tivo ,  eh'  egli  era  certo  di  trovare  sommesso  e  mediocre,  e  che 
non  ebbe  l' arte  di  farsi  amare.  Imgose  il  codice  civile  france- 
se ;  ordinò  se  ne  preparasse  uno  penale  ed  uno  di  comoierciOi 
poi  recise  le  discussioni  e  le  disamine  col  far  tradurre  i  fran- 
cesi; si  ebbero  giudizii  pubblici,  ma  senza  i  giurati;  nessun  uo-' 
mo  di  libera  sentenza  era  ascoltato.  Nel  Monte  Napoleone  fu 
consolidato  il  debito  pubblico.  Il  senato  accolse  gli  uomini  in- 
signi ,  a  pompa ,  non  a  temperamento,  né  tampoco  a  consrglio. 
Il  tribunato  e  i  censori  della  costituzione  erano  meri  titoli.  Il 
Corpo  legislativo  di  giuniori  ed  ansiani  dovea  votare  alla  muta: 
ed  una  volta  avendo  arrischiato  qualche  appunto,  Napoleone  si 
stizzì,  e  disse  che  far  recedere  lui  sarebbe  come  volere  spinger 
indietro  la  luna ,  e  levò  l'adunanza  legislcctiva  (1)  ;  onde  gì'  I* 

(1)  Al  Taverna ,  presidente  del  Corpo  legislativo  del  Regno 
d' Italia  9  scrisse  da  Boulogoe  9  agosto  1805  :  e  Hicevo  la  ? ostra 
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taliud  cajrfrono  die  oota  valesse  la  costitnzloiie.  Ha  quattro 
strade  aperte  traverso  al  SempioDOi  al  Cenisìo,  al  Moogmevrai 
al  Col  di  Tenda ,  coDgioogevano  il  nuovo  Regno  coli*  Impero  ; 
ima  corte  fastosa,  ministri  magnifici ,  ambasciadori ,  un  istita- 
to,  scuole  speciali,  pompe  frequenti,  fabbriche  grandiose,  cir* 
coodarono  Milano  di  un  fasto  che  faceva  dimenticare  la  liberti. 

II  punto  che  più  rilevava  a  Napoleone  nel  nuovo  Regno ,  era 
la  coscrizione  ;  e  militare  fu  tutta  V  intenzione  del  viaggio  che 
vi  fece ,  e  mettea  corpi  di  riserva  sul  Po  e  sull'Adige,  e  flotti* 
glie  nel  mare.  Di  nuovo  vi  venne  nel  1807,  e  viaggiando  inter- 
rogava, e  colla  sua  brevità  soverchiatrice  affollava  domande  | 
coofoodeva  chi  pensasse  prima  di  rispondere  ;  in  ogni  provin- 
cia e  città  informavasi  dei  bisogni|  e  dava  ordini  e  decreti,  non 
brigaodosi  poi  delP  esecuzione. 

«  Alla  pace  di  Presburgo  (30  marzo  1806),  diceva  Napoleo- 
i  ne,  riparai  il  male  che  avea  dovuto  fare  ai  poveri  Veneziani  a 

>  Campoformio  e  a  Luneville ,  liberandoli  da  giogo  tedesco  :  e 
»  quelle  genti  dolci  e  mansuete  si  trovarono  contente ,  unite 
»  ai  loro  compatrioti,  d  Insieme  doveano  restituirai  alla  Francia 
le  Bocche  di  Cattare  ;  ma  il  marchese  Ghislierì  bolognese  che 
le  custodiva  ,  per  trama  dei  nemici  di  Napoleone,  le  consegnò 
ai  Russi  (  4  marzo).  Allora  Napoleone  rifiutò  rendere  Brunao 

ì  del  1^  agosto  a  nome  del  Corpo  ìegislativo.  Le  assicurazioni  di 

>  SQo  attaccamento  mi  sono  tanto  più  care,  quanto  la  sua  con- 
1  dotta  mi  mostrò  che  non  camminaya  nella  stessa  diresione  mia, 
1  e  STera  altri  progetti  ed  altro  intento  che  i  mìei.  Io  ho  per 

>  principio  di  servirmi  dei  lumi  di  tutti  i  corpi  intermediarii , 
I  sieoo  legislatifi ,  sieoo  anche  collegi! ,  tutte  le  tolte  che  avran* 

>  no  la  stessa  tendenza  di  me  :  ma  qualvolta  nelle  lorq  delibera- 
)  àonl  porteranno  spirito  di  fazione  e  turbolenza,  o  progetti  con* 
}  trarli  a  quelli  eh*  io  posso  aver  meditati  pel  bene  e  la  prospe- 

>  rità  de'  miei  popoli ,  i  loro  sforzi  usciranno  impotenti  ;  a  loro 
)  non  resterà  che  la  vergogna ,  perchè  loro  malgrado  io  oom- 

>  pirò  tutti  i  disegni ,  tutte  le  operaaioni  che  avrò  credute  ne- 
)  cessarie  ali* andamento  del  mio  governo ,  e  alla  grand*  idea  di 

>  TÌC08li(uire  e  illustrare  il  Regno  d' Italia,  i 

II.  U 
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sull'  IDD ,  onde  Vienna  dovè  pregare  i  Rusn  a  cedere  ^  e  feo6 
imprigionare  il  Gbislieri:  ma  Dalmazia  e  iltiria  furono  poi  stac- 
cate dal  Regno  per  annestarle  alP  Impero  francese. 

Alle  Provincie  venete  si  estesero  la  costituzione  di  Lione  e 
tutte  le  forme  del  Regno  ;  ed  ivi  pure  si  moltiplicavano  strade 
e  ponti,  sì  regolavano  le  acque.  Però  se  l'amministrazioDe  prò* 
cedea  regolarmente  nelP  antica  Lombardia ,  già  avrezza  ad  ob- 
bedire e  pagare  ,  altrimenti  andava  ne' paesi  nuovi ,  abituati  a 
lasso  goyerno  e  tenuissime  imposte.  Quando  Napoleone  andò  a 
Venezia  (1807) ,  se  gli  procurò  lo  spettacolo  che  più  desidera* 
va ,  di  una  gran  forza  marittima  :  ed  egli  emanò  molti  ordini 
per  la  salute  e  il  prosperamento  di  questa  città.  Ma  essa  che 
«ra  alquanto  riprosperata  solato  V  Austria ,  allora ,  sebbene  de- 
corata col  titolo  di  seconda  città  del  Regno  e  portofranco ,  ve- 
deasi  tolto  ogni  commercio  dal  blocco  continentale  ;  perito  il 
traffico  delle  conterie ,  eh'  era  il  suo  principale  ;  i  beni  nazio- 
nali non  vennero  che  allo  Stato  od  ai  forestieri  ;  pareano  cosi 
gra^i  le  imposte ,  che  molti  piccoli  possessori  abbandonavano  i 
fondi ,  i  quali  bisognava  porre  ad  amministrazione  delle  muni- 
cipalità. 

r^el  1808  Napoleone  attaccò  al  regno  le  Legazioni  di  Roma- 
gna, formandone  i  dipartimenti  del  Metauro,  del  Musone  e  del 
Tronto  ;  e  ai  loro  deputati  a  Parigi  diceva  :  «  Io  vidi  i  vizii  del- 
»  V  amministrazione  de'  vostri  preti  ;  gli  ecclesiastici  regolino 
iì  il  culto  e  l' anima  ;  insegnino  teologia,  e  basta.  Italia  sqadde 
»  dacché  i  preti  pretesero  governarla.  Io  mi  lodo  del  clero  mio 
D  d' Italia  e  Francia:  ma  se  ne'  vostri  paesi  qualche  fanatico  od 
»  ambizioso  volesse  valersi  dell'influenza  spirituale  per  turbare 
»  i  popoli ,  io  saprò  reprimerlo.  »» 

Anche  nelle  Legazioni  pesano  insopportabilmente  le  insolite 
gravezze  ;  i  coscritti  fuggono  ;  Eugenio  proclama  :  a  Vi  lagnate 
»  che  ogni  decreto  pubblicato  ne'vostri  dipartimenti  è  una  nuo- 
»  va  gravezza.  Che  ?  non  sapete  voi  leggere  ?  vedreste  invece 
»  come  non  uno  di  questi  decreti  v'  ha  che  non  sia  per  voi  un 
«  benefizio  !  » 

Anche  il  Tiralo  meridionale  fu  congiunto  al  bello  italo  re» 
gno  ;  che  cosi  in  ventiquattro  dipartimenti  comprendeva  set- 


EflCSO  d'itaua  2H 

iantanove  ciftà,  e  sei  miliooi  setteceotomila  uomini  sopra  ottan- 
taqa&ttromila  quarantatre  miglia  quadrato,  ordinati  alla  francese» 

Quando  mal  la  speranza  d'uniti  fu  più  ragionev(^e  per  gli  I« 
taliant  ? 

Ma  tutto  ci&  era  dato,  non  acquistato.  Napoleone  considera- 
va 11  paese  nostro  come  devoto  al  meglio  della  Francia;  ne  sbra- 
nava de'  pezzi  a  volontà,  costituiva  e  disfaceva  signorie,  al  tem- 
po stesso  che  lasciava  sperare ,  alla  nascita  d' un  secondo  fi- 
glio ,  assicurerebbe  l' indipendenza  italiana  (  1  ) . 

Appena  fondato  il  Regno,  Napoleone  sopprime  molti  conven- 
ti ,  poi  tatti  ;  e  dal  fondo  loro  preleva  di  che  finire  la  facciata 
del  Duomo  di  Milano  ;  scema  le  parecchie  nelle  città  ;  prefioi- 
sce  II  numero  de'  seminaristi  ;  ordina  militar^iente  i  licei  e  le 
università  ;  l'unità  di  pesi ,  misure ,  monete  ,  fu  almeno  de- 
cretata. 

La  molta  potenza  de' prefetti  e  gli  arbitrii  soldateschi  disa- 
giavano quel  beli'  ordine  amministrativo  ;  e  la  giustizia ,  resa 
con  pubblicità  di  dibattimenti  e  di  sentenze,  era  guasta  da  corti 
speciali  e  da  leggi  marziali.  Nel  180S ,  la  terra  di  Crespino  nel 
basso  Po  avendo  alzata  la  testa ,  fu  messa  al  bando  ,  e  lasciata 
all'  arbitrio  d' un  colonnello  di  gendarmerìa ,  finché  l' impera- 
tore s'accontentò  di  perdonare,  se  gli  dessero  quattro  capi;  di 
due  dei  quali  prese  l' ultimo  supplizio. 

Nel  1S09  l'arciduca  Giovanni  guerreggiando  nel  sollevatoli- 
rolo,  diresse  a  noi  un  proclama ,  dicendo  :  «  Italiani ,  voi  siete 
«  schiavi  della  Francia;  voi  prodigale  per  essa  oro  e  sangue  ; 
»  chimera  è  il  Regno  d'Italia;  realtà  la  coscrizione,  i  carìchi  , 
»  le  oppressioni  d'ogni  genere,  la  nullità  di  vostra  esistenza.  Se 

(1)  e  Napoleone  avea  in  disegno  di  rigenerare  la  patria  ìta- 
1  liana,  riunire  gli  Italiani  in  una  sola  nasione  indipendente.... 
I  era  il  trofeo  immortale  ch'egli  innalzava  alla  sua  gloria.... 
>  Tutto  era  disposto  per  creare  la  gran  patria  italiana....  L^m- 
1  peratore  aspettava  impaziente  un  secondo  figlio  per  menarlo 
t  a  Roma,  coronarlo  re  d'Italia,  e  proclamare  Tindipendenza  dcl- 
1  la  bella  penisola  sotto  la  reggenza  del  principe  Eugenio,  i  Mem, 
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t>  Dio  seconda  ^imperatore  Francesco,  Italia  tornerà  felice  e  ri* 
»  spettata  in  Europa*  Una  costituzione  fondata  sulla  natura  e 
n  sulla  vera  polìtica,  renderà  il  suolo  italiano  fortunato,  e  inac- 
»  cessibile  a  qualsia  forza  straniera.  Europa  sa  che  la  parola  di 
»  Francesco  è  sacra,  immutabile,  pura.  Svegliatevi ,  italiani  ! 
n  rammentate  l'antica  vostra  esistenza!  basti  volerlo,  e  sarete 
I)  gloriosi  al  par  de  Vostri  maggiori.  »  Vi  ascoltarono  alcuni  io 
Valtellina,  e  presero  le  armi.  Anche  un  Passerini,  curato  della 
Vall'Intelvi,  credette  che,  dove  Napoleone  avea  promesso  IMn- 
dipendenza  poi  mentito,  bastasse  una  voce  per  sollevare  i  po- 
poli alla  riscossa  de'loro  diritti;  e  con  pochi  preti  e  villani  e 
qualche  fucile  rugginoso  e  pali  abbronzati,  proclamo  l'indipen- 
denza. Movimenti  messi  a  sbaraglio  da  un  pugno  di  soldati,  ma 
che  si  scontarono  rigorosamente  coi  patiboli. 

Il  conto  preventivo  del  Regno  andò  sempre  in  crescere,  tan- 
to che  negli  ultimi  anni  sommava  a  120  milioni  :  grossa  parte 
consumandosi  però  qui  in  mantenere  Pesercito  francese.  Pri- 
na,  ministro  delle  finanze,  era  fecondissimo  di  spedienti  per 
soddisfare  le  crescenti  esigenze  delPimperatore;  mentre  sapeva 
disporre  i  conti  discassi  con  tal  arte  da  mostrare  un  non  cre- 
dibile fiore  (1).  Il  Regno  intanto,  e  massimamente  Milano  rigo- 
gliava,  comunque  d'una  prosperità  di  parata,  che  conosce asi 
non  duratura  da  chi  vedesse  com'era  costosa,  e  stabilita  sopra 
la  sfrenata  cupidità  di  comandare  e  di  comparire.  La  rivoluzio- 
ne, quantunque  fra  noi  trapiantata,  non  isviluppatasi,  né  matu- 
rata da  lunghi  casi  e  da  passi  successivi  e  spontanei  come  in 
Francia,  avea  tuttavia  diffuso  molto  di  vero,  di  giusto ,  di  ge- 
neroso, di  conforme  ai  tempi;  e  vi  attecchì,  per  quanto  i  frut- 
ti ne  fossero  aduggiati  da  un  potere  senza  limiti  e  da  una  guer- 
ra senza  termine.  ScuolOi  arti ,  industria  ottennero  un  favore 
inusato  sotto  gli  antichi  padroni  ;  gl'ingegni ,  dal  cicisbeismo 
e  dalle  frascherie,  furono  richiamati  a  cose  utili,  agl'impieghi, 
al  militare,  al  genio;  nei  Consigli  di  Stato,  nelle  pubbliche  ar« 

(1)  Fra  le  celie  del  Botta  e  le  denigrazioni  del  Coll^ta,  le 
ammirazìoai  del  Pecchio  e  le  crìtiche  del  Coraccini ,  è  diffici- 
le che  paja  giusto  lo  storico  dell*  Italia  di  questi  tempi.  . 
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rbgbe  sinnof avasi  l'eloquenza  politica;  e  Napoleone,  che  nelle 
vertigini  della  gloria  insultò  agli  Italiani,  chiamandoli  codardi, 
infami,  spregevoli  tutti,  nell'esiglio  esclamava:  •  Gli  Italiani 
»  non  sono  volubili ,  non  metafisici  :  con  logica  retta  e  apre- 
»  giudicata  conoscono  i  proprii  interessi.  Poveri  Italiani,  eccoli 
»  di  nuovo  divisi,  e  caduti  di  speranze.  *  K  Venezia  egli  fece 
ingrandire  il  porto,  che  volea  rendere  atto  a  bastimenti  grossi, 
e  con  lavori  idraulici  proteggere  l'estuano;  meditava  arsenali 
a  Ragusi,  a  Pola,  ad  ancona,  principalmente  alla  Spezia  ;  ne 
costruì  uno  a  Genova;  agevolò  i  passi  delPAlpi  e  delPÀppenni- 
DO ,  oltre  le  comunicazioni  interne  ;  avea  decretato  s'  unisse 
rÀdriatico  al  Mediterraneo  mediante  un  canale  da  Alessandria 
a  Ravenna:  il  canale  di  Bologna  accorciò  il  corso  del  Reno;  quel 
di  Pavia  congiungeva  il  lago  di  Como  coll'Àdriatico.  À  Milano 
»  fini  la  facciata  del  duomo,  e  si  cominciò  l'arco  del  Sempio- 
ne;  si  istituì  una  scuola  di  musaci  per  eternare  la  deperente 
Cena  di  Leonardo;  si  commise  a  Canova  il  Teseo  per  ornare  la 
piazza  reale  (1);  ad  Amici  di  lavorare  nelle  fonderìe  di  Pavia 
uno  specchio  rifiettore  di  cinque  piedi  di  diametro.  In  Roma  si 
sgomberarono  molti  edifizii  antichi,  segnatamente  il  Foro  Tra- 
jano,  e  si  divisò  l'asciugamento  delle  Paludi  Pontine.  Si  mum'ro- 
no  Alessandria,  Genova,  le  Lagone  Venete  coi  forti  di  Malghe- 
ra  e  Brondolo;  si  rese  inespugnabile  Ancona:  e  tutto  questo  fa- 
ceaai  in  tempo  di  agitazione ,  fra  concatenate  guerre,  fra  insa- 
ziabile smania  di  nuovi  acquisti. 

Vero  è  però  che  la  gioventù  nostra  era  educata  per  farne 
soldati,  non  cittadini:  tutta  la  retorica  era  obbligata  ad  adular 
tremando  il  vincitore,  neppur  concedendosi  la  libertà  del  tace- 
re: chi  parlasse  male  degli  ele^ì  da  lui,  era  reo  contro  lui.  Scri- 
veva il  giornale  italiano  un  Guillon ,  che  sprezzava  gli  Italia- 
ni chiamandoli  inetti  alla  filosofia,  alla  tattica ,  alla  poesia,  alla 
musica,  ed  esortandoli  a  scrivere  piuttosto  in  francese  ;  laonde 
si  credette  ch'egli  esprimesse  Tintenzione  suprema  di  introdur 
quella  lingua  negli  atti;  v'avea  comedia  francese  stipendiata;  in 

>    (1)  E  qnesto  e  la  Cena  furono  portati  a  Vienna  dai  succq* 
dutl  domiuAtori. 
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francese  facevasi  la  conversazione,  perchè  cosi  alta  corte.  II 
Monti,  il  Giordani  e  gli  altri  di  quella  scuola  profondevano  in- 
censi alPimmortale,  al  dio,  e  agli  dei  che  il  circondavano:  iin 
.  giornalista  Lattanzio,  che  toccò  alle  glorie  napoleoniche,  fu  po- 
sto ne'pazzarelli;  ebbe  gli  arresti  G.  B.  Giovio ,  perchè  si  cre- 
dette peggiorativo  il  iermìne  ài  fettuccia  da  lui  dato  alla  de- 
corazione  della  corona  ferrea.  Foscolo  mWAjace  dieea: 

À  traverso  le  folgori  e  la  notte 
Trassero  tanta  gioventù  a  giacersi 
Per  te  in  esule  tomba ,  e  per  té  solo 
Vive  devota  a  morte  ; 

e  Talluslone  indovinata  fé*  proibir  quella  tragedia,  punir  il  oen- 
sore,  Q  l'autore  relegare  in  Toscana  (1). 

Quanto  alla  restante  Italia,  Parma  e  Piacenza  furono  riunite 
all'Impero  come  dipartimento  del  Taro.  Lucca,  sovvertita  nel- 
PSOO,  dagli  avvicendati  conquistatori  fu  spogliata  del  danaro  e 
dell'armi,  sinché  nel  1801  Saliceti  la  ordinò  a  repubblica  de- 
mocratica (2),  decretando  amnistia  e  la  formazione  del  catasto. 
Divenuto  imperatore  Buonaparte,  i  cittadini  furono  tratti  a  do^ 
mandargli  una  nuova  costituzione,  aprendo  presso  le  parecchie 
insoliti  registri,  bugiarda  testimonianza  del  pubblico  voto;  e  con 
altrettanta  libertà  chiesero  signore  Felice  Baciocchi  principe 
di  Piombino,  e  sua  moglie  Elisa  sorella  di  Napoleone,  colP  a- 
nica  riserva  di  restare  esenti  dalla  coscrizione.  Così  finiva  un'al- 
tra repubblica  di  639  anni. 

Massa  e  Carrara  le  furono  annesse  per  V  amministrazione  , 
come  la  Lunigiana,  caricando  di  due  milioni  il  principato  di 
Lucca,  perchè  quello  fosse  eretto  in  feudo  ducale  dell'Impero. 

(1)  La  lettera  di  scusa  che  scrisse  al  viceré  egli ,  afiima  d 
forte ,  oggi  per  certo  nessuno  la  scriverebbe  :  tant'  è  lontana 
r abbiettezza  d'allora. 

(2)  Mazzarosa  assicura  che,  tra  più  volte,  al  Saliceti  si  sbor- 
sarono dal  tesoro  di  Lucca ,  in  confidenza,  fr«  618^750.  Cosi 
^agavasi  la  liberti. 
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Abolendo  per  ordine  di  Napoleone  i  cooTenti,  i  luoghi  pii,  e  fino 
i  semplici  benefizii  laicali,  il  piccolo  principato  acquistò  un  pa- 
trimonio di  20  milioni.  Con  questi  la  vivace  ed  ingegnosa  Elisa, 
Semiramide  di  colà,  seppe  tesoreggiare  per  sé ,  e  intanto  do- 
tare spedali,  soccorrere  a  poveri  e  invalidi,  aprire  strade,  in- 
coraggiare le  arti  belle  e  gii  studii;  nuovi  collegii  si  fondaro- 
no, e  un'  accademia  che  cominciò  l' importantissima  pubblica- 
zione dei  Documenti  della  Storia  lucchese;  un  aqoedotto  prov- 
vide alla  città;  si  rifoimarono  le  leggi  penali  e  la  procedura. 

Pel  trattato  dtLuneville  l'infante  di  Parma  era  divenuto  re 
d'Etrurìa.  Essendo  poi  morto  (27  maggio  1803)  lasciando  un 
fanciullo  di  quattro  anni  sotto  la  tutela  materna,  Napoleone  fé' 
sapere  al  gabinetto  di  Madrid,  intendeva  occupar  la  Toscana 
acciocché  non  servisse  d'appoggio  agli  Inglesi.  Carlo  IV  di 
Spagna  s^incarìcò  egli  stesso  di  custodirla ,  e  vi  mandò  SOOO 
uomini:  ma  quando  la  Spagna  stessa  fu  invasa,  la  Toscana  ven- 
ne ordinata  alla  francese  dall'egiziaco  Menou,  e  destinatavi 
granduchessa  Elisa ,  che  allora  abbandonò  Lucca  (1807)  dopo 
quattro  anni  (1). 

Finché  suo  fratello  Giuseppe  stette  a  Napoli ,  l' imperatore 
gli  dlrigea  rimproveri  da  padrone ,  come  a  debole,  inoperoso , 
vano,  irresoluto;  che  volea  non  levar  imposte,  eppur  tenere  un 
esercito;  non  prendea  Gaeta,  non  s'allestiva  alla  spedizione  per 
la  Sicilia,  a  Napoli  (gli  dicea)  deve  fruttar  100  milioni  come  il 
»  viceregno  d'Italia,  e  30  bastano  per  pagar  1(^,000  uomini.  £ 
»  vostri  piacentieri  vi  dicono  che  siete  amato  per  la  vostra  dol- 

•  cozza.  Follia!  perda  io  domani  una  battaglia  sull'  Isonzo ,  e 

•  vedrete  che  conto  fue  della  popolarità  vostra  e  delPimpopo- 
t  larità  di  Carolina.  Dovreste  rifuggir  nel  mio  campo,  e  trista 
»  figura  é  quella  d'un  re  fuggitivo  e  vagabondo.  Non  v'  entri 
»  nemmanco  in  capo  di  formar  un  esercito  napoletano  ;  vi  ab- 

(1)  V  Italia  Cranoese  (  escluso  il  Regno  à*  Italia  )  produoeva 
alla  Francia  40  milioni  ;  di  cui  18  pagavauo  rammioistrazio* 
ne ,  la  polizia ,  le  strade  ;  22  per  piazze  forti  e  per  mantener 
120^000  nomini  che  proteggevano  il  paeae.  Vedi  TBiBaa,  ^òl* 
du  Coni,  tt  de  F  Empire*  Tom.  VIII. 
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t  bandonereblie  al  primo  perìcolo,  e  vi  tradirebbe  per  an  altro 
•  padrone.  Fate  tre  o  quattro  reggimeati,  e  maodateii  a  me; 
»  eh'  io  colla  guerra  darò  loro  disciplina ,  coraggio ,  seotimeoti 
»  d'onore,  fedeltà;  e  ve  li  rimanderò  capaci  di  divenire  nucleo 
9  d'un  esercito  napoletano.  Intanto  soldato  degli  Svizzeri ,  che 
»  io  non  posso  lasciarvi  50,000  Francesi,  quand'anche  foste  in 
»  grado'di  pagarli.  Nelle  Calabrie  tenete  alcune  colonne  mobili 
»  di  Còrsi.  «  E  qui  divisava  i  modi  di  difeadece  il  Regno  con 
poche  truppe ,  distribuite  da  Napoli  sin  lo  fondo  alle  Calabrie; 
si  prendesse  Gaeta,  e  si  creasse  una  gran  piazza  forte  al  centro 
del  Regno,  ove  il  re  potesse  gettarsi  col  tesoro  e  gli  archivii  o 
le  reliquie  dell'esercito,  e  resister  6  mesi  a  60,000  lagleai  e 
Russi.  Napoli  gli  parea  mal  propria  a  ciò;  oltre  die  un  re  stra- 
niero non  ìstà  senza  pericolo  io  mezzo  ad  una  popoladooe.  nu- 
merosa, necessariamente  nemica.  Castellamare  gli  sembrava  da 
ciò,  e  volea  vi  si  destinassero  boi  milioni  l'aooo  per  10  an* 
ni  (1).  Poi  Napoleone  tolse  Giuseppe  da  quel  trono,  come  Dar* 
rammo,  e  vi  pose  Gioacchino  Murat,  soldato  di  ventura,  eocel- 
lente  in  un  attacco  e  in  una  pompa,  più  che  nel  governare.  Giurò 
questi  (6  sett.  1808)  lo  statuto  che  da  Bsjona  avea  dato  il  suo 
predecessore,  ma  non  l'efiFéttuò  mai  :  pure,  entrato  appena  , 
sgravò  da  molti  rigori  prodotti  dallo  stato  di  guerra  ;  foce  at- 
tuare i  codici  francesi  e  le  leggi  abolenti  la  feudalità;  sciolti  i 
monasteri  possidenti,  non  que'di  mendicanti;  vietato  ai  vescovi 
lo  stampare  le  pastorali  senz'approvazione;  società  d'agricoltura 
in  ogni  provinda  ,  con  terreni  per  esperienza  ,  e  a  Napoli  un 
giardino  botanico;  riservata  la  coltura  del  tabacoo. 

Per  imitare  l'ambizione  dell'imperatore ,  voleva  aver  molti 
soldati,  più  che  curare  se  buoni;"  e  avvezzando  alla  coscrizioiie, 
n^ebbe  sessautamila  di  regolari,  ventimila  di  guardia  nazionale; 
moltiplicati  i  gradi ,  pomposissime  le  divise^  e  eootinue  mo- 
stre, e  scuole  di  genio  e  d'artiglieria.  Non  come  Giuseppe  ras- 
segnato a  un'indecorosa  vicinanza,  assale  Capri  tenuta  dagr  In- 
glesi e  difesa  da  Hudson  Lowe,  futuro  carceriere  di  Napoleo* 

(1)  Lettere  di  Napoleone  del  6  marzo ,  Ad  oprills*  9  agosto, 
2  settembre  1806,  citate  da  ^aicas,  Cont.  «  Emjnrei  lib.XXV« 
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ne,  e  la  riduce  a  patti.  Rottasi  la  guerra  del.9 ,  Stewart  e  Ca- 
rolina in  Sicilia,  sempre  in  occhio  a  ricuperare  la  terraferma 
od  almeno  turbarla,  si  allestiscono  d'armi ,  e  una  spedizione 
anglo-sicola  volgeasi  solla  €alid)ria  (  giugno  i809|  con  sessanta 
legni  da  guerra  e  dugentosei  da  trasporto;  quattordici  mila  uo* 
mini  di  sbarcOi  oltre  briganti  buttati  so  ?arti  ponti.  Napoli  fido 
battaglia  nel  suo  gollò  ;  ma  memore  di  Nelson ,  contrasti  con 
estremo  sforzo  (2&  lugl.)  Gl'Inglesi  sbarcarono  a  Prodda  ^  ad 
Ischia  trovarono  resistenza;  a  ScilU  furono  rituffati  in  mare. 
.Allora  ravvivano  guerra  d' intrighi  e  minacce,  tentano  sbarchi 
nelPAdriatico,  spingono  bande  di  malfattori  fino  a  Roma  ;  dove 
Uiollis  stava  in  gran  punto,  se  Gioacchino  non  lo  avesse  soc- 
corso di  truppe.  La  vittoria  di  Wagram  tolse  agli  assalitori  la 
si>eraDza  di  riuscire;  ma  rimasero  a  migliaja  i  briganti  nella 
Puglia,  nella  Basilicata,  nella  Calabria:  e  la  parte  che  anelava 
il  prìsjino  governo  era  continua  attizzatrioe  degli  insorgenti  io 
paese,  e  de'  nemici  fuori. 

Gioacchino  stabilisce  far  uno  sbarco  in  Sicilia,  anche  per 
imitare  Napoleone  a  Boologne;  gPIaglesi  s'apparecchiano  sui* 
l'altra  sponda,  e  guerra  da  briganti  comincia  anche  sul  mare, 
con  gran  sangue,  grande  spesa  e  nessuna  conclusione.  Ne  preQ"» 
deano  spirito  io  Calabria  i  briganti,  coatro  t  quali  si  esercitava 
la  caccia,  con  ferocia  da  barbari,  spezzando  ogni  legame  di  na«  ' 
tnra.  Guai  a  chi  gli  ajotasse  o  nascondesse  !  goal  a  chi  non  11 
rivelassel  Un  padre  fu  ucciso  per  aver  dato  pane  al  figlio  bri* 
gante;  la  moglie  d'un  altro,  dopo  aver  partorito,  va  affidar  il 
neonato  a  una  donna  di  Nicastro ,  e  questa  n'ò  denunziata  e 
messa  al  supplizio.  Il  generale  Ifanhès  faceasi  fiero  esecutore 
dei  fieri  ordini;  e  coi  suppliiii  esacerbati  furono  gì'  ins(M^nti 
ridotti  a  tacere  ed  aspettare. 

Sembra  che  Gioacchino  istigasse  Napoleone  a  trarre  in  Fran* 
da  Pio  vn,  per  desiderio  d'arraffare  alcuna  prorincia  :  ma  la 
tiara  vilipesa  divenne  più  veneranda;  l'Italia  si  prostrò  al  pri* 
glomero,  e  fa  dissensione  religiosa  apprestò  nuovo  fomite  alla 
scontentezza,  e  al  desiderio  di  sottrarsi  agli  stranieri.  E  velleità  . 
d'Indipendenza  italiana  nacquero  anche  in  Gioacchino  allorché 
Napoleonei  ricpfàorgògliaodO)  voleva i fo  sodi  ereati  ridurre 
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a  vassatlt;  «nde  si  pose  ad  escludere  i  Francesi  da  ifapieghi  e 
da  milizie)  e  a  reluttare  alle  imperiali  pretensioni.  Acerbamen- 
te rimbrottato  da  Napoleone^  ne  ceminciareno  i  rancori ,  che 
ph>ruppere  né'tempi  improspen  per  danno  d'entrainbi  e  del- 
HtaHa. 

Tante  vicende  aveano  ridesto  fraCnostri  lo  spirito  militare.  U 
Piemonte  uni  le  sne  armi  alle  francesi,  massime  dopo  ineorpo^ 
rato  airirapere;  Genova  fortificata,  come  Alessasdrta,  éorette 
assegnare  tre  milioni  per  la  marina,  arer  un  arsenale  da  co* 
fitrudone,  e  mantenere  almeno  due  vascelli  da  settantaqoattro, , 
due  fregate,  quattro  corvette.  La  Cisalpina  appena  creata  arm& 
guardie  nazionali,  e  corpi- regolari  di  giovani  che  incidevanst 
fiol  braccio  Repubblica  o  morte;  diede  sin  dal  principio  pro« 
di  uffiziali,  Laboz,  Fantiizzi,  Pino,  Teulié,  Ba3id»io,  Fontanellij 
Rossignoli,  Porro,  Pitionì  ed  altri,  che  buona  prova  fecero  allo 
battaglie  di  Arcole  e  Bassano,  aUa  presa  di  Mantova,  Faenza , 
Ancona,  e  in  altre  fazioni.  Nel  1801,  l'esercito  cisalpino  fu  por« 
tato  a  veatidae  mila  uomini;  la  Repubblica  Italiana  o^  aggiunse 
sessantamHa  di  riserva,  comprò  dalla  francese  i  cannoni  delle 
sue  piazze  per  quattro  milioni,  e  prese  a  stipendio  due  mezze 
brigate  e  un  reggimento  di  cavalleria  leggiera  polacca  ^  ebbe 
due  ecuipaggi  da  ponte,  armerie  a  Mantova  e  Pizzighettone  | 
milleseicento  gendarmi,  un  reggimento  di  granatieri  per  gnar** 
dia  del  governo,  oltre  la  guardia  nazionale  de'eittadini  dai  di-^ 
dotto  ai  sessant'anni. 

nel  1:803,  una  divisione  sotto  Teodoro  Lecchi  campeggiò  coi 
Francesi  da  Genova  a  Napoli;  un*  altra  sotto  Pino  eaercitavasi  a 
Boulogne  per  invadere  l' Inghilterra  ;  per  la  quale  impresa  noi 
avevamo  offerto  quattro  milioni  di  lire  milanesi  per  costruire  due 
fregate ,  il  Presidente  e  la  Repubblica ,  oltre  dodici  scialale 
cannoniere  col  nome  dei  dodici  dipartimenti.  Stabilito  il  Ro- 
gne ,  P  esercito  fece  di  sé  bella  mostra  alP  imperatore  nella 
spianata  di  Montechiaro  ;  ed  avendo  i  Borboni  di  Napoli  accen« 
nato  un  movimento ,  Eugenio  radunò  un  campo  di  guardie  na* 
tionali  fra  Modena  e  Bologna,  concedendo  ad  qgni  dipartimento 
r  onore  di  spedirvi  da  cinquecento  a  mille  uomini ,  gente  non 
atla,  e  divelta  alle  case.  Crebbe  la  coscrizione}  sempre  dispia« 
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cento  a  popolo  non  avvezzo  ;  e  perchè  le  elassi  elevate  non  vi 
ri  sottraessero  coi  supplenti ,  Napoleone  istitol  il  corpo  de' ve- 
liti per  la  guardia ,  ognuno  dei  quali  ricevesse  dalie  famiglie 
lire  dngento  l'anno  ;  un  reggimento  di  dragoni  della  guardia; 
due  compagnie  d'artiglieria  a  piedi ,  una  di  leggiera ,  una  di 
marinai ,  oltre  f  antico  reggimento  di  granatieri  ;  e  le  guardie 
d'onore,  ciascuna  delle  quali  dovea  avere  dalle  famiglie  mille* 
dugento  lire.  Però  gl'Italiani  abituavansi  alle  armi  :  ben  presto 
avemmo  corpo  del  genio  e  marina;  armerie  nelle  Marche  e  nelle 
Legazioni;  fonderie  a  Brescia  e  Pavia;  orfanotrofii  e  collegi!  pei 
giovani ,  spedali  e  ricoveri  pe' veterani  ;  e  l'antico  valore  ri- 
nasceva alle  scuole ,  alle  bandiere ,  ai  guiderdoni  piomessi  o 
sp&nli. 

Nelle  campagne  di  Germania  e  d'Italia  i  nostri  furono  con^« 
giosi  e  volentieri  al  combatt^e  :  e  quando  Beanharnais  e  Mao* 
donald,  dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Raab  (U  giugno  1809)| 
conghinsero  l'esercito  italico  a  Napoleone,  questi  lo  salutò  cosi: 
«  Voi  avete  gloriosamente  raggiunta  la  meta  da  me  indicatavi , 
t  e  li  Seraering  vide  l' unione  vostra  colla  grande  armata.  Ben 
»  venuti  1  son  contento  di  voi.  Sorpresi  da  un  perfido  nemioo 
»  prima  che  le' vostre  colonne  fossero  riunite,  avete  dovuto  re* 

•  trocedere  fino  all'  Adige  :  ma  quando  riceveste  V  ordine  di 

•  procedere,  eravate  sul  memore  campo  d' Arcole ,  e  pei  mani 

•  de'  nostri  eroi  giuraste  trionfare.  E  il  manteneste  alla  batta» 

»  glia  della  ?iave,  di  San  Dionigi,  di  Tarvis,  di  Gorizia;  preo* 

■  deste  d'assalto  i  forti  di  Malborghetto  e  Predili,  e  riduceste 

»  a  capitolare  la  divisione  nemica  riparata  sotto  Lubiana.  An* 

»  cera  non  avevate  varcato  la  Piave,  e  già  venticinquemila  pri- 

»  giomerì ,  sessanta  pezzi  da  campagna,  dieci  bandiere  aveano 

»  segnalato  il  vostro  valore.  La  Drava ,  la  Sava ,  la  MQr  non 

»  poterono  ritardarvi  un  istante.  La  colonna  austriaca,  che  pri* 

«  miera  entrò  in  Monaco  e  die  il  segno  delle  stragi  nel  TirolO| 

»  circondata  a  San  Michele  ,  cadde  sotto  le  vostre  bajonette. 

»  Avete  fatto  pronta  giustizia  delle  reliquie  sfuggite  alla  collera 

»  della  grand' armata.  Soldati  !  l'esercito  austrìaco,  che  un 

i  momento  contaminò  di  sua  presenza  le  mie  Provincie,  e  pre- 

M  tendeva  spezzare  la  mia  corona  di  ferro ,  battuto,  disperso  ^ 


9S0  VALORE  ITAU4N0 

>  anuicbilato ,  fosf ra  mercè  mostreri  eh'  è  ?era  quella  dhrisa  : 
»  Dio  me  la  diede,  guai  a  chi  la  tocca.* 

.iy  altre  prodezze  si  segnalarono  i  noslri  nella  fatale  guerra 
di  Spagna ,  e ,  di  oltre  trentamila,  appena  noremila  ne  campa- 
rono ;  ma  non  comparivano  che  sotto  marescialli  forestieri.  I 
Napoletani ,  che  bene  avevano  servito  alP  Austria ,  non  meno 
▼alore  spiegarono  poi  con  Murat ,  che  nel  1812  ne  comandala 
cinquantamila. 

A  quel  tempo  il  Regno  d' Italia  trovatasi  in  arme  settanta* 
cinquemila  uomini;  due  divisioni  in  Spagsa;  quattro  in  Daloia* 
zia  e  in  Italia.  Eppure  moltissimi  sotterfuggevano  alla  dura  leg- 
gè  ,  gettandosi  armati  al  bosco  e  alla  montagna  :  anzi  il  valore 
italiano  mostrossi  meglio ,  perchè  indipendente ,  nei  tentativi 
contro  la  denominazione  forestiera ,  a  Verona ,  a  Salò ,  in  Val- 
sabbia  ,  a  Napoli ,  ad  Arezzo ,  al  Bisagno  ,  a  Civitavecchia ,  ad 
Orvieto ,  in  Piemonte ,  negli  Abruzzi ,  nelle  Calabrie, 
•    E  come  non  ci  parrebbe  piena  la  storia  che  non  narrasse  le 
spedizioni  di  Cambìae  in  Libia ,  di  Dario  contro  gli  Sciti ,  di 
Serse  io  Grecia ,  dei  diecimila  Greci  in  Persia  e  degli  altri  in 
Sicilia ,  di  Varo  in  Germania ,  di  Carlo  XII  in  Russia  ;  così  in- 
compiute giudichiamo  le  storie  d' Italia  che  taciono  le  italiche 
imprese  in  Spagna  e  in  Ru38ia.  Al  prepararsi  della  guerra  con 
^questa  ,  tutti  i  cittadini  furono  divisi  in  tre  bandi  :  dai  venti  ai 
▼entisei  anni  ;  dai  ventisei  ai  quaranta  ;  nel  retrobando  quelli 
^ai  quaranta  ai  sessanta.  Il  18  febbrajo  1812 ,  quarantamila  I- 
taliani  si  mossero  senza  sapere  contro  chi,  ma  gai,  sperafizosl, 
disciplinati ,  confidenti  nel  capo  e  in  sé  f  poi  presero  pome  di 
quarto  corpo  del  grand' esercito,  e  già  erano  a  Ralwary  di  Po- 
lonia quando  seppero  della  guerra  contro  la  Russia.  Ilgoveroo 
polacco  gli  ^caitò  a  liberare  un  paese  tanto  simile  al  loro,  ram« 
mentando  come  la  bella  Ralla  ha  ricevuto  con  sgomeMo  i 
lìus$i  nelle  stie  ridenti  campagne  «  indamo  invocando  un 
nuovo  Mario  ;  gli  urli  del  selvaggio  Scita  sonarono  Bulla 
tomba  del  cigno  di  Mantova,  Nel  tempo  medesimo  i  Russi  la- 
sciavano proclami,  esortando  gl'Italiani  a  disertare  da  quel  che 
n'era  tiranno.  11  coraggio  né  la  fedeltà  non  vennero  meno,  bea- 
chè  Eugenio  che  li  comandava  lasciUsse  trapelar  diffidenza  ,  e 
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Boprusasse  in  modo  da  rammentare  lui  non  essere  italiano  (1}  ; 
benché  Napoleone  non  li  confortasse  di  sua  presenza ,  nò  quasi 
menzione  ne  facesse  ne' bollettini:  tornato  lusinghiero  sol  quan- 
do i  disastri  cominciarono. 

A  che  ritoccarli  ?  I  nostri  mostraroBsi  prodi  alla  Ifoskowa 
nelP  andare  ;  più  prodi  a  Malojaroslavetz  nel  ritorno,  o?e  coi 
proprii  corpi  protessero  la  ritirata ,  sicché  Rapp  scriveva  do- 
vere quella  giornata  dall'  esercito  d' Italia  scriversi  ne'  proprii 
fasti  ;  Booturlin  ne  riferisce  tutto  l' onore  alla  guardia  del  vi- 
ceré 9  e  Roberto  Wilson  facea  le  meraviglie  degli  eroi  italiani , 
che ,  non  più  di  sedicimlla ,  aveano  tenuto  testa  ad  ottantami- 
la Russi. 

Passato  il  ponte  di  Brison  ,  l' esercito  italiano  era  ridotto  a 
duemilacinquecento  uomini  ;  lutti  gli  altri  periti ,  e  non  per  la 
salvezza  del  proprio  paese  ,  né  tampoco  per  la  sua  gloria.  An- 
che .Gioacchino  era  stato  eccellente  spada  di  Napoleone  nella 
guerra  di  Russia;  i  Cosacchi  n'aveano  uno  spavento  misto  d'am- 
mirazione, e  l'esprimevano  coli' urlare  qualora  lo  vedessero  in 
sfarzoso  addobbo  avanzarsi  come  un  cavaliere  antico  per  com- 
piere prodigi  di  valore. 

Nel  suo  precipizio,  Napoleone  all'Italia  sempre  nuovi  sagrì- 
fiziì  domandava;  eppor  non  ne  mostrava  quel  conto  che  avriagli 
fatto  adoratori  coloro  che  non  erano  se  non  servi.  Eugenio,  con 
una  spietatezza  tutta  napoleonica  ,  scriveva  al  nostro  ministero 
della  guerra,  de''2 7000  combattenti,  soli  203  rimanergliene 
'  (cosi  credeva):  si  levasse  gente  nuova  per  surrogar  i  morti:  né 
una  parola  di  lode  avea  per  questi ,  né  una  ragione  o  un  prete- 
sto per  indur  a  nuovi  sagrifizii  un  regno  indipendente:  e  giunto 
che  fu  in  Dresda  dopo  lasciato  l'esercito  di  Russia  (8  mag.  1813), 
fu  da  Napoleone  spedito  a  Milano,  perché  tutto  riducesse  ad  ar- 
mi. Entrante  agosto,  avea  raccolto  cinquantamila  tra  Francesi 
e  Italiani,  che  volse  nelP  Illiria  e  nel  Friuli  per  tenere  in  sog- 
gezione l'Austria,  rinforzata  sulla  Sava  sotto  il  comando  di  Hit- 
ler. Il  2 1  agosto  cominciarono  le  ostilità,  ove  molto  sangue  pre- 

(1)  In  un  alterco  lasciossi  sfuggire:  Non  temo  né  le  vostre 
spade  né  t  VQStri  stUù 
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ZÌOS0  ftt  soialacqnato:  ma  dopo  l'infelice  esito  delle  grandi  bat« 
taglie  delle  nazioni,  visto  che  di  verso  il  Tiroio  poteva  Italia  es- 
sere minacciata,  Eugenio  si  ridusse  dall'Isonzo  all'Adige.  Il  tS 
novembre  uscito  da  Verona,  sorprese  il  nemico  a  Galdiero  ,  la 
respinse  sulP  Alpone;  ma  non  potè  seguir  la  vittoria  per  tema 
die  i  Tedeschi  scendessero  pel  Trrolo ,  e  sollevassero  le  popo- 
lazioni manifestamente  repugnanti  alla  dominazione  straniera. 

Sorgano  intanto  gelosie  tra  Marat  e  Beaubamais ,  fon^ntate 
da  rfapofeone,  che  s)  rn  lettere  private,  si  nel  mio  giornale  fa- 
cea  vilipendere  il  primo,  l'altro  esaltare  ((>.  Morat  corruccio 
dì  quell^  aspreggiante  sup^mazia ,  e  «  Mille  volte  ribramo  i 
»  tempi,  quando,  semplice  uffiziale,  avevo  superiori ,  non  pa- 
li drone.  Fatto  re,  tiranneggiato  da  voi ,  domnnato  in  famiglia , 
»  ho  sentilo  bisogno  d'indipendenza;  e  massime  che  voi  mi  sa- 
»  grfficate  a  Beaìiharnais,  più  gradito  perchè  mutamente  ser- 
»  vile,  e  perchè  gajameote  annunziò  al  senato  di  Francia  il*  ri- 
ir  pudio  di  sua  madre.  Non  posso  al  popolo  mio  negare  col  com- 
»  mercio  qualche  ristoro  ai  gravissimi  danni  della  guerra  ma- 
»  rittima.  » 

Cosi  lentavansi  i  nodi  della  servitù.  Ipesi  della  qualq  già  avea- 
DO  rinvigorito  n^gli  Italiani  Pindistruttibile  desiderio  dell'unità 
e  dell'indipendenza  (2).  Della  prima  lusingati  quando  s'intese 

(1)  Napole&oc  dicea:  i  A  un  generale  vuoisi  genio ,  cogni- 
>  zioni,  coraggio.  Murat  ha  più  coraggio  che  genio:  non  riu« 
»  sci  in  Ispagaa,  non  in  Russia,  non  a  Napoli:  non  gli  man- 
9  cavano  cognizioni  acquistate  sui  campi,  sommo  coraggio,  tal« 
)  che  ninno  potea  resistere  alle  sue  cariche  di  cavalleria.  Mas- 
»  sena  gran  coraggio  e  poco  genio  ;  ma  sul  campo  quasi  per 
s  miracolo  usciiiangli  felici  trovati.  In  Eugenio  equilibravansi 
9  esse  qualità:  non  gran  genio,  ma  proporzionato  al  coraggio, 
9  e  cognizioni  più  dei  due;  educato  da  Napoleone  in  Italia  ed 
I  in  Egitto,  diverrà  un  de*  migliori  generali  se  abbia  occasio- 
9  ne.  I  Sentesi  qui  la  passione  come  sempre.  Altre  volte  disse: 
e  Murat  non  avea  né  carattere  né  testa;  ottimo  cuore,  ma  vano 
9  e  leggiero  :  gli  ultimi  suoi  anni  sono  quelli  d' un  pazzo  che 
i  corre  dì  fallo  in  fallo.  > 

(2)  Fouché  scrircva  a  Napoleone  il  novembre  1813: /e  sw's 


il  ùùtne  d!  Segno  d*  Italia ,  toslo  videro  Napoleone  aiggre^ire 
tanta  parte  della  penisola  all'  Impero ,  e  sancire  la  separazione 
del  Napoletano»  Disperati  d'otteirerla  da  luf,  dopo  che  il  sentì* 
mento  n^era  statOs  cresciuto  dalla  comunanza  dei  campi  e  dei 
pericoli ,  prepararonla  colle  intelKgenze  e  con  società  secreto. 
Tale  è  quella  dei  Raggi  a  Bologna;  tali  i  Carbonari  nelle  Cata- 
brìe.  Derivano  questi  dai  Francbimuratorì,  ciie  Napoleone  pro- 
tesse e  fece  vigilare  dalla  polizia:  ma  sedi  quelli  adottarono  al« 
cuni  riti  e  la  gerarchia,  non  ristettero,  come  loro,  soTtanto^alla 
beneficenza  e  ai  godimenti,  ma  tolsero  per  Iscopo  llndipenden- 
za  patria  e  il  governo  rappresentativo  ;  anzi  in  Calalnria ,  loro 
nodo ,  aveano  costituito  una  vera  repubblica.  La  polizia  illusa 
favori  la  sètta,  per  quanto  il  conte  Dandolo  dal  Regno  d' Italia 
la  denunziasse  a  Mnrat,  come  minacciosa  ai  troni;  onde  la  sètta 
8i  propagò  per  la  sua  sistemazione  mirabilmente  opportuna  a 
diffonder»,  e  per  la  più  mirabile  arte  de' Napoletani  a  conser- 
vare il  secreto:  ed  abbracciando  anche  il  resto  della  penisola , 
divenne  stromento  di  future  mutazioni. 

I  patrioti  studiarono  usufrutlare  la  mal  dissimulata  aml)i« 
zione  di  Murat,  il  quale  porse  orecchio  alle  insinuazioni,  ma  le 
tenne  in  petto ,  fioche  Napoleone  potente.  Quando  poi  ai  geli 
settentrionali  si  fu  appassita  quella  gloria  ch'era  sbocciata  ai  no- 
stri Soli,  gli  si  fecero  attorno  con  maggiore  istanza:  essere  op- 

arrivé  d  Rome,  lei,  comme  dans  tonte  ritaUe,  le  mot  d*m» 

ttépendance  a  acquis  une  vertu  magione,  Soue  cette  bannière 

se  rangent  sana  douie  des  iniéréts  divers,  mais  tous  les  pays 

veulent  un  gouvemement  locai;  chacun  se  plaint  d'ètre  obligé 

d'aUer  à  Paris  pour  des  réclamalions  de  la  moindre  impor» 

tance.  Le  gouvernement  de  la  France ,  à  une  distance  aussi 

eonsidérable  de  la  capitale,  ne  leur  présente  que  des  charge^ 

pesantes  ,  saus  aucune  compensation.  Conscription ,  impóts  y 

vexations,  sacrificesy  voilà^  se  disent  les  Romains^  ce  que  nous 

connaissons  du  gouvemement  de  la  France,  Jjoutons  que  nous 

n  avons  aucune  espéce  de  commerce,  ni  iniérieur  ni  extérieur; 

que  nos  produits  sont  sane  dèbouchés,  et  que  le  peu  qui  nou9 

vient  du  d^àors  nona  h  patfon*  un  prie  excesstf. 
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portuna  Tom;  vuota  d'eserciti  l'Italia;  io  pèndalo  le  sue  sorti  ; 
i  popoli  disgustati  e  degli  antichi  e  del  nuovo  dominio  ;  gli  al* 
leati  stessi  darebbero  mano  a  chi  si  chiarisse  coltro  Napoleone, 
come  avevano  fatto  col  re  di  Svezia.  Murat  praticò  con  Bentiuk 
generalissimo  dell'  armi  inglesi  in  Sicilia  ;  nm  trovandone  eaor* 
lutanti  le  pretensioni,  piegò  ancora  verso  Napoleone,  e  andò  a 
combattere  per  lui  in  Germania ,  il  suo  scettro  affidando  alla 
moglie,  ch'era  disposta  a  tradirlo  per  amore  fraterno. 

In  Sicilia  V  Inghilterra  mandava  danari  e  truppe ,  e  di  quat- 
trocentomila lire  annue  sussidiava  la  Corte  :  la  quale  non  sa- 
pendo acconciarsi  ai  riguardi  che  si  pretendono  da  chi  accetta 
stipendio,  se  ne  disgustava  quella  nazibne.  Già  questa  avea  ri- 
provato il  latroneccio  che  in  Calabria  si  manteneva  a  nome  del 
re  e  dellloghilterra,  levando  ogni  protezione  a  chi  si  rendesse 
colpevole  di  delitti:  poi  l'esser  gravati  dell'up  per  cento  tutti  i 
contratti,  sconcertava  i  negozianti  Inglesi;  onde  nel  parlamento 
britannico  fu  rimorso  questo  governo.  Bentlnk  si  mostrò  chia- 
rito della  mala  disposizione  di  Carolina;  e  pretendendo  di  averd 
scoperta,  una  sua  ordita  con  Napoleone  centra  gli  Inglesi ,  lei 
fece  andar  via,  e  introdusse  una  costituzione  modellata  alla  in- 
glese (18 12),  con  miglior  guisa  di  elezioni ,  e  giurati ,  e  libera 
stampa  ;  però  mantenendo  la  feudalità  ne'  possessi  e  le  mani- 
morte,  se  non  in  quanto  i  baroni  stessi  proposero  fossero  abo- 
liti i  privilegi  provenienti  dal  sistema  feudale.  La  Sicilia  go- 
dette allora  d'un  governo  libero,  ma  snobilitato  dall'  ingerenza 
forestiera. 

I  Carbonari  napoletani,  in  ispasimo  d'una  costituzione  somi- 
gliante, fecero  intelligenze  coi  Siciliani  e  eoa  Bentink,  il  quale 
la  prometteva,  se  fossero  ripristinati  i  Borboni.  N'ebbe  sentore 
Murat,  e,  alla  napoleonica,  nemico  di  ogni  statuto,  fino  di  quel 
di  Bajona,  proscrìsse  allora  i  Carbonari  e  raddoppiò  di  vigilan- 
za. Mandato  il  formidabile  generale  Manhès  in  Calabria ,  per 
basso  tradimento  fu  preso  e  ucciso  Capobianco  che  n'  era  ca- 
po in  Cosenza;  e  si  usarono  violenze  non  altrimenti  che  se  an- 
cora si  trattasse  di  masnadieri.  Perciò  l' un  di  più  che  l' altro 
si  astiava  il  nuovo  governo,  e  molti  fuggivano  in  Sicilia.  Gioac- 
chino intanto  era  tentato  con  larglie  proposizioni  dall'  Austria , 


colla  quale,  poi  eollloghllterriy  egli  ttriine  lega  (geniiajo)  per 
cootiQuare  guerra  a  Francia  con  trentamila  uomini  :  egli  non 
farebbe  accordi  cbe  insieme  con  esai;  eaai  ìmpegna?angli  la  fede 
loro  di  conienrarlo  re  del  Napoletano,  accreacinto  con  spoglie 
romane.  Subito  riapreai  il  commercio ,  e  rifluisce  nel  regno  la 
ricchezza;  ma  gl'Inglesi  vollero  per  garanzia  Ischia ,  Precida , 
Capri  e  tutta  la  marina  napoietaua.  Ciò  doleva  aprir  gli  occhi 
a  Hurat.  Se  aresse  dato  retta  non  alP  ambizione  pn^ia  ,  ma 
alla  salute  del  suo  creatore ,  unendosi  ad  Bugem'o  suIP  Adige 
poterà  rincacciare  gli  Austriaci  nelPIIlirìa,  «  marciare  sul  Re- 
no alle  spalle  de'oemici  di  Francia.  Eugenio  non  aspettava  che 
lui  per  forse  difilarsi  sopra  Vienna  ;  e  quando  il  seppe  mutato 
in  nemico,  dovè  non  solo  dall'Adige  ritirarsi  sul  Mincio ,  ma 
mandare  truppe  sulla  destra  del  Po  per  guardare  Parma  e  il 
passaggio  del  fiume  a  Piacenza.  Murat  (IO  feb.|  occupa  Roma 
ed  Ancona,  mette  presidii  napoletani  in  Civitavecchia  e  in  Ca- 
stel Sant'Angelo,  come  in  Firenze,  Livorno,  Ferrara  ;  e  da  Bo- 
logna proclama  :  •  Fin  quando  credei  Napoleone  combattesse 

•  per  la  pace  e  felicità  di  Francia,  feci  della  sua  voglia  la  mia; 

■  vistolo  in  perpetua  guerra,  per  amore  de'miei  Stati  me  ne  se- 

■  paro:  due  bandiere  sventolano  in  Europa;  su  l' una  è  scritto: 
«  Religione,  morale,  giustizia,  moderazione,  pace,  feUcUà; 
»  su  l'altra:  Persecuzione,  artlfizii,  violenza,  tirannia^  la* 

•  grime,  coiiemazione  in  ttUte  le  famiglie.  Scegliete.  » 
Napoleone  ne  sbuffò,  ma  non  poteva  punirlo  ;  anzi  allora  ri- 
lasciò il  papa.  E  il  papa  ritoma  in  trionfo  ;  ma  trova  le  Lega- 
zioni occupate  dall^ Austria,  il  resto  del  dominio  da  Murat:  ed 
arrestatosi  a  Cesena,  convenne  colle  Potenze  che  questi  tenesse 
le  Marche  promessegli  dagli  Alleati,  consegnasse  Roma,  l'Um- 
bria, la  Campagna,  Pesaro,  Fano,  Urbino. 

'  Qui  le  sorti  italiche  precipitano.  Verdier  e  PalombinI  stavano 
in  Peschiera  e  al  ponte  Monzambano;  Grenier  e  Zucchi  in  Man- 
tova con  Eugenio,  la  guardia  reale  e  la  divisione  Rongter;  Ques* 
nel  guardava  il  ponte  di  Coito;  Freyssinet,  Borghetto  e  la  Volta; 
la  cavalleria  diMermet  tra  Cereto  eGuidizzolo.  Il  nemico  s'avan- 
za;  Mayer  blocca  Mantova;  Sommariva  Peschiera;  Bellegarde  con 
settantamila  Austriaci ,  entrato  in  Vèrofta  (10  febb.},  stabiliti 
II.  15 
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gli  avadiposli  a  Potziiolój  e  aolo  per  riguardi  poIHioi  non  in- 
vadendo la  Lombardia ,  corre  a  Bologoa  affiatarsi  con  Murat. 
Eugenio,  desideroso  di  acquistare  con  fatti  militari  quel!'  affe- 
zione die  presso  i  soldati  perdeva ,  rinnovò  vari!  sperimenti 
d'arme;  ma  sebbene  gli  riuscissero  prosperi,  sentivasi  così  de- 
bole, cbe  ricovrò  dietro  il  Mincio. 

Visto  men  facile  il  vincere  ad  armi ,  gli  Alleati  br!)g1iarono  : 
Pino  gli  ascoltò;  Nugent,  comandante  le  forze  aastro-brttanui- 
cbe,  trescava  nelle  Legazioni  e  proclamava  ai  popoli  : 

«  Avete  abbastanza  gemuto  sotto  il  ferreo  giogo  delPoppres- 
»  sione.  Le  nostre  armi  sono  venale  a  liberarvene  affatto.  Si 
»  apre  per  voi  un  nuovo  ordine  di  cose,  diretto  a  ripristinare  e 
»  stabilire  la  vostra  felicità.  Comfnciate  a  gustare  11  bene  della 
»  vostra  liberazione,  mediante  alcune  beneQche  disposizioni  che 
»  per  ora  sì  danno  In  vostra  vantaggio.  Queste  hanno  il  loro 
»  pieno  effetto  dovunque  sono  già  arrivate  le  forze  liberatrici  : 
»  ove  poi  non  lo  siano,  è  del  vostro  interesse,  coraggiosi  e  bra* 
»  vi  Italiani,  il  farvi  strada  colle  armi  al  vostro  risorgimento  ed 
»  ^1  vostro  ben  essere.  Sarete  in  ciò  protetti  ed  assistili ,  onde 
»  ribattere  l\)stinata  resistenza  di  chi  attenti  al  vostro  vantag- 
»  gìo.  Avete  tutti  a  divenire  una  nazione  indipendente:  avete  a 
»  far  distinguere  il  vostro  zelo  pel  pubblico  bene:  diverrete  fé- 
n  liei,  se  sarete  fidi  a  chi  vi  ama  e  protegge. 

»  In  breve  sarà  invidiata  la  vostra  sorte,  ed  ammirata  la  vO' 
»  stra  situazione. 

»  Dalla  data  pertanto  di  questo  proclama,  sortlraniio  il  pieno 
»  loro  effetto  le  seguenti  dìsposhioni: 

»  I.  È  abolila  la  coscrizióne. 

»  IL  É  abolita  la  tassa  dei  registri  d'atti  e  contratti. 

»  ITI.  È  abolito  il  carico  del  testatico. 
.   n  IV.  Il  dazio  consumo  è  ridotto  ad  un  terzo  della  tariti^  u1- 
»  timamente  osservata. 

»  V.  Il  prezzo  del  sale  è  ridotto  alla  metà  del  già  vigente 
»  prezzo. 

»  VI,  Sono  soppressi  i  dazi!  d'importazione  e  d' esportazione 
per  mare. 
.  »  VIL  t  tolto  l'uso  della  carta  bollata.  » 
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Adchè  l' austriaco  Belfegarde ,  il  3  febbrajo  t8t4 ,  mandava 
questo  proclama  : 

«  Italian!  1  dì  tutte  le  nazioni  che  l'ambizione  di  Napoleone 
t' curvò  sotto  il  suo  giogo,  voi  siete  l'ultima  per  cui  sonò  Pora 
»  della  liberazione....  Noi  abbiamo  passato  PAdfge  ,  siamo  en« 
»  trali  nel  cuore  del  vostro  paese.  Vedete  in  noi  i  vostri  liba- 
>  raion  ,  che  non  esigeranno  da  voi  se  non  ciò  cbe  sarà  indi- 
»  spensabile  alla  lor  marcia  e  alla  sussistenza.  Noi  veniamo  a 
t  proteggere  i  vostri  legittimi  diritti,  e  ristabilir  ciò  che  lafor* 
V  za  e  la  superbia  abbatterono.  Noi  vi  cbiamiamo  alia  difesa 
»  comune.  È  venuto  il  momento  cbe  V  Italia  ,  come  l'altre  na* 

•  zioni,  faccia  prova  di  forza  e  di  coraggio.  È  tempo  che  le  41« 
,  «  pi  s'ioorgoglìno  di  nuovo  delle  loro  cime  inaccessibili,  e  for* 

•  mino  una  Ixarriera  insormontabile  ;  è  tempo  che  quelle  stra- 
li de  aperte  per  introdur  nel  vostro  paese  la  schiavitù ,  sieno 
»  distrutte.  • 

Bentink  sbarcato  con  quindicimila  uomini  a  Livorno  (  1 6  mar.), 
move  sopra  Genova ,  drappellando  la  bandiera  iscritta  Libertà 
e  Indipendenza  italica  :  e  Tedeschi  e  Inglesi  e  Napoletani  e 
Beauharnais  proraetteano  le  cose  più  opposte  e  le  meno  atten- 
dibili agli  Italiani,  che  perciò  «lavano  in  sospensione  affannosa, 
vivendo  a  speranza,  e,  mal  per  loro,  abbandonandosi  alla  deci- 
sione dell'armi  (t). 

£  quel  prezioso  momento  fu  lasciato  sfuggire.  Napoleone , 

{i)  Nel  1805  ,  quando  sì  formò  la  terzA  coalizione  ,  fra  1« 
combkkazìoiii  preparate  dalla  Russia  pel  casa  di  vittoria  ,  «n- 
trara  uà  Regno  subalpiao^  composto  dal  Piemonte  senza  la  Sa- 
voja,  ma  <con  Oenova,  la  Lombardia,  il  Veocto,  e  dato  alla  Casa 
di  Savoja  -come  Bocciolo  d^una  futura  Italia  io. li  pendente.  Frat- 
tanto una  Federazione  V  unirebbe  col  Regno  delle  Due  Sicilie, 
col  pa^Mi  ,  gran  caBedUere  della  Confederazione  ,  col  Regno 
d'Etruria  e  coi  piccoli  Slati  di  Lucca  ,  Ragù  si  ,  Malta  ,  Isole 
Jonle.  Capi  ne  sarebbero  alternamente  ì  re  del  Piemonte  e  delle 
Due  Sicilie.  La  Savoja  ,  colla  Valtellina  e  1  Grigioni ,  forme- 
rebbe un  Cantone  Svìzzero.  Anche  delle  trattative  fra  la  Rus- 
sia e  TAuslrìa  ,  il  3^  ottobx^e  1804  ;  era  hàsiì  V  indipendenza 
d'Italia, 


iS8  FBOMESSE  d' INDIF1NIMSNZ4  (I8i4) 

udite  le  moisè,  ordiob  ad  Eogeoio  gettaste  truppe  ia  Mantof a, 
Alessandria,  GeDO?a,  e  pel  Cenisio  raggìaogesse  Aogereaa in 
Savoja  ;  a  Uone  assamesse  il  comando  delle  truppe,  assalisse 
Babna ,  saldasse  la  Francia.  Meglio  per  luì  se  anda?a  alla  pò- 
sta  datagli;  ma  il  buon  esito  d'alcune  amsaglie  fé' parergli  me- 
no disperate  le  cose ,  e  troppo  gli  coce?a  abbandonare  un  Re* 
gno  di  cui  spasimava.  Mentre  Murat  guasta  tutto  colle  tituban- 
ze e  gli  andirivieni,  i  Carbonari  proclamano  i  Borbonici  e  la  co- 
stituzione, e  già  tengono  Calabria  e  Abruszo.  Però  a  forza  so- 
no domati  ;  e  Murat,  lusingato  da  alcune  vittorie  francesi,  rin- 
nova introduzioni  ad  Eugenio.  Questi  se  ne  mostra  schifo,  e  ri- 
vela quelle  ambagi;  ond'egli,  per  cancellare  il  sospetto ,  opera 
più  sbrigato  ed  efficace. 

Benché  gli  Alleati  entrassero  in  Parigi  1 1  aprile) ,  Napoleone 
non  si  riguarda  vinto  finché  la  bandiera  tricolore  sventola  a  Ve* 
nezia,  Genova,  Mantova,  Alessandria.  Era  fra' suoi  divisamenti 
calare  dall'Alpi  con  cencinquantamila  uomini ,  e  rinnovare  la 
sua  gloria  sui  campi  che  gliel'aveano  data  prima ,  e  che  allora 
avrebboDgU  assicurato  condizioni  onorevoli.E  certo  a  quel  pon- 
to avrebbe  ancora  potuto  conservare  l'Italia;  ma  i  nuovi  avveni- 
menti e  la  peritanza  sua  lo  ridussero  a  dover  abdicare* 

I  bulleltini  assicuravano  che  l' astro  di  Napoleone  (srdeoa 
ancor  di  gran  lìiceje  già  gli  Alleati  passavano  l'Adige  (  16  a- 
prìle).  In  tali  estremi  Eugenio  patteggiò  con  Bellegarde  ,  che 
le  truppe  francesi  con  Grenier  (  erano  venticinquemila  uomini 
e  quaranta  bocche  d'artiglieria)  rientrassero  in  Francia  ;  le  ita- 
liane conserverebbero  la  linea  del  Mincio  e  del  Po,  sinché  fos- 
se deciso  della  patria;  Venezìii,  Palmanova,  Osopo,  Legnago  si 
consegnassero  agli  Austriaci  (1).  Eugenio,  appoggiato  dal  re  di 
Baviera  suo  suocero  e  dalla  madre  Giuseppina,  avea  fatto  briga 
perché  il  senato  italico  lo  creasse  re  indipendente.  Garbava 
quest'  idea  a  molti,  perchè  coll'indipendenza,  desiderio  di  tut- 
ti, porterebbe  il  meno  possibile  di  que'cambiamenti  che  torna- 
no sempre  disgustosi.  Ma  troppi  nemici  egli  s' era  procurato , 
e  uUimameate  anche  l'esercito  col  ritardare  le  paghe.  Eugenio 

(1^^  Convenzione  di  Schiarino-Rizziiio. 
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coDtìoaa  ad  operare  come  se  Napoleone  regnasse ,  mettendo 
ogni  studio  a  lasciar  ignorare  i  fatti;  congedando  i  Francesi  che 
senrifaso  nélPesercito  italico,  parla  loro  come  fosse  re  d^Italiay 
tasto  per  iUodere  gli  Alleati  col  far  credere  die  i  popoli  lo  de* 
alderìoo,  e  i  popoli  col  far  credere  che  il  voglianogli  alleati  (I  ). 
Con  dò  disgosta  entrambi.  B  altri  fissavano  gli  occhi  sopra  Mu* 
rat,  miglior  soldato,  già  re,  ed  alleato  coi  vincitori:  altri  airAu« 
stria y  memori  dell^niica  dominazione,  che  rimpiangevasii  co"^ 
me  sempre  suole  il  volgo  eoi  governi  caduti. 

Pessimo  stato  di  un  paese  che  non  ha  on  partito  deciso,  ed 
uomini  che  sappiano  volere  risolutamente  I  Fra  i  discordi  pre< 
valgono  glNntriganti;  in  Milano^prima  si  protesta,  poi  si  tumul« 
tna  contro  la  dotaianda  del  senato;  una  bordaglia  favorita  da  un 
falso  patriotlsmo ,  e  prezzolata  da  tpielli  cui ,  come  amici  del- 
l'Austria, conveniva  il  tumulto ,  trucida  il  ministro  Prina  (  20 
aprfle);  a  dileggio  di  popolo  si  abbattono  le  kisegne  dell'antico 
potere  ;  si  fanAo  gavazzo  e  mirallegro  delle  ruine ,  anzi  che 
pensare  alle  ricostruzioni  :  una  Reggenza  provvisoria  rabbo- 
naccia col  promettere  di  domandare  quel  «che  è  il  primo  be- 
ne e  la  principale  sorgente  della  felicità  d'uno  Stato  (2).  •  Ha 

(1)  Mejean,  segretario  del  vieeré,  un  di  que*  servilissimi  cha 
iMii  fanno  che  ammirare  e  condiscendere ,  il  30  marco  lSt4 
wriveva  a  Villa ,  prefetto  della  pdtria  a  Milano,  querelandosi 
si  fosse  spanto  yoee  d'  un  armtstisio  fra  Eugenio  e  i  nemici  : 
non  averne  questi  il  potere ,  quand*  anehe  n*  avesse  la  volon- 
tà* Eppure  fa  coochinso-  il  16^  aprile  oon  Bellegarde:  poi  al  23 
Catto  cessione  del  paese* 

(2)  La  Bey^enza  del  governo  provoiaorio* 

Le  armate  delle  Alte  Poteose  coallzzate  entrano  nel  territo- 
rio italiano ,  da  esse  non  per  anco  oconpato*  Vogliono  le  Alte 
Potente  1*  ordine  e  la  felicità  della  naiione.  Italiani,  voi  avete 
sviluppato  il  nobile  carattere  vostro,  ed  il  generale  seatimento 
delVamore  per  la  patria  ha  escluso  la  pofnbilità  di  opposti  par- 
titi. L'interesse  priyato  è  intieramente  dimenticato  da  ciascuno 
di  voi  ;  il  riposo ,  la  tranquillità  |  la  brama  di  un  saggio  go- 
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quella  Reggenza  non  area  né  fatta  né  intesa  la  rivolazione ,  e 
Insufficiente  ad  ore  piene  di  tanto  dubbioavrenire,  credette  uni* 
co  suo  uffizio  il  trasmetter  il  fuiese  senza  trambusti  da  an  pa- 
drone all'altro  :  il  general  Pino,  ch'arasi  recato  in  mano  il  co* 
mando  delle  forze,  ai  deputati  die  l'esercito  da  Ifaotora  tpedi- 
▼a  offerendosi  alla  patria ,  rispose  :  faoeaao  torto  alle  Alto  Po- 

terno  indipendente  stanno  fissi  nel  cuore  di  tutti ,  né  ▼!  è  Ra- 
lìano  alcuno  il  quale  non  senta  il  bisogno  di  un  nuovo  ordine 
di  cose. 

Le  Alle  Potenze  coaliaoate  non  ad  altro  fine  hanno  impugnale 
le  armi  se  non  per  il  bene  dei  popoli ,  né  giammai  si  é  com« 
battuto  con  princìpii  più  Tirtuoei  ;  principii  che  1*  istoria  tras- 
metterà alla  posteritÀ,  e  renderà  immortali  i  nomi  de'  regnan- 
II*  •  •  •  • 

Secondate  ,  o  Italiani ,  queste  benefiche  soTrane  intenzioni  ; 
accogliete  come  veri  liberat(Mri  i  militari  che  hanno  esposto  sé 
slessi  per  il  bene  vostro  ;  accoglieteli  coir  afifettaosa  ospitalità 
a  loro  doTuta.  Il  trasporto  della  pubblica  esultanza  sia  viTacei 
>ma  tranquillo  e  dignitoso 

La  Reggenza  del  governo  provvisorio,  ferma  nella  conoscen* 
za  del  carattere  italiano ,  e  conscia  delle  fntenzioni  dei  nostri 
liberatori,  vi  previene  che -domani  le  truppe  loro  entreranno 
nella  capitale...;  ed  6  persuasa  che  la  dovuta  riconeseente  ac- 
coglienza della  capitale  sarà  di  nobile  esempio  a  tatto  il  Bagno. 
Milano  ,  27  aprile  1S14. 
Vebri—- GivLixfi  GiOBOio— «Bostaoiao  GmaaTO^^MaLmio 
GiAGOtfo— GiNssAL  Pnfo^BAszsvTA  GiOTinni» 

SiaioiUii,  se^etario» 

REGNO  D*  ITALIA. 

La  Réggtwsa  M  governo  prowùorio* 

La  rappresentanza  nazionale  ha  esternato  il  suo  roto  per  ria« 
dipendenza  del  Regno  d*  Italia ,  a  per  una  Costituzione,  la  cui 
basi  liberali  saggiamente  contrabbilancino  i  rispettivi  poteri.  I 
desideri!  del  popolo  italiano  non  potevano  non  essere,  conferiui 
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teaze  col  dubitare  ndDfolefBerollDdipendenaaiUljaaa^  doversi 
riposare  a  chiiis*  occhi  sulla  loro  prolìltà.  Sempre  le  stesse  ar- 
ti, le  slesse  lusinghe,  fin  le  parole  stessei 

fi  gli  Alleati,  col  pretesto  di  calmare  il  tumulto  ,  passaoo  il 
IfHicio  ch'era  il  coofioe  convenqto ,  ed  occopaoo  ifileoo  seasa 
una  parola  di  profosta  nò  dell'esercko ,  oè  della  guardia  nazi(^ 
naie  ,  e  tasto  meoo  <lel  governo >  provisorio.  Beauhamais ,  ve- 
dendo perduta  la  partita  fra  il  popolo ,  e  sperando  aucora  dai 
re  I  per  dispetti  cede  a  Bellegarde  Mantova ,  e  l' esercito  che 

al  pnnei^o,  ehe  F  indSpendensa  è  il  primo  bene  e  la  princi- 
pale sorgente  della  felicità  di  uno  Stato. 

La  Deputazióne^  al  coi  patrie  telo  la  Reggenza  ha  confidato 
il  sacro  deposito  d»  voti  della  Nozione ,  gli  afra  già  manift- 
-stati  «Ile  Alte  Petense  Alleale. 

La  Spegna^  la  Francia,  l'Olanda  attediano  nei  trasporti  della 
loro  rieonofCN&za,  che  la  SMgoaitiaiità  delle  Alte  Potenze  Al- 
isale  ha  sostituito ^  con  nuovo  genere  di  trionfo,  alla  sangui- 
nosa gjbria  de(le  g^Qnqniste  quella  bea  più  reale .  e  durevole  di 
ristabilire  la  felicità  dei  popoli  col  mezzo  d' istituzioni  sagge  e 
liberali. 

ItaKanil  vorreste  voi  obbìiare  que^i  luminosi  esempi  di  gC" 
nerbsità  >  al  ségno  di  temere  che  per  voi  soli  le  Alle  Potehze 
Alleate  ricusino  di  essere  magnanime,  di  fsir  risorgere  la  v<^- 
stra  nazionale  mdipendenza  ? 

Le  negoziazioni ,  che  saranno  già  intrdprese ,  sono  dirette 
da  concittadini  che,  circondati  dalla  pubblica  confidenza,  hanno 
e  lumi  e  zelo  pari  alF  eminente  oggetto  della  loro  delegazio- 
ne, n  loro  unanime  interesse  è  identico  col  vostro,  che  é  pur 
quello  della-  Reggenza.   ■     ■  '-       ■  ^ 

Mentre  le  Alte  Potenze  stannò  compiendo  la  grande  opera  ^ 
rimanetevi  dunque  in  quel  dignitoso  contegno  di  calma  che  Si 
conviene   ad   un  popolo  il  quale  attende  i  sudi  destini  da  na- 
zioni che  FEnropa  tutta  venera  ed  ammira  come  suoi  liberatori. 
MiUttO;  4  maggio  1814. 

V*aat,  presidente* 
Per  la  Reggenza,  il  Segretario  generale 

A*  StJH6SLU* 
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oon  era  suo  ma  della  oaxiofie ,  ottimo  tnboooo  della  niiiia  iUh 
lical  e  colle  rkcbeue  pasta  a  Parigi.  I?i  Àiessaodio  si  mosM 
l)eo  disposto  alle  racGomaBdazioai  in  fafor  suo  ,  per  metterlo 
a  capo  d' uoo  Slato  ìndipeodeate  :  tra  le  braccia  di  lui  mori 
Giuseppioa^iè  imperatriceìe  perchè  quel  di  stesso  egli  fupre- 
so  da  repentiflo  male ,  si  ciaociò  fosse  arreleiiato  dalPAustiia 
per  timore  non  dlveoisse  re  d'uà  paese  lucoi  ella  afea  giàbt^ 
to  assegoamento* 

Gli  ambasciadori  esteri  fomentavano  le  aspirazioni  liberali 
ne'popolì;  e  ai  deputali  della  Reggenza  (I)  quel  d'Inghilterra  i 
con  lyaniere  di  singolarmente  amico»  diceva  :  FoUaU  U  vko 
alla  fortuna  ;  abbiate  idee  e  setUìmenti  liberi  ;  mantfedO' 
telif  e  la  grande  mia  nazione  vi  prote§gerà.Mik  ad  essi  inviati 
Francesco  rispondeva:  il  paese  essergli  stato  ceduto  nel  trattato 
di  Cbàtiilon;  non  esser  dunque  più  quistioae  di  hidtpendenza  ita- 
lica nò  di  collegi  elettorali  o  di  oostituaione  ;  Milano  dovrebbe 
decadere,  cessando  d'esser  capitai»:  del  restO|  sapea  non  eoo* 
venir  all'Italia  le  leggi  aostriadie;  chiaflMrebbe  a  Vienna  gl'I- 
taliani più  illuminati  d\)gni  classe  per  formar  le  leggi  del  pae« 

(1)  Erano  Marcantonio  Fé,  Federico  CoiiiCaloiiieri  ^  Alberto 
Litta,  Giangiacomo  TrìYulzio,  Giacomo  Ciani|  Soavagliai  Som* 
mi,  Ballabio  ;  segretario  G.  Beccaria. 

Le  domande  che  essa  portava ,  ridueeansi  a  queste  ; 

I.  Indipeodenza  assoluCa  del  paese;  il  quale  abbia  U  msggior 
estensione  possibile  : 

II.  Costituzione  liberale ,  fondata  sulla  divisione  del  potere 
esecutivo  ,  giudiziario  ^  e  sulP  interi^  iadipendenza-  di  ^oost'ul- 
timo  ;  una  rappresentanza  nazionale  faccia  le  leggi  ^  regoli  le 
imposte  ;  sieno  assicurate  la  libertà  individnale  ^  la  liberti  di 
commercio)  la  libertà  della  stampa;  i  pubblici  inq^egati  siano 
sottoposti  a  sindicato  : 

III.  Tale  Costituzione  sia  fatU  dai  ocdlegi  elettorali ,  eretti 
in  assemblea  costituente  :  . 

IV.  Si  preferisca  un  governo  monarchico ,  ereditario. 
Quanto  alle  maggiori  garantigie,  non  si  era  creduto  conve» 

menk  di  legor  k  mam  alle  PùUwte  Alleate. 
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•e.  Questo  lingiiaggto  coocliittde?!  che  aon  poCeui  pie  spera* 
re  se  oon  nella  clemeDia  d'  uq  flocitore.  fin  dunque  sfuggita 
un'altra  di  quelle  occasioni  offertesi  a  questa  parte  dUtalia  per 
aver  gof eruo  di  principi  non  forestieri.  Bellegarde,  luogotenen* 
te  del  Regno,  annunziando  la  regia  patente  di  aggregatione  del 
LMDbardo* Veneto  il  16  aprile  1815,  proclamava:  •  Una  tal  de- 
ternunaziooe  conserfs  ad  ogni  città  tutti  i  vantaggi.cbe  godeva, 
e  ai  sudditi  di  S.  M.  quella  razioivautI  che  a  ragione  tanto 
apprezzano.  • 

Bentink,  dopo  ch'ebbe  avuta  per  capitolazione  Genova  (18  a* 
prìle),  pubblicò  che  «  Il  desiderio  generale  della  nazione  geno* 

•  vese  essendo  per  Paniica  forma  di  governo,  sotto  cui  ebbe  II- 

•  bertà,'^  prosperità,  indipendenza;  e  tal  desiderio  parendo  con- 
»  forme  ai  priocipil  professati  dalle  Alte  Potenze  Alleate ,  di 

•  rendere  a  ciascuno  gli  antichi  diritti  e  privilegi|  era  ristabili- 

•  io  lo  Stato  del  1 797,  colle  modificazipni  che  la  volontà  geo^ 
»  rale,  il  bene  pubblicd ,  lo  spirito  dell'antica  costituzioDe  pò* 

•  tesse  domandare.»  fi  il  governo  all'antica  fu  rimesso,  col  do* 
gè  Girolamo  Serra.  Malarrivata  Italia ,  sempre  delusa ,  e  sem* 
pre -credente  a  promesse  di  stranieri  !  L'Inglese ,  nel  ripetere 
qui  pure  ciò  che  in  ogni  parte  d'Italia  e  d'fiuropa  sonavai  forse 
non  coùoscea  ohe  altri  disegni  v'avea  fatto  su  il  suo  governo,  e 
che  fino  dal  180S  Pitt  aveva  proposto  unir  Genova  al  Piemontei 
per  farlo  robusta  barriera  contro  la  Francia,  Come  si  conobbe 
che  questo  or  volessi  effettuare,  il  governo  prpvisorio  protesta 
ilcbiamaodosì  all'indipendenza  garantitale  nel  1745  ad  Aquia- 
gsaoa:  llackintoab  al  parlamento  di  Londra  mostrava,  riogbil- 
terra  non  poterne  disporre,  giacché  è  territorio  d'amico,  ooca» 
palo  da  nemicO)  sicché  espatao  questo,  rientra  io  proprietà  di 
sé  stesso^  (IJ.  Ma  su  altre  ragioni  si  oormeggiava  la  politica,  e 
Genova  fu  regalata  al  re  di  Sardegna.  A  questo  voleaai  attribui- 
te il  paese  fino  al  Mincio  ;  ma  pretensioni  diverse  vi  si  oppose* 
80,  talché  suo  argifi.nìo  colla  Lombardia  rimase  il  Ticino,  senza 
difese.  Vittorio  Emmanuele ,  ristabilito  senza  aangue  sul  trono 
dei  suol  avi  accresciuto  di  si  grossa  porzione  |  ceU'  ajnto  del. 

(1)  Dbcono  dd  87  fobbraié  ISiS» 
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conte  Cerniti  e  coll'al manteco  reale  del  (793  ripristina  gli  im- 
pieghi e  le  cose  com'erano  avanti  la  Rivoluzione ,  della  quale 
egU  non  voleva  ricordarsi. 

Francesco  d^ Este ,  cugino  e  cognato  dell'  imperatore  d'Au- 
stria, avea  sperato  la  corona  d'Italia,  o  almeno  il  Piemonte,  nel 
quale  intento  aveva  anche  sposata  la  figlia  maggiore  di  Vittorio 
Emmanuele  suo  cognato)  ma  non  ebbe  che  gli  Stati  di  Modena, 
eredità  materna. 

Ferdinando  III  dal  trilustre  esiglio  torna  in  Toscana  (agosto), 
e  la  rifa  quale  ai  tempi  di  Pietro  Leopoldo.  Pio  Vn  rintegra  an- 
tjh'esso  le  leggi  mandate  a  fascio  ,  e ,  ad  istigazione  delle  Po- 
tenze, ripristina  i  Gesuiti ,  che  ad  istigazione  delle  Poftenze  un 
suo  predecessore  aveva  aboliti.  Insomma,  tutti  i  principi  rfsta- 
biUtl  credono  bene  del  popolo  il  rrategrùre  l^utico  assetto;  ma 
boD  ciò  mostrano  più  astiare  il  passato  che  amare  il  presente: 
e  avendo  la  Rivoluzione  agevolato  il  comando  col  togliere  gli 
impedimenti  che  al  despotismo  amministrativo  erano  posti  tlai 
corpi  politici  e  dalle  franchigie  tradizionali ,  essi  per  lo  più  se 
ne  valgono  per  dominare  assoluti. 

Nel  congresso  de're  adunati  per  assettare  l' Europa  si  tratti 
dl^  restituire  ai  Borboni  di  Sicilia  il  trono  di  Napoli  ;  e  vuoisi 
che  Alessandro  vi  si  opponesse  ;  e  che  Carolina  se  n'&ccorasse 
f)iii  ohe  di  qualunque  acerbissimo  oltraggio.  Ma  Taileyrand  si 
tolse  V  aiBsunto  di  sbalzare  Murat  ;  CasHereagh ,  che  più  non 
AC  avea  bisogno ,  ne  secondò  i  nemici  ;  Bentink,  standogli  d 
fianchi  j  ne  corrompeva  i  consigli,  e  faceagli  credere  che  l'indi- 
-pendenza  italiana  fosse  voluta  dalia  Russia,  dalla  Prussia  e  da!* 
i'Idghilterra.  Ma  il  vero  trapelò  a  Murat  quando ,  perfidiando 
nelle  promesse  fattegli  ^  gK  s'intimò  di  cedere  le  Marche;  ondò 
€ece  armi,  e  rannodò  intrighi  eoa  Napoleone.  E  sempre  le  sorti 
-Italiane  trovansi  In  mano  dì  tentennanti. 

I  Cento  CMoral» 

'  Ben  iostolfapoleone  potò  guardare  come  un  istante  di  respf- 
ro  la  sua  ritirata  all'isola  d'Elba  (3  magg.) ,  dove  giunse  con 
Letizia  e  Paolina^  cinquecento  soldati  della  guardia  |  e  mare« 
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scialli  e  generali.  I  re  più  noo  mostrafano  averne  paora  |  ben- 
che  l'avessero  collocata  io  mia  de'  tool  baltagltoni  e  In  redet- 
ta contro  le  Tuilerie.  Presto  a  lai  diedero  malcontenteiaa  la 
violazione  de*  patti  concbiusi ,  e  speranza  gli  errori  de^Borbom 
di  Francia  e  degli  Alleati,  riccliè  la  piccola  isola  diienoe  con* 
tro  di  atttrtssiiDi  maneggi. 

Dopo  venti  anni  di  tante  vicende,  chi  ormai  si  ricordava  per- 
sonalmente della  fanùglia  reale  in  Francia  ?  la  quale  rientrava 
senza  gloria,  percbò  senta  pericoli  :  però  gli  Alleati  noo  rìpvi- 
atinavano  i  Rorboni  in  fovza  del  diritto  divino ,  ed  aveaoo  di- 
chiarato che  la  loro  assunzione  d^ienderebbe  dal  voto  naziona- 
le. Il  governo  provvisorio  adunque  iraprovis&  una  Carta  (  3  i 
mar.),  che  doveva  esaere  un  contratto  fra  la  dinastia  antica  o  il 
.  paese  onoro;  il  senato  s'affrettò  ad  accettarla  ;  ma  Luigi  XVIII 
non  la  riconobbe ,  e  volle  darne  una  da  re  (  €  aprile  ) ,  senza 
ascoltare  i  Corpi.  Non  badando  alle  cose ,  la  forma  di  conces- 
sione indispettiva  ]  dicendo  che  gli  era  ispirata  da  Luigi  XVI , 
egli  parca  professare  che  tanti  anni ,  tante  vicende ,  tanta  spe- 
rienza  noo  avessero  portato  un  passo  avanti.  Ora  la  Francia  era 
spossata ,  me  come,  un  atleta  cèe  lottò  un  inlero  di ,  e  che , 
chiedendo  riposo,  sente  però  ohe  le  sue  forze  sono  Intere.  Con- 
-vouva  dunque  usarle  tutti  i  riguardi ,  o  rispettare  un  passato 
gloiiOBO ,  come  gli  Alleati  n'aveaao  espresso  la  formale  inten- 
zione. Ma  prima  ancora  che  Luigi  XVIII  arrivasse,  fretta  e  fu- 
'ria  si  cedettero  c&iquantadne  piazze  di  guerra ,  milledugento 
bocche  di  cannone ,  e  i  magazzini  e  i  legni  da  guerra  \  inoUie 
la  Francia  perdeva  la  sua  marina,  che  trovarasi  ne'porti  di  Aa- 
'tersa,  Venezia,  Genow,  e  molti  marinai ,  talché  era  ridotta  a 
meno  forze  die  non  credano  oggi  necessario  d'averne  Napoli  o 
la  Sardegna.  Da  Enrico IV  in  poi  essa  non  avea  ceduto  terrene; 
sino  il  vecchia  pacifico  Fleury  le  aveva  aggiunto  la  Lorena;  sin 
l'infingardo  Luigi  XV  la  Corsioa:  ed  ora,  dopo  tante  conquiste, 
-dopo  gpincrementi  delle  emule  Potenze,  esaa  trovavasi quale 
.nel  1792,  solo  aggiunti  il  contado  Veoesino  e  Avignone,  strap- 

•  pati  al  papa  che  ne  pretestava. Quel  oh'ò  più,  perdeva  l'infiuen- 
za;  onde  H  patriotismo,  che  in  nessun  popolo  è  più  vivo  che  nel 

•  Francesi, se  nerisentlvaienella restaurazione  scorgeva  un  avvi- 
limento* 
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Se  non  bastara  P  arere  in  Parigi  gli  atraoieri  in  aspetto  di 
▼incltorì,  tedeva  abbattersi  monumenti  che  non  si  possono  can- 
cellare dalla  storia;  rimpastarsi  il  G<n)CordatO|  ripristinare  i  ti- 
toli della  nobiltà  antica ,  distruggere  il  senato  di  cui  era  stata 
maneggio  la  deposizione  di  Napoleone;  restituire  i  beni  ai  mi* 
grati;  decretare  al  re  32  milioni  di  lista  ctrile^  e  voler  restrln* 
ge^e  la  stampa.  I  tre  colori  sotto  cut  avea  vinto ,  sono  mutati 
col  rinnegato  bianco;  si  dà  preferenza  ai  geotSuomini  antichi  ; 
si  congedano  i  prodi  per  assumere  guardie  del  corpo  ;  i  modi 
aristocratici  alimentano  indiscrete  speranze  di  privilegi ,  di  de- 
cime, di  restituzione. de'beni  nazionali.  Napoleone ,  figlio  della 
libertà  e  micidiale  di  essa,  avea  perduto  l'aura  popolare  col  ri- 
costruire il  despotismo  e  Paristocrazla:  qua!  cosa  potea  tornar» 
gliela  meglio  d'un  governo  che  ledeva  in  quelle  piccole  forme 
dì  cui  il  popolo  più  è  vago  ?  Co' lutti  pubblici  e  le  esequie  e  le 
espiazioni  alle  ossa  di  Luigi  e  d'Antonietta ,  ì  Borboni  fac^no 
richiami  penosi  e  insultanti  d'una  rivoluzione ,  che  beati  se  a- 
vesserò  potuto  coprire  d^  oblio.  Essi  di  tutto  rioonosceansi  do- 
tHtori  agli  stranieri)  di  nulla  alla  nazione:  quelli  ringraziavano} 
mentre  la  bizzarria  francese  attaccava  ogni  tratto  baruffe  con 
que'soldati.  Cosi  ogni  sentimento  nazionale  tornava  ostile  ai 
Borboni;  la  devozione  ostentata  rincrudiva  le  dimenticate  repa« 
gnanze  religiose  ;  e  a  Napoleone,  dianzi  detestatO|  restiiuiv&asi 
l'aureola  della  gloria  e  la  missione  di  liberatore. 

Erasi  frattanto  accozzato  il  congresso  a  Vienna  (3  oov.} ,  as* 
sistendovi  hi  persona  i  regnanti  di  Prussia ,  Austria ,  Russia , 
Baviera,  WQrtemberg;  per  l'Inghilterra  Castlereagh;  TalieyraiHl 
per  la  Francia ,  la  quale  vi  fu  ammessa  a  slento ,  e  per  le  loie 
discussioni  che  concernessero  i  suoi  confini.  Feste,  carrosdll , 
giuochi ,  amori ,  allietavano  una  riunione  da  cui  pendevano  le 
sorti  europee,  sicché  il  principe  di  Ugno  diceva  :  li  Cmgre$* 
so  ballay  non  camnUna.  La  Russia,  allora  predominante  nel* 
l' opinfone  ,  e  la  Prussia ,  guida  della  emancipazione  dei  popò* 
li ,  vogliono  ingrandire;  e  la  prima  ottiene  la  Polonia  ,  l'altra 
la  Sassonia;  concessioni  che  obbligarono  a  tropp'altre.  Volenio 
cindschiare  la  Francia  come  pericolosa,  e  metterle  a  fianco  ro« 
busti  vicini,  al  Piemonte  st  assegna  (iettova  ;  dl^Ohmda  il  BA^ 
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gio;  alla  Svìzzera  Ire  noori  cantoni ,  il  Valeae  |  il  territorio  di 
Ginerra  eNeufchàtel,  che  le  procacciano  una  linea  militare. 
Escladendo  le  piccole  potenze  dal! Ver  ?oto,  mostravasi  voler 
rimpastarle  a  senno  delle  grosse  i  ma  Talleyrand ,  abituato  a 
considerare  i  governi  come  forme  transitorie ,  ed  ammetterli 
solo  in  quanto  sanno  conservare ,  come  vide  i  re  disposti  a  far 
tutto  da  sé  e  per  sé  9  riuscì  a  seminar  gelosie  tra  loro.  I  prio- 
cipotti  di  Germania  esclamano  del  trovarsi  esclusi  ;  Murat ,  ve- 
dendo si  pensa  spossessarlo ,  arma  e  domanda  all'AustMa  di 
dargli  il  passo  con  ottantamila  uomini  per  combattere  i  Borbo- 
ni jn  Francia  ;  questi  peroib  radunano  un  grosso  esercito  nei 
Delfinato. 

Tatto  ciò  diflRmdeva  una  scootentezaa  universale  :  i  re  men- 
tre si  stringeano  cordialmente  la  mano  |  ordivano  leghe  secreto 
un  contro  l'altro,  e  massime  Austrisi  Francia  e  Inghilterra  per 
isminuire  la  preponderanza  che  le^qualità  personali  e  i  casi  avea- 
no  guadagnate  ad  Alessandro;  llettemich  e  Talleyrand  conven* 
gono  di  mantenersi  in  piedi  di  guerra,  prevedendo  nuove  rot- 
ture; l'Inghilterra  fomenta  le  teatrali  ambizioni  di  Murat ,  per 
vantaggiare  nelle  discordie  rinnovate. 

Buonaparte  vede  tutto,  e  ride,  e  sperai  e  rinforza  d'intrighi. 
GlTteliani ,  trovandosi  ancora  sbranati  e  ridotti  al  nulla ,  eoo* 
giurano  ,  massime  i  soldati  ;  e  li  istigano  da  una  parte  1'  Au« 
stria  e  i  Borbonici  di  Napoli,  per  avversare  i  disegni  di  Murat  ; 
dall'altra  parte  Francia,  Russia  e  Prussia,  per  inquieterò  TAu- 
stria  nel  possesso  dell' Itelia.  Essa  già  guardava  questa  come 
sua:  Murat  vagheggiava  invece  quella  corona  fd^rea^  a  cui  tanti 
stesen)  la  mano  e  nessun  mai  seppe  tenerle;  e  Milano,  Bologna, 
Alessandria,  dove  molto  s'era  diffusa  la  carboneria ,  tramavano 
per  alzarlo  re  Indipendente.  Ma  come  respingere  gli  Austriaci? 
l'esercito  italico  era  scomposto  o  trasferito  in  Ungheria;  quel  di 
Murat  non  bastava;  gli  uflflzfali  delle  Legazioni,  di  Modena,  del 
Piemonte,  erano  ripartiti  e  vegliati  dall'Austria;  in  mano  di  que- 
sta le  fortezze.  Bisognava  dunque  estendere  la  tela  :  a  Torino 
sarebbero  catturati  1  realisti  e  il  generale  austriaco Bubna;  a  Mi- 
lano Beilegarde  e  Sommariva,  mentre  Murat  occuperebbe  le  Le- 
gazioni e  Roma.  Talleyrand,  giocando  a  due  mani ,  sperava  re* 
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8\]sdtare  (pA  H  partito  francese,  e  allontanare  PAnstria  dai  coa« 
fini  della  Francia;  spedi  il  duca  di  Berry  a  Lione  ad  incontrare 
la  divisione  Grenier  che  (ornava  d'Italia ,  facendole  intendere 
die  poteva  non  essere  perduto  il  sangue  versato  colà  :  intanto' 
fra  i  congiurati  (1)  fe^porre  un  Saìnt-Aignan  suo  emissario,  dal' 
quale  saputo  il  come  e  il  quando,  e  trattarsi  non  di  Francia  ma 
d^Italia,  li  denunziò  a  Bellegarde,  luogotenente  in  Lombardia , 
il  quale  arrestò  i  capi,  li  tenne  tre  anni  sotto  processo,  li  con* 
dannò,  poi  li  gratiò. 

In  quello  stante  Napoleone  sbarca  dall'Elba  (1  marzo)  a  Can« 
nes  in  Provenza;  i  battaglioni  spediti  a  rincacciarlo,  mettonsi 
con  esso  ;  mettesi  P  esercito  raccolto  del  Delfinato  ;  il  vessillo 
tricolore  ridesta  Penlusiasmo  de'primi  suoi  anni;  l'aquila  noia 
di  campanile  in  campanile  fino  a  Parigi.  Beniamino  Constant^ 
esclama  sui  Débats  •  «  Io  non  andrò,  miserabile  disertore,  tra- 
»  scinandomi  da  un  poter  all'altro ,  a  coprire  col  sofisma  V  in* 
»  famia,  e  balbettar  parole  profanate  per  ricomprare  una  vita 
»  vergognosa}  »  e  ben  tosto  era  consiglier  dì  Stato  di  Napoleo« 
Ile:  il  maresciallo  Ney ,  baciando  la  mano  di  Luigi  XVin  ,  gli* 
dice:  Sire,  vi  rimenerò  Btumaparte  in  una  gabbia,  e  va  per 
combatterlo;  ma  il  domani  deserta  a  lui.  Il  maresciallo SouU  nel- 
l'ordine del  giorno  dell'6  marzo  trattava  Napoleone  d'insensato 
e  usurpatore,  il  26  facea  la  corte  a  costui^  e  ben  tosto  era  suo 
maggior-generale»  Luigi  XVIII  non  ba  pia  che  rassegnarsi  a  sa 
nuovo  esiglio. 

Buonapartie  appena  sbarcato ,  disse  :  Cambronne,  ecco  la 
mia  campagna  pia  bella:  a  toi  il  comando  della  mia  va»" 
guardia,  JNon  tirate  una  tola  fucilata  :  non  incontrerete 
die  amici:  la  mia  corona  dév^essermi  resa  seriza  nna  goc*. 
da  di  sangue  francese.  Di  fallo  compariva  inerme  tra  i  sol* 
dati;  raccomandò  di  risparmiare  la  famiglia  reale,  decorò  quel* 
l'unico  della  guardia  nacionale  che  volle  accompagnare  il  conte 

(1)  V  entravano  de'  nostri  il'  generale  Teodoro  Lecchi,  il  le- 
nente-colonnello Gasparinetti,  Demaistre  ispettore-geaeralc,  Ra** 
gani  caposquadra,  Laltuada,  Brunetti,  CaveJotìi,  Pagani,   Ce- 
rosa, CaproUi,  Morchal^  Yaresi,  i  prv/feismAojs^rl  e  Gioja,  «e. 
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d'Artois.  Bella  pagina  ne^uoi  fasti!  Entra  {70  mano)  a  Parigi , 
lo  voce  di  difendere  l'indipeodenza  e  felicità  della  Francia  \  e 
anbito  scioglie  le  Càmere,  abolisce  la  nobiltà ,  convoca  us^as* 
semblea  nazionale  per  stabilire  i  limiti  del  potere  :  ma.  la  ma* 
sdierà  democratica  non  s'attagliava  al  suo  viso  imperatwio.  A 
Morat,  cbe  pentito  volea  riparare  i  bìwì  torti,  risinise  si  alle* 
stisse  d' armi ,  ma  nulla  avventurasse  contro  i'  Austria ,  colla  > 
qaale  era  In  traljtatij  attendesse  gli  ordini.  E  per  vero,  s'egli  si 
fosse  trincerato  minaccioso  fra  gli  Abruzzi ,  bastava  a  tenere  in 
soggezione  gli.  Austriaci  ;  ma  ascoltando  consigli  improvvidi  e 
forse  frodolentiy  e  senza  troppo  discorrere  il  fine,  move  in  due 
ooloooe,  una  comandata  da  Giuseppe  Lecchi  sopra  Roma,  don* 
de  il  papa  fugge;  egli  colPaltra  invade  le  Marche,  e  por  contici 
nuando  proteste  agli  Alleati,  attacca  gli  Austriaci  a  Pesaro;  da' 
Rìidìdì  proclama  agli  Italiani  che  veniva  a  renderli  indipenden* 
ti.  •  La  Provvidenza  vi  chiama  iniioe  ad  essere  una  nazione  in- 
dipendente Dall'  Alpi  allo  stretto  odasi  un  grido  solo,  V  indi- 
pendenza d' Italia.  A  qual  titolo  popoli  stranieri  prelenlono 
togliervi  questa  indipendenza,  primo  diritto  e  primo  bene  d'ogni 
popolo?  Invano  dunque  natura  levò  per  voi  la  barriera  delle  Al- 
pi? vi  cinse  invano  di  barriere  ancora  più  insormontabili ,  la 
differenza  del  linguaggi  e  dei  costumi,  l'invincibile  antipatia  dei 
caratteri?  No  no;  sgombri  dal  suolo  italico  ogni  dominio  stra« 
niero.  Padroni  una  volta  del  mondo,  espiaste  quella  gloria  peri* 
gliosa  Con  venti  jsecoli  d'oppressione  e  di  stragi.  Sii  oggi  vostra 
gloria  di  non  aver  più  padroni.  Ogni  nazione  deve  contenersi 
ne!  limiti  cbe  le  die  natura  (1).  »  Ma  inganna vaosi  reciproca- 
mente, egli  mtllatando  ottantamila  soldati,!  Liberali  prometten- 
dogli grandi  ajuli.  In  realtà  avea  34,300  uomini ,  bOOO  cavalli^ 
60  bocche  da  fuoco  con  moltissimi  uffiziali  francesi  ;  e  gli  Au- 
striAci  gli  opponéaoo  SO,oro  soldati,  bOOO  cavalli,  è  64  pezzi 
d'artiglieria;  che  se  Bologna  e  nonr  so  cbe  altre  città  si  mosse- 
ro ,  il  resto  della  Romagna  e  delle  Marche  stettero  a  guar- 

(l)-Scriveva  per  lui  Pellegrino  Rossi,  allora  studente  a  Bologna, 
e  che  cui  Tinto  re  fuggi  d*  Italia ,  per  non  rlYedcrla  pDi  che 
a«l  48 1 
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dare  t  e  gli  stentavano  i  viveri.  Pare  gli  Àmtriact  rilicaronsi 
dietro  al  Po  e  al  Panaro:  e  te  Morat  tragittava  ad  Occhiobello  , 
trovava  forse  favore  nen[iOoibardi  e  Veneziani,  già  predisposti  ; 
ma  ecco  lettere  di  sua  moglie  il  ridiiamano  nel  reame,  minac- 
dato  dagli  Inglesi.  Allora  si  conobiie  tradito,  e  prendo  il  có« 
raggio,  lo  tolse  a' suoi.  Inseguito  a  rotta,  presso  Macerata  ca- 
deva prigioniero  col  sno  stalo*niaggìore  (2  mag  ),  se  un  batta- 
glione di  cerne  delle  Legazioni  con  veccbl  sottnfflziali  non  gli 
apriva  la  via.  Bianchi  lo  sconfigge  a  Tolentino:  Tiagent  per  la 
Toscana  e  per  Terracina  difila  sopra  il  Regno.  A  proteggere  la 
ritirata,  Morat  cimentasi  ancora  a  Ceprano,  ma  colla  peggio,  e 
senza  salmerie  nò  parco  arriva  a  Napoli  ^19  mag.)  Quivi  dà  una 
costituzione ,  ma  troppo  tardi  :  e  poiché  il  comoderò  ioglese 
Campbell  minaccia  bombardare  la  capitale,  Marat  manda  a  raa« 
segnare  tutto ,  ma  almeno  garantisce  il  debito  pubblico ,  le 
rendite  dei  beni  dello  Stato,  la  nuova  nobiltà;  i  gradi,  gli  onori 
e  le  pensioni  ai  militari  che  passassero  al  nuovo  re,  e  amnistia 
per  tutti.  Tumulti  eccitatisi  in  Napoli  fanno  sollecitare  gli  Au- 
striaci ,  che  con  non  poco  sangue  chetarono  la  plebe.  Ricon- 
dotto dalP  esercito  straniero  (23  magg.)  nel  ricuperato  Regno , 
Ferdinando  intitolato  re  del  regno  delle  Dae  Sicilie  promise 
dolcezza,  e  leggi  fondamentali,  conservando  codici  e  impieghi. 
LMnfelice  paese  in  venti  anni  di  tante  rivolture ,  nelP  avvicen- 
darsi di  vincitori  e  vinti,  avea  fatto  miserabile  tesoro  di  rancori 
e  di  vendette:  pure  conservò  molto  del  bene  del  decennio  fran- 
cese, ed  ebbe  signoria  naziom^e. 

Gioacchino ,  dopo  luogo  ascondersi  e  vagare ,  approdò  In 
Corsica,  e  raccolse  un  pugno  di  fidati  per  imitar  lo  sbarco  di 
Napoleone,  e  ravvivare  in  Calabria  contro  i  Borboni  la  guerra 
minuta  che  si  era  alimentata  contro  dì  lui.  La  tempesta  li  sper- 
de ,  ed  egli  con  soli  ventotto  sbarcalo  a  Pizzo  (8  ott.),  alza  la 
bandiera*,  ma  ò  preso,  e  da  Napoli)  che  ad  un  tempo  intese  il 
pericolo  e  la  salvezza,  viene  ordine  di  fucilarlo.  Avea  quaran* 
tott'annl  (  t  ) .  Ferdinando,  ricuperato  l'avito  trono,  scioglie  il  voto 
erìgendo  San  Francesco  di  Paola. 

(1)  Carolina  co'  figli  riparò  a  Trieste.  Lnciano ,  principe  di 
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Napoleone  noo  poteva  dóiiqae  più  sperare  da  tioa  dkersione 
in  Italia,  e  ridotto  alle  sole  sae  forte ,  fa  arme  di'  tutto  ;  otto 
eserciti  sodo  impronsati;  due  miliODi  di  guardie  nazionali  avreb- 
bero potuto  rinnovare  i  prodigi  della  Convenzione.  Ma  Napo« 
leone  ombrò  dell'  impeto  nazionale.  Egli  che  a  Fontalnebteau 
aveva  esclamato:  Jifon  è  la  coalizione  dé^soorani  che  mi  oò* 
batte,  ma  le  idee  liberali,  a  queste  avrìa  dovuto  affidarsi.  E  in 
fatto,  al  popolo  disse:  «  Io  volli  l'impero  del  mondo,  e  per  as- 

•  sicorarlo  m'era  necessità  d'un  potere  sconfinato.  Per  coa^ 
■  durre  la  sola  Francia  forse  varrà  meglio  una  costituzione. 
B  Volete  elezioni  libere?  discussioni  pubbliche?  ministri  respon* 
»  sali  ?  Volete  insomma  la  libertà  ?  anch'  io  la  voglio  ..  Soprat* 

•  tatto  la  libertà  della  stampa  sarebbe  assurdo  il  vietarla  o  sof* 

•  focarla.  »  Tali  erano  le  parole;  ma  i  fatti  prendevano  dell'im- 
periale. Ài  primo  sbarcare  apostrofò,  CUiadini;  poi  a  mezza 
strada,  Francesi;  Sudditi,  a  Parigi.  Nulla  avea  dunque  impa* 
rato  dalla  sventura.  Dà  una  Carta,  ma  senza  discussioni  ;  e  co* 
me  un'aggiunta  alle  antiche  leggi  dell'Impero  :  incompatibile 
mescolanza  di  spirito  dispotico  al  popolare.  Invano  Carnot  gli 
dà  consigli,  Inusati  al  superbo,  di  regnare  pe'suddili,  di  rispet^* 
tare  il  pubblico  desiderio,  come  fosse  un  esercito;  aon  una  con* 
cessione  liberale  uscì  spontanea  dalla  sua  bocca  ;  alcune  do- 
vette consentirne  al  consiglio  di  Stato,  il  quale  gli  fece  abolire 
la  censura,  e  proclamò  la  sovranità  del  popolo  |1).  Ma  11  con* 
vocare  al  campo  di  maggio  gli  ordini  dello  Stato,  l'esercito,  le 
deputazioni  del  dipartimenti,  fu  improvido  spediente  che  lasciò 

Canino ,  andò  da  Roma  a  offrire  !  suoi  servigi  a  Napoleone 
rientrato;  Luigi  durò  a  Roma;  Letizia  a  Napoli.  Giuseppe,  dopo 
il  disastro  di  Waterloo,  rifaggi  a  Nuova  Jòrk,  poi  a.  Firenze, 
mori  nel  1844  ;  ove  pure  mori  Luigi  il  25  kglio  1846.  Que- 
sti augusti  sfortunati  el>bero  persecuzioni  dalla  Francia,  durante 
la  restituzione;  ma  Roma ,  fedele  airotfpitaliero  suo  proposito  , 
ristette  sempre  alle  domande  di  caóciarli.  Molti  di  quella  discen- 
denza si  onorarono  per  meriti  pedonali  prima  ohe  nuove  rivol- 
tiire  li  traessero,  da  capo  ad  atteggiare  sul  teatro  politico. 
(1)  ^ontteuTi  26  m^^zo  1815. 

IL  '  16 
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contare  gli  amici  e  i  nemici:  oltreché  non  aveva  senso ,  poiché 
l'atto  addizionale  alla  Costituzione  già  sottoponeasi  all'accetta- 
zione individuale  de'  cittadini ,  della  quale  Napoleone  era  per 
prova  sicuro.  Le  due  camere  aveano  imparato  a  parlare  ;  on- 
d'egli  bestemmia  gli  avvocati,  e  vede  la  necessità  di  rimetter- 
si sui  campi  per  recuperarvi  il  diritto  di  poter  ogni  sua  vo- 
glia. 

Napoleone ,  essendo  signore  indipendente  dell'  Isola  d' Elbai 
avea  diritto,  quanto  un  altro  sovrano,  di  rompere  una  guerra  j 
cui  gli  davano  pretesto  gli  accordi  violatigli.  Pure  gli  Alleati 
uniti  a  Vienna,  e  ancora  armati  per  le  mutue  gelosie ,  subito 
ofobliano  queste  per  legarsi  contro  il  comune  nemico;  dichiara- 
no lui  «  essersi  messo  fuori  delle  relazioni  sociali  e  civili,  e  co- 
me perturbatore  del  mondo  restar  esposto  alla  pubblica  ven- 
detta. »  Esclusolo  così  stranamente  dalle  leggi  dell'  umanità , 
banditi  due  milioni  sulla  sua  testa  come  ai  tempi  barbari ,  pre- 
paransi  d'accordo  ad  abbatterlo  per  soffocar  in  Francia  il  fomite 
di  rovina  e  turbolenza  a  tutta  Europa,  e  ricusano  ogni  accordo 
con  esso,  perchè  a  parola  sua  non  si  può  confidare.  Nel  parla- 
mento inglese  l'opposizione  sostiene  doversi  rispettare  il  voto 
de'Francesi,  né  intervenire  dove  non  trattasi  più  di  difesa  :  ma 
non  le  si  bada.  Pertanto  contro  di  lui  tre  eserciti  si  armano;  Au- 
striaci con  Schwartzenberg,  Inglesi  con  Wellington,  Prussiani 
con  Blùcher:  e  per  non  aggravare  i  popoli  in  tempo  che  de'po- 
poli  tanta  premura  mostravasi ,  stabiliscono  che  i  viveri  e  tra- 
sporti si  pagheranno  colle  porzioni  che  ciascuno  pretendeva 
dalla  Francia. 

Napoleone  sarebbe  dovuto  dimenticarsi  d'essere  stato  impe- 
ratore ,  e  mettersi  a  capo  d' una  guerra  nazionale  ,  rawivan-, 
dò  l'entusiasmo  e  giovandosene  ;  mostrarsi  appena  a  Parigi  j 
poi  subilo  diffondersi  su  tutta  la  Francia,  improvvisarvi,  legioni 
irregolari  ma  infervorate,  nel  proprio  vortice  strascinare  e  gPin- 
differejili  e  i  repugnanti,  e  scompigliare  l'operoso  intrigo.  Non 
lo  fece,  e  col  portar  la  guerra  fuori  del  territorio  si  separò  an- 
cora dal  popolo  ;  onde  fu  perduto. 

Con  centottantacinquemila  armati ,  assale  a  parte  Inglesi  e 
Prussiani:  battutili^  è  a  Bruxelles  ;  il  Belgio  si  solleva  per  lui; 
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rìspoodoDgli  Sassoni,  Bavari,  WOrtemberghesi:  è  ancona  H  poeta 
de'campi,  e  a  Lfgny  riporta  sai  Prussiani  una  delle  sue  vittorie 
antiche  (1815).  Ma  fede  in  lui  non  avevano  più  si  profonda  i 
soldati;  i  suoi  luogotenenti  ne  discutono  gli  ordini,  né  P  onni- 
potenza della  sua  volontà  genera  più  tanti  prodigi  ;  i  riposi  che 
il  soldato  gli  domanda,  e  che  in  altri  tempi  avrebbe  negati,  la- 
sciano che  1  Prussiani  s'accostino  agPInglesi  a  Waterloo.  Quivi 
Napoleone  spiega  gli  ardimenti  di  Austerlitz  e  di  Wagram:  ma 
Wellington  gli  oppone  il  sistema  di  resistenza  in  posizioni  op- 
portune,  col  quale  aveva  vinto  a  Torresvedras;  e  cosi  tiene  pie- 
de fermo  sinché  sorgiunge  Bliicher  a  rinforzarlo  (18  giug.)  Gli 
Alleati  riescono  vincitori;  l'esercito  francese  va  disperso.  Napo- 
leone in  fuga:  e  traverso  a  morti  e  a  morenti  porta  a  Parigi  la 
nnova  della  propria  disfatta  (t).  Indarno  Lamarque  vinceva  in 
Yandea,  Suchet  sulle  Alpi;  Napoleone  esclamava:  lo  non  posso 
rimettermi;  ho  disgustato  i  popoli. 

Confessione  preziosa  1  Eppure  ancora ,  per  sistemar  la  resi- 
stenza nazionale,  non  conosce  altro  spediente  che  domandare 
la  dittatura.  Ma  i  rappresentanti  si  oppongono  ;  La  Fayette  di- 
ce: abbastanza  femmo  per  Napoleone;  il  dover  nostro  è  di 
salvare  la  patria;  e  gli  intimano  che  abdichi  e  parta.  Allora 
si  capitola  di  nuovo  cogli  Alleati,  che  occupano  Parigi;  parlasi 
dhin  governo  più  libero;  chi  vuole  Napoleone  II;  chi  sostituisce 
la  famiglia  d'Orléans  a  questa  che  di  sé  avea  dato  mal  saggio  : 
ma  Fonché  mesce  le  carte  in  modo  che  paja  inevitabile  l'antica 
lioea  de'Borboni;  e  Luigi  XVIII  rientra  (8  loglio). 

Napoleone  va  a  Rochefort  per  passare  agli  Stati  Uniti,  e  non 
trovando  navi,  rendesi  su  una  inglese ,  scrivendo  al  principe 
reggente:  Tenpo,  come  Temistocle,  assidermi  ai  focolari  del 
popolo  britannico.  Gli  Alleali,  considerandolo  prigioniero  ài 

(1)  Sono  vnlgatissimi  alcuni  aneddoti  apocrifi ,  ma  che  hanno 
conTemenza ,  se  non  verità.  Il  generale  Cambronne ,  a  chi  gPia- 
timaTa  di  rendersi ,  rispose  :  La  vecchia  guardia  muore  ,  ma 
wn  s'arrende,  Wellington,  ai  soldati  che  gli  chiedevano  ri- 
pow,  rispose  :  Impoeeibile,  Io  ^  vot,  tutti,  qui  dobbiamo  viV 
care  o  morire  al  nostro  posto» 
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guerra,  risoWono  portarlo  a  Sanl'Elena,  isola  perduta  nellMm- 
meosità  dell'Oceano,  ove  viase  fino  al  5  maggio  1821.  Moren- 
do  diceva  :  «  Proclamate  che  le  mie  intenzioni  erano  pure  :  vo- 
I,  levo  il  bene  ,  l' ordine  ,  la  giustizia  ;  volevo  ringiovanire  la 
n  società  frenando  la  prepotenza ,  amascherando  l'impostura, 
«  colpendo  l'iniquità.  I  tempi  erano  difficili:  avevo  gran  nemi- 
»  ci:  fui  mio  malgrado  costretto  ad  essere  severo;  non  mai  per& 
»  ingiusto  0  crudele:  non  potei  allentare  l'arco;  sicché  i  popoh 
1^  rimasero  privi  delle  istituzioni  liberali  eh'  io  loro  destinava , 
»  perchè  i  miei  nemici  ne  avrebbero  tratto  proQtto.  » 

Su  lui  il  giudizio  degli  altri  popoli  pesò  severo  ;  quel  della 
Francia  fu  mitigato  dalla  gloria  ond'egU  la  circondò  :  ma  essa 
poteva  domandargli  dov'era  la  forza  che  a  lui  console  avea  eoo- 
segnata.  Gli  eserciti  repubblicani,  vincitori  dell'Europa ,  erano 
stati  prodigati  in  guerre  avventurose;  centomila  giovani  sagri- 
fioati  ogni  anno  ,  e  non  per  saldare  i  palrii  diritti.  Della  bel- 
lissima marina  avea  perduto  in  quindici  anni  43  vascelli  ,  82 
fregate,  26  corvette,  bO  brik,  valutali  due  mila  milioni  :  al  suo 
comparire,  Francia  scorreva  l'Europa  seminando  la  libertà; 
adesso  ella  medesima  era  due  volte  invasa  dagli  stranieri  ;  e  la 
libertà  soffocata  in  tutta  Europa  col  pretesto  di  opporsi  alla  li- 
cenza francese. 

Il  romanzesco  sbarco  eansò  alla  Francia  nuove  perdite ,  e  una 
lunga  occupazione  ,  e  un  pretesto  di  scemarie  la  libertà.  Gì'  i- 
nesorabili  vincitori  voleano  riduri  a  quale  al  tempo  d'Enrico  IV; 
il  patriot ismo  germanico  ridomandava  l'Alsazia  e  la  Lorena, 
at;w/satmpcru /Austria,  Prussia,  Inghilterra,  che  cedesse 
il  territorio  delle  antiche  fortezze  verso  i  Paesi  Bassi ,  e  de- 
molisse le  fortificazioni  .d'  Uninga.  Solo  Alessandro  di  Rus- 
sia era  disinteressato  (i) ,  e  per  suo  mezzo  s' ottenne  che  non 

(1)  e  La  maniera  nobile  e  semplice  d'Alessandro  nel!'  entrare 

alla  scelta  società  di  Madama  de  Staél  ci  piacque  assai Nella 

conversazione  generale  come  nelle  particolari  fu  pulito ,  amabile 
esovraltullo  liberale.  Una  discussione  guU' immediala  abolizione 
della  tratta  contro  un  ministro  di  Porti^allo ,  fu  sostenuta  da 
esso  con  calore  ;  rimase  tocco  ad  alcune  mie  parole  sulle  spe- 
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pm  di  700  milioni  le  fossero  imposti ,  da  pagare  in  cinque  an- 
ni agli  Alleati  per  le  spese;  cencinqanntamila  soldati  forestieri 
restassero  nelle  piazze  e  alle  frontiere ,  specie  di  quarantena , 
per  non  più  di  cinque  anni  ;  e  se  la  Francia  si  movesse ,  gli 
Alleati  darebbero  ciascuno  sessantamila  uomini  per  reprimerla* 

culazioni  dei  coloni ,  ed  a*  miei  Toti  per  la  liberazione  graduale, 
e  Capisco  quel  cbe  si  pensa,  disse  guardandomi.  II  capo  d'uà 
)  paese  cbe  ammette  la  ser? iiù  non  ha  diritto  di  parlare  cosi  ; 
)ma  molti  signori  russi  s*  occupano  ad  abolirla;  né  ricevo  cor* 
1  fiere  cbe  non  me  ne  porti  notizie  soddisfacenti.  >  E  quando 
Madùna  de  Staèl  gli  fé*  complimento  deli'  esempio  cbe  dava  nei 
suoi  dominii ,  e' ricevette  l'elogio'  con  modestia.  Sì  parlò  senza 
riguardi  de' comporti  di  Ferdinando  VII  ;  io  m*  egressi  con  in* 
dignazione  e  dispregio,  ed  egli  convenne  di  tutto ^  e  dicbkró 
die  e  dopo  tornato ,  non  aveva  eommetso  che  ecwechezze.  » 
Lagnossi  della  servilità  dei  nostri  giornali ,  e  e  Noi  faremmo 
ì  di  megUo  m  Euèeia.  i  Io  V  assicurai  cbe  mal  giudicberebbe 
la  nazione  sovra  paragrafi  e  indirizzi ,  e  sulle  asserzioni  di  gente 
di  corte;  eh'  essa  volea  la  libertà  e  l'avrebbe.  A  ciò  mi  fé'  se* 
gao  di  seguirlo  in  un'  altra  camera  ^  e  avendovi  trovato  gente, 
e  nominatamente  Tallejrand ,  egli  mi  trasse  verso  il  vano  d' una 
finestra  »  abbassando  la  voce  e  tendendo  l' orecchio  perchè  sor* 
dasfro.  Da  prima  si  lamentò  che  le  sue  buone  intenzioni  per  la 
nostra  libertà  e  per  la  sua  gloria  fossero  state  prese  cosi  in  si- 
nistro ;  che  non  avesse  trovato  in  Francia  né  patriotismo  né  ap* 
poggio;  che  i  Borboni  non  avessero  che  i  pregiudizii  dell'an- 
tico regime  :  e  perché  io  mi  limitava  a  rispondere  che  la  sven- 
tura avria  pur  dovuto  correggerli  :  e  Correggerli  !  esclamò  ;  sono 
iocorretti  ed  iocorreggibili.  Il  solo  duca  d*  Orléans  ha  idee  li* 
berdi  ;  ma  per  gli  altri  non  speratene  mai  nulla.  > 
e  Se  cosi  la  pensate ,  o  Sire  ,  perché  rieondorli  ?  ) 
e  Non  è  colpa  mia  ;  me  li  fecero  giungere  da  tutte  le  bande  : 
io  Voleva  almeno  arrestarli ,  aociocchè  la  nazione  avesse  tempo 
d'impor  ad  essi  una  CostituzIoBe  ;  ma  mi  precorsero  come  un'  i* 
oondazione.  M'avete  veduto  andare  a  Compiégoe  incontro  al  re; 
dolevo  fiirgli  rinunciare  a'  suoi  19  anni  di  regno  e  ad  altre  pre- 
tensioni di  simil  fatta  :  ma  la  deputazione  dei  Corpo  legislativo 
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II  Mezzodì  insórge  contro  i  Buonaparlìsti  ;  ad  Avignone  è 
scannato  il  maresciallo  Brune ,  a  Tolosa  il  generale  Ramel , 
molti  altrove  alla  spicciolata  ;  l'esercito  è  sciolto,  ammutoliti 
i  giornali  ;  gl'Inglesi  sono  acquartierati  in  Parigi ,  di  cui  è  go« 
vernatore  un  generale  prussiano;  gli  altri  eserciti  accampano 
all'intorno.  Luigi  XVIII  leva  una  contribuzione  straordinaria , 
in  onta  della  Carta  ;  dimette  ventinove  pari  ;  chiama  in  giudizio 
di  guerra  diciannove  generali ,  a  cui  testa  Ney  e  Labedoyère  : 
Ney  perisce  per  giudizio  dei  pari ,  malgrado  la  capitolazione 
di  Parigi ,  fatta  dai  generali,  non  dal  re;  l' altro  è  fucilato 
aoch^egli  :  il  generale  Lavallette  è  salvato  di  carcere  per  arte 
della  moglie.  I  Borboni  cominciavano  il  regno  come  Napoleo- 
ne ,  coi  processi ,  con  leggi  rigorose  contro  i  sospetti  e  ri- 
belli ,e  altre  precauzioni ,  e  tribunali  straordinarii  (1)  ;  la  Ca- 
mera spinge  al  rigore ,  e  Luigi  ba  il  merito  di  parer  più  cle« 
mente ,  e  solo  ordina  l'estglio  perpetuo  de'  Napoleooidi  e  de' 
regicidi. 

Ministro  degli  i^ffarì  esteri ,  in  luogo  di  Talleyrand ,  fU  posto 
Richelieu ,  che  avea  militato  sotto  Alessandro ,  e  che  vagheg- 
giava Pulleanza  russa  in  vece  della  inglese  :  e  questi  e  Luigi 
XVIII  concedono  tutto  agli  Alleati ,  per  rinviarli  da  Parigi  ; 

vi  fu  lesta  al  pari  di  me ,  per  riconoscerlo  seosa  riserva.  Che 
poteva  io  fare  quando  i  deputati  e  il  re  stavano  d'accordo?  £ 
un  affare  fallito  ,  e  io  parto  con  gran  dispiacere.  » 

Io  sostenni  che  potevasi  ancora  far  qualche  cosa  ;  che  egli  per 
la  eausa  della  libertà  e  del  re  stesso  doveva  persistere  ne' buoni 
oonsigli  ;  e  mi  persuasi  che  un  governo  prov?isorio  alquanto  pa- 
triotico  avrebbe  da  lui  potuto  cavare  grande  vantaggio.. ••  Ma 
non  avrei  iodovinato  che  ,  un  anno  di  poi ,  lo  stesso  imperatore 
ripristinerebbe  Luigi  XVIII  senza  condizioni ,  o  alle  condiaioni 
di  cui  si  era  lamentato  con  me.  ) 

Mémoires ,  Correspandanee  et  Manìucrùs  du  general  La 
Fayette ,  publiét  par  sa  fanuife.  T.  V,  p.  311*  Paris  1838. 

(1)  In  un  codicillo  di  Napoleone  si  legge  :  Dùs  mUU  franet 
Oli  sous'offider  Caniùton,  fui  a  essuyé  unt  procés  camme  pré^ 
venu  d'avoir  vouiu  assassmer  lord  Wellington ,  ce  dont  U  a 
été  déclaré  innocente 
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seDz'aTrèderw  che  alle  Potenze  stesse  importava  l' andarsenei 
perchè  Io  stato-maggiore  vi  si  perdeva  io  voluttà  e  corruzione  ; 
tutto  vi  era  spettacolo ,  tatto  esempii  di  rivoluzione  e  di  liber- 
tà ,  pericolosi  in  tempo  che  i  re  medesimi  gli  aveano  favoriti , 
e  che  gF  Inglesi  diffondevano  le  idee  costituzionali.  Con  discor- 
so dignitosamente  mesto,  Richelieu  presentò  alle  Camere  il 
trattato  del  l&  novembre^  ch^egli  considerava  come  un  mar- 
duo  indelebile  sul  suo  nome ,  se  non  l'avesse  consolato  il  pen- 
sare che  la  Francia  oppressa  chiedeva  a  gran  voce  d'essere  li- 
berata dall'occupazione  forestiera  (1). 

Omaggio  alle  idee  liberali  fu  la  restitazioDe  dei  capi  d'art^ , 
radunati  dalla  vittòria  nel  museo  Napoleone;  e  non  darli  ai  nuo- 
vi padroni ,  ma  restituirli  ai  paesi  stessi  :  al  Belgio  i  quadri 
d' Anversa ,  benché  assoggettato  ad  altro  padrone  ;  a  Venezia 
serva  quelli  tolti  a  Venezia  libera.  Mostrando  Denon  a  Pio  VU 
il  museo  del  Louvre ,  e  dicendo  gli  causerebbe  rammarico  il 
vedervi  le  opere  tolte  al  suo  paese  ,  il  pontefice  rispose  :  La 
vittoria  le  aveva  portate  in  Italia  ;  la  vittoria  le  depose 
qui:  chi  sa  dove  un  giorno  essa  le  riporterà  f  Ed  ecco  te 
profezia  adempiuta  :  ma  tanto  più  ne  restavano  scontenti  i 
Francesi  che  vedeansi  soli  spogliati;  e  faceano  pasquinate  con- 
tro Canova  (2) ,  venato  a  presiedere  al  ritorno  delle  statue  e 
de' quadri  italiani. 

Cpsi  per  le  colpe  di  Napoleone  la  Francia  era  umiliata  a 
baldanza  |.e  toltole  dignità  fuori ,  sicurezza  entro  \  e  col  pr^* 

(1)  M.  Richelieu  scriveva  il  10  novembre  1815  :  e  Tout  est 
consommé  :  j*ai  appose  hier ,  plus  mort  que  vif ,  mon  nom  à  ce 
iaUl  traité.  J*avais  juré  de  ne  plus  le  faire ,  et  je  Pavais  dit 
au  roi  ;  ce  malheureux  prioce  m*a  conjuré,  en  fondant  en  lar- 
mei ,  de  ne  pas  P  abandonner ,  et  dès  ce  moment  je  n'ai  paa 
héaité.  J' ai  la  eonfiance  de  croire  que  sur  ce  point  personne 
a*aurait  mieux  fait  que  moi  ;  et  la  Franco  ,  expirant  sous  le 
poids  qui  Taecable,  rédamait  imp^rieusement  une  promple  dé- 
livrance:  eUe  commeacera  dés  demaia,  au  moins  àce  qU'oq 
n'anure,  et  s'opererà  socoessivement  et  promplemeot. 

(2)  Dioeano  che  en  non  Masdalore  ma  imòaikUore* 
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testo  di  reprìmere  lei ,  opprimevaosi  i'  altre  genti  d' Europa , 
coQCìlate  on  tempo  dalP  esempio  di  essa. 

Trattati  di  Vienna  (1). 

Per  tirare  le  spade  cootro  il  redace  Buonaparte  aveano  so- 
speso e  diTertimeoti  e  lavori  i  padroni  d' Biiropa ,  congregatisi 
a  Vienna  per  ricomporre  il  diritto  pubblico.  Questo  era  stato 
dalla  Rivoluzione  rimesso  in  questione.  L'Assemblea  nazionale 
decretava ,  e  i  nobili  d' Alsasia  le  si  opponevanOi  bencbè  vi  te^ 
nessero  i  loro  deputati.  Le  Potenze  preten^ieano  briprat  del- 
IM'nterno  reggimento  altrui ,  e  colle  coalizioni  di  Mantova  e  di 
Pilnitz  provocarono  alla  guerra  civile.  Nel  97  la  Francia  usurpa 
a  Venezia  e  a  Genova  il  potere  costituente  ;  a  Ratbbooa  si  abo^ 
lisce  la  costituzione  germanica  ;  a  Rastadt  ai  assassinano  gli 
ambasciadori  ;  poi  nelle  transazioni  successive  parve  gli  Stati 
volessero  mettere  in  compromesso  la  propria  esistenza  canceN 
landò  la  Polonia,  le  repubbliche  italiane,  le  sovranità  ecG|e^ 
sìastiche  dell*  Impero ,  quasi  tutte  le  città  libere  di  Germanlai 
altri  principati  di  seconda  classe,  ordini  cavallereschi ,  diaa^ 
stie.  E  coallzzati ,  insomma,  e  rivoliizionarii  sostituirono  lear« 
mi  al  gius  delle  genti  e  alla  potestà  popolare.  Negli  ultimi  anni 
erasi  sentita  la  potenza  del  popolo ,  e  perciò  eccitatane  IMn* 
aurreziooe  da  quegli  stessi  che  più  la  abborrivano ,  largheggia- 
tegU  promesse  da  quei  che  meno  intendevano  osservarle.  Illuso* 
rie  condiscendenze  ,  trattati  cootradditlorii ,  studiate  ambiguità 
disonorarono  la  politica  e  la  diplomazia  pel  corso  di  venti  anni. 

Con  si  tristi  esempi!,  con  sì  in£iuste  antecedenze,  il  congres- 
so  di  Vienna  preparavasi  a  restaurare  il  prisco  edifizio  politicoj; 
a  porre  in  bilancia,  come  a  Weslfalia,  gli  interessi  di  tutta  Ea« 

(1)  Il  volume  XI  della  Sioriadt^  Traiuai di Scààtx  coatioi 
ne  quel  di  Vienna ,  traendo  il  megli»  dagli  importaoti  lavori  di 
6«  L.  Klììbkr,  Aden  der  ff^iener  C&w^esééé  1815,  7  voti 
•  Uìurmckt  der  dìpbmaliaehm  Vef^muUm^m  de*  fFùner  €mì« 
greise^i  éberhaupt,  und  inéodieràeù  ìlòtr  wiohli§9  dug4ìle$enhA 
Un  dei  ikulMehin  ffyadei.  iAi^^  due  farti* 
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jopa,  dal  polo  alla  Grecia.  Che  se  tutti  i  trattati ,  regnante  Na- 
poleóne, erano  stati  pinttosto  respiri  e  preparazioni  a  nuove  o* 
itilità,  il  presente  aveva  il  campo  libero  ;  nemico  nessuno;  non 
altri  ordini  che  quei  della  giustizia  ;  re  cbe ,  perduto  il  trono  | 
lo  ricuperavano  senza  fatica,  n'avrebbero  grazia  a  riceverlo  tem- 
perato: popoli,  le  coi  idee  camminarono  ben  più  che  la  politica, 
sonò  disingannati  dalie  molUplici  prove.  Che  se  Napoleone  non 
ebbe  riguardo  cbe  ai  concetti  e  ài  divisamenti  proprii,  più  spe- 
culativo degli  ideologi  di  cui  rideva,  i  re  professavano  riguardo 
ai  popoli  che  per  loro  erano  insorti  ,  e  che  aveano  riposto  in 
cuore  le-lor  fiduciali  promesse.  Erasi  tremato  della  spada ,  e 
elessi  spezzarla;  ma  delle  idee  e  della  libertà  clii  avrebbe  prò* 
80  paura?  non  eransi  anzi  assunte  le  arou  per  terminare  il  re* 
goo  dell'  arbiirio?  Una  restaurazione  invocavasi  generalmente  ; 
ma  di  tal  nome  non  potrebbe  mai  onorarsi  una  pace  l  la  quale 
soltanto  materialmente  fissasse  limhi  di  paesi  e  ripristinazioni 
di  dinastie;  sibbene  quando  assodasse  l'avvenire  su  fondamenti 
non  arbitrarii,  posti  nella  natura  della  società.  Il  congresso  lo 
fa?  è  assicurata  a  lungo  la  pace  d' Europa  :  se  no ,  le  conven* 
zioni  sue  stesse  diverranno  seme  di  scontento,  che  frutterà  nuo» 
ve  rivoluzioni,  non  risolvibili  cbe  con  nuove  guerre. 

I  re,  col  trattare  in  persona,  misti  appropri!  sudditi  e  a  tavola 
rotonda,  declinarono  le  quistiont  di  preminenza,  che  ad  Utrecht 
aveano  fatto  perdere  infinito  tempo.  Massime  libéralissime  vi 
professavano  ed  essi -e  i  mimstri:  principi  e  popoli  non  dovere 
far  guerra  che  per  indispensabili  necessità;  la  schiavitù  e  il  ser* 
vagalo  doversi  abolire ,  sotto  qualsia  forma  ;  connettersi  reli-^ 
giooe ,  politica ,  morale  ;  la  spada  non  dare  diritti  ;  reciproca^ 
mente  aversi  a  rispettare  l' indipendenza  :  ai  governi  esser  ne- 
cessario fondarsi  su  canoni  precisi  ed  espressi  ;  ai  popoli  il  di» 
ritto  dì  partecipare  alla  legislazione ,  e  di  determinare  le  impo- 
ste, e  di  liberamente  manifestare  il  pensiero  colle  parole  e  colla 
stampa. 

I  re,  il  cui  diadema  s'era  mutato  m  corona  di  spine,  sperano 
accorti  che  separati  dai  popK>li,  restavano  esposti  al  primo  veit* 
to  che  gli  abbatterebbe.  I  popoli ,  in  tante  sciagurate  prove , 
aveano  imparato  a  desiderar  la  quietei  e  ad  essa  sacrificare  non 
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solo  gt^impetì  sconsiderati,  ma  auche  parte  della  dignità.  Poi , 
le  sdentare  son  una  specie  di  pressione  per  cui  gli  uomini  ^ 
serrano  Tnn  all'ritro;  e  insieme  ooil'affrateilamento ,  ripigliava 
DO  la  subordinazione,  ch%  necessaria  alla  libertà.  Sciagurata- 
mente nessuno  erasi  preparato  alPopera,  atteso  la  subileszado» 
gli  avrenlmenti;  né  le  circostanze  permisero  di  mettere  a  frutto 
queste  intenzioni  generose,  anzi  né  tampoco  di  risolversi  frai^ 
camente  tra  la  scuola  storica  è  la  razionalistai  tra  lo  spirito  te» 
tonico  e  il  liberale. 

Accennammo  come  in  punti  supremi  disaentissero  i  monar- 
chi congregati:  ma  quando  Napoleone  fugge.,  si  rannodano ,  e 
danno  segno  di  loro  forza  colla  prontezza  e  risoluzione  onde  aof> 
fócano  quei  nuovo  tumulto.  Uscitine  trionfanti|  operano  ood  pia 
fretta  e  meno  riguardi. 

Alessandro  era  Peroe  di  quel  tempo  :  giovane,  amabile ,  eoa 
un  popolo  talmente  avvezzo  ad  obbedire  cbe  a  lui  non  dava  om- 
bra il  parlare  di  libertà ,  pareva  il  solo  contro  cui  si  fosse  fiac- 
cata la  potenza  napoleonica;  sicché  da  lui  pendeano  le  sorti  del 
mondo.  L*ÌQclinasioiie  sua  pel  misticismo,  fomentatagli  dal  bi» 
sogno  di  cancellare  una  funesta  memoria ,  fu  allwa  rinvigorita 
dalla  conoscenza  della  baronessa  Rrfldner  di  Riga.  Costei  avea 
rinunziato  alle  dolcezze  dell'opulenza  per  farsi  banditrice  della 
parola  di  Dio  e  cristianizzare  il  mondo  a  norma  della  Chiesa 
primitiva,  scegliendo  dalle  varie  comunioni  le  verità  universal- 
mente consentite.  Girò  Germania  e  Svizzera,  accompagnata  da 
un  quaranta  persone,  che  diceano  :  Nessuno  chiamiamo,  ma 
gli  eletti  da  Dio  ci  seguono;  distribuiva  alquante  zuppe  eoo- 
Bomiche,  le  quali  dai  proseliti  erano  ricevute  a  ginocchi ,  qnal 
dono  celeste.  Secondo  avviene,  trovò  ella  più  ascoltatori  fra  il 
basso  popolo,  fin  quando  il  congresso  dei  re  parvele  disposto 
dal  cielo  per  effettuare  in  grande  il  suo  apostolato ,  mediante 
l'alleanza  de'potenti  saldata  colla  religione.  A  tal  uopo  teneva 
conferenze  mistiche,  dove  i  principi  intervenivano  ;  ma  la  ispi- 
rata accarezzò  singolarmente  Alessandro  qual  braccio  di  Dio  , 
angelo  bianco  del  mondo,  come  Napoleone  era  U  nero. 

Cosi  ella  s'insinuò  nell'immaginazione  viva  e  perciò  mobile 
di  Alessandro;  il  quale  ogni  giorno  secrelamente  veniva  da  lei 


(1815)  SANTA  AIXBAIVIA  S8Ì 

8  udirne  !  (HMisigli  e  pregar  insieme  ;  e  meditò  costituire  un 
nuovo  diritto  pubblico  europeo  sovra  la  ricoDcitiaziooe  delle 
Chiese  dissidenti ,  donde  comincerebbe  il  regno  della  pace  e  la 
generale  felicità.  Stese  egli  dunque  l'atto  della  Santa  Alleanza, 
in  istiie  mistico  come  tutti  i  proclami  suoi ,  e  dove  i  qoattio 
maggiori  potenti  si  obbligavano  diplomaticamente  alle  virtù 
evangeliche:  singolare  espressione  della  politica  in  forma  bibli- 
ca ,  che  rivela  come  il  bisogno  d' uniti  fosse  sentito  general- 
mente.  Prometteano  dunque,  conforme  al  preceUo  evaogelioO| 
fl  amarsi  d'indissolubile  amicitia  fraterna  e  mutua  assistenza , 
governare  i  sudditi  da  padri,  mantenere  sinceramente  la  reU» 
glone,  la  pace,  la  giustizia;  essi  re  si  considerano  come  mem* 
bri  d'una  medesima  nazione  cristiana  che  ha  per  unico  sovnno 
Gesù  Cristo  verbo  altissimo ,  incaricati  ciascuno  dalla  provi- 
denza  di  dirigere  un  ramo  della  famiglia  stessa;  e  inviiano  totls 
le  Potenze  a  riconoscere  questi  prìnclpii,  ed  entrare  nella  Santa 
Alleanza  (26  sett.)  »  (!)• 

Dava  lusinga  alle  menti  un  accordo  fatto  nel  nome  di  Dk> , 
pel  bene  dell'umanità:  ma  queste  frasi  che  cosa  significavano? 
ch'essi  erano  padri ,  i  quali  si  univano  per  disporre  da  soli  ciò 
che  credessero  meglio  per  i  loro  figliuoli,  senza  questi  pur  sen*- 
tire:  laonde  Giorgio  IV  ricusò  associarvisi,  credendola  irseoon- 
ciliabile  colle  libertà  dei  popoli. 

Gli  atti  di  quel  congresso  erano  e  riparazione  di  territorio  e 
sanzione  di  prìnclpii.  La  prima  tendeva  a  mettere  barriere  alla 
Francia  apertamente,  Copertamente  alla  Russia.  Il  principio  era 
liberale ,  volendo  reprimere  il  despotismo  ;  ma  poi  si  ppesé 
paura  delia  libertà.  £  già  le  Potenze  maggiori  si  erano  fatto  la 
parte  del  leone,  pigliando  i  Prussiani  la  Sassonia,  I  Russi  la  Po- 
Ionia,  gli  Austrìaci  l'alta  Italia,  gli  Inglesi  Malta,  Helgoland  e 
il  Capo,  né  aveano  aria  di  recederne:  s'aveano  pure  accordi  par* 
tìcolarì  con  Hurat,  colla  Danimarca,  con  Eugenio,  co(  principi 
nediatizzati.  Io  conseguenza,  le  questioni  molteplici  che  si  pre- 
sentavano e  che  pareano  revocare  gli  stretti  dogmi  del  diritto 
intemazionale  conculcato,  furono  risolte  per  considerazioni  per- 

(1)  MonàeuTi  tt  tebbrajo  1816. 
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sonali;  si  ?olIe  coaientare  le  alte  Potenze  col  safdarne  gli  ac- 
quisti,  e  umiliare  la  Francia  col  serrarla  tra  l'Austria  eia  Prus- 
sia e  col  riuTigorime  i  ▼icini.  De'popoli  non  si  parlò. 

Luigi  XVIII,  per  quanto  dovesse  temere  taccia  d' ingratitu- 
dine da  quei  cbe  Paveano  ripristi'nato ,  area  scritto  di  proprio 
pugno  istruzioni  a  Talleyrand  che  colà  lo  rappresentava,  sovra- 
tutto  ripetendo  che  la  conquida  né  il  possesso  violento  non 
danno  verim  diritto .  se  non  sleno  san^ioncUi  volontaria* 
mente  da  una  rinunzia  o  da  un  trattato.  Si  fossero  pure  alla 
Francia  resi  gli  antichi  confini,  l'equilibrio  falliva  dacché  le  al- 
tre Potenze  erano  cresciute:  eppure  fu  diminuita  di  un  milione 
e  mezzo  di  sudditi  nelle  colonie,  e  di  diciassette  leghe  quadrate 
in  Europa,  da  quel  che  possedeva  nelP89;  non  più  piede  in  Ita- 
lia ,  non  più  in  Germania  ;  rispinta  dal  Reno  e  dalla  Savoja  ; 
tutta  cinta  da  Potenze  d'attacco  e  di  difesa;  disarmata ,  mentre 
gli  altri  serbavano  l'esercito  ;  isolata ,  mentre  gli  altri  si  erano 
stretti  fra  loro;  senza  guarentigia  interna  dopo  tanto  sovvolgi- 
mento,  e  con  una  dinastia  nuova,  gelosa  dei  caduti  ed  inawezzi 
alle  forme  costituzionali.  A  peggio  sarebbesi  proceduto  ;  e  di 
torte  la  Lorena  e  P  Alsazia  insistevano  Inglesi  e  Tedeschi ,  se 
all'orgoglio  di  due  Potenze ,  ebbre  del  meno  aspettato  trionfo  , 
non  si  fosse  opposta  la  moderazione  o  la  gelosa  preveggenza 
d'Alessandro,  il  quale,  consigliato  da  Capodistria,  non  cesse  di 
opporsi  a  quelle  improvvide  umiliazioni ,  che  recherebbero  la 
Francia  alle  riazioni  ed  a  cercare  appoggio  nelle  simpatie  po- 
polari. 

Talleyrand ,  ch'era  stato  autore  della  caduta  di  Napoleone  q 
della  restaurazione  de' Borboni,  inventò  allora  la  nuova  parola 
di  leglttimifà;  ma  applicata  soltanto  ai  re,  e  questi  retribuiti  a 
misura  di  miglia,  calcolo  d'entrate,  nomerò  d'anime.  Il  giaco* 
bino ,  uom  positivo  e  di  forza ,  prevaleva  dunque  ai  proclamati 
principi!  di  santità  e  dì  vangelo. 

La  Norvegia  era  stata  dalle  alte  Potenze  promessa  al  re  di 
Svezia,  e  Plnghilterra  s'accinse  a  ridurla  colla  forza  e  la  fame; 
ma  essa  si  difese  disperatamente,  assunse  una  costituzione,  cui 
per  patto  riservò  quando  fu  obbligata  a  cedere  (  1 A  magg.  1814)» 
L'acquisto  di  essa  diede  posizione  bellissima  aHa  Svezia,  cbe  la 
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frapponeva  tra  sé  e  la  Danimarca,  mentre  abbandonando  la  Fin- 
landia toglieasi  'la  minacciosa  vicinanza  della  Russia ,  avendo 
cosi  meno  spese ,  perchè  meno  timori  intemi ,  e  restando 
robusta  fra  la  Russia  e  P  Inghilterra  a  proteggere  il  Baltico. 

La  Danimarca  otteneva  in  cambio  la  Pomerania  svedese  e 
l'Isola  di  Rugen,  che  essa  cedette  alla  Prussia,  ricevendone  il 
Laaenburg  fino  all'Elba;  compenso  scarso  in  superficie,  impor- 
tante per  la  situazione.  s 

La  Svizzera  è  dichiarata  neutra,  e  così  protegge  il  lato  debole 
della  Francia;  e  colla  fretta  che  impronta  gli  atti  di  quel  tempo 
le  fu  data  una  costituzione  federale. 

Della  Spagna  non  occorse  trattare ,  avendola  già  ricuperata 
il  pristino  re.  Quel  di  Portogallo  essendosi  trasferito  in  Brasile, 
il  paese  diveniva  colonia ,  e  sarebbe  convenuto  dargli  ordina- 
mento;  ma  si  aspettò  che  i  casi  arrivassero ,  imprevisti  e  irre- 

parati. 

La  Russia  erasi  aggiunte  la  Finlandia  al  nord,  al  sud  la  Bes- 
sarabia  e  porzione  della  Moldavia,  molte  provincie  all'est  per  la 
pace  che  allora  fece  colla  Persia.  -Alessandro  volea  riolegrar  la 
Polonia  in  regno  pel  fratello  Costantino  o  pel  duca  d'Oldenburg; 
ma  la  Prussia  non  v'era  disposta,  salvo  che  fosse  a  lei  ceduta  la 
Sassonia;  mentre  Talleyrand  sosteneva  non  potere  spossessarsi 
una  dinastia,  e  la  conquista  non  togliere  i  diritti  (1).  Tanto  in- 

(1)  Talleyrand  ,  in  una  nota  a  Mettemich  del  19  dicembre 
1814,  con  un  calore  e  con  ragioni  straaissime  in  tal  bucca  e 
in  tal  luogo ,  dice  :  e  La  quistione  della  Sassonia  divenne  ca« 
:»  pilale  ,  perchè  in  nessun'  altra  ì  due  principii  della  legitti- 
:b  mità  e  deli'  equilibrio  sono  compromessi  ad  un  tratto  ed  in 
3  si  alto  grado.  Per  trovare  legittimo  il  disporre  di  questo  re- 
3  gno,  bisognerebbe  tenere  per  vero  che  i  re  possono  essere 
9  giudicati;  cUe  il  possono  da  cliiuaque  vuole  e  può  occuparne 

>  i  possessi;  possono  essere  condannati  senz'  essere  sentiti  né 
)  difesi;  che  nella  loro  condanua  sono  involte  le  famiglie  e  i 
9  popoli  loro  ;  che  la  confisca ,  sbandita  dal   codice  delle  na« 

>  zioni  civili  ,  debba  ,  n«Ì  XIX  secolo,  essere  consacrata  dal 
s  diriUo  generale  d'Europa^  quasi  la  oonlisca  d'un  regno  sia 
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calorìvano  in  questo  pfato,  che  farono  per  risolverlo  colle  armi; 
Francia,  Ingiiilterra  ,  Austria  s^ allearono  mentre  Costantino  di 
Russia  invitava  i  Polacchi  ad  aggregarsi  per  tutelare  la  propria 
esistenza,  e  il  conte  di  Nesselrode  dichiarava  ohe  otto  miliooi 
armavansi  per  l'indipendenza.  Ha  se  Gastlereagh  istigava  que- 
sti movimenti  per  paura  che  Alessandro  non  preponderasse , 
un'altra  paura  maggtore,  quella  di  Napoleone  tornato,  fe^  met« 
tere  da  banda  le  gelosie;  e  la  Polonia  formò  un  Regno  distinto, 
udto  alPImpero  russo.  Cracovia  fu  lasciata  libera  e  indipei^' 
dente  in  perpetuo  (1). 

Adunque  la  Polonia  era  ancora  a  brani  ;  la  Sassonia  "veniva 
castigata  del  suo  condiscendere  a  Napoleone,  lasciandola  vivere 
s),  ma  ridotta  a  metà  de^suòi  paesi ,  attribuendo  gli  altri  alla 
Prussia,  che  aggiunti  gli  acquisti  del  trattalo  di  Luneville ,  ri- 
maneva doppia  che  non  fosse  sotto  Federico  II.  Merito  in  gran 
parte  del  conte  di  Hardenberg,  rappresentante  la  Prussia,  che 
sotto  idee  generali  velava  il  costante  e  ben  divisato  intento  d'ag- 
grandire  il  Regno. 

Quanto  al  resto  della  Germania,  doveasi  in  prima  ripartire  i 
terrìtorii  vacanti,  tali  considerandosi  i  secolari  e  mediatizzati 
die  non  appartenevano  a  principi  riconosciuti,  e  che  non  si  pen« 
sa^  restituire  ai  decaduti  ;  poi  ordinare  V  interno ,  secondo  le 
promesse  larghe  e  le  più  larghe  speranze.  Il  trattato  di  Parigi 
portava  che  «  gli  Slati  di  Germania  sarebbero  indipendenti  e 
uniti  con  legame  federale.  »  Ma  che  cosa  voleva  esprimere  ? 
erasi  mai  veduta  una  federazione  di  re  e  principi ,  a  nessuno 
subordinati  ?  quanta  sarà  Pindipendenza?  di  che  natura  il  lega- 
me? Lo  discussero  ceir  Austria  e  colla  Prussia  ,  la  Baviera ,  il 
WjÀrtemberg,  PAnnover,  mutatisi  io  Regni,  escludendo  la  Sas- 
soota  di  cui  la  sorta  rimaneva  in  pendente.  Gli  altri  Stati  e  cit- 

>  meno  odiosa  che  quella  d*  una  capanna  ;  che  i  popoli  noti 
s  hanno  verun  diritto  distinto  da  quei  dei  loro  sovrani,  e  poa- 
1  SODO  assomigliarsi  alle  mandrie  d'un  podere;  che  la  sovranità 
9  si  perda  e  s*  acquisti  pel  solo  fatto  della  conquista;  insommai 
1  che  tutto  è  legittimo  a  chi  è  più  forte.,.,  i 
(1)  L*  Austria  se  la  prese  nel  1847. 
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là,  malcontenti  di  vedersi  esclasf ,  fonnarooo  un  altro  Conaiglia, 
od  non  si  badò,  come  non  si  badò  a  storia  o  a  desideri!  de'po* 
poli.  Ma  mentre  vedessi  necessario  lo  strìngere  fra  loro  gli  Stati, 
non  se  ne  voleano  I  mezzi;  si  negò  di  rtntegrare  la  dignità  im« 
periate,  la  quale  all'Aastria  sgradirà  non  meno  elie  ai  nuovi  re; 
e  parve  abbastanza  il  fare  cfae  Austria  e  Prussia  ottenessero  pa« 
ri  peso  nella  confederazione.  Quanto  alle  libertà  promesse  ai 
popoli  {a)j  il  momento  del  bisogno  è  ben  diverso  da  quello  in 
coi  si  toma  alla  cheta  sugli  ordinamenti.  Gonvenivasi  però  ge- 
neralmente della  necessità  d' introdurre  o  ristabilire  gli  stati 
pronnciali;  e  fino  l'Austria  vi  condiscendeva.  La  Prussia,  la  più 
avanzata  fra' Tedeschi  per  le  istituzioni  di  Stein  e  Hardenberg  , 
matura  a  ricevere  una  rappresentanza  nazionale ,  e  cara  alla 
Germania  per  la  parte  sostenuta  nel  1813,  traeva  a  sé  la  bene* 
volenza  e  gringegni.  L^Annover,  che  pasceasi  d'idee  inglesi,  ri* 
fletteva  che  i  cambiamenti  portati  dalia  conquista  non  doveano 
aver  generato  il  despotismo,  né  fare  abolire  costituzioni  parti* 
oolari,  e  quel  governo  rappresentativo  che  dai  più  antichi  tem« 
pi  era  di  diritto  comune  in  Germania  (1).  In  fatti  l' Inghilterra 
era  allora  il  tipo  di  tutti  gii  statisti,  e  continuo  erasi  in  parlare 
di  costituzioni  che  assicurassero  anche  la  pace  interna  colP  im- 
pedire che  la  lotta  delie  fazioni  giungesse  fino  al  re  ,  esponen- 
dovi solo  i  ministri  responsali.  Ma  Baviera  e  Wiirtemberg  s'op- 

(a)  Si  accenna  ai  proclami  onde  i  prìncipi  alleati  sollevaro* 
no  le  nasioni  contro  il  despotismo  napoleonico. 

(1)  Il  plenipoteAte  annoyerese,  nella  nota  21  ottobre,  diceva: 
e  li  governo  rappresentativo  fu  da  più  antichi  tempi  di  diritto 
I  comune  in  Germania.  In  molti  Stati  le'  principali  sue  dispo- 

>  sìzioni  posavano  sopra  trattati  fra  sovrano  e  sudditi  ;  ed  an- 
1  che  nei  paesi  ove  le  coslituzioni  degli  Stati  non  furono  con* 

>  servate ,  i  sudditi  aveano  alcuni  diritti  importanti  ^  e  ricono- 
1  sciuli  e  protetti  dalle  leggi  dell*  Impero.  Nessun*  idea  di  de- 
I  spotìsmo  è  implicata  in  quella  di  sovranità.  Il  re  della  Gran- 
)  Bretagna  è  sovrano  quanf  ogn' altro  d'Euiropta,  e  le  libertà 
ì  del  suo  popolo  rtnfiaacano  il  suo  trono  ^  invece  di  scal^ 
)  zarlo.  I 


2S6  CO?(FEDSRAZIONE  OBBMANIGA  (1815) 

poaev8QO|  come  si  sminuisse  l'acquistata  soTrauiti  col  ricorre* 
re  a  un  consiglio  federale;  I  diritti  de'popoli  a  fronte  dei  sofra- 
si  essere  quistione  domesticai  non  da  questo  congresso. 

La  fuga  di  Buonaparte  sopì  pure  le  dissensioni  parziali;  sem« 
brò  ciie  V  ordinamento  intemo  fosse  sacra  indidduale  proprie* 
li  f  e^  lasciò  che  ciascuno  vi  provedesse  da  sé  :  e  gli  opposi* 
tori  firmarono ,  preferendo  aver  una  costituzione  imperfetta 
anziché  nessuna.  L' Austria  ricuperò  il  Tirolo  e  il  Salisburgo , 
indennizzando  la  Baviera  con  territorii  vacanti.  Al  granduca  di 
WQrzburg  fu  resa  la  Toscana  ;  il  primate  rinunziò  al  ducato  di 
Francoforte  ;  gli  altri  membri  della  Confederazione  Renana  coa- 
servaronsi  quali  Napoleone  gli  avea  fatti  ;  il  regno  di  Westfalia 
fu  decomposto  fra  i  primitivi  possessori;  Oldenburg ,  Me|den« 
burg ,  Sassonia*Weimar  ebbero  titolo  di  grlindnchi ,  e  così  il 
Luxembuig ,  annesso  al  regno  de' Paesi  Bassi  ;  Francoforte , 
Brema,  Lubeka,  Amburgo  rimasero  città  libere.  Queste  e  i  prin- 
cipi sovrani  di  Germania ,  compreso  P  imperatore  d' Austria,  i 
re  di  Prussia ,  Danimarca ,  Paesi  Bassi ,  fanno  Confederazione 
perpetua  (1)  per  la  sicurezza  interna  ed  esterna,  e  la  recipro- 
ca  indipendenza  e  inviolabiliti  ;  eguali  in  diritto  ;  alla  dieta , 
sedente  ^  Francoforte  sotto  la  presidenza  onorifica  dell'  Aa* 

(4)  I  contraenti  furono:  1*  Austria  e  ^  Prussia  pei  paesi  già 
appartenenti  all'  impero  Germanico  ,  compresa  la  Slesia ,  3"  Ba- 
viera, 4^  Sassonia,  5*  Anaovw,  6^*  W&rtemberg,  7^  Badcn, 
8^  Assia  elettorale ,  V*  (^ran-ducalo  d'Assia ,  10^  Danimarca  per 
r  Holslein ,  11^  Paesi  Bassi  pel  Luxemburg  ,  12^  Bruaswick , 
13«  MeUemburg^chirenn ,  14*  Nassau ,  Itt*"  Sassoaia-Weimar, 
16*  Sassonia-Gotha ,  17*  Sassonia-Goburgo ,  18*  Sassonia-Mei- 
ninghen ,  19*  Sussonia^Hildimrgbausen ,  20**  Meklemburg-Stre- 
litz,  21«  Hoisteia-Oldeabttrg ,  22*  AnhalM)e8SdU,'23*  Anhalt- 
fiernburg ,  24""  Anhalt-Kòthen ,  25^  Schwartzburg-Soadershau- 
sen,  26*Schwartsburg-Rudolstadt,  27**  HohenzoUern-Hechidgea, 
28*  Lichtenstein ,  29**  HuheasoUera-Sigmariogeo,  30*  WalJeek, 
31*  e  32*  Beuss,  linea  anziana  e  cadetta,  33*  Schaumburg-Lippe, 
34*  Lippe-Detmond  ,  35*  città  Uber»  di  Lubeka ,  36*  Francfort, 
37*  Brema ,  38*  Amburgo. 
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stria ,  fra  i  trentotto  membri  sono  ripartiti  diciassette  voti  ; 
qualora  si  tratti  di  leggi  foodamentali ,  in  assemblea  plenaria 
vota  ciascuno  Stato  in  ragion  di  estensione  ,  formando  sessan* 
(anove  voti.  Non  risolveranno  le  loro  differenze  colle  armi  ;  li- 
beri nelle  alleanze ,  ma  sempre  con  riserva  verso  la  Confede- 
razione 0  gli  Stati  componenti.  In  ciascuno  di  questi  si  stabili- 
ranno Stati  territoriali,  ma  non  si  definiva  come  costituiti  né 
quando  :  il  che  dispensò  dal  mantenere  la  parola. 

Gli  Stati  mediati,  che  i  perduti  possessi  reclamavano,  furono 
rinviati  alla  dieta  i  e  non  ottennero  mai  voce  in  questa,  ma  solo 
alcuni  privilegi  e  distinzioni  negli  Stati  cui  erano  annessi.  Pei 
principi  ecclesiastici  nulla ,  avendo  delle  loro  spoglie  vantag- 
giato tutti  i  re  ;  né  tampoco  si  assicurò  la  sussistenza  ai  prela- 
ti. Mille  altre  cose  furono  rimesse  alla  dieta ,  e  perfino  la  liber- 
tà della  stampa. 

Troppo  dunque  é  mutato  V  antico  assetto  della  Germania. 
Non  più  idea  del  sacro  romano  Impero  ;  non  imperatore  ,  non 
elettori ,  non  gerarchia  fra' principi ,  non  tribunale  comune:  la 
dieta  cambiò  natura ,  non  avendovi  rappresentanza  né  la  Chie- 
sa,  né  i  nobili ,  né  le  città  ;  non  richiedendosi  V  assenso  deì- 
P imperatore  :  la  bolla  d'oro  e  le  capitolazioni  elettorali  sono 
perdute ,  e  si  accettano  i  titoli  e  il  potere  assoluto  quai  gli  die- 
de la  mano  d' un  conquistatore  forestiero.  La  supremazia. di 
fatto  resta  alla  Prussia ,  mentre  l' Austria  si  volge  di  più  all'  I- 
talia  e  agli  SlaVi;  il  cattolicismo,  ridotto  ai  due  voti  soli  d^Au- 
strìa  e  Baviera ,'  ^ade  a  posto  subalterno  in  quell'impero ,  che 
nel  medio  evo  stette  capo*della cristianità  (1).  Serbando  l'unità 
di  razza ,  non  si  badò  all'  unità  che  viene  da  leggi ,  istituzioni, 
garanzie  comuni  :  non  v'  é  concentrazione  ]  tutti  i  difetti  del- 
l'Impero  antico  sussistonp  ,  senta  la  venerazione  che  a  quello 


(1)  D  re  di  Sassonia  è  eattolioo ,  ma  il  predominio  de*  Pro- 
testanti nel  suo  paese  T  obbliga  ad  operare  in  loro  senso.  Ho- 
lienzoIlern-Sigmaringen^  ed  Heolùogen  e  Liclitenstein  cattolici, 
hanno  un  voto  diviso  con  cinque  protestanti.  Pure  i  Cattolici  sono 
15  milioni  e  13  i  Protestanti* 

II.  17 
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coociliava  il  tempo  ;  e  la  Germania  si  trovò  sminuite  le  liberti 
eh'  erano  nate  in  essa  ,  e  in  cui  nome  erasi  sollevata. 

Tante  speranze  deluse  o  ritardate  si  perdonarono  perchè  ve- 
niva contentato  il  voto  generale  della  nazionalità;  il  trovarsi 
sottraiti  dal  giogo  straniero  faceva  chiuder  gli  occhi  sopra  i 
modi  :  e  sebbene  quel  gran  numero  di  piccoli  troni  aumentasse 
le  spese ,  gli  eserciti ,  le  Corti ,  ciascuno  debole  troppo  per 
fare  da  sé ,  la  Germania  recuperava  però.l'  indipendenza  e  i  coa« 
finì  antichi;  meno  aveva  a  temere  d'  ambizioni  austriache  o 
prussiane  ,  perchè  Francia  e  Russia  le  reprimerebbero  ;  piace* 
va  di  vedere  tutti  gli  Stati  obbligati  a  combattere  contro  qua- 
lunque  nemico  sorgesse,  e  trovarsi  sudditi  di  principi  tedeschii 
anche  quando  n'erano  lese  le  convenienze  morali. 

I  Paesi  Bassi  «  a  titolo  d'accrescimento  di  territorio  •  furono 
a£fìssi  all'  Olanda  ,  parendo  che  essi  coli' esercito,  questa  colla 
flotta ,  starebbero  bene  e  forti  tra  la  Francia  e  il  Settentrione , 
tanto  più  che  potrebbero  facilmente  darsi  mano  colla  Prussia. 
La  casa  d^  Grange  assunse  il  titolo  regio ,  dando  una  costitu- 
zione ove< cercava  fondere  due  popoli ,  differenti  d' origine ,  di 
favella ,  di  culto;  L'Inghilterra  ,  in  compenso  di  Essequebo , 
Bemerary  e  Berbice  cedutele  dall'Olanda ,  ne  muniva  le  fron- 
tiere con  una  linea  di  fortezze  ;  al  solo  re  rimanevano  sogget- 
te le  coionie  restituite  di  Surinam  ,  Curassao ,  Sant'  Eustachio 
e  San  Martino ,  Batavia ,  Banca  e  le  Moluciie. 

L' Austria  erasi  mostrata  la  più  pertinace ,  e  in  una  lotta 
quasi  incessante  di  ventìdue  anni  non  aveva  avuto  riguardo  a 
sacrifizii ,  a  spese ,  ad  affetti  ;  sull'altare  del  conquistatore  im- 
molando la  dignità  ,  i  popoli ,  il  sangue  proprio  ;  ultima  ^m- 
pre  a  ritirarsi  dal  campo  ;  sempre  nella  pace  preparando  la 
guerra ,  e  nel!'  alleanza  col  nemico  spiando  le  occasioni  di  pro- 
fittare a  sé  medesima.  Dritto  parve  dunque  se  n'  usciva  sì  in- 
grandita. Della  Prussia  ,  antica  sua  emula ,  si  fece  un'  allea- 
ta (1);  il  manto  imperiale,  divenuto  un  peso ,  gettò  ;  le  provin- 

(1)  L' unione  di  Austria ,  Prussia  ,  Russia ,  che  poi  divenne 
il  fondamento  della  pace  di  30  anni  dopo  il  1815 ,  era  consi- 
derata dai  gran  politici  com9  il  fatto  pivt  mostruosa  e  i^pos- 
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eie  sae ,  raceozzameoCo  eventuale ,  tìddI  sotto  un  titolo  fasto- 
so. Il  Belgio ,  possesso  loatano ,  di  poco  fratto  e  difficile  dife- 
sa ,  che  in  un  anno  di  guerra  le  costava  più  che  in  dieci  an- 
ni non  fruttasse ,  avea  già  tentato  cambiarlo  colla  Baviera  nel 
78  :  onde  non  {scapitava  dal  perderlo.  Veduto  che  incrementi 
in  Germania  le  sarebbero  impediti,  e  non  troppo  amando  arro- 
tondarsi verso  Levante,  dove  il  suo  sistema  patriarcale  sarebbe 
giovato  a  strappare  i  popoli  alla  barbarie,  l'Austria  si  volse  al- 
l'Italia  ,  e  v'ottenne  un  Regno  esteso,  fiorente ,  poderoso. 

Nella  Rivoluzione ,  l'Italia  ,  volente  o  no ,  era  stata  rifusa  si 
di  politica  ,  si  di  idee.  Napoleone improvidamente  sbranava  po- 
poli uniti  per  patria  e  per  lingua ,  e  costituiva  un  Regno,  che, 
Isolato  dalla  Francia  ,  non  poteva  «ssere  diretto  se  non  per  ma- 
neggi subdoli  ;  e  cbe  mancava  d' ogni  avvenire ,  perchè  ,  o  re- 
stando debole  sarebbe  assorbito  dalla  Francia ,  o  divenendo 
forte ,  assorbirebbe  il  resto  del  paese  staccatone.  Pure ,  senza 
le  violenze  usate  al  t)apa ,  avrebbe  Napoleone  potuto  ridurre  la 
penisola  a  tre  Stati  fra  loro  confederati ,  che  non  avevano  inte- 
resse di  offendere  altri ,  mentre  la  gelosia  d' Austria  e  Francia 
sarebbe  bastata  a  garantirli.  Per  questo  gran  passo  verso  l' ii- 
oità  gli  mancò  il  coraggio.  Dappoi  gP  Italiani,  lusingati  dai  po- 
tenti nell'immortale  desiderio  dell'  indipendenza,  n'aveano  vi- 

libile.  Lo  slesiano  Gentz ,  nn  de*  meglio  infi>rmati,  che  scrive- 
va nel  1814  i  protocolli  dell'  Austria ,  e  poscia  i  suoi  giorna- 
li ,  fioche  morì  nel  1832  disperato  della  propria  causa,  nel  1801 
icriveTa  a  proposito  delia  lega  del  1772  :  e  Questa  transitoria 
9  unione  di  Austria  ,  Prussia ,  Russia ,  era  un  fenomeno  singo- 
)  lare ,  prodotto  dal  concorso  di  straordinarie  circostanze ,  assi- 
t  stito  dal  genio  d^  uno  de*  più  grand'  uomini ,  e  oltrepassava  la 
1  sfera  di  qualunque  calcolo  di  ordinaria  politica.  Di  tali  feno- 
li meni  non  si  dee  tener  conto  ,  eccedendo  la  scienza  o  manife- 
t  stando  la  propria  insufficienza  ;  né  una  simile  combinazione 
)  potrebbe  riprodursi  in  molti  secoli  ;  e  la  sua  durata  sarebbe 
»  in  contraddizione  colla  natura  delle  cose ,  e  col  necessario  or« 
1  dine  di  tutte  le  politiche  relazioni,  i  (  Étai  de  la  Franee  d 
ìaJkikfanFJII.) 
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sto  la  possibilità  nella  grossa  loro  unione  e  nel  crescere  di  for- 
za e  d' industria.  Ma  quando  il  bisogno  delibazione  arrivò,  cre- 
dettero alle  promesse  altrui  più  che  al  proprio  braccio,  e  pe- 
N  rirono  (1).  In  quel  rimpastamento  sparvero  alcuni  Stati ,  altri 
s' arrotondarono  ;  si  disfecero  le  repubbliche,  e  peggio  si  trat- 
tarono quei  che  meno  Taveano  meritato.  Se  la  legittimità  pro- 
clamata avesse  riguardato  i  popoli ,  non  soltanto  i  re  ,  Vene- 
zia ,  non  rea  d'aver  favorito  Napoleone ,  saria  dovuta  ritornare 
indipendente  :  invece  se  la  prese  V  Austria ,  colP  antica  sua 
Lombardia  ,  cresciuta  della  Valtellina.  Pertanto  V  Austria  che, 
il  secolo  precedente,  non  tenea  in  Italia  che  il  Milanese ,  dis- 
giunto dagli  altri  suoi  Stati  ereditarli ,  trovossi  formato  un  Re- 
gno di  cinque  milioni  d>  abitanti  e  84  milioni  di  rendita ,  con 
Venezia  e  trecento  miglia  di  costa  marittima ,  e  selve  e  uomi- 
ni per  una  forza  navale  ;  da  un  lato  aperti  la  Svizzera  e-  il  Pie- 
monte ,  mal  guarnito  dall'indifeso  Ticino  ;  dall'altro,  assicura- 
to il  tragitto  del  Po  colle  guarnigioni  di  Ferrara  ,  Piacenza  e 
Comacchio  ;  unite  le  sue  proviocie  alle  transalpine  pel- Friuli  e 
la  Valtellina  ,  sicché  potea  scendere  non  più  soltanto  pel  Tiro- 
Io,  ma  per  quante  son  valli  dall'  Adda  all'Isonzo;  invece  della 
sola  Mantova ,  fortezza  male  rassicurante,  coprìvasi  colle  linee 

(1)  Il  20  marzo  1811$' lord  Castlereagh,  plenìpoteate  dell'Ia- 
ghilterra  al  congresso  di  Vienna  ,    interpellato  dal  parlamento 
sopra  il  mercato  di  popoli  fattosi  dai  re ,  rispondea  che  l' in- 
tento era  stato  e  di  stabilir  un  sistema ,  sotto  al  quale  i  popoli 
potessero  viver  in  pace  fra  loro  :   perciò  non  resuscitar  quelli 
periti ,  il  cui.  ristabilimento  ponesse  in  nuovi  pericoli  V  Euro- 
pa..... L'Italia  non  fece  nulla  per  iscuoter  il  giogo  francese: 
perciò  non  potrebb'  essere  considerata  che  come  paese  conquir 
stato  :  bisognava  cederla  ali*  Austria  ,  affinchè  questa  rimanesse 
strettissimamente  unita  a  uoi.  I  prefftudizu  de* popoli  non  me- 
ritano riflesso  se  non  quando  non  si  oppongono  a  uno  scopo 
prestabilito.  Ora  le  poteu?e  confederate  essendosi  ,  col  trattato 
di  Parigi,  obbligate  a  garentir  la  sicurezza  deli^  Europa ,  que- 
sta sicurezza  generale  ci  obbligava  a  far  violenza  ai  sentimenti 
degli  Italiani,  i 
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del  Mincio  e  dell'  Adige  ;  Legoago  ,  perduta  dapprima  nelle 
pianure  ,  diveniva  importante  anello  fra  Mantova  e  Verona  ;  la 
qual  Verona  ridaceasi  a  campo  trinceralo  di  primo  ordine,  che 
ba  alle  spalle  latte  le  riserve  e  i  depositi  dello  Stato.  Collo- 
cando parenti  suoi  sui  troni  di  Toscana  ,  di  Modena  ,  di  Par* 
ma  ,  P  Austria  assicuravasi  influenza  sulla  media  Italia.  Se  non 
che  ne'  paesi  italici  si  erano  diffuse  ,  durante  la  dominazione 
francese,  idee  mal  consonanti  col  sistema  dell'Austria,  ond^es- 
sa  durerà  grave  fatica  nel  soddis&rle  o  nel  reprimerle. 

La  dinastia  toscana  ,  perchè  austriaca ,  e  quantunque  com- 
pensata già  con  lauti  possessi  in  Germania ,  ricuperò  l' antico 
territorio,  aggiungendovi  que' Presidii  e  la  porzione  delP  iso- 
la d'Elba  che  tanto  erano  costati  a  Napoli;  oltre  il  princi» 
pato  di  Piombino  e  i  feudi  imperiali.  Alla  vedova  del  vivo  Na- 
poleone voleasi  dar  una  reggia  ,  e  assegnarle  Parma ,  Piacen- 
za ,  Guastalla  a  vita  :  fu  una  ingiustizia  a  carico  de'  Borboni  di 
Spagna  ;  più  a  carico  de'  popoli ,  destinati  a  un  governo  vita- 
lizio. Questa  ingiustizia  ne  portò  altre  ;  giacché  Lucca,  invano 
richiesta  l' antica  libertà ,  e  per  alquanto  tempo  mal^  occupata 
da  Tedeschi ,  si  vide  attribuita  come  un  possesso  temperarlo 
alP  antico  re  d'Ètruria  ,  che  ,  alla  morte  di  Maria  Luigia ,  la 
lascerebbe  alla  Toscana  per  occupare  Parma  e  Piacenza  (1). 

(i)  Secondo  un  articolo  addizionale  e  separato  del  20  mag- 
gio 1815  ,  nel  caso  che  il  ducato  di  Parma  ricadesse  air  Au- 
stria ,  la  città  e  fortezsa  di  Placeoza  con  un  circondario  deter- 
minalo spetterebbe  al  re  di  Sardegna.  Ma  il  28  novembre  1844, 
a  Firenze',  fra  i  duchi  di  Lucca  e  Modena ,  il  granduca  di  To- 
scana ,  il  re  jdi  Sardegna ,  P  Imperator  d*  Austria,  fu  conchiuso 
un  cambio  di  varie  porzioni  di  Stati ,  per  meglio  arrotondarsi 
^ndo  avvenisse  il  passaggio  del  ducato  di  Lucca  alla  Toscana, 
e  di  Parma  e  Piacenza  alP  infante  di  Spagna.  La  Toscana  con- 
serverà ì  vicariali  di  Barga  e  Poutremoli ,  Bagnone  e  le  terre 
Wesse  di  Lunigiana.  Il  duca  di  Parma  cederà  a  quello  di  Mo- 
dena il  ducato  di  Guastalla  e  la  lìngua  di  terra  parmigiana  sulla 
destra  dell'  Enza.  L*  imperatore  riconosce  la  cessione  del  ducato 
di  Guastalla  ;  e  il  diritto  di  riversibiiltà  che,  gli  competea  su  quo- 
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La  casa  di  Savoja ,  che  erasi  mostrala  avversa  alla  rivoluuo- 
ne  a  malgrado  del  proprio  interesse ,  conservò  tutti  i  dooiiaii 
di  qua  e  di  là  dall'  Alpi ,  sol  cedendo  una  frontiera  alla  Sviz* 
zera  ;  e  per  quaoto.il  patriòtismo  maoieipale  ne  gemesse  (1) , 
v'  aggiunse  Genova ,  coli'  obbligo  di  serbarvi  un  porto  franco  e 
non  so  che  diritti.  Forse  le  alle  Potenze  speravano  che  la  ven* 
duta  Repubblica  fremerebbe  del  giogo  subalpino  «  né  si  fonde* 
rebbe  mai  co'Piemontesi,  cagionaodo  inestricabili  Impacci.  Co- 
sì voleasi  rinvigorire  il  guardiano  dell'Alpi  contro  i  due  colossi 
confinanti ,  ma  non  ancora  quanto  basti  al  pericolo. 

Modena  fu  resa  a  Maria  Beatrice  ,  ultima  discendente  degli 
Estensi ,  che  la  trasmise  ad  un  Austriaco. 

LuDgamente  si  dispulò  quanto  agli  Stati  Papali ,  finché  le 
Potenze  convennero  di  considerare  il  pontefice  come  non  mai 
stato  in  guerra ,  né  quindi  conchiuso  il  trattato  di  Tolentioo  ; 
e  se  ne  risolse  l' integrità ,  neppure  escludendone  i  disgiunti 
possessi  di  Benevento  e  Pontecorvo.  Se  non  che  la  Francia  ri- 
tenne Avignone  ;  e  l'Austria  (malgrado  le  proteste  del  ponte- 
fice ,  che  perciò  non  firmava  il  trattato  di  Vienba)  il  diritto  di 
guarnigione  a  Ferrara  e  Comacchio ,  cioè  un  piede  di  là  dal 
Po.  Forse  che  il  pontefice  è  sostenuto  in  dominio  dalle  spade? 

sto  e  sul  territorio  oltr'  Enza  ,  le  trasferisce  sul  distretto  di  Poa- 
tremoli  e  sulla  restante  Lunigiana ,  ceduti  al  duca  di  Parma. 
Se  mai  il  ducato  di  Panna  ricadesse  all'  Austria ,  V  imperatore 
cederebbe  al  re  di  Sardegoa  la  suddetta  porzione  di  LunigiaiUj 
e  i  distretti  ora  estensi  di  Treschietto ,  ViUafraoca,  Castevoli, 
Mulazzo  ;  e  ciò  invece  della  convenuta  città  e  fortezza  di  Pia- 
cenza. 

(1)  i  Genovesi  mostravano  i  danni  che  verrebbero  e  dall' ag- 
1  gregamento  di  genti  cosi  tra  loro  avverse  e  discordanti  come 
3  furono  sempre  le  liguri  e  le  subalpine.  (  LeU.  di  Pareto  a 
>  lord  Casllereagh  ,  il  maggio  1814);  e  invocavano  piutto- 
sto e  UD  sovrano  parente  deUe  auguste  famiglie  che  governoa 
r  Europa  ,  purché  indipendente  ,  troppo  recenti  ed  altamente 
fitti  negli  animi  essendo  i  mali  che  tien  congiunti  la  domitta- 
Eìone  straniera,  i  (Nota  del  Seira  al  con^euo  di  Ficnm.J^ 
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queste  potsoDO  d'oggi  io  domani  cootrastargli  il  possesso  ter- 
ritoriale :  eppure  la  questiooe  dell'esistenza  si^a  rimarrebbe 
ìntette. 

Cosi  l'Austria,  radicata  nel  Lombardo*Veneto ,  arendo  da 
no  Iato  l' Adriatico  e  i  suoi  possessi  dell'  Istria ,  dall'  altro 
congianta  coi  possessi  transalpini ,  o  immediatamente  o  per" 
Tja  di  parentele  toccava  a  tutti  gli  Stati  d' Italia,  con  grand'  op- 
portunità strategica. 

In  tatto  ciò  neppur  ombra  di  legaliti  o  di  legiltimità  |  ma 
pure  convenienze  di  politica. 

I  Borboni  di  Napoli  aveano  osteggiato  per  vent'  anni  le  idee 
e  le  persone  rivoluzionarie  ;  eppure  non  ottenevano  neppur  il 
Regno  di  Napoli ,  fin  quando  il  tentativo  fallito  di  Murat  noi 
fece  ad  essi  ricadere  (a).  Allora  la  terraferma  fu  unita  alla  Sì* 
dita ,  ma  senza  gli  accrescimenti  che  par  eransi  dati  agli  altri 
principi  tutti.  Solo  par  certo  si  promettesser  le  Marche  ,  inen« 
tre  l' Austria  avrebbe  serbato  le  quattro  Legazioni  di  Romagna. 
Non  Tolendosi  perb  turbar  la  veccbiaja  del  papa,  teneasi  segre- 
to l' accordo  sin  alla  morte  di  lui.  Come  questa  s' avverò  ,  si 
seppe  eludere  le  speranze  siciliane.  A  Napoli  furono  tolti  i  pre* 
sidii  di  Toscana,  Piombino  e  parte  dell'isola  d'Elba ,  posse- 
duti da  tre  secoli ,  per  dargli  agli  Austriaci  di  Toscana  :  pure 
il  regno  delle  due  Sicilie  rimase  un  gran  corpo,  che  (  quando 
aleno  estinte  le  rivalità  di  paese)  potrà  pesare  nella  bilancia 
non  solo  d' Italia  ma  d' Europa. 

Sulle  Isole  Jonie  poteva  ostentare  qualche  pretensione  la 
Russia  ;  ma  il  disinteresse  d'Alessandro  o  la  gelosìa  de'  suoi 
amici  fecero  riconoscerle  repubblica ,  sotto  il  protettorato  del- 
l' Inghilterra ,  la  quale  vi  tiene  guarnigione  e  un  lord  commis- 
sario y  e  nomina  il  presidente  del  senato.  Co^  il  popolo  che 
vive  di  puro  commercio ,  fu  dato  alla  nazione  eminentemente 
Industre. 
Pertanto  il  feudale  cessò  di  esistere  come  diritto  pubblico 

(a)  Già  fa  accennato  che  T  imperatore  Alessandro  si  era  mo« 
strato  avverso  alla  restituiione  del  Regno  a' legittimi  prìncipi  cho 
ne  aveano  sofferta  V  oocupasione. 
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europeo  ;  ì  principi  di  Germania  e  i  cantoni  svizzeri  divenoero 
fra  loro  eguali  ;  le  repubbliche  del  medio  evo  disparvei*o  ,  ec- 
cettuate poche  modificatesi  ;  si  riconobbero  i  fatti  compiuti , 
garantendo  i  diritti  acquistati  nella  Rivoluzione.  L'  ordine  dì 
Malta  anch'esso  perì,  e  solo  da  poi  i  re  Io  resuscitarono ,  ma 
a  fasto  nobiliare ,  e  sparso  ed  incapace  del  bene  che ,  confor* 
inandosi  ai  tempi ,  potea  fare  sul  suo  scoglio.  Si  sottoposero 
nazionali  a  forestieri,  repubbliche  a  regni  ;  intorno  al  clero  e 
all'esercizio  dell'  autorità  papale  nulla  si  statuì  ;  il  Belgio  cat- 
tolico fu  annesso  all'  Olanda  calvinista  ;  alla  Prussia  riformata 
gli  antichi  elettorati  ecclesiastici;  la  cattolica  Polonia  alla  Rus« 
sia  greca.  Il  parlamento  Inglese  tonò  contro  quest'  arbitraria 
distribuzione  di  popoli ,  tolti  a  dominatori  che  amavano ,  sotto- 
posti a  nuovi ,  come  avrebbe  fatto  Napoleone;  e  non  per  gran- 
de utilità  pubblica  ,  ma  per  soddisfazioni  e  indennità,  e  ad  onta 
delle  proteste  ;  riducendo  la  pace  d' Europa  a  calcolo  di  nu- 
mero ,  più  che  di  simpatie  e  di  convenienze.  I  sottili  politici 
domandavano  fin  d' allora  perchè  al  proclamato  principio  noa 
attenersi ,  e  separare  la  legittimità  delle  dinastie  da  quella  delle 
nazioni  ?  perchè  unire  Svezia  e  Norvegia  ,  Belgio  e  Olanda  ? 
perchè  a  Genova  e  Venezia  non  ridar  lo  Stato,  dopo  che  il  pre- 
testo di  occuparle  era  levato  col  ritogliere  alla  Francia  ogni 
conquista?  perchè  alla  Sassonia  lasciar  il  nome  di  Regno ,  e 
intanto  smembrarla  ?  perchè  non  rifar  la  Polonia  ?  L'odio  e  la 
vendetta  contro  la  gloria  s'erano  dunque  scambiaci  per  politico 
accorgimento;  e  faceano  timorosi  de' pericoli  passati,  ma  im- 
providi  de'  futuri  ;  o  costringeano  a  transazioni  fra  la  paura 
passata  e  l'ambizione  presente ,  fra  la  volontà  d'adempiere  alle 
promesse  carezzate  e  quella  di  mantenersi  assoluti. 

Nulla  si  stabili  quanto  alla  Turchia ,  spoglia  predestinata ,  e 
cui  intanto  lasci'avasi  straziare  la  Grecia ,  ormai  matura  a  sorti 
nuove.  Nulla  si  provvide  alle  colonie  dell'America  meridiona- 
le ,  benché  tutte  in  sollevazione  ;  e  dove  sariansi  potute  far 
buone  convenzioni  di  commercio,  prevenire  tante  stragi,  aprire 
un  asilo  ai  molti  che  la  pace  lasciava  disoccupati ,  allo  spirito 
militare  surrogando  quello  del  trcRìico  ;  e  arricchire  la  Spaglio 
pel  mezzo  che  invece  dovea  finirne  la  rovina. 
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Una  Rirolaziooe  comiaciata  colla  democrazia,  lasciava  spenti 
i  gorerni  dei  più  e  gli  Stati  elettivi ,  e  assodate  le  monarchie  : 
uà  Impero  che  tutti  abbatteva ,  riusciva  all^iograDdimeoto  dei 
suoi  Dimici.  Per  Napoleone  l' Austria  si  trovò  padrona  dell'  4- 
drìatico;  del  mar  Ligure  il  Piemonte;  del  Reno  la  Prussia,  alla 
quale  egli  offerse  le  città  anseatiche ,  come  le  diede  J'Annover 
per  odio  alP  Inghilterra  ;  la  Russia  ebbe  da  lui  la  Finlandia , 
cioè  il  Baltico  ]  e  P  Inghilterra  V  occasione  o  il  pretesto  di  so- 
perchiare ogni  rivale. 

Prima  della  Rivoluzione  |  gli  Stati  europei  erano  fra  loro  in 
equilibrio  :  Francia  competeva  con  Inghilterra  ,  e  i  lopo  suc- 
cessi compeosavansi  in  Europa  e  nelle  colonie.  V  Austria  ,  in 
grazia  del  Belgio  ,  restava  in  dipendenza  dalla  Francia  ,  come 
dalla  Prussia  in  Gerinania ,  dalla  Turchia  e  dalla  Russia  verso 
lievante.  Queste  due  ultime  tenevansi  reciprocamente  in  ri- 
spetto ,  e  cosi  la  Svezia  colla  Danimarca.  Alla  Russia  dava  tale 
soggezione  la  Finlandia  ,  che  la  superba  Caterina  potè  temere 
Costavo  III.  Spogliati  i  deboli,  non  restano  che  i  colossi:  quella 
che  più  aveva  acquistato  è  ridotta  al  nulla  ,  e  ingranditi  quei 
che  più  avevano  perduto. 

Ma  se  della  Foincia  più  non  poteasi  aver  paura ,  scemata  , 
svilita ,  inerme  ,  occupata ,  altre  sottentravano  minacciose  al- 
l' Europa.  Mentre  Austria  e  Prussia  sono  preoccupate  a  difen- 
dere sé  stesse  contro  la  posizione  geografica  e  le  inclinazioni 
dei  popoli ,  giganteggiano  Russia  e  Inghilterra.  La  prima,  var- 
cata la  Vistola ,  tocca  alla*  Germania ,  male  riparata  dalla  in- 
fi*anta  Sassonia  ;  è  a  poche  giornate  da  Dresda  ,  da  Berlino,  da 
Vienna  ;  può  scegliere  i  suoi  nemici  in  Asia  o  in  Europa.  L^In- 
ghilterra  ,  non  potendo  "per  la  situazione  sua  allargarsi  di  ter- 
ritorio ,  occupò  posizioni  che  le  assicurano  lo  scettro  de'  mari. 

Adunque,. alla  potenza  mortale  di  Napoleoqe  ne  sono  surro- 
S^te  due  immortali  ;  una  che  vuole  la  supremazia  marittima , 
^'  altra  che  vuole  sottoporre  V  Europa  alle  spade  ;  ed  ora  s' aU 
leano ,  ora  gareggiano  ,  peraltro  idee  che  di  giustizia,  minac- 
ciando due  servitù  di  specie  diiferente. 

Kppore  con  quest'opera  si  pretendeva  ristalulire  il  passato  e 
^^  equilibrio  i  vi  si  sacrificarono  diritti  antichi ,  sovranità  stori- 
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che ,  convenienze  morali ,  interessi  religiosi.  Ma  sovrani  o  mi- 
nastri  trovavansi ,  non  a  discutere  di  prìncipii ,  si  bene  a  fronte 
di  casi  reali ,  e  fra  la  volontà  di  adempiere  le  fatte  promesse , 
e  la  necessità  di  ristabilire  un  ordine  qualunque  (1).  Le  grandi 
difficoltà  degli  impegni  assunti  durante  il  conflitto^  la  necessità 
di  assicurare  per  allora  la  pace ,  primo  desiderio  del  mondo  ; 
la  paura  di  Francia;  aggiungiamo  la  baldanza  d'una  vittoria  tanto 
maggiore  delle  speranze,  fecero  che,  con  eccellenti  intenzioni, 
non  si  riuscisse  che  ad  un  raffazzonamento  di  circostanzai  con* 
Cro  del  quale  reclamerebbero  principi  e  popoli|  fatti  e  dottrine. 

I  Ne^i. 

Volea  questa  alleanza  meritare  il  Utolo  di  santa?  l'avrebbe  po- 
tuto abolendo  la  schiavitù ,  sia  dei  Negri  nelle  colonie ,  sia  dei 
Bianchi  sulle  coste  di  Barberìa.  Qual  più  nobile  fine  di  unir  tutte 
le  armi  europee ,  che  il  vendicare  V  oltraggiata  umanità  ?  11  bi- 
sogno d'usufrultare  i  paesi  iiitertropicali  ravvicinò  funestamente 
i  Negri  ai  Bianchi,  che,  fin  dai  momento  della  scoperta ,  si  tra* 
^portarono  d'Africa  per  lavorare  in  America  principalmente  alle 
piantagioni  dello  zucchero.  Il  1 788  neli'  America  britannica  ne 
stavano  quattrocentodiecimila.i  e  ogn'  anno  gP  Inglesi  ne  com- 
pravano trentamila  sulle  coste  d'Africa ,  de' quali  diecimila  per 
compiere  i  vuoti  propri!,  gli  altri  darivendere,  producendo  con 
ciò  V  asportazione  di  ottocenlomila  sterline  in  manifatture  na-^ 

(1)  De  Pradt ,  nel  Cannes  de  Fknne  (Parigi,  1815,  2  vo- 
lumi  ) ,  quando  erano  ancora  vive  le  passioni ,  ancora  intatto 
r  avvenire  ,  ponderò  con  severità  gli  atti  di  quell'  assemblea  ; 
mostrò  gli  sbagli ,  e  indovinò  quasi  tutte  le  conseguenze.  Dee 
dirsi  che  la  ragione  sua  privata  prevalesse  al  senno  di  quegli 
archimandriti  ?  No  :  ma  egli  scriveva  a  tavolino  >  e  ordinava 
r  Europa  come  gli  pareva  più  giusto  e  più  conforme  all'  inte- 
resse generale  ,  senza  avere  contrasto'  di  interessi  particolari* 
Le  spese  del  congresso  furono  sostenute  dall'Austria^  e  imporr 
tarono  40  milioni  di  (ranchi.  La  tavola  imperiale  costava  300,000 
franchi  il  giorno. 
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zionali,  e  l'importanza  di  un  milione  e  qaattrocentomiU.  Liver- 
pool,  emporio  di  questo  traffico,  dal  1730  al  70  spedì  duemila 
navi,  che  dalle  coste  d'Africa  rapirono  alle  Antille  trecentoquat« 
tromlla  schiavi.  I  quakerì ,  sètta  inspirata  daU'amore  e  dall'  a* 
goaglianza  universale  ,  primi  aveano  proclamato  in  Inghilterra 
la  liberazione  dei  Negri  in  nome  della  religione ,  e  la  effettua- 
roDO  nelle  loro  colonie.  Guglielmo  Roscoe ,  cui  V  Italia-  dee  la 
stona  di  Leone  e  Lorenzo  De'tf edici,  nel  )  78  i  alzò  la  voce  con- 
tro quel  mercato  di  sangue.  Il  metodista  Wilberforce ,  fattosi 
organo  delle  anime  tenere  e  degli  spiriti  meditabondi,  propose 
a  scopo  di  tutta  la  sua  vita  abolire  la  tratta  per  via  delle  iiee 
religiose ,  indipendentemente  dalle  politiche  ;  e  tenne  relazioni 
cogli  illustri  di  tutto  il  mondo  per  convertire  San  Domingo  e 
l' Aastralasia.  Una  società  d'amici  de' Negri  formossi  a  Parigi, 
in  coi  avevano  mano  II irabeau ,  La  Fayette ,  Condorcet ,  Bris* 
80t ,  Gregoire. 

Ha  non  basta  commovere ,  vuoisi  determinare  ;  e  Foi  venne 
io  Bjuto  di  cotesti  apostoli  con  concetti  più  mondani  ed  effetti- 
bili  ,  interessandovi  la  giustizia  e  la  dignità  umana.  Piti,  allona 
ministrò ,  esitò ,  e  rimandava  la  proposizione  da  un  anno  all'al- 
tro ;  giacché  trattavasi  d' un  commercio  profittevolissimo ,  or- 
mai privilegiato  all'Inghilterra,  attesa  la  preponderanza  di  essa 
sol  mari.  Ma  quando  alla  rivoluzione  francese  rispose  la  solle- 
vazione dei  Negri  di  San  Domingo,  Pitt  s'innalzò  apostolo  della 
filantropia.  Lo  imputano  d'avere  avuto  in  vista  la  politica  e  l'in- 
teresse inglese ,  e  proclamata  l' eguaglianza  delle  razze  per  far 
pia  assoluto  e  terribile  il  distacco  di  quella  colonia  dalla  Fran- 
cia ]  ed  oggi  pure  agli  sforzi  dell'Inghilterra  per  distruggere  la 
tratta  si  appongono  motivi  egoistici  :  in  ogni  modo ,  fortunata 
la  nazione  il  cui  interesse  s'identifica  con  quello  dell' umanitàl 

Pitt  adunque  al  parlamento  (1793) ,  in  un  mirabile  discorso 
di  due  ore ,  dipinse  gli  orrori  della  tratta,  Pordloamento  colo- 
niale ,  lo  stato  della  popolazione,  11  lavoro  de'liberi  a  confronto 
di  quel  degli  schiavi ,  e  come  supplire  a  questo,  e  moltiplicare 
la  gente  e  le  produzioni  colla  libera  cultura.  «  Perchè  abolire 
»  il  commercio  de' Negri  ?  (  diceva  egli  )•  Perchè  è  un'ingiusti- 

i  zia  immedicabile.  L' argomento  vale  dunque  cento  volte  più 
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n  per  Un'abolizione  {mmedlata  che  per  una  graduale.  Se  T  ini- 
»  quità  di  questo  commercio  dee  una  volta  farlo  abolire ,  per- 
ii che  non  subito?  perchè  lasciare  che  un'ingiustizia  duri  un'ora 
1)  da  vantaggio  ?  Tutti  sono  convinti  dell'iniquità  di  questo  traf- 
»  fico  ;  ma  alcuni  portano  eguale  convinzione,  che  non  sarebbe 
»  mai  cominciato  senza  un'irresistibile  necessità^  e  tranquillano 
)»  la  coscienza  col  gettar  questo  male  a  carico  della  Previdenza. 
H  No;  non  v'è  male  necessario  se  non  quello  che  non  si  potreb« 
»  be  ovviare  senza  un  mal  più  grande.  Ora  io  non  so  immagi* 
»  narne  un  peggiore,  che  lo  svellere  ogni  anno  sessanta,  ottan- 
»  tamila  persone  dalla  terra  natia  ,  per  combinati  sforzi  delle 
»  nazioni  più  civili ,  sotto  la  sanzione  delle  leggi  del  paese  che 
»  chiamasi  il  più  libero  e  felice  di  tutti.  Cotesti  infelici  fossero 
»  anche  convinti  di  qualche  gran  reato ,  starebbe  a  noi  l' uffizio 
»  di  eamefici  ?....  Ma  noi  facciam  di  peggio  ;  gì'  induciamo  a 
»  vendere  i  loro  fratelli  ;  con  correrie  ,  guerre  ingiuste ,  eoo- 
n  danne  inique  ,  procurarsi  un  numero  di  vittime,  crescente  in 
»  proporzione  delle  nostre  domande.  Le  guerre  d'africa  si  fan- 
»  no  esse  per  loro  o  per  noi  ?  Son  le  armi  inglesi  poste  in  pu- 
»  gno  ad  Africani,  che  propagano  su  quel  la  terra  la  desolazione.  ■ 
E  dopo  confutati  tutti  i  sofismi  ben  conosciuti  :  •  Tempo  già 
»  fu  che  sacrifizii  umani  erano  ofTef ti  in  quest'  isola  nostra  ,  e 
»  di  schiavi  si  trafficava  press'  a  poco  al  modo  che  or  si  fa  de* 
»  gli  Africani.  L'adulterio-,  la  stregheria,  i  debiti  fornivano  di 
9  schiavi  il  mercato  di  Roma  ;  vi  s'aggiungeano  i  prigionieri  di 
»  guerra  ,  e  alcuni  infelici  che ,  sprecato  ogni  avere  al  giuoco, 
»  v'  avventuravano  il  corpo  proprio*  e  della  moglie  e  de^  figli. 
»  Ciascuna  di  queste  cause  è  indicata  ne'  termini  stessi ,  come 
»  fonte  di  schiavitù  in  Àfrica  ;  e  queste ,  e  qualche  sacrifizio  a« 
»  mano  sono  la  pretesa  prova  che  l' Àfrica  sia  naturalmente  ia« 
»  capace  di  civiltà;  che  la  Previdenza  l'ha  irrevocabilmente  con- 
»  dannata  ad  essere  semenzajo  di  schiavi  per  gli  Europei  liberi 
»  e  civili.  Perchè  non  si  sarebbe  potuto  dir  altrettanto  degli  ^- 
»  tichi  Britanni  ?  Perchè  qualche  senatore  romano,  ragionando 
»  come  alcuni  tnembri  di  quest'  assemblea ,  non  avria  potuto 
tt  dire  ({i  loro  :  Sono  un  popolo  che  non  arriverà  mai  alla 
n  civiltà  ;  che  non  è  destinato  ad  essere  libero  ;  che  manca 
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»  d'intelligenza  per  le  arti  utili;  alAcusato  dalla  Provi" 
»  denza  di  sotto  del  Imllo  della  raitaa  umana»  e  creato  per 
n  somministrare  schiavi  al  resto  del  mondò  f  Eppure  da  si 
B  gran  pezzo  siamo  lisciti  dalia  barbarie ,  che  dimeoticatnino 
I»  d^  essere  fetali  una  volta  barbari  ;  arrivammo  allo  stato  di  w- 
»  cletà  più  opposto  a  quel  che  un  Romano  avrebbe  potuto  asse- 
»  gnar  a  nm,  e  che  ora  noi  assegniamo  all'Africa.  Una  cosa  sola 
»  manca  a  compiere  questo  contrasto,  e  ad  iscagionarci  di  ope- 

V  rare  tuttora  come  barbari.  Noi  continuiamo  ancora  il  traffico 
»  degli  schiavi ,  a  dispetto  degli  incontestabili  nostri  vanti  di 
»i  civiltà.  Fummo  una  volta  oscuri  fra  le  nazioni ,  selvaggi  di 
»  abitudini,  corrotti  di  costumi,  degradati  d'intelligenza,  quan- 
»  to  oggi  i  miseri  Africani  :  ma  in  lunga  serie  d'anni,  per  lenta 
»  progressione,  siamo  divenuti  ricchi  d'una  varietà  di  beni,  fa- 
»  voriti  di  tutti  i  doni  della  Previdenza,  incomparabili  nel  com- 
»  marcio ,  eminenti  nelle  arti ,  avanzati  più  di  qualunque  pò» 

V  polo  nelle  ricerche  della  filosofia  e  della  scienza ,  colmi  di 
»  tutte  le  benedizioni  della  civiltà.  Noi  pace  ^  noi  prosperità , 
t  noi  libertà  ;  noi  condotti  da  una  religione  dolce  e  benefica  ^ 
»  noi  protetti  da  leggi  imparziali  e  dalla  migliore  giustizia;  noi 
»  eoa  un  governo  che  l' esperienza  ci  autorizza  a  dichiarare 
»  il  migliore  e  più  savio  che  mai.  Da  tutti  questi  beni  avremmo 
1»  potuto  rimanere  esclusi  per  sempre,  se  qualche  verità  si  tro- 
»  vasse  ne'  principii  stabiliti  da  molti  membri  di  questo  parla- 
li mento  rispetto  all'  Africa  ;  avremmo  dovuto  languire  fino  ad 
»  oggi  nella  brutalità  e  degradazione  ove  la  storia  attesta  che  i 
»  nostri  avi  furono  ridotti  ;  e  saremmo  poco  superiori ,  e  per 
»  morale  e  per  cognizioni ,  ai  rozzi  abitanti  delle  coste  della 
»  Guinea.  Ma  se  diamo  ascolto  alla  ragione  ed  al  dovere,  alcu* 
1»  ni  fra  noi  potranno  vivere  tanto ,  da  vedere  i  natii  d'  Africa 
«  occupati  a  pacifiche  industrie^  ad  un  commercio  legittimo  \ 
»  i  raggi  della  scienza  e  della  filosofìa  spuntare  su  quella  terra, 
»  che  più  tardi  potrà  sfavillare  dì  luce  più  piena.  Allora  potre- 
1»  mo  sperare  che  l'Africa  riceva  verso  sera  quelle  felicità,  che 
»  son^  copiosamente  discese  su  noi  a  ora  mattutina  ;  allora 
»  r  Europa,  giovandosi  df  questa  felicità  e  di  que^o  mìgliora- 
»  mento,  riceverà  giusto  compenso  delia  sua  generosità,  se  gè* 
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»  nerosità  pub  dirsi  il  non  tenere  più  quel  continente  nelle  te- 
»  nebre  che  sparvero  da  regioni  piti  favorite.  » 

L' abolizione  non  fa  accettata  per  allora  che  gradualmente  ; 
ma  era  già  molto  il  trafi>rare  questo  principio  in  ona  legislazio- 
pB  cosi  tenace  del  passato.  Napoleone ,  a  proposito  di  San  Do- 
mingo ,  vedemmo  come  decretasse  e  pattuisse  la  schiavitù;  poi 
al  turbinoso  suo  regno  mancò  la  pacatezza  necessaria  per  rime- 
diare a  tanto  male.  Ma  già,  con  ordinanza  del  16  maggio  1 792, 
la  Danimarca  avea  abolito  ogni  commercio  di  Negri  nelle  sue  co- 
lonie. Nel  congresso  europeo,  conformemente  alle  idee  evange» 
licbe  che  vi  si  sciorinavano,  fu  proibita  la  tratta;  ma  l'effettua- 
zione doveva  ess^r  lenta,  e  degli  sforzi  maggiori  va  il  merito  al- 
l' Inghilterra  e  ad  alcuni  degli  Stati-Uniti. 

Il  congresso  continentale  tenuto  a  Filadelfia  nel  1 774  ,  avea 
condannato  la  tratt^  degli  schiavi,  né  più  alcuno  doversene  im- 
portare (1).  L' agosto  precedente ,  i  delegati  delia  Virginia  e  il 
congresso  provinciale  dell'  America  settentrionale  aveano  riso- 
luto lo  stesso  (2)  ;  nel  1780  la  Pensilvania  avea  pronunziata  la 
libertà  dei  Negri  nati  dopo  dichiarata  l'indipendenza  ;  e  poco 
poi ,  i  nuovi  Stati  del  Nord  e  del  centro  vietarono  l' introdurne 
di  nuovi.  Ma  «e  arrivavano  e  coglieansi  di  contrabbando  ,  che 
farne  ?  Restituirli  all'  Africa  e  alla  libertà  parve  il  più  giusto;  e 
perciò  dopo  molti  tentativi ,  nel  dicembre  del  1816  fondarono 
sulle  coste  africane  la  colonia  di  Liberia ,  per  istanziarvi  gli  af- 
francati degli  Stati-Uniti. 

Eppure  il  commercio  de^schiavi  crebbe  smisuratamente  dopo 
proibito ,  e  valutasi  che  anche  oggi  non  meno  di  cencinquanta- 
mila  Africani  si  rapiscano  ogni  anno  ;  de'  quali ,  due  terzi  peri- 
scono prima  di  venire  utilizzati  nelle  colonie  ,  dove  proliiicano 
assai ,  ma  la  mortalità  è  sempre  grandissima.  Molte  nazioni  e- 
qoipararono  la  tratta  alla  pirateria  ;  e  riducendo  tardi  ad  atto 
ciò  che  nel  congresso  di  Vienna  già  erasi  proposto ,  Bretagna , 
Austria ,  Francia ,  Russia  firmarono ,  al  20  dicembre  1841 , 

(1)  JowmcU  of  Congress ,  Voi.  I ,  p.  32. 

(2)  PiTsm^s  ffùt.  Voi.  I.  App.  N.  16«  Jonb's  Defens  ofthe 
moL  p«  i45. 
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un  trattato  per  impedire  la  tratta.  L' Inghilterra,  che  nel  18 1 7 
la  fece  caso  di  morte  ,  stabilì  una  crociera  di  navi  sulle  coste 
africane ,  che  prendesse  le  nafi  negriera  di  qoal  si  fosse  bao* 
diera ,  e  le  sottoponesse  a  giudizio.  Re  derìv&  inevitabile  il  di- 
ritto di  visita  ;  ma  le  nazioni ,  vedendo  in  ciir  una  supremazia 
Qsorpatasi  da  quella  potenza ,  vi  si  oppongono  di  tutta  possa* 
Cli  Stati-Uniti ,  gelosi  di  loro  indipendenza,  si,  sottrassero  sem« 
pre  agli  ordini  e  alla  visita,  e  le  forme  giuridiclie  fanno  che  quel 
traflBco  vi  si  cotitinui ,  benché  sentenziato  di  pirateria.  La  Spa- 
gna tollera  pure  la  tratta,  per  quanto  il  permettono  le  prepon- 
deranti Potenze  marittime  ;  le  quali  costrinsero  pure  II  Porto- 
gdlo  ad  abolirla,  e  così  annichilare  le  proprie  fattorìe  del  Con- 
go ,  viventi  di  questa. 

Unico  rimedio  radicale  alla  tratta  sarà  l'abolizione  della  schia- 
vitù] e*  di  quest'opera  pure  l'umanità  dovrà  riconoscenza  airin- 
^Iterra.  Nel  1823  Fowel  Buiton,  amico  di  Wilberforce,  recò 
al  parlamento  tale  quìslione,  mostrando  conqual  modo  In  alcu- 
ni degli  Stati-Uniti  si  fosse  operata  la  emancipazione  graduale  t 
ma  potè  ottenere  sólo  alcuni  miglioramenti,  quali  l'educazione 
e  l'istruzione  religiosa  degli  schiavi,  il  tenerìi  capaci  di  rendere 
testimonio  in  cause  civili  o  criminali,  di  redimersi  a  prezzo  ra- 
gionevole ,  possedere  e  trasmettere  le  proprietà ,  legittimare  i 
matrimoni! ,  non  disgiangere  le  famiglie  nelle  vendite,  rendere 
più  mite  la  potenza  de'  padroni  e  più  regolare  la  giustizia. 

Fa  un  passo  che  nessuno  contentava  ;  ma  nel  3 1  il  governo 
.  proferì  la  liberazione  immediata  di  tutti  gli  schiavi  della  corona, 
destinando  magistrati  protettori.  Ne  strillarono  i, coloni  ;  ma  la 
sola  risposta  degna  fu  l' abolizione  della  schiavitù  nelle,  colonie 
occidentali  pel  1**  agosto  1834,  sotto  condizione  d'un  noviziato 
di  quattro  anni  per  gli  schiavi  domestici,  e  di  sei  pe'Iavoratorfy 
1  quali  intanto  continuerebbero  à  lavorare  pei  padroni ,  senza 
che  si  potesse  da  loro  esigere  più  di  quarantacinque  ore  di  fa- 
tica per  settimana.  Venti  milioni  di  sterline  destinavansi  a  com- 
pensare i  coloni ,  a  trentacinque  lire  per  testa  ;  e  gli  schiavi  si 
trovarono  settecentomihi. 

Le  antiche  ingiustizie  non  si  svelgono  che  a  gran  costo  ,  e 
rassegnandosi  ai  mali  che  sQltentrano  alla  cessazione  d'un  male* 
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Io  fatto,  oUre  le  ingenti  spese  del  tesoro,  i  terreni  pabblici  ra- 
staroDO  sfruttati ,  molti  possessori  in  rovina  ^  i  Negri  non  vallig- 
iano il  benefizio ,  o  ne  abasano ,  e  credono  privilegio  della  li- 
bertà lo  stare  infingardi  come  i  padroni.  Il  commercio  scadde  a 
tal  ponto ,  che  il  governo  britannico  dee  pagare  sei  miliooi  di 
franchi  l' anno  a'suoi  battelli  a  vapore  che  navigano  alle  Antille, 
e  con  molte  truppe  proteggere  i  coloni  europei  contro  i  Negri 
affrancati. 

Ciò  asseriscono  i  contraddittori,  mentre  i  favorevoli  esagerano 
dal  canto  loro  i  vantaggi.  All'urgente  bisogno  di  braccia,  finché 
il  metodo  di  coltura  non  sia  trasformato ,  si  pensb  supplire  col 
traspor^rvi  dall'Africa  lavoratori  volootarii,  e  favorii'e  la  migra- 
lione  d' Irlandesi  e  Scozzesi.  AlP  atto  pratico  gravi  sconci  ven- 
nero in  chiaro ,  e  le  legislazioni  locali  preferirono  l' emancipa* 
zìone  immediata  e  generale  alla  parziale  e  progressiva.  Fu  quella 
proferita  il  primo  agosto  nel  1838  eoa  feste  religiose  ;  e  sette- 
centomila  esseri  tornarono  uomini,  senza  che  le  colonie  ifossero 
sovvertite.  I  matrimooii  sottentrano  alla  vaga  venere  ;  i  buoni 
sentimenti  ripigliano  impero  ;  e  i  mancipati ,  che  si  danno  alla 
coltura  e  al  traffico  minuto ,  cercano  le  piccole  comodità  e  il 
lusso. 

Roberto  PeeI ,  non  favorevole  all'  abolizione  della  schiavitù , 
pure  la  chiamava  t  la  più  felice  riforma  di  cui  il  mondo  civile 
»  possa  offrire  V  esempio  ;  •  e  lord  Stanley  diceva  al  parla- 
mento (22  marzo  1842)  :  «  L'effetto  di  questa  grande  esperien* 
»  za  oltrepassò  le  speranze  più  vive  degli  infervorati  della  pro- 
li sperila  coloniale  :  non  solo  il  materiale  fiore  di  ciascun'  isola 
»  crebbe  grandemente,  ma  vi  ebbe  progresso  nelle  di)itudini  in- 
n  dustri,  perfezionamento  nel  sistema  sociale  e  religioso,  e  svi- 
»  lupparonsì  negP  individui^  le  qualità  di  cuore  e  di  spìrito,  boa 
»  più  necessarie  alla  felicità  che  non  gli  oggetti  materiali  della 
»  vita.  » 

D' altra  parte  è  provato  che  lo  zucchero ,  la  cui  coltura  è  il 
principale  aggravio  de'  Negri  delle  Antilie ,  si  ottiene  a  minor 
prezzo  dairindia  orientale;  talché  gl'Inglesi  dovettero  gravarlo 
d' un  dazio  per  equilibrarne  la  concorrenza  con  quello  delle  An- 
tilie. Nel  1839  s' istitu)  a  Londra  una  società  per  sbarbicare  la 
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tratta  dei  Negri  e  inchrUire  1*  Africa ,  la  quale  spedi  tre  battelli 
a  vapore  che  rimoDtassero  il  fiume  Quorra,  per  concbiadere  trat« 
tati  con  quei  capi ,  onde  preveuire  il  traffico  infame  e  iasiouar* 
▼i  idee  di  coltura  e  di  omaaità.  ^ 

Questi  3arapD0  i  mezzi  più  concludesti:  ma  intato,  se  negli* 
atti  di  quella  filantropica  società  leggemmo  cbe  si  spesero  940,000 
lire  sterline  inpremii ,  p  per  ricomprare  soUavi,  e  530,000  in 
mantenere  le  corti  cbe  gindicbino  i  negrieri  catturati ,  oltre  la 
spesa- del  governo  in  tante  na?i  di  guardia ,  e  in  venti  milioni 
per  compensar  i  proprietarii  dopo  dichiarata  V  emancipazione  ; 
leggiamo  pure  che  nel  1838  peggiore  cbe  mai  sì  fece  ia  tratta, 
massime  da  Portoghesi,  tanto  da  poter  contarne  cencinquanta- 
mila  all'anno  venduti  m  America,  e  un  cinquantamila  sui  mer- 
cati maomettani  (1). 

Nelle  costituzioni  del  Nord-Americani  nessun  cenno  si  legge 
di  diritti  politici  riguardo  agli  schiavi:  anche  i  civlh'  sono  nega-' 
ti ,  non  potendo  essi  fare  contratto  cbe  tenga ,  anzi  talora  es- 
sendone puniti.  Quanto  ai  diritti  naturali ,  si  varia  :  sono  cenai* 
derati  come  cosa  e  proprietà  mobile  alla  Carolina  ,  immobila 
alla  Luigiana  \  perciò  vien  Impedito  V  istruirli ,  sino  in  qualcbo 
luogo  a  punire  il  padrone  che  dà  le  cogùlzioni  più  elementari. 
Fuggire  non  possono,  attesoché  anche  negli  Stati  dove  la  schia- 
vitù è  abolita ,  i  fuggìaschi  sono  respinti  e  riconsegnati  (2)  ^  e 

(1)  Tolgo  queste  notizie  dalF  opera  di  Bitxton  sulla  schiavi- 
tu.  Secondo  lui ,  per  100  Negri  clie  arrivano  vivi  ed  utili  al 
compratóre  ,  bisogna  sagriflcarBe  145  ,  in  viaggio^  per  malat- 
tie, nella  caccia:  talché  TAfrìca  perderebbe  annualmente  475,000 
persone.  La  Crùtitia,  brigantino  spagnuolo  arrestato  nel  184t, 
avea  348  schiavi,  di  cui  132  erano  periti  nel  tragitto  pervajuolo. 
Il  Mida  ,  brik  spagnuolo,  nel  1830  ne  caricò  562,  che  si  tro» 
varono  ridotti  a  369,  La  Jeune  Estelle ,  ioseguita  da  un  legno 
ìi^Iese,  chiuse  12  schiavi  io  botti  e  li  gìltó  in  mare.  Si  calcola  cho 
questo  traffico  profitti  il  30  per  cento.  GH  schiaTi  presi  su  negrieri 
dal  1828  al  1837  e  liberati,  furono  56t,000,  cioè  da  5600  Tanno* 
AQe  Camere  di  Francia  nel  1843  si  asseriva ,  $00,000  Negri 
esser  ancora  ogn*  anno  trasportati  dalF  Africa  per  1*  Athiotico* 

(2)  Ciò  fu  riconfermato  nel  1850  I 

If.  18 
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nella  Carolina  è  permesso  prenderli  e  sferzarli ,  nella  Lnigtana 
sparare  so  loro.  Diflisrenti  pene' sono  comminate  pel  padrone  e 
per  lo  schiavo  ;  al  Bianco  che  ferisce  un  Negro ,  rammenda  di 
quaranta  scellini;  allo  schiavo  che  ferisce  il  libero,  morte.  Non 
avendo  proprietà  ,  non  può  al  Negro  infliggersi  ammenda  y  fl 
tenerlo  prigioniero  non  sarebbe  castigo  che  contro  al  padrone. 
Non  resta  dunque  che  la  morte,  pagandolo  al  padrone,  il  quale 
preferisce  castigarlo  egli  stesso  brutalmente  e  istantaneamente, 
senza  spesa ,  senza  perditempo.  Al  contrario  dunque  d' ogni 
buona  legislazione ,  non  sono  giudicati  da  pari ,  non  con  leggi 
chiare  e  pene  determinate ,  ma  abbandonansi  all'  offeso  stesso 
e  alla  discrezione. 

n  più  recente  codice  americano  che  conosciamo ,  quel  della 
Lnigiana ,  compilato  il  1825,  alPart.  226  dà  ai  figli  Illegittimi 
il  diritto  di  cercar  il  padre  ,  purché  liberi  e  bianchi  ;  se  di  co* 
loro ,  noi  possono  designare  che  fra  uomini  di  colore.  L'art.  35 
distingue  i  liberi,  gli  affrancati,  gli  schiavi,  e  «  schiavo  è  quello 
w  che  è  sotto  il  potere  d'  un  padrone  ,  il  quale  può  venderlo  , 
»  e  disporre  delia  sua  persona  ,  della  sua  industria ,  delle  sue 
»  fatiche ,  senza  che  cosa  possa  fare  ,  avere  ,  acquistare  che 
»  non  sia  del  padrone.  — -  Gli  schiavi  (  prosegue  l' art.  46  i  ) , 
9  quantunque  sieno  cose  mobili  di  loro  natura ,  pure  sono  im- 
»  mobili  per  disposizione  di  legge.  — -  I  figli  degli  schiavi  e  i 
»  parti  degli  animali  appartengono  al  proprietario  della  madre 
9  per  diritto  di  accessione  (§  442  ).  • 

La  distinzione  dei  Bianchi  dagli  uomini  di  colore,  è  profonda 
in  tutta  r  America  quanto  le  Caste  dell'  India  ;  v'  ha  ufiizii  ser- 
vili riserbati  ai  Negri;  fin  il  cameriere  bianco  ne  tiene  qualcuno 
sotto  di  sé  ,  al  quale  comanda  ciò  che  da  noi  fa  ;  per  quanto 
ricchi ,  la  legge  proibisce  loro  la  carrozza  e  certi  abiti  ;  V  uso 
li  rimove  dagli  altri  ne' caffè,  ne' teatri ,  sulle  panche  delle 
chiese;  si  trattano  insomma  come  di  inferior  natura,  e  in  prova 
e  scusa  si  allega  la  lor  indole  maligna.  In  fatto ,  gli  schiavi  ne- 
gri colgono  ogni  pretesto  di'buttarsi  malati ,  contentandosi  di 
trangugiare  schifosissimi  medicamenti  per  abbandonarsi  all'iner- 
zia ;  aspirano  a  vendette  lungamente  meditate  e  raffinatamente 
.  atroci  ;  e  si  danno,  quando  possono,  all'  intemperanza  :  ma  di 
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^(nesti  vidi  ha  diritto  di  rìmprorerarli  l'Boropeo  che  ne  è  la  ca- 
gione ? 

Nessun  dnnqae  si  fa  orrore  del  veder  sol  mercato  i  Negri  e 
di  fenderne  egli  stesso  :  e  come  l'antico  Catone ,  v'  ha  cristia- 
ni ,  v'ha  repubblicani  che  comprano  negrotti  ignoranti,  per  e- 
dacarli  e  rivenderli  più  cari  ;  altri  li  dan  a  nolo  per  calzolai  ^ 
sartori ,  cocchieri  ;  altri  lasciano  al  loro  Negro  la  libertà  d'an- 
dar  guadagnando,  purché  la  sera  riporti  nna  o  due  piastre,  se- 
condo P  accordo. 

Peggio  va  per  quelli  che  coltivano  i  campi  »  sotto  Pinesora* 
liile  vigilanza  d' un  aguzzino ,  che  non  degnerebbe  esprimersi 
con  loro  altrimenti  che  colla  frusta.  La  sera  getta  loro  pan  e 
lardo  rancido,  poi  li  chiude  alla  rinfusa  a  dormire  su  tavolacci. 
Al  minimo  fallo,  son  incatenati  al  piede  oalla  cintura  con  enor- 
mi bove;  0  sospesi  ad  alberi  per  le  braccia,  flagellati  e  costretti 
a-starvi  ventiquattr'  ore  :  e  talvolta  son  donne,  e  talvolta  incin- 
te ,  e  forse  dal  brutale  medesimo  che  le  malmena.  I  lor  matri« 
nH>oii  son  concubinati  ;  cedono  le  donne  a  prezzo  ;  e  i  figli  son 
Ulevati  dal  padrone  con  tanta  cura,  quanto  i  vitelli  e  i  pOiedri. 

In  qualche  luogo  il  governo  ha  prigioni ,  ossiano  antri  dove 
si  nyindano  a  punire  i  colpevoli  o  pertinaci,  con  manigoldi  che 
<Cni  mattina  regolarmente  infliggano  loro  un  certo  numero  di 
colpi  ;  il  che  probabilmente  si  chiamerà  polizia  correzionale, 
i^ensate  se  gente  d' indomita  fermezza ,  di  coraggio  impassibile 
come  i  Negri ,  debbono  inviperirsi  contro  tali  trattamenti  1  B 
più  il  padrone  è  spietato,  più  essi  gli  negano  Punico  frutto  che 
^so  ne  speri  ,  la  loro  fatica  ,  e  s' ostinano  all'  infingardaggine, 
'Sgiungendovi  una  fierezza  che  aspetta  luogo  e  tempo  al  vendi- 
^>rsi ,  non  foss'  altro,  coli'  uccidere  sé  stossi  per  isvaotaggiare 
il  padrone  nei  tremila  franchi  che  pagò. 

U  leggi  portano  alcuni  rimedii  all'esuberanza  dei  loro  mali, 
^^  gli  schiavi  gp  ignorano ,  e  il  padrone  ha  tutt'  altra  premura 
^d'informameli;  anzi,  Poppressione  in  cui  sono  tenuti  dalla 
^'^^tali  persuade  d'esser  di  natura  inferiore  e  nati  al  pati- 
^'^to  e  all'  obbedienza  ,  e  il  terrore  morale  in  cui  crebbero 
^  lascia  tampoco  concepiscano  l'idea  di  diritti.  Solo  l'eccesso 
^'on  tormento  attuale  li  fa  ribelli  ;  e  allora  fuggiti  alle  selve , 
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fan  guerra  mortale  al  Bianco,  uccidono ,  incendiaoOi  anelena- 
no  ;  e  son  inseguiti  come  fiere  da\:ani  addestrati  al  loro  fiuto , 
e  che  cogliendoti  lì  sbranano. 

Sotto  tanta  pressura  ,  difficilmente  si  sviluppano  rolontà  ro- 
buste quanto  basti  per  conoscere  e  battere  la  lunga  carriera  che 
guida  alla  libertà,  e  per  cui  da  un  majale  o  da  unaaerqua  d'ova 
si  trae  cogli  anni  quanto  basti  per  riscattarsi.  Se  con  minuti  ri- 
sparmii  e  con  lavori  straordinarii  accumulano  uà  tenue  peculio, 
la  legge  obbliga  il  proprietario  ad  accettar  il  riscatto;  le  donne 
sovente  Pottengono  colla  corruzione.  Ricevono  allora  una  carta 
di  franchigia ,  che  tengono  sempre  addosso  p^r  mostrarla  in 
ogni  caso  ;  i  più  non  ne  usano,  e  continuano  a  servire  il  padro- 
ne ,  paghi  di  lasciarla  poi  morendo  ai  figliuoli. 

Del  resto ,  la  pubblicità  che  nelle  Camere  inglesi  e  francesi 
fu  data  testé  a  tali  discussioni ,  mostrò  come  il  problema  sia 
troppo  più  complicato  che  non  paja  a  prima  vista  ;  come  a  cao- 
celiare  le  grandi  iniquità  non  basti  il  dichiararle  abolite;  e  come 
il  sentimento  e  la  filantropia  possano  bensì  dare  impulso ,  ma 
Qdn  bastino  a  suggerire  I  mezzi  più  cauti  e  più  conducenti.  In- 
tanto  la  schiavitù  tende  là  pure  a  diminuirsi  per  le  idee  religio- 
se ,  per  P  opera  di  alcune  sètte  a  db  interamente  dedicate,  pel 
progresso  della  civiltà  che  rinfaccia  a  liberi  popoli  un  tal  delit- 
to, e  per  la  persuasione  che,  dove  fu  tolta,  sia  cresciuta  la  pro- 
sperità col  levare  dalP  ozio  la  porzione  più  intelligente,  cioè  i 
Bianchi.  Però  sui  rimedii  radicali  si  disputa  tuttora.  Fu  propo- 
sto di  ricomprarli  a  spese  pubbliche:  ma  nel  censo  del  1830  se 
ne  noverarono  ,  fra  tutta  l'Unione,  due  milioni  e  novemila;  sic- 
ché ,  valutandoli  appena  cento  dollari  per  testa ,  costerebbero 
cento  milioni  di  franchi.  Oltreché,  quanto  non  sarebbe  perico- 
loso di  mettere  improvvisamente  questa  popolazione,  invelenita 
da  lunghi  patimenti ,  accanto  agli  antichi  oppressori?  Il  sugge- 
rimento di  Jefferson  di  collocarli  sovra  una  porzione  distinta  di 
territorio  ,  avrebbe  creato  una  società  ostile ,  e  procurato  agli 
Stati-Uniti  un  male  da  cni  natura  gli  esentò,  la  vicinanza  di  ne- 
mici. Trasferirli  di  nuovo  io  Africa  costerebbe  immensameote. 
Tutte  le  fortune  poi  oggi  riposano  sovra  il  lavoro  degli  schiavi, 
né  un  compenso  qualunque  equivarrebbe  alla  perdita  di  questi. 
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Bestà  fi  dichY&rar  liberi  i  nascenti  :  ma  se  ciò  dimimùsce  gli 
sconci ,  non  Vi  toglie  ,  giacché  i  padri  sentirebbero  pili  gra?i  le 
catene,  e  più  risalterebbe  l*  assurdità  della  schiavitù ,  pesando 
sui  padri  mentre  ne  vanno  esenti  i  figlinoli. 

Per  quanto  poi  e  filantropi  e  missionarii  li  lodino  ,  i  Negri 
sono  tristi ,  oziosi ,  rapaci  ;  ove  furono  emancipati,  gli  oggetti 
di  consumazione  raddoppiarono  di  valore;  creU)ero  i  delitti  e  i 
disordini  :  onde  molti ,  di  tutta  fede  e  sema  idea  d'interesse , 
si  opposero  al  cessar  della  schiavitù^  considerandola  come  «  un 
s  mezzo  di  perfeEionamento  sociale  ]  un'  iniziazione  ai  benefìzi! 
n  dell'incivilimento.  » 

Questo  noi  indichiamo,  non  per  frenare  i  generosi  tentamen* 

ti ,  ma  per  sempre  più  ribadire  la  necessità-  di  consultarsi  col 

tempo  Dell'introdurre  i  miglioramenti  che  si  vogliono  duraturi. 

Vedremo  poi  come  tal  quistione  ,  capitale  per  gli  Stati*Umti , 

fosse  a  un  punto  d|  separarli ,  e  fin  metterli  in  guerra. 

In  San  Domingo  ,  isola  sì  fiorente  sotto  i  Francesi,  e  uberto- 
sissima  di  coloniali ,  ora  si  va  a  comprar  lo  zucchero  alle  bot- 
teghe ,  che  il  tirano  di  fuori.  Dacché  fu  emancipata ,  le  due 
razze  si  trovano  a  fronte  micidialmente  armate  ;  pure  l'abilità 
che  spiegano  i  Negri  protesta  contro  T  asserita  incapacità  di 
questi.  Ma  oltre  le  differenze  di  sangue  ,  vi  son  pur  quelle  di 
religione  ;  ed  essendosi  nel  1843  proclamata  l'eguaglianza  dei 
culti ,  gli  Spagnuoli  colà  naturati  si  opposero  in  guerra,  volen- 
do unica  la  cattolica,  e  formarono  la  Repubblica  Dominicana  {ì\'y 
e  colà,  non  altrimenti  che  si  suole  in  paesi  più  colti ,  si  grida  : 
Viva  la  libertà,  e  l' indipendenza ,  e  la  costituzione. 

Nelle  colonie  spagnuole  la  schiavitù  avea  pesato  sempre  me* 
no  ,  mercé  l'efficacia  del  clero  nel  mitigare  i  padroni  ed  imbo* 
Dire  i  servi.  Recuperata  Tindipendenza,  io  mille  modi  providero 
i  Sud-Americani  a  togliere  questa  peste,  e  intaqto  renderla  me* 
no  penosa.  Nella  Colombia  sì  decretò  (1831)  che  i  nascituri  da 

(1)  Presidente  della  repubblica  fa  Perrot,  e  prima  Guerrìcr, 
negro  anch' egli  ^  succeduto  a  Herrard,  successore  di  Boyer.  Il 
marzo  1846  sottentrò  il  generale  Rìcbè;  e  nel  1849  l'imperato- 
re negro  Soulovqoe. 
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donne  schiave  foisero  liberi  ;  i  possessori  di  schiavi  li  natrano 
e  vestano ,  ed  essi  in  compenso  li  servano  fin  ai  diciotto  anni  | 
vietato  trafficarne  o  importarne  di  noofi;  stabilito  un  fondo  per 
riscattarli;  e  negli  anniversarii  della  libertà  nazionale  una  com- 
missione d'ogni  distretto  ne  redimerà  il  più  possibile.  Anche  al 
Messico  il  vascello  che  porti  schiavi  è  confiscato;  e  paniti  i  capi 
con  dieci  anni  di  carcere.  *iì  Guatimala  abolì  la  schiavitù ,  e  i 
padroni  rinunsiarooo  al  compenso  decretato. 

Dura  la  schiavitù  nelle  colonie  spagnuole  e  portoghesi ,  co« 
muoqae  mitigata  dal  cattolicismo  e  dalla  premura  che  si  danno 
i  curati  di  educare  i  Negri,  e  di  favorire  i  matrimonii.  All'Ava* 
na ,  dove  si  stabilì  una  società  a  questo  uopo,  fa  abolita  la  trat- 
ta, pena  dieci  anni  di  galera;  la  possessione  sa  cai  si  trovassero 
Negri  nuovi ,  sarebbe  confiscata,  e  liberati  gli  schiavi  dopo  una 
educazione  di  quattro  anni.  Eppure  è  il  paese  dove  più  vivo  ai 
fa  questo  traffico.  Nelle  colonie  francesi  è  assegnato  il  termine 
della  schiavitù  pel  1S&3,  e  frattanto  si  fatica  all'educazione  dei 
futuri  liberi ,  già  autorizzati  a  possedere  e  a  potersi  riscattare. 
Il  ragguaglio  che  su  tal  proposito  diede  una  commissione  eletta 
nel  1840  ,  concludeva  :  «  La  ricostituzione  del  clero  delle  ce- 
to Ionie  è  il  punto  capitale,  il  vero  mezzo  d'azione  sopra  la  razza 
»  negra.  Con  ciò  il  culto  cattolico  manifesterà  quanta  potenza 
H  sia  nella  sua  unità,  nella  subordinazione,  nella  regola;  quanta 
I»  nel  princìpio  dell'  autorità.  Questo  è  per  tutti  il  grande  istro- 
»  mento  di  civiltà ,  di  pacificazione  ,  di  ravvicinamento  ;  la  sa- 
»  Iute  delle  nostre  colonie.  » 

Già  r  abolizione  della  trattala  che  il  padrone  usi  maggiori  ri- 
guardi allo  schiavo  ,  cui  non  cosi  facilmente  ne  surrogherebbe 
un  altro.  Pure  la  quistione  non  potrà  avere  uno  scioglimento  ge- 
nerale fin  quando  non  sia  riconosciuta  la  mancipazione  di  tutte 
le  colonie ,  che, tardi  o  tosto  arriverà. 

Ha  anche  dove  Taffrancazione  progredisce,  rimane  il  pregiu- 
dizio contro  il  colore  ,  né  il  Bianco  tollererebbe  V  eguaglianza 
coli'  antico  Africano  ;  le  due  razze  vivono  distinte  j  non  solo  al 
tribunale,  ma  ai  teatri,  nel  tempio,  nelle  prigioni ,  fin  ne'  cimi- 
teri ;  e  solo  il  tempo  potrà ,  non  cancellare  questa  aristocrazia 
impressa  sul  corpo,  ma  far  sparire  la  razza  forestiera  colla  mi- 
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stiooe  de'  saogui  (i).  Toccherà  pure  al  tempo  a  fincere  Gorgo- 
glio de'  Bianchi,  e  l' ostinazione  loro  ne'vecchi  metodi,  che  esi- 
gono più  forza  che  intelligenza  :  e  il  rispetto  alla  natura  umana 
farà  credere  che  la  Providenza  non  privilegiò  una  terra  d'  alcu* 
ni  prodatti  perchè  costassero  sangue  umano  ;  né  fece  1*  uomo 
pei  soli  godimenti  materiali^  l'uomo ,  essere  intelligenlei  il  cui 
sapremo  bene  è  la  dignità. 

Barriera  potente  alla  tratta  sarà  l' incivilire  l' Africa.  La  co- 
lonia di  Liberia  vi  prospera  3  e  un  Negro  di  questa  or  dirige  un 
podere  modello  al  confluente  del  Niger  col  Ciadda  ;  i  liberati 
ia  america  mandano  fondi  per  sostener  missioni  neir  interno 
dell'  Africa  ;  i  prindpi  stessi  di  colà  cominciano  a  comprendere 
elle  il  far  lavorare  i  vinti  frutterà  più  che  non  il  venderli  :  onda 
ne  verrà  una  specie  di  servitù  della  gleba,  avviamento  al  lavoro 
libero.  Calcolano  anzi  che  il  solo  olio  di  palma  produrrà  all'  A- 
frìca  più  che  la  tratta.  Ai  missionari  cristiani  se  ne  unirono  ora 
di  musulmani ,  che  dalla  capitale  dell'  Egitto  traversano  TAfrica 
sino  a  Tomboctu ,  e  disceso  il  Niger ,  piantano  moschee  accan* 
lo  alle  chiese ,  avviamento  ad  una  religione  men  fiera. 

Persia ,  Turchia ,  Egitto  |  gli  altri  paesi  musulmani  conser- 
vano {.mercati  umani.  Come  già  Cartagine  traeva  schiavi  negri 
dai  Garamaoti ,  ancora  gli  Arabi  di  quel  lembo  del  Sahar  che  è 
da  Tripoli  a  Geuta ,  continuano  a  farlo ,  e  le  carovane  egizie 
che  frequentano  il  Darfur  ne  acquistano  in  cambio  di  sale ,  ta- 
bacco j  fichi  )  panno ,  cornaline.  L' imminente  rovina  0  Irasfor* 
unzione  deli'  Impero  ottomano  favorirà  anche  quivi  l' emanci* 
pazione  3  e  già  la  Grecia  redenta  sentenziò  di  pene  severissime 
la  tratta,  benché  sia  vvq  che  vi  è  continuata  sotto  bandiera 
turca. 

Fatto  importantissimo  fu  l' avere  il  bq^  di  Tunisi ,  nel  1846| 
^Uto  il  mercato  di  schiavi  e  mancipato  quelli  che  aveva.  L'i- 
man di  Mascate ,  allorché ,  nella  guerra  cogli  £gizii|  cercò  soc- 

(1)  Uae-AnUj,  alla  etmera  de*GómUni  nel  mano  1844,  di- 
^^  però ,  che  nei  Brasile  la  religiona  sapera  questo  pfegin^ 
diib;  e  speaso  si  vede  m  Bianca  gìaeccàiato  avanti  ad  va  co» 
IttBore  IkffOi  9  ouBnaioarai  ioaiofflo  il  Bianco  a  il  Moro» 


280  BABBEBU 

corsi  agli  Inglesi ,  dovette  abolire  la  tratta  ;  ma  questa  si  fa  an« 
òcra  vivissima  pel  Madagascar  e  nella  Malesia. 

L' Inghilterra  nelle  colonie  sue  orientali  conserva ,  non  solo 
la  schiavitù  ,  ma  anche  la  tratta  ;  il  che  le  è  rinfaccialo  da'  suoi 
emuli  come  una  prova  che  ella  proclami  Paffrancazione  in  Ame- 
rica soltanto  perchè  essa  colle  maq^faine  può  darsi  un  movi- 
mento che  le  altre  nazioni  non  possono  eguagliare  se  non  colle 
braccia  ,  ed  ha  bisogno  di  cercare  nelle  coionie  un  deflusso  al- 
l' esuberante  sua  popolazione  ;  e  perchè ,  rovinate  colà  le  emule 
colonie  ,  meglio  prosperino  le  sue  in  Asia:  Ma  se  la  schiavitù 
nelle  Antille  è  istituzione  civile ,  in  Oriente  è  istituzioae  reli- 
giosa ,  annestata  alla  società  ;  P  abóliziane  sua  boa  tocca  podii 
coloni ,  ma  l&O  miliooi-di  naturali. 

AI  congresso  di  Vienna  si  trattò  pure  di  sbrattare  il  Mediter- 
raneo dai  Barbareschi ,  che  ne  impedivano  il  plceolo  traffico  ed 
infestavano  le  coste. 

Quasi  un'appendice  all'  Europa  forma  P  Àfrica  settentriona- 
le ,  posta  fra  il  Mediterraneo  ,  )'  Atlante  e  il  Deserto  ;  a  occi- 
dente tocca  quasi  la  Spagna  ;  a  levante  dal  Capo  Buono  vede  la 
Sicilia;  fl  Capo  Rosso  isporge  verso  la  Sardegna /Poco  dopo 
Maometto  ,  fu  invasa  da'  Musulmani ,  che  ne  sveUero  la  civilt&, 
già  fiorentissima  sotto  t  Romani  ;  poi  tovinata  da'  Vandali  :  nel 
152<)  la  occnparono  i  Turchi ,  per  opera  del  famoso  corsaro 
Barbarossa,  è  di  là  corsero  continuamente  sopra  le  navi  e  le 
coste  del  Medltéi^raiieo  ;  sicché  11  reprimevi  fu  scopo  alle  im- 
prese degli  Spagnuoli ,  de'VeneKtatti ,  e'  dei  Ctivalterr  di  Malta 
e  di  Santo  Stefano.  ^  •     <        - 

B'  Italia ,  di  Spagna ,  dalle  Baleari  v'  afflai  sempre  gènte , 
trovandovi  clima  acconcio,  terre  da  lavorare,  industria  da  eser« 
citare.  Là  pèsca  de'  coralli  a  Bòna  e  alla  Galla  v'  era  esercitata 
da  Siciliani  e  Napoletani  ;  e  anche  ib  questi  ultimi  aiHii  era  fatta 
da  153  battelli  itklkni  e  21  fcancétti. 

Lo  Slato  d' Algeri  tira  250  leghe  da  Marocco  a  Tunisi  sulla 
largheeza  di. 60  in.$o  ;  le.popbe  città  sona  abitate  .da  Morì  ed 
£brei  degeneri  ^  le  moolagpe  da.Ai!«biie:d«  GabSi ,  disceodea'^ 
ca  degli  antichi  Numidi.  Vidpffliflaflt).poQlie  mlgUaja'di  Turofai 
che  si  IrecluiaiiO:a.  Coslantìnopoli  ie  a  Smicnei  e  il  paese  è  diviso 
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a  mezzodì  ;  oltre  Algeri  a  settentrione ,  immediatainente  am*- 
miiiistrata  da  un  dey ,  doè  zìo.  Secondo  V  J/ricd  iUusiraia 
di  Granage,  nel  t622  eontavaosl  ad  Algeri  3&000  crìtitaBÌ  | 
jxn  2040  famiglie  di  Sfori  cacciati  di  Spagna ,  e  6000  di  riooo- 
geifi  I  eìoò  formavano  tre  quarti  della  città.  La  marina  sua  nel 
U88  contava  S5  galee ,  di  cai  1 4  appirteneano  ad  Algerini  » 
29  a  rionegati  europei ,  una  ad  un  ebreo. 

I  natii  d*  Algeri ,  indifferenti  alle  ricchesze  naturali  del  pae* 
se ,  non  pensano  a  provvedersi  che  col  rubare  :  pochi  fan  ba- 
ratto di  coralli ,  penne  di  struzzo ,  cera ,  ooojo  ^  lana  |  datteri| 
podere  d^oro  j  con  stoffe  nostre ,  corde ,  vele ,  fenro  »  rame  ^ 
pbmho ,  rìso ,  zuccaro  y  oppio ,  frutte  secche.  I  marabuti  o 
santoni ,  veheratissimi ,  spiegano  in  diversi  modi  il  corano  ;  ma 
il  popolo  lo  interpreta  a  suo  talento ,  violnido  tutti  i  precetti 
iocomodi. 

La  gente  è  un  misto  bizzarrissioio  ;  Tardi!  e  Mori  viventi 
nell'ozio ,  rinnegati  cristiani ,  soldataglia  che  colle  sollevazioni 
sgiMnenta  i  suol  capi  e  colle  correrie  gli  Boropei.  La  Portai  man- 
da'alcuni  nffizìah  ;  ma  potere  non  acquista  se  non  procaccianr 
dosi  aderenze.  Il  day  è  proclamato  dai  soldati ,  i  quali  lo  de- 
pongono appena  altri  ambisca  qi^l  periglioso  onore  e  lo  paghi: 
esso  fa  rendere  giustizia  in  saa  presenza  daloa^  con  Jeg^ 
^ociative  e  rigorose ,  supplizii  feiioci ,  che  colpiscono  l'infime 
schiavo  e  il  supremo  magistrato. 

A  Tunisi  il  viceré  era  eletto  dalla  Porta ,  poi  d^gli  abitanti. 
Vi  abbonda  il  grano  ,  che  «i  conserve  in  yastisstme  cave  ,  dette 
mattamore^ 

.  Eia  rispettala  à  là  Porta  a  Tripoli  ;  Impero  indipendente  e 
robusto,  efae  meglio  fa  fronte  alle  Potenze. 

Questi  Stati ,  conosciuti!  col  nome  di  .Barbareschi ,  violano 
tutte  le  leggi  dalla  civiltà ,  insultando  alle  bandiere  d' ogni  PO^ 
lenza ,  e  cacciando  le  navi  che  corrono  il  lyiisdUerraoeo  perirà- 
pinie  gli  uomini  e  le  donnd  j  da  rendere  poi  a  grossa  riscatti  ^ 
0  detenere  in  servitù.  L' Europa  si  rassegnò  lungamente  a  pa- 
gar loro  un  tributo ,  perchè  rìspettasaer  questa  o  quella  ban- 
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<yera  :  a  volta  a  volta  qualche  Potenza  vi  neò  guerra  |  ma  noo 
mai  col  proposito  di  stermìoarli. 

Nel  180S  gl'Inglesi  aveano  insistito  perchè  il  dey  d'Algeri 
cedesse  loro  quella  reggenza ,  contro  un'  annua  pensione  di 
1 1000  sterline ,  volendo  farne  appoggio  a  Malta  ;  ma  non  fa* 
rono  ascoltati.  Il  blocco  continentale  crebbe  la  baldanza  de' Bar* 
barescbi  ;  ma  venuta  la  pace ,  l' Inghilterra  fu  incaricata  dd 
congresso  di  Vienna  di  procurar  V  abolizione  della  achiavità 
de' Cristiani.  Colle  esitanze  di  quel  tempo,  essa  trattò  mesdu* 
namente  di  riscatti  a  nome  della  Sardegna  e  di  Napoli  ;  poi  ver* 
gognatasi ,  spedi  lord  fixmouth  a  nnporre  fossero  liberati  i  Cri^ 
stiam  senza  riscatto ,  e  abolita  la  costoro  servitù.  Tunisi  e  Tri* 
poli  spaventate  s'obbligarono  a  rispettare  la  bandiera  cristiana. 
El-Hosain ,  dey  d' Algeri ,  indugiò ,  col  pretesto  di  sottoporre 
il  caso  alla  decisione  del  gransignore  ;  poi  appena  l' Inglese 
prese  il  mare  »  proruppe  a  crudeltà  contro  i  prigionieri.  Lord 
Exmouth  allora  (sett.  1816) ,  in  vendetta ,  bombardò  la  città , 
che  vistasi  incendiare  la  flotta ,  scese  a  patti,  abolì  la  schiavitù 
de' Cristiani ,  e  restituì  gli  Europei  catturati.  Trovaronsi  cdà 
mille  schiavi  cristiani ,  e  quarantanovemila  fra  tutti  gli  Stati 
barbareschi. 

L' Europa  scrisse  questo  trionfo  tra  i  fasti  della  Santa  Allean* 
za  ;  ma  fu  mera  apparenza  od  Ofimero  riparo ,  giacché  i  decreti 
di  essa  non  impedirono  che  la  pirateria  continuasse ,  finché  l'in* 
giuria  portata  all'  eccesso ,  non  recò  la  bandiera  fìancese  sulle 
mura  d' Algeri. 

Una  Carovana  prese ,  appo  Medina ,  Ali  Scerig ,  discendente 
da  Maometto ,  e  recollo  sul  trono  di  Marocco  nel  1664.  Venne 
con  questa  dinastia  una  ricrudescenza  dell'islam ,  che  riaizò  il 
paese  contro  la  Spagna  e  il  Portogallo  ;  ed  ^pche  oggi  quella 
religione  v'  è  più  una  e  zelante  tra  i  Malekiti ,  settari!  rigorosi 
dominanti  colà ,  che  frequentano  i  pellegrinaggi ,  ma  traverso 
al  Deserto  per  schivare  l'Algeria.  Arabi  Beduini  e  Bereberi  fon» 
mano-due  popolazioni  armate ,  tra  le  quali  poco  può  l' impera* 
toro  ;  sicché  molti  paesi  ponno  dirsi  indipendenti ,  oltre  quelle 
città  ove  dominano  iMarabnti  mediante  l'autorità  religiosa.  Pure 
l' imperatore  si  considera  sultano  di  tutto  il  Magreb ,  ed  estende 
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Paotwiti  fiomliiale  doruoque  arrim  la  Cede  ortodowftì  eioè  «alla 
Barberìa  oecidentalc ,  al  sad-ovest  dell'Africa  e  fio  al  lembo  del 
Deserto;  ami  pretende  domiab  al  dì  là  di  qtiealo  e  aa  Tomba* 
€tQ  :  e  per  limiti  affiliali  del  eoo  Impero  aegna  al  oord-oveat 
ima  linea  dal  golfo  di  MefiUa  al  capo  Hom ,  aUvaociando  tatti 
i  paesi  di  li  dall' àilaote  ;  all'  est  Topilac  ;  al  sod  i  deserti  di 
ìaderaD. 

Marocco ,  con  .eosta  estesissima  e  facili  relationi  coli'  interoO| 
non  teme  le  minacce  delle  Potenze  ;  qaindi  le  insulta  a  baldan* 
za ,  e  i  trattati  di  esse,  con  quell'  imperadore  non  sooo  che  ami* 
fianooi.  Venezia  gli  pagava  centomila  lire  annue  ;  non  volendo 
P  Austria  continuare  quel  tributo ,  i  Marocchini  presero  un  soo 
iegoo ,  e  la  squadra  di'  essa  spedi  su  quelle  coste  girb  innand 
indietro ,  finché  perdati  uomini  e  toccato  insolti  senza  frotto , 
cercò  un  accordo ,  e  mediai^  un  r^alo  riebbe  la  nave,  bi 
Svezia  paga  ancora  il  tributo. 

Però  la  quistioue  d' Algeri  trae  dietro  quella  di  Marocco ,  e 
t' Europa  ora  tende  gli  occhi  alla  risoluzione  del  litigio ,  im- 
portante non  tanto  alla  politica ,  quanto  all'  umanitA. 

Vovlnaento  relt^loato.  —  I  Pmpl.  «— 

I  Concordati. 

È  proprio-di  tutte  le  riazioni  ^Mogersi  colie  speranze  più  in 
U  che  i  fatti  jion  possano  arrivare.  Conosciuta  la  potenza  della 
iUvolutione ,  a  segno  di  valei^i  dei  dogmi  e  degli  stromenti  di 
^sa  per  abbattere  chi  P  aveva  infrenata  |  si  confidò  rimettere 
il  inondo  qual  prima  di  essa.  Ma  v'  ha  rovine  che  il  tempo  fa  i 
e  che  niuQo  può  ripristinare  :  sciagurato  chi  s'ostina  a  rattop* 
ptte,  invece  di  profittar  di  quelle  per  ergere  un  edifizio  nuovo! 

Il  papa  fu  rintegrato  nel  possesso  de'  suoi  Stati ,  salvo  Ari* 
9K>iie  :  ma  sebbene  la  pr%ionia  avesse  posto  termine  alle  de* 
bolezze  di  Pio  Vii ,  la  religione  avea  soffèrto  tali  scosse ,  vuoi 
iielfondo ,  vuoi  nell'esterna  sua  attuazione ,  che  tempo ,  lon- 
fisoimiti  e  prudenza  vdeasi  per  ritornarla  nef  cuori ,  non  meno 
che  nell'ordine  sociale.  Intanto  »  quasi  una  protesta  contro  il 
Pesato,  il  papa  per  uno  de' primi  suoi  atti  ristabilisce  la  Com* 
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psgnia  di  Gesù ,  annuendo  ai  prìacipi,  eome'Un  suo  pi^decies- 
Bòre  avea  fatto  neU^  ifbóliria  ;  e  si  venne  cosi  a  gYaisare  di  tutti 
gli  antichi  rancori  nnaSooie(i,diedeU^antica  forse  non  aveanè 
IMntelligeuza  né  la  forza.  In  Roma  ripiriatina  le  accadoaùe  della 
teligióne  cattolica ,  d' atrcbeologia ,  di  san  Luca  ;  rielegge  car- 
dinali ;  allevia  di  quattrocentomiia  sQudi  la  taglia  sa!  fondi  ;  a* 
bolisce  le  servitù  e  riserve  ;  e  malgrado  le  indomabili  psuira  dQi 
re ,  concede  ospitalità  alla  faoiiglia  Bonaparte. 

Benché  nel  1814  si  fosse  proolamato  ohe  «  U  potere  spiri* 
toale  ricupererebbe  tutti  i  diritti  snoi  e  la  posizione  da  Qui  Ta- 
Toa  sbalzato  la  conquista  francese ,  «  nulla  ne  fu  :  bensì  le  per- 
secuzioni sofferte  dal  pontefice  gli ricooigiliarooo  molti  awerst| 
specialmente  gl>  Inglesi  ,•  trovatisi  per  un  pezzo  a  far  causa  col- 
mane con  lui.  Per  ciò  essi  appoggiarono  la  domanda  cbV  fece 
per  la  restituzione  dei  capi  d'arte^  e  spesero  dugeotomìla  fran- 
chi per  trasportarli  e  ricollocarli  (marzo  1818);  dono  ancora 
più  prezioso,  gli  resero  molti  sudditi  che  gemeano  nei  bagni 
d*  Algeri  ;  discorsero^  anche  di  accreditare  uà  ministro  presso 
la  Corte  di  Roma.  Più  tardi  re  Giorgio  scrisse  letica  cortesis^ 
Sima  al  cardinale  Consalvi  ministro  di  Stato.  Questa  lo  trovò 
morto  l'ina  Liaofie  XII  ne  tolse  ocKiasione  ùk  osarne  a^i  occhi 
delP  Inghilterra  i  senttmenti^  le  giastj^cazioai  della  Corte  e 
della  Chiesa  romana ,  e  ne  segui  una  dichiarazione  dei  vescovi 
oattolici ,  de'ricarii  apostoiieì  e  de'loro  coadjutori  in  Ing^l- 
terra  ,  sopra  le  basi  della  'vera,  feda  e  i  limijti  delPobbedienxft 
al  pontefice  ,  respingeodo.  le  calunnie  vulgate  (1826).  Era  ao» 
cotnpagnata  da  un  indiriii^  de' Cattolici  inglesi  ai  loro  cot^ 
nazionali ,  qoerelantisi  che ,  in  paese  di  tanta  libertà ,  rigo* 
roee  eccezioni  òolpissero  i  Cattolici  ;  essi  passìbili  di  gravissi- 
me pene  per  la  professione  della  lor  fede  ]  essi ,  pari  o  citta- 
dini ,  esclusi  dalla  camera ,  dal  coasigh'o:  privato ,  dal  ,ministe« 
*rO,  dagli  impieghi,  dalle  cattedre  nelle  università  e  dagli  aoneiH 
•  8i  benefizii,  che  pureerano  stati  istilùiii  da  CattoUti;  non  poter 
assegnare  verun  fondo  o  rèndita  al  servizio  della  propria  chiesa 
0  di  scuole  cattoliche  ;  condannati  instoima  dalia  culla  fino  alla 
tomba  al  penoso  seotimeato  d^inferiorità ,  alla  calunnia ,  al- 
l'insulto. 
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L'impolitico  mesodameato  di  nasioai  fatto  dal  congresio  dì 
VienDa  j  dovè  porre  il  papa  in  corriapoodenza  con  altri  regni 
aGattoIici  ;  il  che  nasci  favorevole  alla  toUeranza.  Colla  .Ruaaia 
stabili  Roma  cfae  in  Polonia  foasero  un  areiveacovo  a  Var^ia  e 
otto  vescovi ,  con  modiche  tasse  d' instìtozione.  Pei  Paesi  Bassi 
loogbe  andarono  le  ditpole ,  e  sebbene  alfine  ai  conchiodesse 
un  concordato  1 1 82  7) ,  il  re,  come  calvinista,  oootinuavu  molestie 
à  Cattolici  ;  mai  non  nominò  i  due  vescovi  di  Amsterdam  e 
Bois4e>Duc  y  com'  erasi  obbligato  ;  e  costringeira  i  giovani  a 
studiare  nel  liceo  filosofico  protestante  :  del  che  vedremo  le 
conseguenze. 

La  Chiesa  aveta  in  Germania  perduto  i  domiau ,  ma  il  suo 
regno  non  essendo  di  quaggiù ,  sarebbesi  facilmente  consolata, 
se  anche  lo  spirito  non  si  fesse  trovato  affievolito.  Sotto  a  qaei 
prìnóìpi  protestanti  stavano  da  on  milioiie  e  mezzodì  Cattolici, 
pel  quali  essi  proposero  (1819)  un  concordato  al  pontefice,  dk 
sposti  a  farne  di  meno  in  caso  di  rifiuto.  Le  proposte  e  il  modo 
furono  tali ,  che  Roma  non  poteva  accondiscendervi  ;  ma  più 
tardi  si  venne  a  convenzioni  particolari.  Pel  Wiirtemberg  ,  il 
granducato  di  Baden  ,  l' Assia  elettorafe ,  il  granducato  d'Assia 
Darmstadt  •,  il  ducato 'di  Nassau,  la  città  libera  di  Francoforte, 
nella  bolla  Prùtida  solersque  del  1817  furono  messe  le  basi 
del  trattato  9  febbrajo  1822  ;  poi  la  bolla  Ad  dominici  gregis 
cnstodiam  delP  \  1  aprile  1827  uni  questi  sei  paesi  in  una  sola 
provincia  ecclesiastica  dell'Alto  Reno ,  con  un  arcivescovo  e 
quattro  vescovi.  Hardeoberg ,  ministro  di  Prussia ,  in  persona 
coDcbluse  con  Consalvi ,  fossero  soppressi  i  vescovadi  d' Aqui- 
agrana  e  Corbia ,  è  le  badie  di  Neuenzell  e  Oliva  ;  resa  la  di- 
gnità metropditica  a  Colonia;  e  data  a  Posen  con  Gnesen,; 
ffiantennto  ai  capitoli  il  diritto  di  eleggere  i  vescovi,  che  Roma 
confermerebbe.  Pertanto  v'erano  due  metropoliti,  due  capito- 
li ,  sei  créscevi  suffraganei,  con  dugentomila  talleri ,  oltre  l'a- 
bitazione. Tali  assegni  doveanò  fondarsi  sopra  i  possessi  del)o 
Stato  •,  ma  quel  governo  mai  non  gli  assicurò. 

Non  meno  scabrosi  doveano  riuscire  gli  accordi  colle  Potenze 
cattoliche ,  e  Consalvi  ebbe  bisogno  di  tutta  la  prudenza  e  de» 
strezza ,  piegando  anche  a  condiscendenze  cbei  gh  zelanti  non 
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sapeano  perdonarglt.  Al  Piemonte  si  concesse  nn  nunzio  di  pii- 
mo  grado  (182S) ,  i!  quale  non  ne  partisse  che  decorato  della 
porpora.  Dappoi  in  qoe!  Regno  furono  chiamati  i  Gesuiti  ad  eda- 
care  la  gioventù  ;  ripristinata  la  diocesi  di  Savoja  ;  a  Pinerolo 
istituiti  gli  OUati  della  Beata  Vergine ,  preti  secolari,  con  voto 
speciale  di  obbedienza  al  pontefice;  altrove  i  Fratelli  della  Pro- 
Fidenza  del  Rosmini ,  oltre  gli  Ordini  antichi. 

Quando  Ferdinando  prese  11  titolo  dì  re  del  Regno  delie  due 
Sicilie ,  fi  papa  protestò  per  gli  antichi  suoi  diritti  ;  ma  II  re 
non  gli  riconobbe  altra  supremazia  se  non  di  capo  della  Chiesa. 
Tornato  più  volte  in  discussione  il  vecchio  negozio  della  dtó* 
nea ,  uscirono  scrittore  di  molta  forza ,  esacerbate  dalP  avere 
il  papa  ricusato  cedere  per  danaro  Benevento  e  Ponteoorvo , 
reciproco  ingombro.  Finalmente  Gonsalvi  e  11  ministro  De  Me- 
dici di  presenza  convennero ,  che  il  re  nominasse  alle  sedi  del 
suo  Regno ,  da  cenquarantasette  ridotte  a  novantadne  ;  non 
8** inquieterebbero  I  possessori  di  beni  ecclesiastici;  gPinven- 
duti  sarebbero  spartiti  fra  i  ripristinati  conventi ,  senza  guar- 
dare di  chi  fossero  prima  ;  i  corpi  religiosi  dipenderanno  da 
proprii  generali  ;  liberi  i  vescovi  nel  pastorale  ministero  a  nor« 
ma  dei  canoni  ;  potranno  convocare  sinodi ,  visitare  le  soglie 
degli  apostoli ,  pubblicare  istruzioni  su  cose  ecclesiastiche,  in- 
timar preghiere  pubbh'che  o  altre  pie  pratiche  ;  ad  essi  il  fòro 
ecclesiastico  e  la  censura  dottrinale  sui  libri  che  s' Introduco* 
no.  Concesso  a  ognuno  V  appello  alla  Santa  Sede ,  la  quale  si 
riservava  dodicimila  ducati  l'anno  sopra  le  rendite  dei  vesce* 
vadi. 

Il  concordato  colla  Baviera  ,  còncbiusonel  1818  e  pubblica* 
to  com^  legge  di  Stato  nel  1821,  è  quello  che  m^lio  a'  avvi- 
cina alle  massime  puramente  ecclesiastiche,  efiivorisce  lecer* 
porazioni  religiose. 

Io  Svizzera  fu  soppresso  (1821)  il  vescovado  di  Gostanza; 
unita  la  chiesa  di  Saogallo  a  quella  di  Coirà ,  coi  tre  Cantoni 
montani  ;  i  Cattolici  di  Zurigo  ,  Zug ,  Appenzell ,  Turgovia , 
Àrgovia  ,  nel  1830  furono  sottoposti  all'ordinario  di  Basilea.  Il 
15  novembre  184S  ,  il  vescovado  di  Saogallo  fu  ripristinato , 
con  giurisdizione  circoscritta  al  Cantone  :  onde  vi.  ebbe  cinque 
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veftcod  )  Basilea ,  Cohn ,  Saogallo ,  Losanati  Sion;  didatsette 
odlegiate,  centoventi  monasteri.  A  Friburgo,  sede  del  vescovo 
di  Losanna  ,  s!  posero  I  Gesuiti  ;  e  per  patto  costituzionale  do* 
Ideano  conservarsi  gli  ordini  religiosi  esistenti  :  ma  le  rivolo* 
noni  armate  del  1846  snidarono  e  I  vecchi  e  i  nuovi. 

Altri  patti  si  fecero  colla  Chiesa  ongarese ,  colla  Nord-ame» 
ricana  e  con  altri  Stati  cattolici  o  no.  Essendo  tutti  particolari 
e  differenti ,  manca  V  unità  disciplinare ,  e  vviano  nei  yarii 
paesi  11  numero  delle  feste ,  le  regole  per  la  nomina  o  la  pre« 
sentazione  dei  dignitarii ,  per  la  riscossione  delle  decime,  per 
le  materie  matrimoniali.  In  qualche  Stato ,  anche  cattolico,  è 
reato  pe'  dignitarii  ecclesiastici  il  comunicare  direttamente  con 
Roma  ;  in  nessuno  sussistono  intere  le  immunità  reali ,  perso- 
nal! e  locdli  ;  né  illimitato  il  diritto  d' acquisto  delle  manimor- 
te  ;  la  più  parte  delle  prelature  è  di  nomina  o  almeno  di  pro- 
posizione governativa  ;  sorvegliati  i  possessi  ecclesiastici  ;  vo- 
luto V  exeguatur  ai  decreti  di  Roma.  La  Chiesa  perdette  inol- 
tre gli  Ordini  militari ,  e  que'  feudi  che  erano  un  rinforzo  al 
potere  ecclesiastico ,  mentre  al  civile  recano  debolezza  i  fendi 
htici. 

Il  concordato  che  colla  Francia  firmò  Roma  nel  1817,  an- 
nullando quello  del  180t  ,  ripristinava  quello  di  Leon  X,  rior- 
dinando le  diocesi  e  la  loro  dotazione  ,  e  cassando  dal  codiceli 
divorzio.  Ma  la  nuova  libertà  e  gli  antichi  privilegi ,  i  Gianse- 
nisti e  i  Gallicani  vi  portarono  attacco  ;  De  Pradt  pose  in  celia 
t  tre  concordati ,  pretendendo  che  il  miglior  partilo  fosse  iso- 
lare la  religione  dalP  ordine  civile  ;  in  fine  il  ministero  ritirò  il 
consenso  al  concordato.  Così ,  abolito  il  vecchio,  non  ammesso 
il  nuovo,  si  fecero  maneggi  perchè  i  vescovi  riconoscessero  co- 
me decisione  di  fede  le  quattro  proposizioni  del  1682^  ma  essi 
ricusarono. 

Tan^o  i  pontefici  ebbero  a  faticare  anche  coi  principi  cattolici 
per  combinare  le  nuove  pretensioni  del  principato  coiP  invete- 
rata disciplina  !  E  perchè  il  cardinale  Consalvi ,  avendo  cono^ 
scinto  le  Corti  e  la  sventura ,  inclinava  ad  annuire  fio  dove  la 
dignità  il  comportasse ,  spiaceva  agli  zelanti ,  i  quali  alla  morte 
di  Pio  VII  (1823)  avrebbero  voluto  elevare  un  pontefice  più  ri- 
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gldo  della  disciplina  e  meno  condiscendente  alle  Corti  :.maL 
favoreggiatori  delle  corone,  pieni  di  riguardi  ai  principi,  si  die-, 
dero  gran  movimento,  si  durante  il  coaclaTO,  si  aej  regno  del. 
nuovo  pontefice  ,  che  s' intitolò  Leon  XIL  II  GonsaWi ,  rimosso  • 
dagli  affari ,  poco  tardò  a  morire  ;  e  dei  molti  donati?!  regii ,.. 
toccati  in  tante  diplomatiche  trattative,  volle  si  erigesse  in  Va- 
ticano un  monumento  al  pontefice  di  cui  era  stato  sostegno. 

Leon  Xlt  (  Annibale  della  Genga  )  proseguì  le  cure  pastorali 
contro  V  irruente  empietà,  e  contro  una  meticolosa  politica 
invasata  dalla  paura  dei  forti ,  ed  aflettante  alterigia  coi  deboli. 
Quand'egli  annunziò  il  giubileo ,  da  gran  tempo  impedito ,  la 
bolla  fu  mal  gradita  da  parecchi  sovrani  ;  in  Francia  non  sf  potè 
{HiMlilicarla  ;  l' Austria  ne  accettò  le  disposizioni  solo  in  quanto 
fossero  compatibili  colle  leggi  e  cogr  interessi  dello  Stato  (1). 

Pio  Vili  (  Saverio  Gastiglioni  \  nella  sua  enciclica  (  3 1  magg. 
1829)  deplorava  le  società  bibliche ,  la  filosofia  irreligiosa ,  le 
società  secreto ,  i  libri  cattivi ,  il  poco  rispetto  al  matrimonio. 
Ma  di  corto  moriva  (2febb.  1831),  facendo  luogo  a  Gregorio XVI 
(Slaoro  Cappellari),  destinato  a  diffioilissimi  momenti. 

Perocché  ,  se  parve  alcun  tempo  che  la  religione  fosse  con* 
siderata  soltanto  come  benefica ,  e  che  riverendo  il  santo  mìni- 
stero  delle  celesti  consolazioni ,  non  si  volesse  turbarla ,  poco 
andò  e  si  giunse  a  supporre  che  l'alito  suo  si  effonda  in  tutte  te 
quistioni  ;  e  fu  discussa  dalle  passioni  e  politiche  e  filosofiche. 

Coatro  le  libertà. gallicane  insorsero  in  Francia  eloquentissi* 
mi.  n  conte  Giuseppe  De  Maistre  di  Chambery ,  ambasciadore 
della  Sardegna  a  Pietroburgo,  poi  ministro  di  Stato,  restituen- 
do alla  sdulcinaia  lingua  francese  la  robustezza  per  farla  par- 
lare  d' altro  che  di  passioni,  di  terra,  dMoteressi,  con  arditezza 
di  genio ,  animatissima  convinzione ,  forza  d' argomentare,  stile 
dalla  collera  invigorito ,  un  suo  sistema  di  filosofia  teologica 
compi  ed  applicò  nelle  «S^ero/^  di  Pietroburgo,  nel  Papa  e  nella 
Chiesa  gaUicana,  Mentre  nella  Rivoluzione  adulavaat  V  uomo 

(1)  Abtjmtb  ,  Fiia  di  Leone  XIL  —  Centra  haee  repti^na* 
6ant  acerrime  recene  impietae  et  ipea  meiiouloaa  eae<ndi  tk' 
eimiuoni  paUtiea,  Nopam,  Fila  PH  FU  eéc. 
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pure  asBMrinandolOi  egli  lo  sbeffeggia  per  self  arlo.  la  que^me* 
ravigUoM  avvenimeati  o?e  si  piccola  rimaoea  la  parte  deir  ao« 
iDO ,  rarrisa  egli  il  governo  temporale  della  Profideua ,  effet* 
tuato  anche  in  questa  vita  :  batte  accanito  la  società  odierna  : 
riconosce  l' impronta  d' un'  eterna  vendetta  ne*  guai  deli'  uma* 
DÌti.  Il  male  è  necessario  pel  primo  peccato  ;  rimedio  ne  som 
la  preghiera  e  V  espiazione ,  per  cui  sui  figliuoli  sono  punite  le 
colpe  de'  padri.  Da  ciò  i  sacriUzii  antichi ,  i  supplizii,  la  divina 
redenzione.  Daquest'  altezza  egli  addita  fra  i  selvaggi  l' abbrn^ 
timento  i  fra  i  civili  la  strage  continua  :  nelle  società ,  non  fre* 
nate  che  dalla  pena  |  il  carnefice  è  il  gran  sacerdote  che  prò* 
cura  l' espiazione  |  come  le  pesti ,  come  la  guerra ,  come  gli 
animali  viventi  di  distruzione.  Anche  il  giusto  n'è  vittima,  per- 
che  altrimenti  vi  vorrebbe  un  miracolo  ad  eccettuarlo,  ed  avreb* 
he  quaggiù  la  sua  mercede;  e  perchè,  nella  stabilita  riversibi* 
liti,  egli  sconta  pel  colpevole.  Questa  razza  umana  così  cattiva 
vuoisi  dunque  reprimerla  a  forza;  onde  fa  la  giustificazione  tee* 
rica  del  potere  assoluto  con  veemenza  di  democratico  ;  e  la  lo* 
gtca  implacabile  lo  porta  fiuo  air  apoteosi  dell'inquisizione,  fino 
alla  sistematica  inumanità  ;  teorie  da  compatirgli  dopo  che  le 
avea  messe  in  pratica  il  comitato  di  salute  pubblica. 

Le  nubi  accavallate  dai  filosofi  del  secolo  precedente ,  apre^ 
egli  con  mille  fulmini  ;  confuta  col  recriminare  ;  colpisce  col* 
l' esagerare  ;  d' erudizione  estesissima  ma  parziale ,  1>  afferma* 
«Ione  ribatte  con  affermazione  ipiperterrita.  Nella  rivoluzione 
francese  beffa  gli  uomini  che  presumeano  condurla ,  mentre 
Dio  solo  la  guidava  per  espiare  le  colpe  della  Francia  ,.dei  re , 
della rivoluzioue  stessa;  coli' antiveggenza  dell'odio  negò  la 
possibilità  d' una  grande  repubblica  ,  sovraCtutto  in  Francia  , 
perchè  non  uscita  spontaneamente  dalla  nazione  ^  dai  costumi, 
dalle  idee. 

E  poiché  i  re  medesimi  possono  fallare ,  chi  li  reprimerà  e 
correggerà  ?  Le  bajonette  ,  le  tribune  ,  le  parodie  della  sovra- 
nità popolare  non  riescono  a  nulla  di  efficiente  ;  onde  egli  do- 
manda che  il  contrappeso  del  potere  sia  in  allo,  non  in  basso. 
Il  papa ,  che  nel  medio  evo  era  difesa  de' popoli ,  sgomento  dei 
re,  ora  pure  tuteli  la  giustizia  e  la  libertà:  a  lui  si  eurjrino  Pia- 
li. %0 
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telIigeDza  e  le  spade ,  la  libertà  e  1  liraani.  Qua!  deplorabili  ia« 
congruenze  non  portò  lo  scisma  d' Oriente ,  e  a  ohe  miserie  se 
ne  trova  oggi  ridotta  la  Russia  !  che  spregeroli  congégni  qpa 
sono  quelli*  delle  libertà  galHoane  !  ?era  schiavitù  in  ciò  che  di 
più  libero  ha  l' uomo  ;  giacché  sottomettono  la  coscienza  alla 
decisione  dei  re,  P interesse  della  Chiesa  al  capriccio  d^ua  co* 
renato.. 

Con  meno  poesia  e  maggior  apparato  scientifico  sostenne  dot- 
trine simili  Bonald.  L^  abate  de  La  Mennais  ,  apostolo  di  questa 
scuola  dell'  assolutismo  papale  sostenuto  con  calore  democniti* 
co  ,  ripete  quanti  argomenti  mai  s'accumularono  contro  la  cer- 
tezza ,  concbiudendo  che  questa  ,  nelP  ordine  dei  principii ,  è 
impossibile  se  non  esìsta  un'  autorità  infallibile  ;  nell'ordine  poi 
dei  fatti ,  una  tale  autorità  esistette  sempre,  ed  è  la  Chiesa  cat« 
tolica,  nella  triplice  manifestazione  della  divina  parola  colla  tra- 
dizione patriarcale  ,  con  Mosè,  con  Cristo.  Nel  Saggio  sull'in- 
iiffertnza  in  materia  di  religione  (a) ,  mirabile  per  serrato 
raziocinio  e  maschia  eloquenza,  concede  ai  filosofi  che  l'adesione 
dell'intelletto  è  distintivo  def  vero,  a  patto  però  che  l'adesione 
porli  il  doppio  carattere  dell'universalità  e  della  perpetuità;  nò 
questo  si  trova  che  nella  Chiesa  cattolica,  il  cai  .simbolo  è  con* 
forme  al  senso  comune;  talché  essa  é  un  eco  tradizionale  della 
parola  divina  in  ogni  luogo  e  tempo.  Scendendo  poi  alle  appll* 
cazioni ,  combatte  l' alito  irreligioso  della  politica.  Nel  medio 
evo  il  cattolicesimo  promulgò  Ja  legge  delle  credenze  e  quella 
del  doveri ,  e  shlia  società  sfasciata  ne  costituì  una  divina  eia* 
dlstruttjbile ,  tendendo  a  ridurre  tutto  all'  unità  ,  e  coordinare 
le  nazioni  come  membri  di  una  sola  famiglia.  Scosse  quelle  cre- 
denze ,  «  la  politica  riducesi  a  nuli'  altro  che  forza  diretta  dal- 
l'interesse ;  fra  i  popoli  nessun  altro  diritto  che  la  forza  brutale 

(a)  A  giudicar  da  qaest*  opera  ,  chi  avrebbe  potuto  mai  so- 
spettare che  TAutore  un  giorno  eoa  altri  scritti  si  sarebbe  reso 
•  degno  degli  anatemi  della  Chiesa?  Quasi  lo  stesso  era  avvenuto 
di  Arrigo  Vili,  che  dopo  aver  meritato,  scrivendo  contro  Lute- 
ro, il  titolo  di  Propugnator  fidei  calMicae^  die  origine  al  SSk* 
nesto  jBcisma  d'Inghilterra. 
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e  cieca  ;  fra  it  potere  e  i  sudditi,  la  forza  brutale  e  cieca.  •  Tre 
sisteiiil  dominano  in  Europa  :  il  cattolico ,  che  fra  sudditi  e  so* 
trano  interpone  il  potere  spirituale  della  Chiesa  ;  il  gallicano 
che ,  facendo  irremovibili  i  re ,  li  scioglie  da  ogni  legge  real- 
mente oM^igatoria ,  né  contro  la  tirannia  lascia  altro  rimedio 
che  la  tirannia  ;  Infine  il  sistema  filosofico ,  che  costituisce  il 
popolo  giudice  di  tutte  le  qoistioni  di  sovranità.  In  conseguenza, 
reclamava  la  libertà  delia  stampa ,  delP  associazione,  dell'inse- 
gnamento i  e  fin  d'allora  poneva  nel  popolo  la  sovranità,  e  po- 
tersi destituire  il  re  quando  violi  la  legge. 

I  miopi  liberali  non  se  n'accòrsero,  e  fischiarono  questo  prete 
che  rimorchiava  il  mondo  ano  al  piedi  di  Gregorio  VII;  se  n'ac- 
córsero  i  re ,  e  lo  chiamarono  in  giudizio  correzionale  :  molti 
prelati,  atterrili  di  quella  rlsoluteeza ,  in  Parigi  fecero  un'espo* 
aizione  dei  loro  setUimerUi  sopra  l' indipendenza  dei  re  nel» 
l'ordine  temporale,  in  sostegno  della  dichiarazione  del  { 682. 
La  Ifennais  ,  con  una  mordente  risposta ,  menò  a  strapazzo  e  i 
Liberali  e  i  Gallicani ,  i  quali ,  sottraendo  il  potere  da  ogni  di- 
pendenza religiosa  ,  P  espongono  ai  perìcoli  dell'  arbitrario  ; 
compiangeva  il  sacerdozio  che  si  fa  cortigiano  e  dominatore  dei 
.^verni  che  lo  proteggono  per  averlo  a  sostegno  ;  mentre  dai 
governi  brutali  che  strappangli  i  dianianti  e  la  porpora ,  nasce 
la  gloria  del  martìrio  che  santifica  la  terra. 

Nella  patria  di  Voltaire ,  e  dove  la  divinità  era  slata  per  de- 
crete abolita  e  riprisiioata  per  decreio ,  strano  era  il  vedere 
questi  ed  altri  profeti  dd  passalo  ,  con  tanta  forza  e  tanto  in- 
degno ,  riedificare  il  trono  dì  Gregorio  VII ,  qual  salvaguardia 
di  tot4e  le  libertà  acquistate  dal  mondo,  fi  qualunque  fossero 
gii  iiltinri  effetti  in  paese  che  troppo  mescola  la  politica  ad  ogni 
verità ,  eerto  riveiavano  un'era  nuova  dei  pensatori, una  futura 
associazione  del  cattolicesimo  colia  libertà. 
,  Tutta  cristianità ,  ma  con  più  evidenza  la  Francia ,  offriva  di 
che  consolare  (a  religione  colle  molte  opere  di  carità ,  o  nuove 
o  rannodate  aite  antiche.  Gii  uni  pigtiauacura  de'picceli  Savo- 
iardi; dei  diaceli  i  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane;  e  quali  delle 
pentite  e  delle  pericolanti,  de' poveri  verf^ognosi,  de' nuovi' con- 
vertiti ,  d^i  spigioaati.  U  Figlie  della  Carità  ripigliane  l'è- 
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roismo  della  misericordia.  Per  chi  volesse  farsi  ona  Bolitodiae 
Del  mondo,  rioaoqtiero  la  Trappa  e  la  Gartosa.  I  predicatori  «s^ 
sumeano  on  lono  naovo,  dod  parlando  più  a  gente  persuasa  dei 
dogmi  fondamentali  ;  e  monsignore  di  Frayssioons,  nelle  Ci»»* 
ferenze  filosofiche^  rannodava  l'alleanca  della  ftloso6a  colla  &^ 
de.  La  Congregazione  di  San  Sulpido  rifioriva  ;  una  società  di 
Preli  delle  missioni  di  Francia  veniva  in  sossidio  aUo  scarso  cle- 
ro ,  mentre  i  lìazarìsti  portavano  oltre  mare  la  baona  parola. 
T<9ell' opera  Della  propagazione  della  fede^  istituita  il  maggio 
1822  nella  cattolica  Lione,  oltre  le  preghiere,  ogni  ascrìtta  of- 
fre un  soldo  per  settimana,  col  quale  (  tanto  è  diffusa  2  ysi  coa- 
cervano ingenti  capitali  per  missionare  gl'infedeli. 

Anche  altrove  sorgeaoo  sostegni  della  verità  e  delle  pratiche 
cattoliche  e  della  supremazia  papale.  Federico  Leopoldo  Stol- 
berg ,  traduttore  di  greci  e  poeta ,  invaghitosi  alla  lettura  dei 
Padri ,  si  rese  cattolico  e  corninoli  una  storia  della  religione  di 
Cristo  ,  piena  di  mistici  entusiasmi.  Alessandro  Leopoldo,  de- 
cimottavo  figlio  del'  principe  di  Hohenlohe ,  allievo  de'Gesulti , 
imbattutosi  io  urtino  Michel  (1821)  villano  badese  che  opera- 
va prodigiose  guarigioni  col  nome  di  Gesù,  senti  poterlo  anche 
egli ,  e  vi  riuscì ,  e  cominciò  una  serie  di  prodigi  che  fu  d^dt- 
ficazione  agli  uni ,  di  scandalo  ad  altri. 

Carlo  Luigi  di  Haller ,  membro  del  consiglio  di  Berna  e  au- 
tore della  Restaurazione  della  scienwi  politica  ,  in  questa, 
come  nella  religione  ,  sentiva  il  bisogno  d*un'  autorità  vìsìImIo 
e  d^  una  società  che  custodisse  il  vero  ;  onde  si  professò  catto- 
lico. Berna  allora  lo  escluse  dai  pubblici  impieghi;  e  votò  che, 
chi  mutasse  fede,  perderebbe  il  diritto  di  cittadino  nel  Cornane 
ove  abitava  ]  intolleranza  contro  la  quale  molto  si  esclamò. 

Ma  gravi  attacchi  giustificano  le  doglianze  che  ogni  nuovo  pa- 
pa ripete  contro  i  progressi  del  protestantismo  o  dell' increda- 
lità.  Fin  dal  sue  ritorno  ,  Pio  VII  fulminò  le  società  bibliche-, 
istituite  in  Inghilterra  per  diffondere  a  tenuissimo  prezzo  li  Te- 
stamento ,  volgarizzato  in  senso  eterodosso  ,  e  la  propagazione 
fu  tanta  ,  che  dal  180S  a  quest'oggi  se  ne  dicono  sparsi  IS  mi- 
lioni d'esemplari  in  48  idiomi. 
La  religione  mostrasi  ai  sensi  come  potenza ,  ali'  intelletto 
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come  necessità ,  al  cuore  come  «oiore.  ti  prolestaatismo  volle 
frangerla  come  poieoza  ;  ma  scomposto  P  equilibrio  che  solo  il 
cattolicesimo  può  mantenere  fra  V  atliTltà  indipendente  e  prò- 
gressifa  dello  spirilo  e  P  abitadiaaria  sua  docilità,  ne  ingrandi- 
rono da  una  parie  la  ragione,  dall'altra  l'amore;  e  non  più  con* 
ciliati'dalla  carità  come  quando  entrambi  li  fomentava  nel  grem* 
bo  materno  la  Chiesa  ,  P  intelletto  si  buttò  a  formolo  astratte  , 
H  sentimento  offéso  si  rifuggì  nel  pielismo.  Dapprima  conservati 
In  certi  limiti  da  uno  spirito  d' ordine  *e  moderazione ,  non  tar* 
darono  a  separarsi  ;  e  l'uno  corrode  ogni  sentimento  (1)  ed  ab- 
bando  nasi  alle  violente  ;  Peltro ,  fatto  caustico  e  pesante  ,  in- 
torpidisce. Entusiasmi  religiosi  invadono  le  Chiese  cattoliche  » 
ma  più  le  protestanti  :  Ifetodisti  in  Inghilterra,  £rnuti  e  Pieti* 

(f  )  È  noteTole  la  condanna  del  raaiooaliamo  in  bocca  di  Be* 
niamino  Constant  :    e  Akuni  ,  eolpiti  dei  pericoli  d^  un  sentì* 
mento  die  si  esaltale  Invia-,  e  in  cui  nome  delitti  inoumera* 
bili  furono  commessi)  s*  adombrano  delle  emozioni  religiose,  e 
vorrebbero  soatìtvirvi  i  calcoli  esatti ,   impassibili  ,  inyariabili 
del  bea  inteso  interesse,  che  credo  io  basti  a  stabilire  Pordine, 
e  &r  rappresentare  le  leggi  della  morale....  Ma..«.  noi  saremo 
OosIreUi  domandare  se,  rospi  ng<>ndp  il  sentùn^nto  veligiosò  (  ben 
distinto  dalle  forme  religioae)  ,  e  mirando  al  solo  interesso  baa 
laleso,  Puman  genere  non  si  spoglia  di  tutto  ciò  che  costitui- 
sce la  sua  supremazia,  abdicando  cosi  i  tiloli  suoi  più  belli,  al* 
lontanandosi  dalla  vera  destinazione ,  rinserrandosi  in  una  sfera 
che  non  è  la  sua^    e  condannandosi  ad  un  abbassamento  con- 
trario alla  sua  natura....  Se  non  volete  distruggere  Popera  della 
natura  ,  rispettate  questo  sentimento  in  ciascuna  delle  sue  emo- 
zioni. Non  potete  recidere  un  ramo  dclP  albero  ,    senza  che  il 
tronco  non  sia  colpito  a  morte.  Se  trattate  da  chimera  Pemo- 
zioae  indefinibile  che  sembra  ci  riveli  un  essere  infinito ,  ani- 
ma ,  creatore  ,  essenza  del  mondo  (  nulla  importano  le  imper- 
fette denominazioni  di  cui  ci  serviamo  ),  la  vostra  dialettica  an- 
drà più  in  là ,  a  malgrado  vo&tro....  Se  il  sentimento  religioso 
è  una  follia  perdié  non  appoggiato  da  prove,  follia  è  Pamore, 
delirio  P  entusiasmo  ,  debolezza  la  simpatia,  insensatezsa  il  sa- 
grilizio.  ì 
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sti  lo  Svizzera  e  In  Gerousnia  tornano  a  rigori  abolill  dalltei-» 
viltà ,  a  nuove  rivelazioni  j  ad  effusioni  nuove  di  luce;  staccali* 
dosi  dal  cristianesimo  storico ,  per  abbandonarsi  alle  illuiioiii 
d'una  religfosità  sentimentale  e  vuota. 

Gli  Anabattisti,  di  cui  Lutero  aveva  tanto  paventeti  i  progres- 
ai  ,  moltiplicano  in  Europai  e  più  negli  Stati-Uniti,  ove  già  cin- 
que milioni  repudiano  il  battesimo  de'bambini,  perchè,  secondo 
essi  pretendono ,  non  accennato  nel  vangelo  né  nella  primitiva 
chiesa. 

Ài  fine  del  secolo  precedente,  Giorgio  Whitefield  teologo  an« 
glicano  introdusse  i  Metodisti,  setta  rigorosa  ne'dogmi  del  Cal- 
vinismo. Presto  vi  sorse  una  divisione  per  opera  di  Wesley,  che 
impugnava  la  predestinazione ,  e  che  si  fece  amare  per  lo  zelo 
nel  soccorrere  le  classi  povere.  Molto  si  estese  questa  setta , 
ina  V  intero  ordinamento  se  ne  trova  solo  negli  Stati«Uniti ,  do- 
ve non  e'  è  privilegio  di  chiesa  dominante.  I  laici  sono  divisi  io 
bande  ,  che  ,  almeno  una  volta  la  settimana  ,  ai  radunano  sotto 
un  capo,  il  quale  gli  esorta  e  ne  riceve  le  confidenze.  I  ministri 
tengono  sinodi  annuali,  e  ogni  quattro  anni  una  conferenza  sce* 
glie  sei  vescovi,  che  vanno  attorno  conferendo  gli  Ordini,  e  as« 
segnano  ai  ciascun  predicatore  dove  esercitarsi  per  tre  anni ,  o 
finchò  essi  non  comandino  altrimenti  ;  dispensano  i  doni ,  le 
pensioni  alle  vedove  e  ai  fanciulli  ;  giudicano  in  supremo  ap- 
pello le  quistioni  ecclesiastiche  e  finanziere  tra' membri  della 
società.  Contansi  da  tre  milioni  di  Metodisti  negli  Stati-UniU. 
Molti  n'ha  pure  in  Inghilterra,  óve  continuano  a  edificare  chiese 
ed  acquistare  benefizi!;  giacché  i  trentanove  articoli  di  fede,  di 
cui  è  obbligatoria  la  professione  ai  benefiziati ,  interpetrano  in 
un  modo  lor  proprio  ^  e  sanno  acconciarsi  allo  spirito  conser- 
vatore delParistocrazia,  non  meno  che  al  progressivo  del  popo- 
lo. Il  fondo  di  lor  dottrina  è  un  estremo  rigolre ,  che  condanna 
ogni  lusso,  ogni  lavoro  dell'intelletto,  ogni  piacere  delP  imma- 
ginazione ;  un  proselitismo  ardente  e  intollerante ,  uno  strano 
orgoglio  spirituale.  Atteso  l'intervento  speciale  della  Providea- 
za  fino  nelle  minime  cose ,  dichiarano  nulle  le  opere  ;  la  fede 
rivelarsi  per  subitanee  illuminazioni  superne  ed  estasi  ;  né  la 
pietà  0  le  buone  opere  assicurare  la  coscienza,  se  non  si  sappU 
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ll^ra  in  ciii|  a  fona  di  lacrioie  e  di  contrizione  |  si  acquistò  la 
convinzione  d'ewer  eletto*  Laonde  il  più  gran  peccatore  talvolta 
&^  abbandona  ^  per  tale  certezza,  all'  estasi  d' un  paradiso  pre- 
libato ,  mentre  il  buon  cristiano  trema  sul  letto  incolpevole. 
Pure  nella  Chiesa  anglicana  giovarono  in  un  certo  senso  coirai- 
largarne  le  viste,  curare  l'istruzione  del  popolo  ,  diffondere  Ira 
la  feccia  le  buone  massime ,  proteggere  gli  schiavi ,  convertire 
i  selvaggi.     > 

I  Fratelli  Moravi  apparvero  verso  il  1620,  ma  un  secolo  dopo 
alzarono  la  testa  ;  e  il  conte  austriaco  di  Zizendorf,  divenutone 
protettore  ,  li  collocò  nella  colonia  di  Hdrrnhut ,  da  cui  ^ber 
anche  nome  di  Ernutti ,  e  ne  dettò  statuti ,  cui  fondamento  si 
è  che  i  rigenerali  sieno  in  continuo  legame  di  amore  con  tutti 
i  figli  di  Dio  I  di  qualsiasi  religione,  senza  controversia,  ma  cu- 
stodendo la  purezza ,  la  semplicità  ,  la  grazia  evangelica.  Nel 
loro  protestantismo ,  senza  divario  da  Luterano  a  Calvinista,  u- 
nico  importante  tengono  il  dogma  della  redenzione,  unico  capo 
di  lor  società  il  Redentore,  la  cui  piaga  del  costalo  è  il  simbolo 
universale  }  le  fanciulle  sono  spose  del  Redentore.  Del  resto  a* 
^rlcoli ,  operai,  accortissimi  ma  probi,  vanno  in  missioni,  apo- 
stolarono  il  Groenland ,  nella  colonia  di  Sarepta  sul  Volga  con* 
▼ertone  i  Cosacchi  \  ed  è  principalmente  lodata  V  educazione 
morale  che  danno  ai  fanciulli  in  comune.  ÀlP  opposto  di  questi 
eotusiasti,  altrove  si  spiega  il  deismo,  o  la  tolleranza  degenera 
ia  indifferenza. 

Dalla  pace  di  Westfalia  in  poi ,  resta  la  Germania  divisa  in 
due  parti  religiQse ,  pacificate  ma  non  affratellate ,  e  la  cui  ge« 
losia-impedi  sempre  la  prevalenza  di  qual  fosse  una  delle  due. 
La  protestante  eUie  alla  testa  la  casa  di  Sassonia  sotto  cui  nac* 
que ,  finché  questa ,  fattasi  cattolica  per  acquistare  il  trono  di 
Polonia,  lasciò  quel  primato  alla  Svezia,  alla  quale  fu  tolto  dalla 
Prussia.  Capo  della  cattolica  era  stata  sempre  V  Austria  ;  poi 
parve  lasciarne  la  rappresentane  alla  Baviera  ,  troppo  piccola 
per  primeggiare.  Dopo  il  1805  trovaronsi  politicamente  supe? 
rieri  i  Protestanti  ;  e  cadute  le  signorie  ecclesiastiche ,  i  paesi 
di  queste  restavano  tanto  più  disordinali  nelle  cose  della  Chie- 
sa, quant'era  maggiore  la  precedente  unione  di  questa  col  tem« 
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porale.  Al  congresso  di  Vieona  ,  Roma  si  adoperò  a  reslaarare 
il  passato;  Hardenberg  al  contrario  f  olerà  introdurre  una  costi- 
tuzione ecclesiastica  generale,  e  l'intera  indipendenza;  e  la  di- 
scussione si  terminò  col  venire  ai  parziali  concordali  che  accen-^ 
nammo.  Quei  re  e  ministri  credettero  il  secolo  fosse  tanto  avan- 
zato ,  0  per  dir  meglio  indifferente,  che  non  recherebbe  turbo- 
lenze il  trovarsi  miste  diverse  religioni  sotto  un  re  medesimo. 
Funesto  inganno  1  L'articolo  XVI  del  patto  federale  germanico 
portava  :  «  Le  confessioni  cristFane  doversi  mantenere  in  egua- 
glianza di  diritti  civili  e  politici.  »  In  tal  senso  si  combinaroiio 
ì  coneordati  con  Roma ,  ma  Io  spirito  protestante  prevalse  ;  i 
governi  esercitarono  sui  concordati  l'esegesi  che  i  dottori  sai 
libri  sacri ,  riuscendo  ad  annichilarli ,  e  colle  prammatiche  ri- 
togliendo alle  chiese  quel  che  ad  esse  era  stalo  pattaito.  Più 
che  un  motivo  religioso  spingeva  un  motivo  politico  :  P  amore 
di  quell'unità  e  forza  d'amministrazione,  di  cui  Napoleone  avea 
fasciato  l'esempio  ai  principi.  Staccali  dallUmpero  ,  in  modo 
che  prevalse  il  sistema  territoriale*,  voleano  staccare  anche  le 
chiese  da  Roma.  Pietro  però  non  rinunziava  si  facilmente  come 
il  Cesare  ;  e  poiché  i  Cattolici  non  voleano  rinnegare  la  fede , 
s!  provide  almeno  di  sottrarne  tutta  la  parte  che  i  governi  pa- 
droneggiano. Scisma  amministrativo  e  cancelleresco,  che  si  alH 
bella  col  titolo  d' indipendenza. 

Fra  I  sudditi  intanto  la  religione  combatteasi  nei  dogmi,  nella 
pratica  di  fede ,  ne'  ministri ,  massime  sui  giornali.  Ogni  pro- 
fessione comune ,  perfino  tra  le  Sette  particolari ,  restava  abo- 
lita dalP  intero  diritto  della  personale  interpretazione  ;  i  libri 
simbolici  furono  soppressi  ;  le  controversie  non  si  cercava  spfo- 
glierle,  ma  dichiaravansi  vane  ;  i  simboli  un  legame  caprìccio^ 
B0|  né  i  ministri  giurarono  più  di  Insegnare  il  contenuto  in  que- 
sti: solo,  perché  questa  libertà  assoluta  annichilava  il  ministero 
stesso,  dovette  alcuno  istituire  distinzione  fra  la  libertà  del  Cre« 
dere ,  e  l' obbligo  d' insegnare  secondo  certi  dogmi.  Ha  un  mi- 
nistro ebbe  a  dire  che  bastava  Tunghia  del  pòllice  per  iscrivervi 
le  dottrine  tutte  in  cui  vanno  d' accordo  i  Protestanti  ;  e  no  al- 
tro ,  che ,  a  forza  di  riformare  e. protestare  ,  il  protestantismo 
lidiìceasi  ad  una  serie  di  zeri. 
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Dato  ciò ,  percbè  (  sognavaDO  aleaoi)  noo  si  potrebbero  ria- 
Dire  tatti  gli  acattolici  in  ana  credenza  razionale  ?  (a) 

Perqaeat^otento,  nel  ducato  di  Nanaa  (9  agosto  i  8 1 7),  con* 
gregali  i  mioiftrì,  fu  decito  che  le  d^e  comunioni  di  Proteitanti 
e  €dvini8tl  sMntilolerebbero  ehie$a  evangelica  criséiana^  cu« 
molandone  i  beni  in  an  fondo  solo  ;  libero  a  ognaoo  l'interpre- 
tare il  ?aagelo  ;  i  pastori  de' diversi  culti  darebbero  la  coma* 
nione  al  medesimo  altare,  se  pure  i  vecchi  non  la  volessero  se» 
paratamente  ;  e  si  celebrò  la  cena  in  anione. 

Più  cddamente  vi  si  adoprò  il  re  di  Prussia.  Cinque  su  do« 
dici  dei  snddlti  attribuitigli  erano  cattolici,  e  Federico  GuglieU 
mo  promise  arerli  eguali  in  diritti  politici  e  civili  -,  ma  era  dif« 
fieile  che  l'attenesse  egli,  protestante  fervoroso,  e  cupido  d1n« 
trodorre  l'unità  come  d*ammioistrazìone  così  di  credenxa.  Àm« 
inirando  ilndistrottibile  unità,  cb'è  il  carattere  inimitabile  della 
Chiesa  cattolica  e  il  principio  della  soa  stabilità,  cercò  assicu- 
rare gii  stessi  vantaggi  al  prolestaotismo.  Primo  passo  fu  il  ri* 
coDCiiiare  Luterani  e  Calvinisti  in  quella  che  intitolò  chiesa  e* 
vangetica.  Nel  t8l7 ,  ricorrendo  la  terza  felta  secolare  della 
Rflbrma ,  diresse  ai  concistori  e  sinodi  una  lettera  esplicatorla 
di  «  questa  unione  salutare ,  da  al  gran  tempo  desiderata ,  e 
tante  volte  indamo  tentata  ;  questo  rawicinafnento-  per  cui , 
senza  che  la  Chiesa  luterana  entri  nella  prima,  formeranno  una 
nuova  Chiesa  evangelica  cristiana  ,  nello  spirito  del  santo  loro 
fondatore  ,  la  quale  non  troverà  (Tstacolo  nella  natura  delle  co« 
se  ,  giacchò  le  due  parti  la  vogliono  sinceramente  e  serlamen* 
te  ,  con  intenzione  veramente  cristiana.  Perciò  (  soggiungeva  | 
io  stesso  celebrerò  la  festa  secolare  coll'unire  le  d^e  comunioni 
riformata  e  luterana  della  Corte  e  della  guarnigione  di  Postdamj 
in  una  sola^evangelica  cristiana ,  colla  quale  io  parteciperò  alla 
santa  cena.  »  Ma  volea  che  quest'unione  fo^e  fratto,  non  del* 
l' indifferenza  religiosa  ,^l)ensl  di  libero  convincimento;  né  solo 
esterna ,  ma  del  cuore.  Facile  ò  l' ordinare  1 

(a)  Pecche  la  Verità  è  'una ,  e  la  Verità  è  nel  catlolieisrao: 
le  altre  comunioni  scitmalicke ,  fandata  tutte  sull*  errore,  si  «• 
selttdoao''a  Ticeada ,  e  debbono  finire  per  distruggersi. 
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La  gaaroigione  preaeDiossi  alla  Cena  per  disciplina  ,  ad  ore 
e  a  nomerò  determìoato  :  poi  in  Berlino  al  aiio?o  cuUo  sì  con- 
sacrò un  tempio  frequentato  da  membri  di  tutte  le  eonfesaioni| 
un  ministro  luterano  comumcò  il  pane  ,  un  riformato  il  calice; 
il  re  stesso,  papa  laico,  pubblicò  una  liturgia  diversa  dalle  pre^» 
cedenti  ;  e  si  lusingò  die ,  a  fronte  delP  unità  cattolica  |  ai  co* 
atituirebbe  V  unità  protestante.  Ma  Gans  ebbe  a  dire  :  Si  94mo 
uniti  nel  nulia* 

Quest'  unità  poco  importava  al  popolo,  ormai  disabitualo  dal 
far  conto  delle  dottrine  differenziali:  piacque  a  quelli  che  con« 
aiderano  il  luteranismo  e  il  calvinismo  come  due  parxiali  eapres- 
aloni  del  principio  protestante,  il  quale,  nell'unione  loro  dogma* 
tica  ed  ecclesiastica ,  troverebbe  perfezionamento.  Altri  però 
la  sentirono  come  una  violenza  per  Carli  entrare  in  una  Chiesa 
nuova;  e  i  vecchi  luterani^  adunatisi  a  Bresiau  sotto  il  profea« 
acre  Ruschke ,  tentarono  ricostituirsi  in  Chiete  luterana.  Ma 
che  ?  le  decisioni  di  questo  ainodo  sono  dichiarate  antilnteraoe 
da  due-altre  Sette,  che  rampollano  da  questa  nuova*  Cosi  l'aver 
ridotto  la  fede  ai  pòchissimi  canoni  meno  conteatabiii  ^  non  ha* 
alò  a  togliere  le  disunioni;  molte  persecuzioni  ebbero  luogo  aotto 
titolo  di  libertà  di  coscienza;  e  gran  numero  di  Luterani  migra* 
reno  in  America  e  in  Inghilterra. 

Quanto  più  non  doveva  costare  il  sottomettere  i  Cattolici  I 
Federico  Guglielmo  vi  s'adoperava  sottomanOi  sia  per  unificare 
l'amministrazione ,  sia  perchè  vedeva  il  protestantismo  come 
una  nuova  barriera  contro  la  Francia.  Alle  funzioni  più  impor- 
tanti non  erano  assunti  i  Cattolici ,  non  nell'esercito  o  nella 
casa  del  re  ;  l' istruzione  inferiore  dipendeva  affatto  dal  mini- 
stero ;  per  la  superiore ,  furono  puramente  protestanti  le  uni* 
veraità  di  Berlino  ,  Kftoigsberg ,  Alla  |  Grifswald ,  e  oliste  le 
due  restanti  di  Bonn  e  Bresiau. 

Di  tutto  ciò  levavansi  lamenti  come  si  possono  in  paese  senza 
rappresentanza  ;  però  v'era  un  ponto  di  continue  applioazionii 
e  che  perciò  turbava  non  solo  le  coscienze ,  ma  la  pratica.  La 
Chiesa  cattolica  non  benedice  1  matrimonii  con  Protestanti  se 
oon  con  dillicoUà  e  prudenti  restrizioni.  Or  bene ,  gl'impiegati  ' 
quasi  tutti  protestanti  che  la  Prussia  mandava  ae'snoi  paesi  cat- 
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(olici ,  ▼!  sposavano  faDciolle  cattoliche ,  ed  era  decreto  cbe  i 
figltaoli  s^allevassero  nella  fede  del  geoftore.  Nel  1828  il  re  o!>* 
bligò  i  preti  a  beoédire  i  matrìmoDii  misti ,  e  Pio  Vili ,  inter- 
pellato da  quel  clero,  «  spìnse  la  condiscendenza  fino  agli  estre* 
mi  pòsstliili ,  ■  permettendo  al  prete  di  assistervi  ;  se  però  non 
si  promettesse  allevare  i  figlinoli  nel  cattolicesimo,  non  promm- 
ziasse  preghiere  né  altre  cerimonie. 

Al  governo  non  bastava ,  e  nel  183&  volle  si  estendessero  i 
sooi  ordini  anche  alle  Provincie  occidentali.  Diost  vescovo  di 
Colonia  vietò  si  benedicessero  i  matrìmonii  misti  ;  il  governo , 
non  potendo  altrimenti  indurlo,  lo  chiuse  in  fortezza,  per  quelle 
generali  imputazioni  che  sono  in  pronto  ove  mancano  le  positive. 

Un  affare  particolare  sommoveva  allora  la  chiesa,  di  Colonia. 
Hermes ,  canonico  di  Bonn  ,  cercando  •  se  sia  possibile  dimo» 
strare  stcuramente  la  verità  del  cristianesimo  come  rivelazione 
divina ,  ■  sempre  colla  ragione  e  colP  analisi  formò  un  sistema 
di  credenza  che  molto  si  diffuse.  Condannato  nel  35  ,  è  soste- 
nnlp  dal  governo  ;  ma  Drost  destituisce  i  professori  di  teologia 
di  Bonn  che  vi  aderivano  ;  essi  persistono,  s' appoggiano  ali*au- 
toritè  I  e  nasce  scissura  fra  le  pecore  e  il  pastore.  Ne  crebbe 
al  governo  baldanza  a  perseguitare  il  vescovo  (1837)  ;  ma  se  gli 
Ermeslani  o  approvarono  o  tacquero  al  rapimento  di  questo,  il 
restante  clero  protestò ,  e  reclamò  a  Roma ,  la  quale,  gittati  a 
spnlla  i  riguardi  politici ,  venne  in  sostegno  de'  Cattolici.  Que- 
sta fermezza  produce  graud'eflètto;  il  clero ,  che  credeasi  ser- 
vile al  governo ,  sorge  robusto  alla  vooe  del  suo  capo;  e  tutti  i 
vescovi  assentono  all'  opposizione. 

Federico  Guglielmo,  trascinato  in  una  persecuzione  inaspet- 
tata e  repugnante  all'  indole  del  secolo  e  alla  sua ,  trovasi  ob- 
bligato a  giustificarsi  colle  stampe  ;  il  papa  convince  di  mala 
lède  le  allegazioni  ;  Cattolici  e  Protestanti ,  teologicamente  e 
giuridicamente ,  tutta  Germania  se  ne  occupa  ,  e  Monaco  prin- 
cipalmente, il  coi  re  acquista  importanza  col  resistere  nobilmente 
ove  gli  altri  principi  cedono  ;  e  GOrres  pubblica  1'  ÀianaHa  ^ 
quasi  a  mostrare  un  riscontro  fra  le  persecuzioni  de'  primi  se- 
coli e  queste ,  e  rivelando  con  potente  eloquenza  e  calda  verità 
i  danni  venuti  dalla  politica  cancellerescai  che  tuoi  fare  schiava 
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la  più  libera  delle  cose^  sia  ad  ua^ammiDistratioiie  compassstt, 
sia  ad  OD  liberalismo  scarmigliato. 

Il  nuovo  re  Federico  Guglielmo  IV  dal  voti  pronanciatlssimi 
delle  popolazioni  renane  è  indótto  a  sciogliere  i  perseguitati ,  e 
all'  autorità  episcopale  rimettere  i  poteri  che  le  competono  néU 

V  amministrazione  dei  sacramenti.  Nuove  rivoluzioni  vedremo 
emancipar  la  Chiesa  anche  in  altri  paesi  che  la  teneano  servile, 
come  r  Austria. 

Sforzi  efficaci  il  protestantismo  non  fa  che  contro  la  Chiesa 
cattolica  ,  Podio  alla  quale  è  II  solo  sentimento  universale  ;  e 
a  tal  uopo  ,  per  celebrare  II  secondo  anniversario  della  morte 
di  Gustavo  Adolfo  (1843))  s^isUtul  in  in  Germania  la  società  Ga* 
stavo- adoi fina  ,  come  un'altra  a  Filadelfla  (1844),  dove  le  varie 
Sette  accordansì  in  una  propaganda  protestante:  donde  vennero 
declamazioni  contro  il  papismo ,  ed  insulti  che  proruppero  fioo 
alla  sollevazione.  Fra'  protestanti  lo  scompiglio  si  fa  sempre 
maggiore  ;  e  tuttodì  crescono  I  separatisti  y  staccantisi  ^dalla 
Chiesa  cristiana  ;  e  nel  concilio  generale  de'  protestanti  tede- 
sebi ,  tenuto  a  Berlino  il  1846 ,  la  commissione  propose  che  i 
libri  simbolici  conserverebbero  per  le  varie  chiese  nazionali  il 
solo  valore  eh'  essi  crederebbero  bene  di  concedervi. 

Guerra  non  più  a  questa  Chiesa  o  a  quella,  ma  ai  fondamenti 
di  tutte  recano  le  scdole  razionali.  Accennammo  già  coinè  si 
fosse  io  Germania  introdotto  il  filosofismo  del  secolo  passato , 
non  senza  contrasto  Edeimann,  Bahrdt,  Basedow  vi  adopravano 
centro  la  religione  le  armi  francesi;  Lessiog,  Mendelshon,  Rei- 
marus  la  flemmatica  ostilità  inglese.  Lessing  prevenne  di  80 
anni  gli  ardimenti  di  Strauss;  ma  contro  lui  esclamarono  tatti, 
fin  Semler:  il  quale  poi  causò  maggior  male  collo  stabilire  la 
formazione  successiva  del  dogma  cattolico ,  onde  venne  a  mo* 
dificare  l'autenticità  de' libri  sacri,  ammise  come  sola  legittima 

V  interpetrazioné  naturale  ,  ed  apparir  nel  vangelo  un  sistèma 
d'accomodamento  di  Cristo  e  degli  Apostoli;  talché  molte  verità 
predicate  dal  Messia  divennero  per  lui  locali  e  passaggere. 

Le  dottrine  di  Kant  furono  armate  contro  il  cristlanesiop , 
vera  credenza  giudicando  quella  sola  che  nasce  e  si  sviluppa 
nella  ragione  di  ciascuno^  e  la  rivelata  non  essere  che  sossidio 
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e  veicolo  alla  filosofica.  Jacobi  processe  aooora  più,  stabHeDda 
la  credeou  sovra  una  perceziooe  immediata  del  ?ero  e  del  so* 
prasseosibile,  seoza  bisogno  di  dimostrazione.  La  dottrina  deU 
]*ideotit&,  portando  all'annicbilamento  della  personalità,  arver- 
sa?a  aocb'essa  il  cristianesimo:  e  gli  Hegeliani ,  divinizzanti  lo 
Stato,  riascirono  ad  un  panteismo,  il  qoale  per  ultima  conse- 
gnenza  traeva  la  negazione  della  morale.  L'aQtroi)olalria  di  He* 
gel  fu  da'suoi  trasformata  in  autolatria;  e  poterono  negare  i  mi* 
racoli,  e  fin  l'esistenza  di  Cristo  e  l'immortalità  dell'anima,  sen* 
sa  uscire  dal  protestantismo,  percbè  il  protestantismo  non  è  che 
una  negazione. 

Molti  nelle  università  osteggiarono  apertamente  la  superna 
ispirazione  delle  Scritture,  come  inutile  e  impossibile;  non  pò* 
ter  Dio  manifestare  la  sua  potenza  con  prodigi ,  la  sua  prescien*  . 
za  con  profezie,  la  sua  santità  con  comandamenti,  all'uomo  (di'* 
cono)  non  è  punto  necessario  aver  fede  ad  una  rivelazione  im* 
mediata,  e  le  verità  religiose. scaturiscono  dalla  pura  ragione.  Il 
fondatore  del  cristianealmo ,  personaggio  insigne  ,  volea  porro 
una  religione  universale,  perciò  non  positiva,  né  stabili  pratiche 
esteriori  e  sacraménti.  Prova  della  divina  sua  missione  è  la  con-* 
formìtà  de'suoi  dogmi  colla  ragione.  Come  qomo  però  non  anv 
dava  scevro  di  personali  illusioni;  e  gli  apostoli ,  aon  potendo 
spogliarsi  de'pregiudizii  giudaici,  il  fanno  parlare  a  modo  loro, 
e  sovente  il  frantendono.  Con  tali  concetti  si  prese  ad  anaiiz* 
tare  il  Figiiuofo  (come  diceva  Hegel)  con  una  tranquillità  che 
è  ben  maravigliosa  a  chi  consideri  l' immenso  vuoto  che  ,  nella 
storia  come  nelle  cosciènze  ,  lascerebbe  lo  scomparire  del  Cri- 
sto, che  essi  riducono  ad  un  carattere  ideale. 

I  grandi  acquisti  dell'erudizione  si  fecero  servire  contro  la  re« 
ligione,  e  principalmente  si  volle  nel!'  India  o  nella  Persia  tro- 
vare l'orìgine  di  quei  dogmi  e  di  quella  morale,  che  noi  credia« 
mo  rivelati  da  Dio,  e  conservati  dal  popolo  ebreo  (1).  L'esegesi 

(1)  Il  primo  fu  Lvr^KR ,  De  orbine  eruditionU  non  ad  J%* 
da0O9  9ed  ad  Indos  referente ,  1716.  Al  nostro  tempo  fu  eie 
sostenuto  da  Licbtenstkin,  Uòer  Indien  ah  Quelle  ,der  Mito* 
hjfiey  da  J.  F.  Winzea  ,  Le  daemonolo^ia  iaaacrii  Novi  Te* 
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é  la  storia  ecdesfasUea  aommCnistrarooo  armi  ad  atfacefai  par« 
zìalì  ò  oùiVerdali  contro  ì  libri  santi.  I  lavori  del  secolo  prece* 
dente  aveano  preparato  materiali  alla  critica.  Hfchaelis  ,  dopo 
irent'anni  di  lavoro,  avea  dato  un^edizione  della  Bibbia  alla  Ger- 
mania, una  alPIngbìlterra  Benianrìno  Rennicott,  sovra  i  mano- 
scritti ebraici  delle  biblioteche  più  celebri  (1 780):  Pedìrione  di 
Wetstein  {ìHì  ebi\  raccoglieva  la  più  parte  dei  manoscritti 
del  vangelo  esistenti  in  Europa;  il  nostro  De  Rossi  avea  radu- 
nato a  Parma  la  maggior  ({uantiti  di  testi  ebraici,  e  dato  il  ca« 
tdogo  delle  varianti  di  seicentottanta  esemplari.  Da  poi  si  cer« 
careno  anche  le  versioni  straniere  ;  e  Giaiv^iacomo  Griesbach 
tolse  a  farne  il  confronto,  a  sostegno  della  nostra;  distinguendo 
tutti  i  testi  in  tre  classi ,  secondo  sono  fatti  sopra  un^  edizione 
corretta  in  Egitto^  a  Costantinopoli  e  in  Occidente.  Schoh  pub- 
blicò poi  un*edizione  critica  del  Nuovo  Testamento ,  frutto  di 
lunghe  ricerche  in  Europa  è  in  Oriente»  Perfezionato  il  testo,  e 
semplificata  la  grammatica  mediante  i  lavori  di  Gesenius  (1817), 
di  EWald  (1827),  di«Glaife,  si  estese  l'ermeneutica,  i  cui  passi 
anteriori  al  secol  nostro  ponno  vedersi  nella  Storia  dell'Inter* 
pretazioni  deUibri  santi  nella  Chiesa  cristiana  di  Rosenmfil* 
ler  ;  e  che  di  poi  fu  avanzala  da  Jafan ,  Ackhermann  |  Ewald , 
Dmbreit,  Hengstenberg. 

I  razionalisti  se  ne  fecero  arma,  non  più,  come  Voltaire,  ri* 
friggendo  i  motti  e  le  arguzie  dette  quindici  secoli  prima  da  Gel" 
so,  da  Porfirio,  da  Giuliano,  e  tendenti  a  mostrare  da  per  tutto 
inganno  e  frode  ;  bensì  coli'  interpretazione  allegorica ,  propria 
della  pensatrice  Germania.  Dapprima  questo  studio  fu  fatto  so« 
pra  i  libri  antichi;  ed  Eicfahorn  sin  dal  1 TOO  prese  come  emble- 
matico il  primo  capitolo  del  Genesi,  e  composto  di  frammenti , 
^i  uni  relativi  a  Jehova,  gli  altri  agli  Eloim. 

Alcuni  ammettono  i  libri  santi,  ma  ne  forzano  i  testi  ai  sensi 

itamenti  librts  proposita;  da  GncirzEa  e  dal  suo  commenUtore 
GviGNAULT  ;  da  Rbodb  ,  Die  heìlìge  sager  und  das  ge^ammie 
ReiigioM  gytiem  der  alien  Bactrer,  Meder,  und  Perder,  nétf* 
des  Zendsvolks^  1820;  da  Boauv,  Deli* India  in  rekizéaneeei* 
l'Egitto;  da  Pautbibr  e  da  altri  molti. 
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èbe  TOgliono  j  e  massime  merco  la  dottrina  degli  accomoda" 
tunti ,  che  dicemmo  iatfodotta  da  Semler  ,  supponendo  che 
Cristo  e  gli  Apostoli  abbiano  così  parlato  per  acconciarsi  agli 
ascoltatori.  Nella  storia  dei  dogmi ,  insegnata  in  cattedre  spe- 
dali, si  volle  scrutare  Peperà  della  impostura  e  ignoranza  {ì\. 

La  Trinità  specialmente  è  presa  a  bersaglio,  guardandola  co* 
me  un  simbolo,  ora  dei  tre  rapporti  fra  Dio  e  il  mondo,  ora  d^ 
tre  diversi  modi  di  rappresentare  la  di? Initi  :  figlio  di  Dio  si* 
gnìfica  suo  favorito,  e  la  morte  di  lui  è  una  parabola  della  mi* 
serìcordia  divina. 

Fin  nel  1 803  Bruno  Bauer  stampò  la  Mitologia  della  Bibbia^ 
e  nella  CV*t7ica  de' vangeli  de'sinopticl  bandi  guerra  agli  scrittf 
apologetici  del  cristianesimo.  Lo  oltrepassò  Feuerbach,  col  ci- 
nismo de^primi  riformatori  trattando  dell'essenza  del  cristia* 
nesimOt  della  filosofia  e  del  cristianesimo,  della  morte  e  del- 
l'immortalità;  proclamando  P  annichilamento  panteistico  (2). 

Il  filosofo  Schleiermacher  (1834)  tolse  all'antico  Testamento 
le  profezie,  al  nuovo  i  miracoli,  e  quel  che  avanzava  applicossi 
a  conciliarlo  colla  filosofia  e  colle  teoriche  a  suo  modo  snIP  u^ 
manità:  accorgendosi  allora  a  che  riesca ,  dubita  possa  venir 
tempo  in  cui  stiano  da  una  parte  il  cristianesimo  colla  barba« 
rie,  dalPahro  la  scienza  colPempietà.  Poi  chinato  sull'abisso  del 
nulla  da  lui  scavato,  esclama:  «  Beati  i  nostri  padri,  che  inesperti 
•  ancora  nell'arte  esegetica,  credevano,  semplici  e  leali ,  tutto 
9  quanto  era  ad  essi  insegnato!  La  storia  vi  scapitava  ,  guada» 
V  gnava  la  religione.  La  critica  non  l'ho  inventata  io;  ma  dacché 
»  essa  ha  cominciato  l' opera,  forza  è  compirla  II  genio  dell'u- 

(1)  Quando  in  Germania  sì  pubblicavano  dalle  cattedre  i  doni- 
mi protestanti ,  Mohler  volle  far  altrettanto  coi  cattolici,  e  nel- 
la Simbolica  espose  le  contrarietà  dogmatiche  fra  noi  e  i  dis- 
sidenti, con  ordine  scientifico  e  cronologico  distribuendo  le  no- 
vità del  secolj  XVI,  e  dalla  loro  contraddizione  portando  a  quel 
dubbiò  eh*  è  stimolo  a  cercare  la  verità. 

(2)  Rosenmàller,  Eichhorn,  Gwald ,  Sack difendono  ora 

il  Pentateuco  ,  contro  de  Wetle  >  Gramberg  ,   Slhaelin ,  Hart- 
mann.,,., che  ne  sostengono  T  intima  divisione. 
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»  inanità  reglia  su  di  essa ,  né  le  terrà  ciò  che  essa  ha  di  più. 
t  prezioso  :  ciascuno  dunque  operi  conforme  al  proprio  dove- 
*  re.  »  È  la  conclusione  dì  Kant  ;  ma  qui  essa  non  suona  che 
come  una  spaventosa  ironia. 

Ciò  che  Wolf  avea  fatto  con  OmerO|  poi  Niebuhr  colla  storia 
romanai  pretese  fare  il  dottore  Strauss  col  racconto  evangelico, 
dimostrandolo  un'accozzaglia  d*ldee,  d'invenzioni ,  di  precetti  ^ 
diversi  di  tempo  e  d' intenzione  :  il  Cristo  non  è  un  individuo , 
*ina  un'idea,  o  piuttosto  un  genere ,  doè  V  umanità.  Il  genere 
umano  è  il  Dio  fatto  uomo;  è  il  figlio  della  vergine  visibile  e  del 
padre  invisibile,  cioè  della  materia  e  dello  spirito;  è  il  salvato- 
re, il  redentore,  l'impeccabile,  che  muore,  che  resuscita ,  che 
ascende  al  cielo.  Credendo  a  questo  Cristo ,  alla  sua  morte  , 
alla  sua  resurrezione,  l'uomo  si  giustifica  avanti  a  Dio  •  (!)• 

Gli  jénnali  di  Germania  propagano  questa  polemica ,  e 
scalzano  l'idea  d'un  Dio  conscio  di  sé  stesso  e  distinto  dall'uni- 
verso ,  e  quella  d'un  Cristo  storico  ;  riJucendo  la  persona  di 
questo  a  un  prodotto  de'  pensieri  umani  in  tempo  che  questi  e 
-la  coscienza  erano  bambini  :  rifiutano  pure  la  durata  personale 
dopo  morte,  conchiudendo  che  la  teologia  conviene  si  dilegui 
nell'antropologia,  fi  la  fede  nella  speculazione,  e  cessi  ogni  ana* 
logia  fra  il  credere  e  il  sapere. 

Mentre  dunque  un  partito  religioso  s'avvinghia  alla  tradizio- 
ne e  combatte  il  cattolicesimo  col  dimostrar  buono  soltanto  quel 
chQ  fu  da  princìpio,  altri  sostengono  che  il  concetto  e  la  forma 
del  cristianesimo  primitivo  fossero  quali  li  voleva  il  tempo  del 
nascer  suo,  ma  non  la  verità  assoluta;  la  quale  sta  nello  spirito 
di  santità  e  d'amore  che  eternamente  move  l'umanità,  e  che  co- 

(1)  Ftta  di  GeH  Crùto;  Tubioga  1835.  Bellissime  e  robub- 
ste  coafutazioai  ne  fecero  i  Protestaoti.  Gli  argomeoti  stesi  di 
Strauss  adoperò  Salvador ,  ma  con  meno  forza ,  perché ,  come 
«breo  ,  vorrebbe  salvare  i  liiiri  aaticlii.  Questi  avea  gii  pub- 
blicato un'opera  su  Mosè,  considerandolo  raziooalmente,  ed  il 
processo  di  Gesù  Cristo,  mostrando  che  era  stato  regolare  se- 
condo le  patrie  leggi  ;  assunto  da  beffii ,  •  che  fu  combattuto 
sul  serio  da  Dupin. 


me  si  manifestò  al  mondo  per  mezzo  degli  antori  delle  santo 
Scnìtarei'COsl  oggi  in  noi  se  ne  fa  immediato  interprete  e  gia« 
dice.  Qiielli  parlavano  al  passato;  la  religione  nuora  dee  parlar 
al  presente  e  alPavrenlre,  poggiando  sulla  vita  sociale  e  sulla 
cfvilti  odierna.  Le  forme  e  lo  spirito  del  cristianesimo,  essi  con- 
chiudevanO|  non  sono  identici^  e  i  vasi  in  cui  è  contenuta  la  ve- 
rità possono  spezzarsi  senza  ch'essa  ne  rimanga  alterata. 

La  riazfone  contro  le  Idee  nuove  partiva  principalmente  dal- 
Poniversità  di  Monaco,  ove  professava  Baader,  propagatore  delle 
idee  mistiche  e  della  democrazia  cristiana.  Aveva  egli  consi- 
gliato la  Santa  Alleanza  a  santificare  i  proferii  atti  col  restaurare 
la  nazionalità  polacca,  e  nella  Rivoluzione  francese  scorgeva  uq. 
bisogno  di  realizzare  socialmente  i  principi!  evangelici;  e  dopo 
il  1830  s'occupò  grandemente  delle  classi  povere.  Ivi  Philipps 
diede  un  diritto  canonico,  che,  come  quello  di  Walter,  va  in 
senso  papale.  Ed  esso,  e  GOrres,  e  DOlioger  e  gli  altri  di  quella 
schiera  furono  poi  dispersi,  quando,  ai  vezzi  d'una  bagascia,  si 
sagrificarono  le  tradizioni  e  le  arti  di  quel  paese. 

Era  necessario  questo  cenno  delle  dissensioni  religiose  per  ' 
comprendere  quello  che  dovremo  dirne  poi  in  particolare.  Pe- 
rocché la  Germania,  antico  campo  della  divisione,  agita  di  nuo- 
vo i  capitali  problemi:  Sette  ogni  giorno  ripullulanti  non  lascia- 
no speranza  di  un  accordo;  e  quando  più  d'un  milione  di  fedeliy 
eli  vescovi,  quasi  ad  espiar  i  delirii  d' una  scienza  deleterica 
che  riduce  il  cristianesimo  a  un  mito ,  accorsero  a  venerare  la 
santa  tunica  esposta  a  Treveri,  alzossi  a  rimproverarli  un'oscu- 
ra voce,  che  presto  ebbe  creato  la  setta  de' Cattolici  Tedeschi , 
in  breve  divisa  sotto  i  nomi  di  Ronge  e  di  Czerski  |  i844|,  e  già 
contaminata  di  sangue.  Il  vero  intento  è  di  far  generale  la  libertà 
di  credenze,  che  la  pace  di  Westfalia  aveva  ristretta  ad  una  do- 
minante per  paese,  e  il  trattalo  di  Vienna  a  tre.  I  vecchi  Lute- 
rani furono  testé  riconosciuti;  ma  li  ripudiano  da  un  Iato  i  Pie- 
tìstì,  dairaltro  gli  Illuminati,  e  v'è  chi  tutti  del  pari  li  taccia  di 
ipocriti  ed  assurdi. 

Ma  quelli  che  non  hanno  tempo  di  esaminare ,  vkè  tutto  11 
popolo,  a  chi  debbono  credere? 
Il  re  di  Prussia,  fallitogli  il  tentativo  di  annestare  le  due  Set- 
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te  legali,  tenlb  unire  la  Chiesa  del  suo  Stato  con  la  anglicana  ; 
quasi  volesse  trasfondere  nel  protestantismo  qualche  elemento 
po8ÌtiYO|  mentre  gii  Anglicani  speravano  con  ciò  convertire  dal 
protestantismo  i  lorp  amici;  tentativo  fallito.  E  nell'Inghilterra 
stessa  un  gran  movimento  trae  verso  il  cattolicismo;  nella  sto- 
rta la  realtà  si  snebbia  dai  pregiudizii:  la  controversia  divenen- 
do più  seria,  meglio  avvicina  alla  verità;  gli  spiriti,  bisognosi  di 
fede,  non  trovandola  nel  caos  delle  opinioni  personali,  ritornano 
verso  l'autorità. 

Qual  sarà  l'avvenire?  Sol  Dio;  lo  sa;  ma  per  preparare  valenti 
campióni  alle  battaglie  del  Signore,  è  mestieri  d' un'  istruzione 
ecclesiastica  elevata  ,  che,  oltre  la  cognizione  delle  fonti  teolo« 
giche  e  della  storia  interna  della  Chiesa,  mostri  nel  passatp  quan- 
to il  cristianesimo  operò  sullo  stalo  morale  e  sociale  del  mon- 
do; respinga  gli  strali  che  contro  l'ermeneutica  sacra  sono  de- 
sunti dalla  mitologia;  con  rettajesegesi  indichi  il  senso  reale  del 
testo  sacro ,  e  le  consonanze  e  differenze  cogli  storici  profani  ; 
cerchi  l'utilità  vera  che  può  trarsi  dai  classici;  Indichi  i  rimedi! 
,ai  gravi  mali  che  da  tre  secoli  affliggono  la  Chiesa;  adotti  tutte  le 
conquiste  legittime  della  scienza,  e  quanto  di  buono  e  di  vero 
è  nella  filosofia  umana,  nelle  scienze  storiche  e  naturali,  in  mo- 
do di  condurre  i  progressi  di  esse  a  dimostrazioni  della  verità 
rivelata  ,  e  fonder  nelP  unità  la  fede,  la  sperienza  ,  il  raziocinio  : 
soprattutto  connettere  la  dottrina  colla  virtù.  Così  «  conosce- 
rassi  la  verità  (a),  e  la  verità  ci  farà  salvi.  » 

Certo,  pel  secolo  che  succede  a  quello  di  Voltaire,  è  stupen- 
do il  vedere  come  le  quistioni  che  più  smovòno  sin  nelle  visce- 
re le  società,  sieno  le  religiose.  I  popoli  che  s'erano  creduti  in- 
differenti, conoscono  che  la  causa  loro  e  della  libertà  si  dibatte 

(a)  Non  è  mestieri  che  si  conosca  la  verità  in  fatto  di  reli- 
gione, perchè  la  verità  è  già  conosciuta.  Né  intendiamo  con  que- 
sta osservazione  infermar  la  specchiata  credenza  dell'Autore; 
ma  si  far  notare  là  improprietà  deir  espressione;  che  certo  qui 
si  vuole  intendere  che  la  verità  ,  sgombra  dagP  invi'uppi  onde 
gli  errori  dc'setlarii  le  fecer  velo^  si  mostrerà  limpida  e  di  nuo< 
va  luce  sfolgorante. 
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h)  quella  della  religione  :  V  Inghìi  terra ,  forzata  nella  sua  irosa 
oppressione,  arriva  ad  uno  studio  di  essa  meno  pregiudicato  e 
più  serio  ;  delle  Sette  socialiste  quella  che  maggior  memoria 
meriterà,  si  risolveva  in  religione;  la  Francia,  quando  si  risen* 
te  da  una  penosa  allucinazione ,  non  sa  fissar  gli  sguardi  che 
sulla  restaurazione  religiosa,  fin  a  volere  restituire  il  trono  e 
ogni  prerogativa  al  pontefice,  il  cui  regno  migliore  non  è  di  que- 
sto mondo.  Si  è  ripetuto  a  sazietà  che  II  papitnon  è  più  nulla  ; 
eppure  quando  la  sua  parola  tuona,  scevra  da  interessi  monda* 
ni  e  dalle  grettezze  della  paura,  il  re  di  Prussia  si  sgomenta,  il 
czar  si  adira  più  che  a  mille  diatribe  di  liberali  ;  e  gli  amici  di 
essi  fanno  ogni  opera  per  accecare,  allucinare  i  sudditi ,  affia* 
che  non  sieno  tocchi  dalP  incanto  di  quella  suprema  e  vivace 
unità.  Quando  poi  un  pontefice  sorge  colla  parola  di  riconcilia- 
zinne  e  coll'invito  della  fraternità,  il  mondo  tutto  si  risente ,  e 
le  speranze  di  parziali  cambiamenti  politici  cedono  davanti  al 
legale  acquisto  di  que'  vantaggi  da  cui  hanno  vigorq  le  nazioni 
prosperei  risurrezione  le  sepolte. 


Il  lilberallsmo  e  la  franta  Alleanza 

Alle  battaglie  delle  spade  sottentrarono  dunque  quelle  delle 
idee;  ai  re  ì  popoli;  alle  ambizioni  conquistatrici  le  nobili  spe- 
ranze ;  il  carro  della  rivoluzione ,  arrestato  un  tratto  da  un 
braccio  robustissimo,  ripiglia  il  suo  cammino  sforzandosi  di  as« 
sodare  ed  estendere  la  libertà. 

Ma  della  libertà,  chi  ben  veda,  tutte  le  qulstloni  si  riducono 
a  quistioni  di  proprietà  ;  ed  il  carattere  polìtico  di  una  nazione 
vien  determinato  dalla  costituzione  dei  possedimenti.  Affissi  che 
si  furono  alla  terra  ,  gli  uomini  cercarono  a  questa  attribuire 
primazia  sopra  del  lavoro  e  dei  capitali;  la  schiatta  dominatrice 
se  ne  impossessò,  e  costrinse  i  braccianti  a  servire  al  suo  van- 
taggio ;  i  legislatori  recinsero  di  privilegi  e  di  riserve  i  possi- 
denti, soli  di  pieno  diritto,  e  legati  a  certe  norme  nel  trasmet- 
tere la  proprietà.  Tal  era  il  fondo  delle  legislazioni  di  Sparta  e 
d'Atene;  a  Roma  i  proletarii  reclamarono  il  possesso  deUerreni; 
invano  Cartagine,  colla  sua  ricchezza  industre  e  commerciantei 
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vieoe  a  dar  di  cozzo  in  qoelParittocrazia  territoriale;  con  Spar* 
'taco  gif  schiavi  chiedono  partecipare  a  ciò  che  produceaDO  coi 
propri!  sadori;  Siila  ai  consolida  collo  scompartire  i  terreni  del 
proscrìtti;  Augusto  stanzia  colonie  militari  sulle  campagne;  in- 
fine, Peccedenle  deMatifondi  royina  ^Italia, 

I  Barbari  invasori  edificano  il  dominio  sovra  la  supremazia  del 
suolo,  e  opprimono  il  lavoro  e  il  capitale  mobile ,  il  villano  e 
Tebreo.  Ma  colle  crociate  il  feudatario  vede  scemare  l' onnipo- 
tenza attribuita  alla  gleba;  per  andare  io  Terrasanta  ha  bisogno 
danaro  e  commercio,  ed  egli  stesso  entra  nella  città;  mentre  il 
lavoro  cerca  rassociazione,  appoggio  dei  deboli,  e  forma  mae« 
stranze  e  corporazioni.  In  qualche  luogo  i  negozianti  assicuran- 
al  la  preponderanza,  e  si  elevano  al  dominio  nelle  repubbliche 
Italiane  e  coi  Medici;  in  altri  la  rivoluzione  procede  meno  visi- 
bile; il  capitalista  si  sottrae  alla  dipendenza  colle  cambiali;  col 
prestito  ipotecario  mette  una  mano  sul  terreno  ;  cogli  appalti 
a^insinua  nel  governo;  e  più  quando  la  scopèrta  deiPàmericadà 
atraordinario  impulso  al  sistema  coloniale ,  cui  tengono  dietro 
le  banche,  i  prestili  pubb{ici,  il  credilo,  le  comandile;  da  ulti- 
mo l'universalità  del  sistema  mercantile. 

Io  somma,  della  proprietà  è  questione  in  tutte  le  rivoluzioni. 
La  riforma  religiosa  spossessa  il  clero ,  per  arricchire  principi 
laici.  In  Inghilterra  la  conquista  dei  Normandi  era  stata  una 
violenta  spropriazione  a  favore  dei  nuovi  venuti  ;  poi  lo  scisma 
altra  gente  chiamò  a  parte  delle  spoglie  de' monasteri ,  sicché  i 
nuovi  possessori  divennero  interessati  difensori  della  Chiesa  oa* 
zionale;  e  fino  ad  oggi  stanno  antemurali  dell' aristocrazia  e 
deli'  esclusione  ,  contro  gli  sforzi  dei  radicali  e  contro  ì  pro- 
gressi della  tolleranza.  La  Rivoluzione  proclamò  in  Francia  l'e- 
quo riparto  de' prodotti  fra  il  possessore,  il  capitalista  e  l'ope- 
rante ;  i  privilegi  e  le  angherie  annesse  al  suolo  restarono  abo- 
liti; sminuzzata  la  proprietà,  la  quale,  col  pagamento  per  mezio 
degli  assegnati ,  si  trovò  redenta  dal  capitale  ;  sciolte  le  mae- 
stranze che ,  cessata  la  necessità  della  difesa ,  erano  divenute 
legami  ;  il  governo  non  potè  più  trarre  a  sa  capricciosamente 
quella  parte  de' frutti  che  chiamasi  l'Imposta ,  ma  dovette  fis- 
sarsi in  concorso  coi  produttori. 
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Quando  fa  Consiglio  di  Stalo  si  facea  rIQettere  a  Napoleone 
che  lasciava  molta  influenza  ai  collega  elettorali,  i  quali  sarieno 
composti  dei  grossi  possessori ,  gente  realista  ,  egli  rispose  : 
Costoro  sono  affissi  al  suolo ,  e  quindi  interessati  a  impe^ 
dire  che  7  si  sommova  ;  e  tate  è  pare  l' interesse  mio.  Ho* 
strava  con  ciò  sentire  quanto  la  Rivoluzione  avesse  tolto  di  fer« 
mezza  ai  governi /intaccando  il  fondamento  della  loro  stabilità; 
togliendo  quelle  tradizioni  di  dipendenza  da  una  parte  ,  di  pa- 
tronato dall'  altra ,  che  garantivano  la  conservazione  ;  e  surro* 
gando  un  avvicendamento  continuo  d'uomini  e  di  còse,  che  non 
lascia  prevedere  il  domani ,  perchè  non  s'^ebbe  un  jeri. 

Ma  comunque  Napoleone  rappreseqtasse  11  trionfo  dei  popo- 
lani sovra  i  proprietarfi ,  e  continuasse  nelle  sue  leggi  U  opera 
dell'Assemblea  Costituente,  avea  paura  d'essere  conosciuto 
plebeo  ;  egli ,  sfolgorante  per  lustro  proprio  ed  erede  d' una 
rivoluzione  democratica ,  rinnegò  la  sua  missione  per  cercar 
parentele  in  dinastie  annose  ;  cinse  il  trono  di  storiche  gran- 
dezze ,  e^^al  figlio  del  popolo  costituì  una  casa  come  l' aveano  i 
figli  dei  re.  Allora  smarrì  l'intelligenza  de' pubblici  voti  ;  e  rin- 
negò la  pace  e  la  libertà  ,  che  sono  l' aspirazione  dei  popolani.i 
Che  ne  avvenne  ?  Industriali  e  banchieri,  soffrenti  dal  suo  duello 
colla  Gran  Bretagna ,  lo  osteggiarono  ;  e  gli  eserciti  stipendiati 
dai  mercanti  inglesi  non  trovarono  ne'  mercanti  francesi  un 
braccio  che  difendesse  Parigi  ;  e  V  obbedienza  irragionata  cui 
egli  aveva  abituato  i  sudditi ,  fé'  che  s'accettasse  senza  relut- 
tanza  il  fruito  degli  intrighi  e  della  prepotenza.  Perocché ,  ve« 
nuto  il  trionfo ,  dove  t' autorità  potea  tutto ,  restò  despotismo  ; 
dove  prevalea  la  terra,  formaronsi  le  aristocrazie;  le  democra- 
zie, d($ve  gli  altri  due  elementi.  Il  fonderli  o  biìanciarU  è  lo 
siadio  de'  moderni  costituzionali. 

Così  la  Russia ,  che  rappresenta  la  signoria  agraria ,  va  ma* 
tando  i  servi  in  operai ,  rendendosi  manifatturiera  ;  la  Prussia 
cerca  nelle  associazioni  doganali  i  vantaggi  dell'  industria  ;  e  ai 
governi  stranamente  dispotici  fanno  spavento ,  non  tanto  le  de- 
clamazioni e  le  dottrine,  qnanto  i  bisogni  e  le  ideexliffu83  dalie 
macchine  a  vapore,  atteso  che  alle  ricchezze  mobili  e  commer- 
ciali aumentate  sieoo  indispensabili  quelle  garanzie  di  cui  la 
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stabile  può  far  senza.  TI  governo  res|aurato  in  Francia  oercò  rì« 
pristinare  l' inQuenza  territoriale  ;  ma  V  avanzamento  del  popo- 
lo, arrestato  dal  Terrore,  poi  dall'Impero,  ripigliava.  La  Fran- 
cia dapprincipio  si  consolò  della  perduta  dignità ,  perchè  recn* 
perava  industria  e  commercio:  e  al  regno  degli  interessi  mate- 
riali e  della  concorrenza  appartiene  il  liberalismo,  che  non  vuol 
distruggere ,  ma  sottomettere  la  monarchia  a  proprio  profitto. 
I  banchieri ,  personificazione  della  ricchezza  mobile  ,  cresciuti 
d'importanza,  riuscirono  ad  una  nuova  rivoluzione,  ma  questa 
pure  non  fu  un  ultimo  atto;  e  le  Sette  ripullulanti  de' Socialisti 
e  Comunisti  aspirano  ad  acquistare  la  supremazia  al  lavoro  ma- 
teriale ,  e  spingersi  ben  più  avanti  che  non  un  rachitico  libe- 
ralismo. 

Cosi  l' economia  politica  ,  chi  ben  guardi ,  è  d' importanza 
capitale ,  e^  avvia  all'  avvenire ,  cercando  la  più  equa  partigio- 
ne  de'  prodotti  fra  quei  che  concorrono  a  crearli  ;  delle  pub- 
bliche gravezze  fra  quei  che  profittano  dello  Stato;  dell'influenza 
politica  come  garanzia  delle  due  precedenti ,  e  che  sì  ottiene 
mediante  una  buona  legge  elettorale  e  municipale  :  donde  V  e- 
quabilìtà  dell'imposta,  la  libera  concorrenza,  l'abolizione  d'ogni 
monopolio. 

Questi  concetti ,  come  avviene  sempre ,  non  si  affacciavano 
evidenfì  neppure  a  coloro  che  operavano  ad  effettuarli  :  ma  più 
0  meno  li  vedremo  manifestarsi  in  tutti  gli  atti  e  ne'  generosi 
errori  di  quei  che  credono  ogni  idea  buona  abbia  a  trovare  ap- 
plicazione immediata. 

Adunque  la  Rivoluzione ,  spenta  ne'  governi ,  viveva  nel  po- 
polo ,  coperta  eppur  minacciosa  ;  ossia  in  quella  parte  della 
nazione  che  legge  ,  scrive  ,  discorre  sugi'  interessi  generali  ^  e 
rappresenta  ,  o  il  pretende  ,  la  vita  popolare  ;  sicché  nasceva 
una  distinzione  fra  ì  governi  e  le  nazioni ,  quelli  operanti  alla 
superficie,  queste  agitantìsi  al  fondo.  La  Rivoluzione  era  potuta 
splacere  pe'  suoi  modi ,  ma  acclamò  di  quelle  verità  che  più 
non  si  dimenticano,  perchè  fondate  sulla  natura  e  sulla  dignità 
dell'  uomo.  In  quella  grand' espansione  di  luce ,  buona  o  trista 
non  si  disputi ,  ma  universale  e  facile  ,  gli  uomini  cambiarono 
modo-di  vedere ,  ed  eressero  le  speranze  ;  onde  era  follia ,  era 
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un  rinnegare  la  Previdenza  il  voler  rimetter  il  mondo  qual  era 
prima  di  lanti  libri ,  di  tante  discussioni ,  di  tanto  sangue.  Na- 
poleone ,  che  non  vide  mai  nazioni  ma  soldatesche  ,  e  i  Greci 
risorgenti  non  ascoltò ,  e  dei  Serbi  costituentisi  neppur  s*  ac- 
corse, tenne  la  Rivoluzione  soffocata  entro  le  robuste  sue  brac- 
cia ;  sicché  ogni  opposizione  fatta  ad  esso  in  quel  tempo  riu- 
sciva a  favore  della  libertà  :  i  re ,  che  prima  eransi  armati  con- 
tro la  sovranità  de' popoli,  l'ebbero  riconosciuta  quando,  nello 
stile  de'  rivol azionarli  di  quindici  anni  prima ,  eccitarono  i  po- 
poli contro  di  quel  tiranno  in  nome  dei  diritti ,  della  nazionali- 
tà I  deir  indipendenza  ;  essi  medesimi  favorirono  le  società  se- 
grete ;  vinsero  in  nome  delle  idee  per  cai  avea  vinto  la  Con- 
venzione 5  e  la  Santa  Alleanza  fu  coochiusa  nella  parola  di  quel- 
l' universale  fratellanza  dei  popoli ,  che  dalla  Rivoluzione  era 
stata  intonata, 

A  ciascuna  nuova  fase  della  Rivoluzione ,  chi  ne  prendeva  le 
redini  aflrettavasi  di  dichiarare  che  essa  era  finita ,  ottenuii  già 
lutti  gli  effetti ,  conseguite  tutte  le  speranze  ;  poi  di  colpo  si 
trovava  strascinato  in  quel  vortice  che  avea  creduto  chiuso.  An- 
che alla  pace  di  Parigi  si  proclamò  che  la  Rivoluzione  fosse  ter- 
minata ,  mentre  invece  non  si  era  che  mozza  la  mano  da  cui 
era  stata  alcun  tempo  compressa  ;  ondechè  essa  ripigliava  il 
eorso  interrotto.  Se  sotto  Napoleone  erasi  sempre  fatto  e  non 
pensato  ;  dato  tregua  alP  operare ,  si  pensò  :  cessato  il  barba- 
glio dell'  eroismo  ,  si  chiedeano  diritti ,  e  quella  libertà ,  che  | 
al  dissiparsi  del  fumo  del  cannone  ,  ognuno  s' avvide  essera 
acomparsa.  I  re ,  avvertiti  dal  flagello  di  Dio  ,  le  idee  volgari 
di  conquista  e  di  rappresaglia  avevano  deposte  per  interessi  su- 
periori ,  e  parver  da  principio  non  volere  che  il  bene  dei  po- 
poli ;  se  non  che ,  ebri  della  vittoria  venuta  più  presto  che  non 
s' aspettassero ,  e  perciò  impreparati  a  dar  sesto  all'  Europa , 
racconciarono  questa  alla  meglio  e  di  tutto  proprio  consiglio» 
E  dagli  elementi  stessi  della  loro  unione  poteano  indovinarsi  le 
collisioni  che  non  tarderebbero:  la  mioorità  diede  legge. ai piùì 
la  forza  s' impose  agli  spiriti  ;  mescolarono  nazioni ,  mescola- 
rono costumi ,  civiltà ,  religione  y  nel  trionfo  disposero  arbi- 
trariamente di  quei  popoli ,  di  cui  nelle  angustie  aveano  invo- 
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eato  il  concorso;  ripristiaarooo  gli  antichi  dominatori  senz'al- 
tro che  la  promessa  di  statuti  organici}  promessa  fucata  e  senza 
garanzie ,  e  però  elnsa  dai  più. 

V  ha  bisogni  che  non  si  sentono  se  non  qnando  i  veri  e  na* 
turali  cessarono.  Lo  spirito ,  che  da  questi  restava  assorto  ,  o 
spossato  nelle  splendide  infelicità  passate  |  quando  più  non  si 
trovò  costretto  a  pensare  al  sostentamento  e  al  sangue  de'  fi- 
glinoli ,  riflettè  sulla  propria  situazione  ^  e  perchè  già  soppor- 
tabile I  senti  la  possibilità  di  migliorarla ,  e  di  superar  gli  osta- 
coli che  a'  suoi  desiderii  si  frapponevano.  Persone  che  avreb- 
bero taciuto  nella  scarsezza  del  pane  o  sotto  il  terrore  delle 
spade ,  nella  crescente  agiatezza  s' invogliavano  d' un  meglio  y 
non  ben  determinato ,  ma  il  coi  splendore  faoeva  parer  buja  la 
situazione  presente.  v 

Al  momento  della  Restaurazione,  Tioglese  era  il  solo  statuto 
che  si  conoscesse ,  ammirato  per  gli  sforzi  immensi  di  cui  esso 
avea  reso  capace  la  nazione.  Erasi  veduto  al  czar  impazzito  non 
essersi  potuto  opporre  che  l'assassinio,  mentre  la  follia  di  Gior- 
gio non  aveva  d' un  punto  alteralo  le  relazioni  fra  gli  Inglesi  e 
il  loro  re.  Da  quella  tribuna  erano  sonate  le  uniche  voci  che 
Continuassero  quelle  dell'Assemblea  nazionale, francheggiando 
le  ragioni  dei  popoli  e  la  causa  dell'  umanità  ,  e  protestando 
contro  l'arbitraria  distribuzione  de* popoli.  d'Inglesi  vincitori 
tendeano  a  propagare  quella  loro  costituzione ,  né  gli  Alleati  vi 
repugnavano  allora.  Nuovi  esempii  però  si  producevano  in  Ger- 
mania ,  in  Spagna ,  in  Francia.  Poi  gì'  Inglesi  slessi  bramavano 
allargare  quella  loro  forma  tutta  aristocratica  :  e  già  nel  1817 
cenlinaja  di  migliaja  erano  colà  aggregali  in  associazioni  radi- 
cali ,  che  ricevevano  per  segnale  una  carta  iscritta  SU  leUo, 
sii  fermo  ^  e  giuravano  far  ogni  sforzo  per  ottenere  il  diritto 
universale  di  elezione ,  con  rappresentazione  libera  ed  eguale , 
e  parlamenti  comuni  ;  e  preparavansi  d' armi.  Per  reprimerli  si 
dovette  sospendere  l' habeas  corpus:  ma  la  costituzione  di  quel 
paese  porta  in  sé  slessa  i  rìmedil ,  avvia  le  riforme ,  e  colle  pe- 
tizioni e  la  Ubera  slampa  apre  une  sfogo  alle  opinioni  e  ai  risen- 
timenti I  che  altrove ,  ridotti  al  silenzio /trasformansi  in  partiti 
e  cospirazioni. 


cosTmnioifi  m  gbiuìanu  515 

In  Germania ,  «ppena  il  fenrore  patrìotSco  sbollii  apparvero 
scDoveoienze  e  mancaaxe  enormi  negli  aitimi  trattati  ;  non  aa* 
«carata  la  libertà  individuale  e  U  maaifestauone  del  pensiero  ; 
non  diminuiti  gli  eserciti  ;  non  stabilite  relazioni  commerciali; 
non  avuto  rigaardo  alle  religioni  ;  non  garantite  le  doUuoni 
delle  chiese  e  la  giostiiia;  non  ristretto  il  despotismo  cancel-^ 
leresco ,  istituitovi  dallo  straniero.  La  dieta  perdevasi  in  futi* 
lità  pedantesche  o  in  ambagi  inestricabili.  I  principi  aveano 
promesso  costituzioni  ;  ma  alcuni  allegarono  non  essersi  pre- 
fisso verun  tempo  ;  altri  le  diedero ,  ma  pura  emanazione  dal 
trono ,  non  patto  fra  questo  e  i  sudditi.  Ne'  paesi  per  vent'anni 
uniti  alla  Francia ,  s' erano  infiltrate  idee  troppo  dissono  dalle 
aoticbe ,  introdotto  il  codice  napoleonico ,  prodamato  il  prò* 
gresso  'f  onde  mal  s'acconciavano  alla  monarchia  para ,  pia  as« 
soluta  dacché  il  despotismo  ammioistraUvo  ammutoliva  le  pri- 
sche rappresentanze. 

Però  i  paesi  mendiooali  tedeschi ,  eccetto  l'Austria ,  ebbero 
costitazioni  ;  e  i  principi  che  al  congresso  di  Vienna  aveano  pia 
repngnato  dalle  novazioni,  perchè  prevedeano  la  superiorità  che 
Austria  e  Prussia  ne  dedurrebbero,  per  lo  stesso  fine  più  ab* 
bondarono  in  concessioni. 

n  granduca  di  Sassonia-Weimar  non  £ede  che  stati  provin- 
ciali nel  18 16  ;  e  tali  furono  pure  ripristinati  nel  Regno  di  Sas* 
senia ,  nel  Meklemburgo  ,  e  altrove.  Nella  costituzione  di  Mas- 
similiano Giuseppe  re  di  Baviera  (26  magg.  18IS) ,  non  patteg- 
giala ma  concessa  ,  sono  francheggiate  là  proprietà ,  le  perso- 
ne ,  il  pensiero ,  la  stampa  ;  due  camere  |  una  di  sen^torri 
dov'  entrano  i  grandi  ufilziali  della  corona ,  sedici  capi  dell'an- 
tica nobiltà  d'Impero,  due  arcivescovi  e  un  vescovo  nominalo 
dal  re ,  il  preside  del  concistoro  protestante,  quindici  senatori 
ereditorii  e  dodici  a  vita ,  tutti  nominati  dal  re  ]  e  una  camera 
de'dtstretii ,  con  dopatali  sejennl ,  di  Cui  un  ottavo  nobili,  un 
ottavo  ecclesiastici ,  il  resto  dalle  città  e  borghi ,  e  due  pro4 
prietarii  rurali  senza  giurisdizione  :  eleggibile  è  solo  i;hi  abbia 
ottomila  fiorini  di  rendita ,  onde  Interi  distretti  rimangono  sea- 
>B  rappresentanza. 

Più  larga  fu  la  osfituzione  a  Baden  (22  ag  1818),  con  mU 
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Distri  responsali ,  libera  stampa,  e  dae  camere.  Federico  di 
Wiirtemberg  la  dettò  tale ,  che  i  popoli  la  ricusarooo  ,  recla- 
mando i  diritti  prìmitiri ,  ch>  esso  aveva  dittatoriamente  aboliti. 
Ifa  il  soccedulogU  Guglielmo  (26  sett.  1819}  la  consenti  molto 
liberale  e  vero  patto  fra  la  nazione  e  il  principe ,  conservando 
iilcani  preziosi  avanzi  delie  franchigie  germaniche,  riconoscea- 
do  diritti  eguali  e  indipendenti  ;  libere  le  opinioni ,  il  culto  ; 
giudici  inamovibili  ;  una.  camera  di  signori ,  di  cui  un  terzo  no** 
minati  dal  re  ;  tredici  deputati  dei  nobili,  nove  del  clero  o  delle 
,  università ,  oltre  i  rappresentanti  de'  Comuni.  £  i  Comuni  sono 
moralmente  associati  fra  loro  ;  colle  contribuzioni  si  compensa- 
no dei  danni  d^Ua  gragnuola  o  simili  ;  e  i  poveri  hanno  diritto 
ad  un  soccorso. 

Nell'Assia  elettorale  la  nobiltà  rifiutò  la  costituzione ,  perchè 
stabiliva  una  rappresentanza  comune  ad  essa  e  al  popolo.  Altre 
ne  ebbero  l'Assia  (1820) ,  il  granducato  di  Nassau  (1818) ,  di 
Sassonia  Cobourg  Hlldburghausen,  i  principati  di  Schwartzburg- 
Rudolfstadt ,  Lippe*Detmold,  Liciitenstein  e  Waldeck,  sempre 
contrastate  però  dall'aristocrazia.  L' Austria  erasi  commossa , 
non  in  nome  della  libertà  e  della  filosofia  ,  ma  per  la  casa  re- 
gnante ;  onde  questa  non  durò  fatica  a  ripristinare  inalterato  il 
suo.sistema  patriarcalCi  contentando  o  stupefacendo  con  mate- 
nali  agevolezze.  ^ 

Nella  Pì'ussia  ,  ben  più  avanzata  nelle  idee  e  sciolta  da  tradi- 
zioni antiche ,  i  ministri  Stein  e  Hardenberg  dal  1807  al  1812 
aveano  modificato  la  proprietà  fondiaria ,  autorizzando  villani  e 
nobili  a  vendere  e  comprare  :  poi  nella  guerra  delle  nazioni  vi 
si  erano  proclamati  i  dogmi  liberali.  Inconseguenza,  il  re  prò* 
mise  (22  magg.  18 1&)  un  sistema  rappresentativo  fondato  sul« 
l' eguaglianza.  Ma  come  conciliarlo  colle  prerogative  della  no- 
biltà ?  Le  società  secrete  e  gli  scrittori  popolari ,  aventi  a  capo 
Blficher  e  altri  campioni  del  movimento  nazionale  ,  ricusavano 
una  camera  alta  :  onde  Hardenberg,  fin  allora  mantice  del  par- 
tito nazionale  ,  se  ne  staccò  da  che  parvegli  portasse  al  disor- 
dine f  e  sostenne  che  al  re  solo  spetta  la  legislazione ,  agli  stati 
provinciali  l'amministrazione  e  il  concorrere  avocar  l'imposi^. 
Pertanto  pfoibite  le  società  secrete  ^  le  università  ristrette  al 
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paro  msegoamenlo ,  con  somma  libertà  di  manifestare  idee  re- 
ligiose e  filosofiche  ,  purché  non  si  tocchi  alle  politiche;  U  am- 
ministrazione disgiunta  affatto  dalla  politica ,  ma  meravigliosa- 
mente regolare ,  con  intendenze  sostenute  da  Stati  che  fanno 
interrenire  i  contribuenti  alP  applicazione  della  legge  ;  e  diso- 
pra a  tutto  una  forza  militare  poderosa ,  pronta  a  comprìmere 
ogni  movimento. 

Il  dispetto  de^ popoli  non  esauditi  diventava  rancore.  Io  quelli 
costituiti  ,  la  parola  era  o  tendeva  a  farsi  libera  ;  la  pubblicità 
repressa  in  un  luogo  scoppiava  nell'altro  ;  si  credea  necessaria 
P  opposizione  ,  perchè  opposizione  faceasi  in  Inghilterra  :  si  to- 
rneano i  governi  forti ,  e  perciò  voleansi  ridurre  a  quel!'  impo- 
tenza che  toglie  anche  l'iniziativa  del  bene,  e  porre  dei- re  senza 
autorità  sovra  popoli  senza  moderazione. 

La  Francia ,  uscita  da  uno  stadio  penosissimo  ,  coglieva  i 
fratti  della  Rivoluzione ,  e  li  comunicava.  Gli  a))usi  dell' antioo 
sistema  erano  caduti  ;  non  più  cariche  venderecce  o  ereditarìOi 
non  biglietti  regi! ,  non  corti  sovrane ,  non  procedure  segrete; 
il  pubblico  ministero  è  indipendente  dall'  autorità  ;  i  giudici- 
consoli  sono  trasformati  jn  tribunali  di  commei^cio  ;  ogni  parte 
della  legislazione  e  della  procedura  va  uniforme  nelP  universo 
regno ,  e  raccolta  in  mano  d' una  sola  autorità  ,  che  nomina 
tutti  i  magistrati ,  e  fa  eseguire  le  leggi  e  amministrar  la  giu- 
stizia ,  non  più  suddivisa. 

Ma  questa  autorità  divide  la  potestà  legislativa  con  una  rap- 
presentanza nazionale  y  non  limitata  a  incagliare  1'  esecuzione 
con  posteriori  rimostranze  ;  ma  che  libra  le  disposizioni  di  legge 
in  una  discussione  preventiva ,  che  illumina  il  pubblico  ed  eso- 
nera il  re  dalla  morale  responsalità  dì  ordini ,  i  quali  una  volta 
«maaati ,  più  all'  effetto  non  trovano  ostacolo  negli  usi,  nel  ce- 
rimoniale ,  ne' pregiudizi!. 

Tale  pubblicità  restituì  alla  Francia  sul  resto  dell'Europa 
l'uQuenza  che  perdeva  nelle  armi.  Anche  dapprima  l' Inghil- 
terra pubblicava  i  suoi  dibattimenti  j  ma  oltre  essere  quella 
lingua  meno  divulgata ,  trattavano  d' interessi  particolari ,  e  su 
consuetudini  e  precedenti  troppo  diversi  dai  soliti  dell'Europa* 
Francia  ai  contrario ,  il  gran  simpatico,  parlava  per  tulli  ;  l'a« 
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bolizione  della  censura ,  la  natura  delle  elezioni,  i  limiti  agli 
arbitrii  regi! ,  le  libertà  del  clero  e  delP  insegnamento  toccava<* 
DO  lutti  i  popoli  e  P  umanità  ;  e  non  v^era  paese  che  non  vi  tro- 
vasse applicazioni  ,  che  non  vi  sentisse  espresse  le  proprie  la* 
montante ,  che  non  vi  trovasse  immediate  applicazioni  ^  e  le 
camere  di  Parigi  parvero  una  palestra  alla  libertà  di  tutti.  Essa 
medesima  la  Francia  ,  compressa  dai  re,  rimbalzava  volgendosi 
ai  popoli ,  e  il  fermento  intemo  trasmetteva  di  fuori. 

Queste  disposizioni  de'popoli  sgomentavano  i  governi,  i  qua* 
H  ,  inaugurata  la. politica  conservatrice ,  voleano ,  colP  unifor- 
me  costanza  della  legittimità  ,  assodare  i  vacillamenti  del  regi*- 
me  elettivo.  Come  succede  air  uscir  d' una  crisi ,  dapprincipio 
non  si  sentirono  che  i  buoni  effetti  della  pacificazione;  ma  pre* 
sto  apparvero  i  mali  derivanti  dalla  Rivoluzione. 

E  primo  danno  era  l' aspetto  militare ,  in  piena  pace  mante* 
nendo  più  soldati  il  nostro ,  che  non  in  guerra  rotta  il  secolo 
precedente.  L' Austria  ne  conservò  trecentomila  ;  dogentomila 
là  Prussia  i  solo  V  Inghilterra  da  trecentoventicinquenula  li  ri* 
dusse  a  novantamila ,  perchè  era  costretta  a  chiedere  alle  Ca^ 
mere  di  che  mantenerli }  mentre  alle  altre  Potenze  i  soldati  da* 
vano  arrogante  sicurezza  d^  esigere  quanto  volessero. 

A  ciò  erano  obbligati  i  re  anche  dai  cattivi  scomparti  fatti 
nella  pace  ,  e  che  a  ciascuno  ponevano  nemici  nel  cuore ,  e  al 
disopra  un  forte  ,  minaccioso  a  tutti.  Europa  intera  va  dunque 
floldatescàmente;  nei  soldati  sta  lafbrza  che  le  costituzioni  vor* 
rebbero  attribuita  all'  opinione  ;  e  per  assecondarli  bisogna  hr 
la  guerra  come  si  fa  la  pace.  DI  qui  impaccio  a  tutti  i  vantaggi 
desiderati  ;  i  sudditi  debbono  profondere  sudori  per  mantenere 
V  esercito  ;  alle  disordinate  finanze  bisogni  sopparire  con  lem* 
poranei  spedienti ,  e  contrarre  nuovi  debiti  invece  di  spegnere 
i  vecchi.. 

Ciò  metteva  i  governi  in  arbitrio  de'  banchieri  ;  favoriva  i  la* 
erosi  rischi  delP  aggiotaggio;  scemava  l*  Indipendenza  e  la  mo^ 
ralità  al  popoli ,  e  sovvertiva  le  idee  del  credito  coli'  obbligarli   . 
a  ricevere  per  monela  una  carta,,  screditata  perchè  non  v*era 
Stato  ,  salvo  V  Inghilterra  ,  che  non  fbsse  fallito. 

Napoleone  aveva  abituato  alle  grandi  spese;  alcune  delle  quali 
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d'atilità  immortale ,  altre  di  puro  vanto  e  di  opportuno  allocU 
namento.  Traversando  i  paeii ,  decretava  ponti ,  canali ,  archi  ^ 
colonne ,  palazzi  ;  nel  18 13  un  monumento  da  collocar  sul  Co* 
nisio  a  ODoranu  di  tutti  coloro  che  aveano  preso  parte  alla  bat- 
taglia di  Norschen,  e  che  dovea  eostare  2ii  milioni.  È  vero  che 
i  più  rimanevano  progetti ,  ma  i  popoli  se  li  ricordavano;  e  an« 
che  in  questo  i  governi  dovettero  o  vollero  imitarlo  :  regni  interi 
trovavansi  gravati  per  ornare  la  sede  del  principe;  si  lasciarono 
cattive  le  strade  e  sfrenali  i  iiumi  per  indorare  le  reggie;  e  prin* 
diH ,  che  dianzi  si  contentavano  di  comode  residenze ,  lancia* 
vano  ai  popoli  il  flagello  d' una  vanità  rovinosa. 

La  Rivoluzione  aveva  attribuito  immensa  forza  ai  governi , 
eoncentrandovi  i  poteri  che  prima  erano  spartiti  fra  tanti  corpi 
tutelari.  Durante  la  guerra  |  essi  aveano  preso  attitudine  di  ro* 
busto  comando,  e  i  popoli  eransi  rassegnati  ad  ogni  sorta  d'ag« 
gravii  come  ne'tempi  d'ecceziooOi  in  cui  lo  Stato  è  tuttO|  nulla 
V  individuo.  Passato  il  caso,  i  governi  trovarono  rinvigoriti  tutti 
i  propri!  ordigni ,  polizia  ,  amministrazione ,  terrore  ;  da  per 
tatto  passaporti ,  da  per  tutto  divieto  d' armi ,  e  attiva  serve* 
glianza  ,  e  obbedienza  militare  per  imitazione  ;  a  scapito  di 
quella  franchezza  personale  di  atti  innocenti ,  che  prima  della 
Rivoluzione  godeasi  senza  apprezzarla:  la  società  fu  considerata 
come  una  forza  governamentale,  ove  dal  centrale  derivano  tutti 
i-poteri  subordinati  ;  spento  lo  spirito  di  famiglia ,  di  corpo,  di 
città ,  di  patria,  di  religione  ;  quello  spirito  pubblico  insomma, 
che  è  V  anima  della  società ,  principio  della  sua  vita ,  della  sua 
forza ,  de'  suoi  progressi. 

Quest'  irrompere  dell'  amministrazione  nell'  intero  dominio 
della  vita  civile  e  privata,  richiese  un  numero  sterminato  d'im- 
pieghi ,  i.quali  esercitassero  i  poteri  concentrati,  e  che  un  tem* 
pò  l' erano  gratuitamente  dai  signori ,  o  dai  corpi  de'  aiunicipil 
e  dello  Stato ,  o  dai  religiosi.  Acquistò  dunque  insolila  impor* 
tanza  questa  classe  parassita ,  a  nuli'  allro  sudante  che  ad  ap- 
plicare ordinanze  ;  e  ne  venne  il  dominio  di  quella  materialità, 
che  si  chiamò  Burocrazia.  Costoro  ,  o  ,  decaduti  al  mutare  del 
governo  ,  voleano  vendicarsi ,  o  aspiravano  a  salire  :  ed  avvezzi 
a  cifre ,  a  tabelle ,  a  ordinanze ,  eseguile  senza  esame  né  con- 
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tl^dditidne  ,  8^  Immaginavano  che  queste  bastassero  a  regolare 
il  mondo  ^  e  per  dar  la  costituzione  ad  un  paese  non  si  richie^ 
desse  che  di.  scriverla. 

internamente  o  ferveano  o  covavano  rendette  di  governi  e 
à^ii  fra  privati  ;  chi  uvea  patito ,  volea  far  patire  ;  chi  avea  do« 
minato ,  mal  acconciavasi  all'obbedire  ;  gli  Stati  deboli  soffri- 
vano del  trovarsi  in  balia  de'forti;  quelli  di  cai  erasi  conculcata 
la  nazionalità ,  fremevano  ;  fremevano  quei  che  aveano  tanto  e 
sofferto  e  operato  in  un  tempo  in  cui  i  re  aveano  troppo  pro- 
messo ,  e  i  popoli  troppo  mantenuto. 

Napoleone ,  ripiegatosi  verso  il  passato  invece  di  camminar 
verso  V  avvenire ,  avea  dato  tutt'altro  che  esempli  liberali;  tao* 
tocbè  quando  si  volle  abituare  un  popolo  vivacissimo  a  currare 
la  cervice ,  gli  si  rinfervorò  il  culto  della  forza,  che  deificavasi 
con  esequie  ,  con  statue,  con  istorie ,  con  canti  (1). 

Ma  Napoleone  era  stato  nemico  di  quei  che  ora  domioavanoi 
e  che  ingrandivano  la  gloria^di  lui  col  mostrarne  paura  e  col . 
negargli  giustizia  ,  mentre  la  maestà  della  sventura  copriva  i 
suoi  torti  ed  eccitava  compassione.  Il  governo  di  lui ,  frutto 
della  Rivoluzione,  avea  in  sé  eccellenti  parti;  molto  più  glien'e- 
rano  attribuite  ,  come  avviene  d' ogni  caduto  :  le  ambizioni  de- 
luse ,  le  vanità  insaziate,  le  immaginazioni,  faceano  rimpiange- 
re perduto  ciò  che  per  avventura  erasi  detestato  presente;  imi-' 
lìtari  abborrivano  questa  pace  che  rapiva  occasioni  di  avanza- 
menti e  di  gloria  ;  gli  amministratori ,  abituati  a  decreti  dispo- 
tici cherecideano  di  colpo  le  difficoltà,  mal  s'acconciavano 
alle  lentezze  che  son  necessarie  là  dove  si  vuol  protetto  ogni 
diritto  ,  e  garantita  ,  se  non  la  giustizia ,  almeno  la  legalità. 

Mentre  questi  voleano  rimorchiare  indietro  il  secolo,  altri  lo 
sospingeano.  Durante  la  guerra  mollo  erasi  adoprata  la  stampa 

(1)  Glais-Bizoin,  26  maggio  1840,  alla  Camera  dei  deputati, 
diceva  che  riguardava  ies  tdées  bonapariisfes  une  dea  platea 
lei  plus  vives  de  noire  ordre  social,  comme  ce  qt^il  y  a  £»• 
core  de  pli*s  funeste  pour  l*émancipationdes  peuples,  et  eom* 
me  ce  qu'il  y  a  encore  auJourd'Aui  de  plus  coatraire  à  tin* 
dépendanee  de  l'esprit  humain» 
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periodica  ;  da  Parigi  essa  ^Mpeadeva  i  principi  prima-d'abbat- 
ter!!  ;  da  Londra  cuculiava  quel  re  da  spallioi,  vassalli  delllm^ 
peratore ,  quella  corte  di  sovrani  senza  nascita  e  di  principi 
senza  educazione;  in  Germania  attizzava  l'ardore  nazionale  con- 
irò  lo  straniero.  Affilata  cosi ,  non  rintuzzossi  colla  pace  ;  e 
come  f  re  aveano  conservato  gli  eserciti ,  cosi  i  popoli  conser'* 
varono  la  stampa  e  il  libero  esame.  Quindi  libelli  contro  amo* 
dì  intere,  bestemmiando  l'inglese,  il  francese,  il  tedesco;  men* 
tre  avrebbero  dovuto  compassionarli  d'obbedire  a  governi,  causa 
di  que'  mali  ;  e  perchè  l' estremo  porta  agli  estremi ,  per  viltà 
si  bestemmia  il  caduto ,  per  riscossa  si  divinizza  ;  pare  sia  un 
guarire  da  dolori  il  denudarli  :  la  declamazione  regna  nei  paesi 
dove  può;  negli  altri  il  silenzio  comandato  incancrenisce  le  pia- 
ghe ,  e  dispone  al  miserabile  duello  della  sedizione  :  gli  scrit- 
tori prendean  aspetto  di  liberali  col  fremere ,  e  ricalcitrare  ad 
un  freno  reso  necessario  dalle  esorbitanze  (1)* 

(1)  Prima  della  Rivoluzione,  la  libertà  della  stampa  era  pie- 
n^ ,  non  solo  in  laghiUerra  e  in  Olanda ,  ma  in  Svezia,  in  Da- 
nimarca ,  in  Prussia  e  negli  altri  Stati  protestanti  di  Germa- 
nia. Sol  dopo  il  1810,  in  Svezia  visi  p9se  qualche  restrizione 
pei  giornali,  onde  non  irritar  Napoleone.  Anche  in  Danimarca 
non  fu  ristretta  che  per  domanda  di  Buonaparte.  Nel  Brunswick 
alcuni  domandarono  una  censura,  per  moderar  ciò  che  si  dicesse 
intomo  alla  rivoluzione  di  Francia,  ma  il  duca  la  ricusò  ,  co- 
me repugnante  alla  publjlica  opinione;  e  mentr'egll  combatteva 
i  Francesi  ,  nel  suo  paese  difendeasi  francamente  la  causa  di 
questi. 

Nelle  domande  che  la  Prussia  faceva  nel  1846  e  di  non  es- 
ì  sere  il  solo  popolo  dell*  Europa  civile  che  non  abbia  diritto 
>  di  esprimere  i  propri!  pensieri  se  non  a  grado  d^un  capo,  i 
si  pubblicò  la  seguente  lettera  dì  Federico  11  al  direttore  della 
polizia  di  Berlino  : 

>  Signore.  La  maestà  del  mio  re  m'  ha  graziosamente  ordì- 
)  nato  dr  farvi  sapere,  che  dee  lasciarsi  ai  giornalisti'  di  que- 
)  sta  città  libertà  illimitata  di  scriver  tutto  quel  che  vorran* 
}  DO  di  ciò  che  succede  qui ,  senza  Usog^oo  di  ceosvra }  per* 
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L' iattaziooe  era  diffusa  io  tatte  le  classi,  ma  noa  i  mezzi  di 
metterla  a  lacro  immediato ,  come  avrebbe  voluto  la  cresceote 
somma  de^  materiali  godimenti  :  io  troppi  il  desiderio  restala 
aproporzionato  alle  difficoltà  ;  in  più  altri  la  presunziooei  figlia 
d'una  scarsa  coltura,  acuita  le  speranze,  esacerbava  le  invidie: 
onde  irrequieti  per  ripristinar  l' equilibrio  tra  la  fortuna  e  i  ta- 
lenti che  credeano  possedere ,  esclamavano  contro  il  governo 
che  non  profittava  delle  loro  «apacità,  che  non  si  conformava  ai 
lumi  eh'  essi  eraoo  dispoeti  a  comunicargli. 
Estesa  di  tanto  la  classe  che  legge,  scrive,  ragiona,  sragiona 

'  augii  interessi  generali,  e  presume  rappresentare  la  vita  nazio* 
naie ,  i  movimenti  non  poteano  più  restringersi  in  un  popolo 
solo ,  come  nelP  89  ;  e  dacché  la  civiltà  rendeasi  omogenea  col 
diffondersi,  cessavano  di  rimanere  parziali  i  conflitti  d' idee  ^  di 
principi!,  A  credenze.  In  tanto  bollimento  di  tutta  Europa,  chi 
non  era  stato  chiamato  a  ponderare  le  ragioni  fra  il  re  caduto 
e  il  nuovo ,  fra  i  trionfanti  che  chiamavansi  eroi ,  e  i  soccom- 
benti che  doveano  dirsi  usurpatori  ?  I  caldeggianti  pel  diritto 
divino  non  aveano  eccitato  i  popoli  alla  rivolta,  cioè  ad  arrogarsi 
di  giudicare  della  legalità  del  sovrano?  Si  porta  dunque  l'atten- 
zione sovra  una  quantità  di  oggetti  da  prima  inosservati;  le  cose 
ingrandiscono ,  spicclolisconsi  gli  uomini  ;  la  discussione  di  di- 
ritto succede  n  quella  di  fatto  :  non  solo  si  vuol  sapere  a  qnali 
leggi  obbedire ,  ma  perchè  obbedirvi ,  e  quale  ne  sia  rinténto; 
non  solo  trovar  giustizia  e  dignità ,  ma  averle  assicurate.  Anti- 
camente i  re ,  costituiti  a  regolare  essi  soli  la^felicità  di  quei 
che  chiamavano  loro  figliuoli ,  davano  la  libertà,  ma  come  coa- 

.  cessione  ed  usufrutto ,  non  come  proprietà  e  diritto;  e  i  popoli 
benedicevano  un  buon  principe  come  una  buona  messe,  comun- 

I  càé  i  come  S.  M.  ha  detto  in  t^mioi  proprii,  ciò  io  diverte: 
9  purché  però  i  giornali  lo  facciano  in  modo  che  i  miaistri  fo* 
s  restieri  non  possano  lamentarsi ,  caso  che  vi  trovassero  cosa 

>  che  loro  spiacesse.  Le  gazzette  ,    per  renderle  interessanti , 
^  1  non  vogliono  essere  impacciate.  Ciò  ioteodesi  principalffleoti 

>  4>egli  articoli  su  Berlino  ;  e  quanto  alle  altre  Potenze ,  0MI 
9  ^ano  mIìs  ;  e  con  gran  circospezione.  » 
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qne  non  sicnri  delia  dorata.  Ha  lunga  serie  d'astutie ,  d'aba« 
sata  forza ,  di  vili  pretesti  al  perfidiare ,  atea  sorverso  le  idee 
morali ,  e  recato  a  di£Bdare. 

Napoleone  dlafaceva  i  re  feccbi ,  ne  faceva  di  naoW  :  questa 
magnifica  ironia  non  mostrava  le  corone  esser  un  trastullo  del 
capriccio  e  della  forza  T  quali  principi  d*  Europa  non  si  muta* 
rooo  T  un'  infinità  di  piccoli  non  rimase  spoglia  a  profitto  dei 
grossi  j  non  solo  tra  la  violenza  delle  spade  ,  raa  nella  calma 
dei  trattati  ?  Perl  dunque  l'antica  fede  nelle  dinastie.  Quei  me* 
desimi  che  tornarono  fai  seggio,  staggirono  a  proprio  vantaggio 
gli  effetti  della  Rivoluzione  e  della  conquista;  e  vollero  regnare 
dispotici  in  forza  di  un  diritto  innato,  anche  (luando  la  loro  di* 
gnità  non  era  pift  consacrata  da  una  coronazione ,  la  quale  so* 
lea  sempre  accompagnarsi  da  un  giuramento ,  e  perciò  semi* 
gliava  a  un  patto.  Quando  dunque  i  re  assumevano  essi  la  parte 
di  rivoluzionarit ,  distruggendo  i  privilegi  che  a  nessun  popolo 
mancavano  prima  della  Rivoluzione ,  e  pretendendo  alP  assolu- 
tismo amministrativo,  i  popoli  vennero  nell'opinione  che  la  sto* 
ria  non  fosse  niente,  e  le  costituzioni  potessero  farsi  e  disfarsi, 
non  solo  pel  naturale  progresso  de'  tempi  e  pei  mezzi  legali , 
ma  a  volontà.  I  re  s'irritavano  di  non  trovare  più  que'  sadditi 
facili  del  settecento;  i  sudditi  gridavansi  traditi  dèlie  promesse 
fatte  durante  la  lotta;  pretendedno  buone  istituzioni  che  antici- 
patamente e  invariabilmente  regolino  i  diritti  e  la  parte  di  tatti 
e  di  ciascuno  nello  Stato;  ed  esclusi  dalla  verità  e  dal  positivo, 
gettavansi  nell'  immaginario. 

Adunque  per  vie  diverse  camminavano  governi  e  governati. 
Sotto  zi  dispotici ,  fremeasi  tta  dispetto  e  speranze  ,  e  trova- 
vansi  espresse  le  proprie  nelle  lamentanze  dei  popoli  Kberi  ;  • 
ove  costituiti ,  si  credea  necessaria  l' opposizione ,  perchè  que- 
sta v'  è  in  Inghilterra ,  onde  facessi  per  sistema ,  a  ragione  o 
no.  Cosi  crescea  la  parte ,  non  più  numerosa  ,  ma  più  agitante 
e  spesso  più  terrìbile,  di  quelli  che  si  appassionano  alla  novità, 
"futte  le  menti  sovvertiva  quel  vortice  di  teoriche  che  sopravvie- 
ne ogni  qualvolta  si  passi  dal  despotismo  alla  libertà,  e  che  non 
può  essere  calmato  se  non  dall'esperienza  e  dai  disinganni.  Ro- 
busti pensatori  scesero  io  quest'  arena ,  ma  insieme  una  caler* 
II.  21 
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Ta  di  sctìbaCcbiaotl,  inesperti  degli  affari  e  iQsiipèrbitj  perqad- 
che  Inalisi)  ma  impoitenii  ad  ogni  ai&tesi ,  e  che  alla  ietlera 
aveano  inteso  quel  motto  di  Brougham.:  Arbitro  del  mondo 
non  è  pUbU  canhnone ,  ma  il  tHaettro. 

Inaomma,  si  potrà  tenere  periin  raalO)  ma  oon  negare  que* 
sV  universale  bisogno  di. liberti  (  che  oon  è  la  virtù  d'un  prin^ 
cipit) ,  ma  la  forca  d^uoB  necesaiti  y  non  una  potenza  di  idee  | 
ina  di  fatto.  E  prende  colore  divergo  ne'diversi  p§esi  :  in  ?olo<* 
nia  e  in  Italia  mirasi  alla  nazionalità  ;  in  Germitiia  alla  robusta 
unità  \  io  Francia  a  rialzar  la  dignità  patria  ;  in  Inghilterra  a 
nùgltorare  il  sistemi  elettorale  :  ma  nelle  mille  loro  gradazioni! 
si  propongono  tutti  Pindipeodeiiza  del 'pensiero  e  ddla  volontà 
come  regola  uolca  e  preponderante;  e  cotesta  libertà  degli  spi- 
rili reca ,  più  o  meno  chiaramante ,  all'  assoluta  egaagiiioza  , 
e  quindi  al  turbolento  dognaa  politico  della  sovranità  dil  p3po- 
lo ,  tradotto  poi  nel  voto  della  metà  più  uno  ;  cioè  in  teoria  la 
preponderanza  del  numero ,  io  applicazione  la  mobilità  perpe* 
tua  di  forme  «  di  istituzioni.  Così  perduta  la  fede  e  la  subordi* 
nazione  ,  surrogatevi  V  opinione  e  lUodiviiualilà;  e  sotto  forma 
di  libertà  la  forza  arteriale  dei  più  e  la  prevalenza  dell'  intrt« 
gante  e  del  violentO|  dee  seguirne  Panarchia  ;  e  psr  reprìmere 
questa ,  non  V  è  che  la  forza.  Monarchia  pura  non  è  più  possi* 
bile;  bensì  lUs^lutismo,  belisi  la  dittatura  della  spada,  finché 
la  spada  non  si  rompa.  A  questa  ricorreranno  dunqcie  e  gli  uni 
per  conservarsi ,  e  gli  al  tri  per  mutare. 

Le  società  segrete  ,  durante  V  Impero,  avevano  ritemprato  il 
sentimento  nazionale  incoraggito  contro  Poppi^ssione  straniera, 
conservato  memoria  e  desiderio  di  quella  libertà  che  il  Guer* 
riero  seppelliva  imbalsamata  di  gloria.  Rimessa  la  pace ,  se  i 
prinoipi  non  le  soffocarono  di  tratto,  le  bersagliarono  tosto  che, 
cangiando  non  direzione  ma  oggetto,  si  ritorsero  contro  le  ùoo*- 
ve  oppressioni ,  rannodando  i  malcontenti  da'  varii  paesi. 

Sotto  il  dominio  di  Murat  era  nata  nelle  Calabrie  la  società 
de'  Carbonari ,  contro  V  Invasione  61  delie  idee  ,-  si  della  domi* 
nazione  forestiera.  Teneva  {;ran  parte  dei  riti  malsodici;  se  non 
che,  mentre  >  Fraùchimuratorl  prDponevansi  di* vendicare -Iram, 
e  andavano  io  f.^ste  e  in  un  deismo  confacente  colla  filosofia  del 
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seorio  paasuto,  i  Chrbooarì,  di  forza^meUnoooicti  ToIeaii9?qn« 
dicare  la  morte  di  Griato,  e  ristabilirne  il  regoe.  La  polizia  na« 
poletana,  non  avendo  potato  arrestarae  la  diffosioae,  pensò  te^ 
dorlj  come  s^  era  fatto  eolia  massonaria ,  facendovi  aggregare, 
e  suoi  «genti  e  magistrati  e  lo  stesso  re,  massime  dopo  cbe  egli 
ramino  V  Indipendenza.  L' eseroito  di  Murat ,  che  v'  era  tutto, 
ascritto  ,  nella  sua  ultima  invasione  lasciò  molte  vendile  nelle 
Legazioni ,  donde  €\  estesero  alla  Lombardia,  e  massime  a  B3- 
legna ,  Milano ,  Alessandria.  Per  op3ra  d' alcuni  fuorusciti  no*., 
atri ,  penetrò  la  Carboneria  in  Francia,  ove  numerosi  duravano 
i  Fraocbimurateri ,  divìsi  in  logge  del  rito  moderno,  logge. 
del  rito  antico  o  scozzese ,  e  logge  del  rito  Misraim  o  Templa- 
ri ;  e  che  nelle  parole  di  libertà ,  eguaglianza ,  fraternità  i 
eolle  quali,  durante  la  Rivoluzione,  compivasi  il  quotidiano  giuo«^ 
codeUr<afi<;o/o  d'acclo^o,  camhiarooo  rultimaintiitiant^à  (I).. 
Sa  questo  tallo  fu  innestata  la  Carboneria ,  principalmente  da 
Armando  Bazard  (  1791-1832  ) ,  che  poi  fu  de^priipl  sansimo* 
nisti;  dal  fiorentino  Bonarroti|  gift  apostolo  di  Baboeuf;  da 
Fiotard  e  Bucbez. 

Per  dire  alcun  che  del  loro  ordinamento,  una  vendita  parti- 
colare  non  comprende  pia  di  venti  bybonì  cugini ,  in  relazione 
fra  se ,  ma  isolati  delle  altre  vendite  :  i  deputati  di  venti  par*- 
liali  formano  una  vendita  ceotride  ,  che  per  via  d'un  deputato 
comunica  colP  alta  vendita  ;  e^questa  per  un  emissario  riceve 
l'ordine  dalla  vendila  suprema  e  da  un  comitato  d' azione.  Ciò 
ajula  il  segreto ,  la  diffusione  «  i  ritrovi,  senza  togliere  Pianta. 

NuHii  scrìvevano ,  ma  partecipavansi  a  vóce:  si  riconosceva* 
no  per  meczo  di  carte  ttvgliate  e  delie  parole  speranza  efedtz 
altemavano  le  sillabe  di  c<i-r«-<à  ;  stringendosi  4a  mano ,  fa- 
oeano  col  pollice  il  <  e  la  ».  Lo  spergiuro  o  il.rivelar  ai  pagani 
il  secreto  dei  segni ,  del  regoiamento ,  delio  scopo  j  erano  fiu- 
niti  di  morfe^  Doveane  procacciarsi  un  fucile ,  una  bajoneUa  e 
venticinque  cartucce  :  versavano  alla  cassa  comune  un  franco 
per  mese ,  e  cinque  alP  amoaissioBO. 

(i)  Ora  U  FrancU.  dipendono  lulli  da]  graad'  Oricii.te^coi;pt' 
dei  dcjpiUAli  delle  ^'t^gfììk  .^M«- 


In  Francia  numerosisiimi  abbràcdwrooo  le  tcvole ,  i  nego* 
xìanti ,  Peiercìto  {1)  ;  pensarono  anche  anire  le  scuole  tutte 
alla  politecnica  di  Parigi ,  ove  moltissimi  adepti  contavano ,  e 
non  minori  tra  gli  scrivani  di  notar!  e  gli  avvocati  :  sicché  eser* 
citsvano  grande  efficacia  sopra  le  elezioni.  Mancavano  per5  d'on 
principio  uniforme  e  chiaro  ;  e  se  convenivano  nelP  Idea  di  di- 
struggere ciò  che  sussisteva ,  non  bene  risolveano  che  cosa  so- 
stituirvi. Dapprima  radicali  e  repubblicanij  dopo  che  aggrega» 
rOQO  ricchi  e  impiegati ,  mutarono  natura  ;  e  chi  mirava  verso 
Napoleone  II ,  sperando  che  l'Austria  li  seconderebbe  ad  alzare 
il  figlio  d' un'  arciduchessa  ,  se  non  altro  per  turbare  i  sempre 
temuti  vicini  ;  e  chi  a  Luigi  Filippo  d' Orléans,  uomo  nuovo  ed 
allevalo  liberalmente  ,  che  tutto  dovrebbe  alla  rivoluzione.  Va- 
rie sommosse ,  e  soprattutto  l'insurrezione  della  Eoccella,  fal- 
lita favilla  di  vasto  incendio  ,  chiamò  su  loro  l'attenzione  del 
jgoverno  ,  e  dalle  accuse  apparve  quanto  fossero  estesi.  Ma  né 
essi  poneano  bastante  Oducia  nel  popolo,  né  questo  li  favoriva, 
atteso  che  il  popolo  é  un  tutto  ,  e  non  può  appartenere  ad  un 
partito  ;  è  egoista,  cioè  ama  il  proprio  bene,  il  bene  che  Intea- 
de  ,  e  mal  s'acconcia  ad  arzigogoli  di  costituzioni,  che  mettono 
un  dogma  ,  poi  non  ne  tirano  le  conseguenze  che  a  metà.  Dls- 
stdii  poi  non  tardarono  a  gittarsi  fra  loro,  per  repogoanza  d'ob- 
bedire ai  capi ,  per  sospetti  sulP  uso  del  danaro ,  per  dissenso 
sulle  vie  oude  arrivare  al  fine.  Fraternizzavano  però  cogli  illu- 
minati di  Germania,  coi  Franchimuratori  di  Svizzera ,  coi  Car- 
))onari  di  Napoli ,  di  Piemonte  ,  di  Lombardia  ,  di  Spagna  ,  ai 
quali  fu  commesso  di  fare  i  primi  tentativi ,  che  secondati  da 
altri ,  aprirebbero  un  abisso  ai  mal  compaginati  governi. 

La  Francia  vi  oppose  ordinanza  che  limitavano  la  libertà  della 
atampa,  e  «  poneano  l'intelligenza  umana  sotto  la  giurisdizione 
della  polizia.»  Gli  Alleati,  raccoltisi  ad  àquisgrana,  rinnovarono 
h  loro  unione  (1818) ,  con  patti  meno  indeterminati,  sempre 
però  come  fraternità  cristiana  diretta  alla  conservazione,  stabi- 
lendo conferenze  per  regolare  gli  affari  del  mondo.  E  dicevano: 

(1)  I  loro  fatti  furono  rivelati  dopo  la  rrvoluzione  del  30,  e 
massime  nel  Parù  révolutùnmairé  di  M.  Tbàlàt  ^  lg34. 
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«  Semjdice  come  santo  e  saloUre  è  l'oggetto  di  quest'uoio- 
»  ne ,  che  ooo  mira  a  nuove  combinazioni  politiche,  a  cambiare 
V  le  relazioni  stabilite  dai  trattati  precedenti  ;  ma  calma  e  co« 
»  stante,  vuol  mantenere  la  pace  e  1^  transazioni  che  la  fonda* 
»  roQO  e  consolidarono.  I  sovram',  formando  questa  augusta  u* 
B  Dione  I  ne  posero  fondamento  riovariabile  loro  risoluzione  di 
B  mai  non  iscostarsi ,  né  fra  sé  né  rispetto  agli  altri  Stati ,  dai 
»  più  stretti  canoni  del  diritto  delle  genti ,  i  quali  applicati  ad 
n  ano  stato  di  pace  permanente,  soli  possono  efficacemente  ga- 
li rantire  V  indipendenza  di  ciascun  governo  e  la  stabilità  della 
»  generale  consociazione. 

»  Fidi  a  queste  massime  ,  i  sovrani  le  manterranno  nelle  a- 
»  doofinze  o  di  loro  proprii ,  o  de'ioro  ministri ,  sìa  che  vi  di- 
»  scalano,  in  comune  i  proprii  interessi ,  sia  che  si  riferiscano 
t  a  qoistioai  dove  altri  governi  aUiiano  formalmente  reclamata 
»  la  loro  iotervenzione.  £  lo  spirito  che  dirigerà  i  loro  consigli 
»  e  le  comunicazioni  diplomatiche ,  presiederà  pure  a  questi 

•  congressi ,  vòlti  a  cons^vare  il  riposo  del  mondo* 

«  In  tali  sentimenti  i  sovrani  compirono  l'opera  cui  erano 
»  chiamati  ;  non  cesseraoso  d' operare  ad  assodarla  e  perfezio- 
»  oarla;  e  f^malmeute  riconoscono  che  i  loro  doveri  verso  Dio 
9  e  verso  i  popoli  governati  gli  obbligano  ad  essere  al  mondo  t 
»  per  quanto  possono ,  esempio  di  giustizia ,  di  concordia ,  di 
»  moderazione;  fortunati  di  (erigere  tutti  i  loro  sforzi  a  proteg- 
»  gere  le  arti  della  pace ,  crescere  l'interna  prosperità  de'loro 
9  paesi,  e  ridesturvi  i  sentimenti  di  religione  e  di  inorale,  trop- 

•  pò  affievoliti  dalla  sciagura  del  tempo.  • 

A  quel  congresso  il  russo  signor  di  Stourdza  esponeva  i  pe- 
ricoli del  ripMllulaqjte  spirito  liberale  e  delle  società  secreto  ; 
talché  la  gioventù  concentrò  l'odio  contro  la  Russia,  come 
quella  che  rattenesse  i  principi  daile  concessioni  a  cui  erano 
disposti.  11  comico  KoUebae-,  che  dopo  avere  sostenuto  iL  pa- 
triotismo ,  nel  ^'ornale  di  Manbelm  volgeva  in  ridicolo  i  Labe- 
ralì }  fu  ucciso  da  Sand  studente  {%  marzo  1819) ,  il  quale  con- 
£Qfl8ando  il  suo  delitto ,  subì  con  intrepidezza  il  supplizio.  Sand 
.è  esaltato  martire  dalle  società  seccete^  e  massime  dal  Tugend- 
bmd  e  dalla  Burchenscha/t,  Delia  T^^ffendbuwi,  o  ìegh  della 
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Tir  tu  ,  era  stato  udo  de'  fondatori  il  celebre  filosofo  Fieliie ,  e 
giovò  assai  la  guerra  dell'  indipendenza  contro  Napoleone.  La 
Burckenschaft  fu  fondata  da  Enrico  Gagern ,  che  fa  poi  presi* 
dente  dell' Àssembfea  Costituente  germanica  nel  1848  ,  e  uni 
In  se  le  varie  leghe  di  studenti ,  per  domandare  non  più  l' iodi- 
pendenza ,  ma  le  libertà  promesse  e  mancate  :  giovani  vestiti 
alla  vecchia  teutonica  ,  col  cordone  bianco  e  nero  a  tracolla , 
muniti  sempre  di  pugnale ,  portante  un  teschio  e  l' iscrizione 
UUima  ratio  populorvm.  Se  ne  sgomentano  i  re  ;  ed  Àaatrìa 
e  Prussia  raccòltesi  a  Garlsbad,  fanno  decidere  dal  principi 
germanici ,  che  dell'  articolo  promettente  assemblee  ad  ogni 
Stato  j  unica  Interprete  autentica  ò  la  dieta  :  essa  potrà  con 
truppe  ridurre  a  obbedienza  chiunque  insorgesse;  esigliare  pro« 
fessori  e  studenti  ;  ogni  governo  germanico  sottoporrà  a  censu- 
ra i  libri ,  e  ne  sarà  responsale;  una  commissione  straordinaria 
posta  a  Magonza  reprimerà  le  mene  rivolozionarie ,  citando  | 
arrestando. 

Cosi  e  in  Francia  e  in  Germania  1  secreti  ordiménti  davano 
pretesto  a  conculcare  le  legali  libertà.  Si  ricorre  intanto  anche 
alle  repressioni  morali;  e  se  non  bastano  le  grida  di  tutti  i  suoi 
giornali ,  P  Austria  induce  Pio  YH  a  condannare  queste, società 
:{E€clesiam  a  J.  C.\  imputando^  loro  il  secreto  (a),  e  d'insl- 
nuare  l'indifferentismo  col  lasciar  che  ciascuno  foggi  a  voglia 
una  religione ,  quantunque  affettino  singolare  rispetto  o  mira- 
bile preferenza  per  la  cattolica ,  è  per  la  persona  e  la  dottrina 
di  Gesù  Cristo ,  che  chiamano  «  rettore  e  granmaestro  della 
lor  società.  » 

Cesti tttzione  di  (Spagna.  — •  Insurrezione 

del  t^te. 

La  Spagna  ben  confinata  da  tre  parti  dal  mare  e  dai  Pirenei, 
•  ad  occidente  si  confonde  col  Portogallo ,  nel  quale  aboocano  i 

>  (a)'  Non  era  bisogno  che  1'  Austria  Inducesse  a  oondaiiiuuiQ 
queste  società  :  Pio  VII  rinnorò  la  condamia  gili  emanata,  da 
Benedetto  XIV  contro  tutte  le  società  segrete.' 
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•900i  fiami.  Forma  essa  una  plcuaiide  che  dal  mare  alassi  verso 
il  centro  per  800  metri-,  ripartiti  ia  terrazzi ,  ogimo  de'quali 
ha  natura  itiflèrente.  Alla  base ,  clima  caido ,  ioealuribiie  la 
terra  ,  Mvlgabili  i  fiumi.  Questi  al  primo  terrazzo  sooio^  roUt  d^ 
Scogliere  ,  e  le  montagne  oflirono  no  labirinto  boscoso  ,  oppocf- 
tonleslmo  alla  difesa ,  ooase  il  sono  le  nevose  montagne  deili 
Maledetta,  degli  Àlpujarres,  della^ierfa  Nevada;  gìgaoli  donde 
deriv«n3  altre  datene ,  aperte  da  gole  foiose  oellls  storia  della 
difesa  del  paese.  Al  centro  ,  pianure  deserte  e  sabbiose  (panS* 
mera$)f  di  elioia  aspro ,  inviano  le  acque  al  basso ,  o  spumeg- 
giami fra  rocce,  o  riposanti  in  fertili  pianori  l^fttefias).     . 

Questa  natnradl  snolo  spiega  la  storia '-del  paese»  La  razaa 
t;eltlca ,  venendo  da  occidente ,  tolse  alla  premiti  va  iberica  le 
fertili  Talli  del  Dooro,  del  Tago,  della  Guadiana,  spingendo 
gl'indigeni  verso  il  centro  montuoso.  I  Fenica  ,  approdati  da 
mezaodl ,  oocupaitno  la  costa ,  sooMgiiante  ali'  africana  ;  ma  le 
tffmzionl  de' montanari  gli  obbligarono  adotta  continua,  prolun- 
gata sotto  Cartaginesi,  Qreci,  Romani •  Questi  non  si  credettero 
padroni  della  penisola  se  non  dopo  occupata  Numanzia:,  che 
dava  loro  le  fonti  de'  fiumi  :  pure  aeelsero  per  sede  Toledo  , 
camera  in  prima  de'  Fenicir,  poi  de'  Visigoti.  I  Mori  preferseio 
€tedova  ;  il  ebe  ne  limilava  la  dominazione,  e  rendeva  impossi- 
bile l' on^à»  Sottraendosi  a  loro ,  i  Cristiani  aveaoo  occupatole 
cime ,  iuidiitàbili  da  Africani  ;  e  padroni  de' filimi ,.  presto  tol- 
sero a  questi  Toledo  ,  e  via  via  la  restante  Spagna.  Per  tènere 
il  centro,  si  laibbrioò  Madrid  in  un'aUaaolitudine;  ma  all'unf- 
ficaziotte  si  opposero  sempre  da  un  bdo  la  forza  .delle  città  di 
costa ,  dall' idtra  il  non  posseder  lo  aboceo  de'finmii  cioò  il 
Portogallo. 

Non  v*  è  bene  che  maqchi  colà.  Sul  primo  terrazzo  delle.fflOii- 
tagne  coltivansi  il  riso ,  il  mais ,  gii  ulivi ,  e  sulle  coste  le  vv- 
gne  e  il  grano.  In  Andalusia  fumo  la  palma ,  il  cacto ,  il  bana- 
no; il  cotone  a  Gf  anat^  e  Valenea  ;  immense  piantagioni  ^ 
nopal  a- Malaga ,  a  Cadice ,  a  Murcia ,  resero  indigena  la  cocl* 
niglià^  la  cannamele  anìceliisGe  Malaga ,  Yalenna ,  Granala;  e 
da  pertutto  vigno ,  lauri,  arand ,  granati.  OUce  i  cavalli  ^nda^ 
hisi  e  i  bori  del  Guadalqpikir  |  dia  otto  mliiooi  dLffl^iaiftel)iK 
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▼i  sono  9  e  cinque  milioai  (fim^raiiti,  ch&ia  ottobre  lasciiao  i 
piani  di  Caitigiia  per  ìsreroare  nell'  Estremadura  e  pelP  àoda- 
losia;  a  branchi  di  1000  ^  1200  ,  con,  dintto  di  pascolare  ove 
passano ,  sicché  i  campi  non  ponno  chiudersi  ;  poi  in  maggio 
tornano,  per  la  tosatura.  Le  mintefe  ooa  domandano  che  brac- 
cia 9  e  di  carbon  fossile  e  ferro  aUNodano  la  Galizia  ^  le  Astu- 
rie ,  la  Biscaglia.  » 

Questo  bel  paese  erasi  formato  lo  una  lotta.di  700  anni  con- 
Iro  I  Mori ,  dove  «reva  acquistalo  profondi  i  sentimenti  della 
religione  è  della  propria  dignità.  Ma  non  appena  si  trovb  unito 
sotto  un  solo  scettro ,  perirono  le  dinastie  indigene ,  e  cadde 
in  dominio  della  Casa  d' Austria ,  la  quale  vi  spense  gli  antichi 
privilegi  de'coipi,  talché  non  rimase  rappreaentama  ioterme* 
dia  fra  re  ed  il  popolo.  Pure  radioate  e  care  vi  sopranisoero  le 
memorie  delle  prische  coslttosionl  ;  onde  invece. di  detestare  | 
ribramavasi  il  passato.  La  nobiltà  nonvl^ra  feudale,  e  il  re  do- 
vea  pur  rispettarla,  come  quella  che  erasi  eleivatainsiem  oo^ 
Stati ,  possedeva  ingenti  ricchezze ,  appoggiafasi  a  trediclor» 
dGni  militari ,  forti  per  dovizie  e  priftiegi.  La  guerra  contro  i 
Mori  aveva  abituato  ad  operar  contro  gl'Infedeli  il  braceio^  più 
cbe  sottigliBreinquistioai  teologiche.  Da  questo  edaUe  prische 
istituzioni  era  provenuto  il  carattere  ^gli  S^gnuoli ,  meaoo* 
lanza  d' interessi  e  di  abitudini  opposte  ;  vigoroso  aientimento 
del  diritto ,  Insieme  con  assoluta  lasaegnazioiìe  a' privilegi  sta- 
biliti dalla  legge  ;  abitudini  d' un*  eguaglianaa  che  tien  del  re* 
pubblicano,  e  superba  indipendenza  da  montanari^  insieme  oon 
un  culto  entusiastico  della  nmnarehia  |  ed  una  sommessioiie  o* 
rientale  al  regnante ,  idenfifioalo  colla  patria.  Quando  attrore 
V  uomo  non  otteneva  considerazione  se  non  in  quanto  era  no* 
bile  I  elevata  coscienza  della  dignità  qui.  acquietava  TiMrer  cia- 
scuno ool  braccio  contribuito  a  risoatface  la  patria  :.  donde  ima 
devota  ?enerazione  ai  sentimenti  pia  Tori ,  eoofe.  la.  famiglia,  fa 
patria,  la  regolare  vita  campagouola  ,  e  toU' insieme  Ramar 
delle  av««ntui^e ,  delle  corse ,  dell'  armi ,  la  noocanmsa  della 
tita.  Tali  sentimenti  ben  poco  furono  modificati  dai  filosofi  fnut» 
cèsi  I  poco  ddla  Rivoluzione ,  e  il  paese  sviluppava  in  dbparte 
i  propriì  genni  quando.  Napoleone»  ftope  a  soaùnoverlo  vioieai» 
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temente.  Gli  SpAgnooli  insoriero  contro  l'iooiore  a  nome  della 
religione ,  dell' iodipendeoxa ,  del  re  ;  ma  in  paese  dofo  altro 
iolermezzo  non  sussisteva  più  i  al  disparire  del  re ,  rimanea  il 
popolo  solo.  Adunque  onanazione eminentemente  monarchica 
s  trovò  ad  un  tratto  democratica  ;  ma  democratica  in  senso  di- 
versa dal  rivoluzionario  :  confederazione  di  repubbliche  eom* 
battenti  pel  re. 

Sdìbene  perb  «  nome  di  questo  operasserO|  era  evidente  che 
le  autorità  non  tenevano  dal  re  i  loro  poteri  ;  oltreché  nella  re- 
sistenza sì  svolsero  la  pubblicità ,  la  discussione ,  lo  spirito  fi- 
losofico. PertaotOi  allato  ai  PùtrUdi,  che  erano  popolo  e  caiii- 
pagnuoli,  mossi  da  iede  politica  e  religiosa ,  sorsero  i  Liberali 
ritemprati  alle  idee  rivoluzionarie  y  meno  eccitati  dalla  virtù  e 
dai  pregiudizii ,  più  speculativi  ;  e  ostinati  a  separare  le  nuove 
Gostitiizioui  nazionali  dalle  antiche  ^  care  al  popolo  perchè  nate 
con  esso.  Compresero  come  quel  movimento  servisse  alle  bra* 
mate  ioDOvazioni ,  e  chiesero  una  centralità  |  che  le  opeFazioni 
delle  giunte  disgregate  e  delle  indipendenti  guerriglie  facesse 
convergere.  Pertanto  |  trentacinque  deputati  dell'  alta  società 
si  eressero  in  giunta  centrale  ad  Aranjuez  ;  dove  primeggiava.» 
00  Floridabianca ,  già  ministro  della  marina ,  e  Melchiorre  de 
.  Jovellai;ios.  Entrambi  vecchi  ed  assennati ,  il  primo  però  volo* 
va,  come  già  nel  suo  ministero ^  rinforzare  l'autorità  reale: 
l'altro  I  gran  nemico  a  Godoy  e  alla  depravatone  della  Corte, 
domandava  due  Camere:  dal  quale  dissenso  derivanono  lentezse 
e  divittooì.  Dopo  che  fu  invasa  l' Andalusia ,  dovettero  essi  ri- 
coverarsi sull'isola  di.beoD  nella  baja  di  Cadice.  Allora  dia 
giunta  centrale^  prevaleada  le  parziali  ^  dal  pt^lo  swrtMo  s'a- 
dunaroiH)  Je  cortes ,  dove. nobili  e  clero  sedettero  senza  distia- 
ziooe  I  spiegando  nella  libertà  l'eguaglianza  cui  gli  avea  ridotti 
la  servitù.  Pertanto  il  po|ioio  t  che  pareva  più  in  ritardo  »  ai 
trovò  più  libero  di  tutti ,  poQeijdo  nella  nazione  la  base  d' ogai 
autorità ,  «  cosUtoendosf  potere  sovrano  Sochò  fo^ae  restitoiio 
Ferdinando  VII.  Poi  nel  1812  si  pid»blicò  l'atte  della  costituì 
zlone  I  Ja  quale  si  fondava  aull'  antico  «sterna  pnUme  sulla  ne- 
cesBità  di  dii^odere  l' Indipeadeoaa  «tsionale  i  ip  mancanza  di 
^re  ^  e  perciò  liberaii9>imiu  U  soi^aoità  risiedo  nel  popolo;  re- 
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ligione,  la  cattolica  apostolica  •  untca  vera,  esclusa  ogni  altra  «; 
governo  monarchico ,  separando  le  tre  podestà  ;  inviolabile  il 
re  j  ma  toltagli  la  sanzione  assolata  ;  camera  unica.  Le  cortes 
sono  la  riunione  di  tutti  i  deputati,  eletti  da  assemblee  di  pro- 
vìncia, composte  di  elettori  nominati  da  assemblee  df  distretto, 
6  queste  di  elettori  nominati  da  assemblee  di  parocchia.  In  que- 
sta ultime  hanno  voce  tutti  i  cittadini  :  gli  elettori  di  parroceliia 
'  devono  avere  venticinque,  anni ,  come  gli  elettori  di  distrétti  ; 
pei  deputati  delle  cortes  si  richiede  inoltre  un^  annua  entrata 
sufficiente.  Ogni  settantamila  anime  danno  un  deputato  bien* 
naie  alle  cortes ,  le  quali  siedono  alméno  tre  mesi  ogni  anno , 
votano  le  imposte  ,  propongono  le  leggi  che  il  re  sanziona  e  fa 
eseguire  ;  ma  se  per  due  anni  egli  ricusasse ,  la  terza  volta  v*ò 
'  obbligato.  Coqapetono  al  re  la  guerra  e  la  pace  ,  la  nòmina  dei 
-  magistrati ,  de'  vescovi  e  benefiziati ,  de'  generali  e  comandanti 
'  militar!  ;  ma  egli  non  può  impedire,  sospendere  o  sciogliere  le 
cortes ,  non  uscire  dal  regno  j  non  abdicare  ,  non  far  alleanze 
0  trattati  con  Potenze  forestiere,  non  mettere  imposizioni  senza 
assentimento  delle  cortes  :  da  queste  sono  nominati  i  pubblici 
funzionarti  t  ai  soldati  il  diritto  d'esaminare  il  proprio  statato 
•  la  giurisdizione.  La  costituzione  non  può  essere  riveduta  che 
'  pel  concorso  di  tre  legislature  successive ,  e  per  decreto  non 
sottoposto  alla  sanzione  reale. 

É  facile  dlscemere  quanta  imitazione  forestiera  i  Liberali  in* 
Destavano  sulle  patrie  consuetudini  :  ma  la  nazione  tenne  que* 
ste ,  non  comprese  quella  ;  guardò  la  costituzione  non  come 
atto  politico ,  ma  come  sociale.  Il  tradimento  di  Bajooa  avea 
disposto  d'un  popolo  come  d' una  proprietà  ;  e  quel  popolò 
protestava ,  al  despotismo  diplomatico  opponendo  la  volonfà  di 
(ulti ,  sollevati  per  la  religione ,  per  IMndipendenza,  pel  re. 
'Ciò  solo  era  inteso  dalle  moltitodiM ,  e  perciò  si  combattè  per 
questa  costituzione;  e  comunque  troppo  liberale  la  credessero 
'  i  forestieri  ,  pure  fu  riconosciuta  dall'iogfaillerra  9  dalla  Rus- 
sia ,  tanto  per  opporia  allìi  Vranoia. 

Quando  Napoleone  ,'ridot(o  agli  esiremi  (marzo  1814^,  onde 

riavere  le  truppe  occupate  bella  peoia«ia ,  mise  in  liiieHà  Fer* 

'dln{indo  VII ,  questi  sul  lembo  M  Regno  ritrovò  le  cortes  olle 
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gli  rendeano  la  corona  conqulHata  per  M  i  $enta  M»  nt , 
gli  soggiungevano ,  la  dovete  alia  generùeità  de'  voetri  p^» 
poli.  La  nazione  non  mette  alta  vostra  a^orità  altri  lU 
miti  che  questa  costUutUme ,  adottata  dai  vostri  tappte» 
tentanti.  Il  dì  che  la  trapasserete,  sarà  rotta  il  patta  so- 
lenne cheti  fece  re, 

V  eaulfanza  universale  con  cui  egli  fu  acooHo  quasi  nppre« 
sentante  della  nationalilA ,  non  tolse  che  Ferdinando  maoilb* 
stasse  di  repognare  da  quella  costituzione,  e  coli' editto  di  Va* 
lenza  la  dlchiaròi  (4  maggio  1814)  attendato  contro  le  prero^ 
gative  del  trono ,  commesso  per  colpevole  abuso  del  nome 
della  nazione. 

Il  popolo  a?ea  combailuto  perla  religione,  per l'indlpendeB- 
za ,  pel  re  ;  ottenuto  ciò ,  più  non  a?ea  che  chiedere  dalla  -co* 
Btltuzlone  :  onde  bastò  quel  docreto  ad  abolirla ,  e  Ferdinando 
avrebbe  potuto  regnare  assoluto  e  benedetto,  se  non  avesse  oo- 
miaciato  Invece  una  riaziona  infame  ed  ingrata.  Non  che  con- 
cedere I  promessi  miglioiamentl ,  condanna  a  morte  chi  in.H 
scritti  0  in  detti  eccitasse  ad  osservare  la  costitnzione  ;  e  spaN 
lefi^'ato  dai  despoti  forestieri,  imprigiona,  relega,  deporta,  e 
cassa  il  molto  bene  rimaato  dall'amministrazione  francese^  per* 
^guita  pei  fatti  passati  'y  rìcasa  la  liquidazione  del  debito  a 
quelli  che  la  cercarono  da  un  governo  intruso  \  riduce  a  m 
terzo  del  valore  nominale  i  beai  dell'Inquisizione;  sospende  le 
nomine  de'  prelati  onde  eoofertire  i  frutti  intercalari  alla  estin* 
'ime  dd  debito.  -, 

Le  colonie  americane,  le  quali  sotto  il  governo  costituzionale 
erano  prosperate  per  l'abolizione  degli  ostacoli  al  commercio, 
repugnano  al  riinistinato  assolutismo  j  conservano  la  facoltli  di 
conoscere  dei  pubblici  affari ,  e  a' avviano  alIMndlpendenaa. 
Ferdinando  VII  manda  a  combatterle  ,  ma  con  effetto  scarso  ; 
'  finché  deliberato  a  uno  sforzo  decisivo ,  raccoglie  a  Cadice  un 
-esercito  ;  per  tragittve  il  quale  la  patria  di  Cortes  e  Pizz.arro 
*fa  costretta  a  comprar  navi  dalla  Russia. 

Intanto  41  mateontento  era  cnesciuto  fra  quelU  che  dell'  aver 

pugnato  pel  re  àveano  avuto  ricompensa  di  carceri  e  supph'zii  ; 

e  gli  antichi  Liberali  raanodavteo  le  trame ,  però  separati  dal 
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^  po^Io,  e  cMie  congittra  e  fazione  di  ciUadmi,  di  militari,  dHm- 
piegati.  Scoppia  una  sollevazione  a  Valenza  (gennajo  1819)-,  ma 
il  generale  EliO|  che  vi  comanda ,  la  reprime  ferocemente.  Se 
non  elle  dalP  esercito  di  Cadice  desertano  molti  per  mancaau 
di  paghe ,  e  accolgonsi  in  guerriglie  ;  mentre  la  peste  scorre 
l'Andalusia.  Esercito  riunito  in  paese  che  dà  oro.o  vittorie,  è 
sempre  pericoloso.  Questo  in  fatto  trai&a  ;  il  rìQessiro  Quiroga 
e  r  impetuoso  Hiego  si  concertano  :  ma  0'  0ooeU  conte  d' Ahi* 
sbal ,  generale  della  spedizione  e  partecipe  del  segreto ,  li  tra- 
dtsce ,  e  arresta  Quiroga.  Questi  fugge  (luglio)  ;  Riego  matura 
r insurrezione  fra  P esercito,  e  al  1^  del  1820  proclamano  la 
costituzione  del  1812.  Finché  il  loro  grido  si  estenda  ,  rinfor- 
zansi  nella  memore  isola  di  Leon;  e  di  là  VesercUonnionaU 
ionunzia  che  i  re  appartengono  alle  nazionU 

l  Realiati  marciano  per  reprimerli  i  ma  Quiroga  li  previene 
assediando  Cadice  ;  Riego  gli  affronta,  e  con  marce  prodigio9e 
ta  diffóndendo  proclami  :  ma  la  nazione  non  risponde ,  talché 
egli  é  costretto  disperdere  le  truppe.  Se  non  che  il  generale 
Mina,  che  avea  combattuto  contro  Napoleone,  .accorre  di  Fran« 
4ia,  ove  esulava,  raduna  un  esercito  na%ion,ule  del  nord  { 1820) 
per  la  causa  libérale ,  e  mette  la  Galizia-  in  fuoco.  Ferdinando 
promette  )  e  chiede  consigli  liberi;,  sintomo,  di  perìcolo  cre- 
scente e  di  paura  :  ma  esita  a  conoedere ,  findié ,  estendendosi 
la  rivolta  fino  alle  porte  di  Madrid ,  il  generale  Balestreros  io 
induce  (7  marzo)  a  proclamare  che  la  volontà  del  popolo  €$• 
sendosi  dichiarata^  egli  si  è  deciso  a  giurare  lacùstUu»ìa* 
nedei  1812. 

A  Madrid  si  raduna  P  assemblea  ohe  deve  •  rianimare  ima 
iHidone  agonizzante ,  riempiere  un  tesoro  esausto ,  ricreare  ia 
marina  annichilata;  occuparsi  delP  artigiano  ridotto  ozioso;  del 
guerriero  che ,  a  vergogna  de'  condttadini ,  tendendo  la  madt, 
mostra  le  ferite  ricevute  per  essi  ;  dell'agricoltore  che ,  per 
mancanti  comunicazioni ,  perisce  di  fame  fra  l' abbondante  ri* 
colto  •  (1).  Le  principali  elesioni  cadono  nel  clero,  nell'eset* 
dto  e  negli  avvocati  ;  nessun  grande  :  e  vi  primeggiano  Marti* 

(i)  Manifesio  della  Giunta  suprema*  : 
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nei  della  Rasa  poeta,  Toreno  dotto  ed  esperto  politico;  meotre 
fra  gli  estremi ,  lofertorati  di  idee  conTeozionali ,  figurano  Àl- 
paento  e  Moreno.  Allora  soppressi  gli  ordini  religiosi|  Tloqui- 
siziooe  che  Ferdinando  area  rìstabiltta ,  1«  forca ,  la  censura  e 
molti  abusi,  i  maggtorascbi,  le  sostituzioni  ;  ripristinate  alcune 
imposte  di  re-Giuseppe  ;  trasformata  in  tassa  cirile  la  decima 
ecclesiastica.  Cosi  conserrando  originale  la  base  della  costituzio« 
ne,  nelle  applicazioni  insinuarasi  l'imitazione  della  Francia  ;  e, 
dò  eh' è  peggio,  ogni  cosa,  era  fatta  dall'  esercito  o  sotto  la  sua 
influenza. 

Non  tardano  dunque  a  venire  urti  e  dagli  ecclesiastici  e  dai 
nemici  ;  Riego,  che  a  capo  dell'esercito  costituzionale  e  degli 
esaitati  facea  da  padrone,  è  destituito;  Qniroga  sta  pel  re;  soìio 
chiusi  i  club  avversi ,  sciolto  l' esercito  di  Lieoo ,  assegnando 
terre  e  pensioni  a  tutti  per  cattivarli  alla  causa  rivoluzionaria. 
Cosi  amicati  i  demagoghi ,  si  serisoe  cogli  assolutisti,  col  ole* 
ro,  coi  nobili,  cui  l'abolizione  de' privilegi  e  la  vendita  dei  beni 
ecclesiastici  inimicò.  In  quello  scoppia  la  febbre  gialla;  e  chi 
ne  sono  gli  eroi?  i  frati  mendicanti. 

Féntinando ,  né  per  indole  né  per  abitudine  f»*openso  a  go- 
verno temperato,  trascorre  ad  atti  incostituzionali.  Allora  vien 
meno  la  fiducia  ;  richiamasi  Riego  ,  fra  i  canti  del  grossolano 
Tragala  pBrro  ;  la  società  dei  Comuneri  si  obbliga  a  punire 
dùunqae  abusi  dell'autorità,  foss' anche  il  re;  potere  esecutiva 
più  robusto,  perchè  nato  taell'esercrto. 

L'esempio  della  Spagna  è  contagioso  ;  e  come  testé  erano  da 
per  tutto  Napoleoni,  allora  da  per  tutto  sorgono  i  Quiroga  ed  i 
Riego. 

In  Portogallo  non  v'  è  odio  de'proletarii  contro  i  nolnli ,  per* 
^  la  nobiltà  non  sorse  dalla  conquista,  benM  dalla  liberazio- 
ne ,  e  perciò  carissima  la  memoria  de'  primi  re.  Ma  i  soldati 
T'erano  periti  colla  conquista  di  Filippo  II  ;  coli' esaltamento 
dei  Braganza,  la  nobiltà  mutossi  in  gerarchia  dì  Corte,  ottenuta 
per  brighe,  anzi  che  meritata  per  attività;  né  le  crebbe  a  fianco  * 
il  medio  stato  ,  giacché  r  industria  non  si  sviluppò  fra  un  po- 
polo più  ricordevole  di  avventure  che  voglióso  di  lavoro. 
Pombal ,  smaniato  di  riforoie ,  non  creò  niente  di  solido ,  e 
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h  devota  Murìa  disfece  Peperà  del  filosofista  ;  e  mentre  il  po« 
pd^  altrove  s^  innalzava ,  qohri  assodavasi  il  governo  nobiliare 
e  V  oziò  sociale.  I  re  possono  tatto ,  essendo  i  Portoghesi  dal«> 
l'origine  abituati  a  confidarsi  ad*essi ,  perchè  incarnati  colla 
nazionalità.  Se  debole  donane  sia  11  capo,  ninna  speranza*  Co^* 
avvenne.  Don  Giovanni  nel  t8e7  fugge  in  Brasile  ,  e  quando  la 
nazione  si  solleva  con  vigore  anticd ,  egli  la  confida  agli  logie- 
si.  Caduto  Napoleone  )  don  Giovanni  ricusa  tornare,  ed  eleva  il 
Bhisile  a  Regno  (10  dicembre  1815)  ;  poi ,  morta  donna  Maria, 
&  si  dichiara  re  del  Regno  unito  di  Portogallo,  Brasile  e  Àlgar- 
vi ,  col  nome  di  Giovanni  VI  (16  marzo  1816)  Sposò  due  figlie 
a  t*erdinando  VII  e  a  don  Carlo  di  Spagna,  e  a  don  Pedro  suo  fi* 
gito  Marida  Leopoldina  d' Austria  ;  ma  P  altro  figlio  don  Michele 
era  il  prediletto  in  corte. 

Il  congresso  di  Vienna ,  come  a  troppa  altre  cose ,  così  non 
provvide  a  questa  stravagante  unione  di  un  piccolo  con  un  im- 
menso, e  ricchissimo  paese ,  lontano  mezzo  mondo.  Mentre  II 
Brasile  acquistava  consistenza  colP  esser  sede  del  governo ,  in 
Portogallo  le  idee  liberali  si  propagavano ,  sì  per  lo  scontento, 
si  per  la  vicinanza  di  Spagna ,  sì  per  la  presenza  degli  Inglesi; 
e  Pesercilo  imparava  la  disciplina  sotto  Ptnflessibile  Beresford. 
Ma  la  costui  fierezza  esacerbava  l  Portoghesi ,  già  tristi  di  ve* 
dorsi  dipendere  dal  Brasile  ,  e  di  pirofoodere  il  lor  danaro  al 
lusso  sfrenato  d'.  una  Corte  lontana  e  non  curante  ^  mentre  qui 
i  loro  porti  giacevano  deserti  f  di  quelli  del  Brasile  non  profit- 
ttivano  che  i  Francesi. 

Com'  era  V  andazzo  ,  la  congiura  fu  ordita  nelP  esercito,  e  il; 
colonnello  Bernardo  Sepulveda  invitò  i  soldati  a  sollevarsi  (  24i 
agoMo  1820)  pel  diritto  che  hanno  gli  uomiìii  di  lottare  con" 
tro  la  mUeria,  tn  un  giorno  la  rivoluzione  è  fatta;  presto  i  Co-* 
stftuzionali  entrano  a  Lisbona  trionfanti  (1  ottobre).  Movimenta 
popolare  ed  unanime,  e  quindi  senza  riazioni  :  la  reggenza,  cb<y 
tenea  le  veci  del  re  lontano,  assente  alle  cortes  che  non  aveaiio 
AOlla  di  repugnaóte  alla  monarchia.  Ma  presto ,  essendo  stabi^ 
Klo  il  voto  universale  ,  furono  portati  alla  Camera  uomini  riso- 
luti ed  agitatori ,  che  la  còslituziooe  mutarono  in  rivoluzione 
più  che  popoUre,  talché  le  cortes  rimasero  separato  dal  popolo. 
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A  qtié^ftt  anmnizn  aotìhe  il  Brasile  si  scotera ,  e  a  Baja  pro« 
clamava  la  costituzione  (tO  febb.  1821).  Doa  Fedro  persuade  11 
re  ad  accettarla  ;  ed  egli ,  buon  uomo  ,  esclama  :  PercM  non 
farmelo  iapere  prima  f  edk  dai  Negri  portato  in  trionfòé  tfa  ' 
tosto  gPfsllHaiio  dubbii  e  sospetil)  talché  fugge  verso  l'Eoropaj  • 
haciaodo  la  diffioile  reggenza  a  don  Fedra ,  il  quale  ben  tosto  ' 
è  condotto  a  dichiarare  il  Brasile  Impero  lodipendeote. 

Giovanni  VI  sbarcato  In  FortogalJo  (loglio) ,  giura  lacostita*' 
ziooe  ;  dlreraa  dalla  spagnuola,  in  quanto  stabilisce  due  gradi 
d^elezlooe  ,  limita  a  quaranta  giorni  la  dorata  del  voto  aospen* 
sivo  del  re  v  e  non  ne  fa  necessaria  la  sanzione  alle  risoluzioni 
eoanate  dalla  prima  assemblea  coatituente  delie  cortes. 

Insurrezloiil  di  IVapoH  e  del  Piemonte. 

Degli  avvenimenti  e  delle  oinnfoni  sempre  gran  parte  bisogna 
altrìbolre  all'  Imitazione  ;  debolezza  della  natura  umana  ,  che 
alcoQt  s'ingegnano  di  nobilitare  col  supporre  che  le  circostanze  > 
strase  matariflo  il  medesimo  seme  contemporaneamente  in  di- 
verse contrade. 

l/inkirFefstionè  della  penisola  iberica,  finde  ottenere  un  re  òo« 
stitazionale  5  destò  un  fremito  d' imitazione  per  tutta  Europa .  » 

in  Italia  la  Lombardia  e  la  Veaezia-erano  state*  sottomesse  al*  ' 
l'Impero  austriaco ,  il  quale  ne  forni!)  un  Regno  diviso  ih  due 
Sovemi ,  e  li  amministrò  come  le  provinciè  ereditarie,  e  come 
paese  di  conquista)  senza  patti  nuovi,  né  ridestando  gli  antichi 
chela  RÌTolnziane^  l' Impero  francese  aveano  abbiti: 

ficÈetto  questo  domloio  di  forestiei^  ,  il  restò  della  penìsola 
ebbe  signori  propriì ,  quali  ahttqhi ,  quali  nuovi ,  quali  perfino 
a  tempo  ,  e  tutit  patrtarcelì  ;  ed  ayeiido  i  governi  interoiedii 
cassato  le  antiche  rappresenéame  tutorie,  non  rimase  che  i'as* 
solutismo,  cosa  nuova.  Le  tante  dogane  in  paese  sbocconcdlatdi 
soffocavano  le  patrie  manifatture  :  leggi  discusse,  gfudizH  pub- 
Ulci  e  di  gradi  dékermioativ  stcuféiszadel  debito  pubblico,  mo* 
^rauQoe  dUdEvpoate)  fraacheeza  dbl  peu8::ero,  pubblieità  d^am*. 
iB^slrazioòe,.  brghetn  tì  oeosara  ;;  erano  bisogni  che  il  prov 
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grosso  facee  sentire  tanto  più ,  quanto  che  sé  n'  era  già  flitto  il 
saggio. 

à  Napoli  Ferdinando  TV ,  rimesso  in  trono  col  prométtere  al« 
r  Aastrìa  di  nnUa  imio^re  nella  forma  di  goremo ,  a'  intitoia 
primo  re  del  Regno  delle  Due  Sidtie;  é  duca  di  Criabria  Terede, 
mmdato  luogotenente  m  Sieiiia*  Entrato  nella  Santa  Atleanu  che 
Pavea  rimesso  in  tronO|  il  re  non  veniva  anelando  sangue,  perofaè 
la  sua  benfgna  natura  non  era  pia  contrariata  dagli  atlmolt  della 
esacerbata  sorella  della  regina  di  Frauda;  ptattosto  avrebbe  vo- 
luto far  dimenticare ,  abborrendo  tolto  eìb  ohe  appartenesse  al 
decennio ,  fino  a  non  camminare  le  stralie  MUpevie  da' Francesi. 
I  nuovi  codici  poco  mutarono  qaanto  al  commercio  e  alla  pro- 
cedura :  il  civile  faceva  indissolubile  il  matrimonio  e  maggiore 
r  autorità  paterna  ;  nel  penale  sMntrodussero  i  delitti  di  lesa 
maestà  divina,  quattro  gradazioni  nella  pena  di  morte,  secondo 
che  il  reo  mandavasi  al  patibolo  vestito  di  giallo  o  di  nero,  cai- 
zato  0  scalzo  ;  abolite  le  confische  e  i  giarati;  1  giudici  dell'ac- 
cusa fatti  anche  giudici  del  processo.  DI  titoli  abbonda  la  no* 
biltà,  ma  non  portano  privilegi  ;  né  degli  antidii  bracci  e  seggi 
simsiste  più  che  la  memoria  :  onde  il  ro  opera  affatto  indipen- 
dente ,  co'  suoi  ministri. 

È  noto  come  un  estesissimo  paese  rimatiga  incollo  col  nome 
di  Tavoliere  di  Puglia ,  acciocché  vi  pascolino  alla  libera  gli 
armenti ,  sotto  la  guardia  di  pastori ,  nomadi  e  qua^  aelvaggji, 
«enza  legame  di  casa  o  di  fiimfgHa,  e  obbedienti  a  cafri  proprìi, 
anziché  al  governo.  Tra  sifl'atti,  nella  rivolozione  del  99,  eransi 
reclutate  quelle  feroci  bande  che  coli'  assassinio  pretendeaoo 
ripristinare  la  santa  fede.  Il  dominio  frinéese  avea  mancipato 
il  Tavoliere ,  e  distribuitolo  fra  piccoli  possessori ,  i  qdali  per 
interesse 'divennero  fautori  dì  quel  governo.  Al  cadere  di  que- 
sto, Ferdinando  ripristinò  il  Tavoliere  a  possesso  comune;  tal- 
ché una  quantità  di  spropriati  rimasero  malcontenti,  e  vogliosi 
di  sommover  V  onda  ,  dacché  nulla  àveano  a  perdere. 

Quando  il  re  ricoverato  in  Sicilia  ,  domandò  a  quell'antidiis- 
Simo  parlamento  forti  sussidii  per  recuperare  la  terraferma,  lo 
trovò  scarso  ed  esigente  ;  onde  vendette  ,  malgrado  di  esso,  i 
beni  comunali ,  e  tassò  gravemente  1  contratti.  Il  parìamenlo 
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protesta  j  e  i  capi  furono  arrestati  :  ma  quando  la  fortuna  tra- 
balzò i  Reali ,  a  questi  furono  imposti  patti  coll^  appoggio  del- 
l'fogbilterni ,  e  se  ne  formò  la  costituzione  del  1812. 

Secondo  quella,  la  rappresentanza  nazionale  divideasi  in  due 
Camere ,  che  poteano  pregare  il  re  a  proporre  una  legge,  cui 
esse  non  aveano  che  a  discutere;  il  re  inviolabile,  potea  sciorre 
il  parlamento ,  i  cui  atti  non  valeano  senza  la  sanzióne  di  lui  : 
responsali  i  mim'stri;  piena  libertà  civile,  e  di  stampa  e  di  opi- 
moni;  giudici  inamovibili.  La  legge  elettorale  favoriya  ai  piccoli 
possidenti  :  dalla  rappresentanza  restavano  esclusi  i  funzionarli 
pobblici ,  eccetto  i  ministri.  Largo  V  ordinamento  comunale. 

itfa  i 'baroni ,  possedendo  la  più  parte  del  territorio,  si  resero 
quasi  arbitri  del  potere  giudiziale  ,  mercè  l' influenza  sui  ma- 
gbtrati  ye  tendendo  ad  alleviare  i  propri!  pesi,  aveano  a  lungo 
ricusalo  al  re  i  sussidii  nelle  maggiori  urgenze.  Rinforzatosi  nel 
15 ,  il  re  s'invoglia  di  togliersi  ogni  impedimento  al  comando. 
Sicilia  più  non  era  protetta  dagl'Inglesi,  dacché  più  non  aveano 
l' interesse  a  favorir  la  libertà  ;  i  governi  stranieri  venivano  ri- 
traendo le  concedute  franchigie;  l'Austria  temeva  quest'esem- 
pio  d'una  costituzione  in  Italia.  Pertanto  ,  l'agosto  1816,  sca- 
dendo il  tempo  prefìsso  dairuUimo  parlamento  per  la  riscossio- 
oe  delle  imposte,  si  cominciarono  mene  onde  isvogliarne  il  po- 
polo; e  ottenuta  la  connivenza  del  ministro  inglese  Castlereagb, 
la  costituzione  siciliana  fu  cassata,  allegando  che  il  re  non  l'a- 
vea  sanzionata.  £d  era  così  ;  perchè  si  era  fatta  sanzionare  in 
suo  nome  dal  figlio ,  vicario  del  Regno.  Istanze  e  proteste  non 
valsero  ;  il  carcere  o  l' esiglio  puoi  qualche  reluttante.  Sol  rì- 
i&ase  scritto  che  le  pubbliche  taglie  non  si  poteano  accrescere 
senza  consenso  del  parlamento  ;  onde  questo  durava  di  diritto. 
In  CQiiseguenza ,  il  popolo  scema  la  fiducia  nel  governo  ; 
qnesto  sospetta  di  quello;  si  esacerbano  nell'esercito  le  gelosie 
fi^a  Siciliani  e  Murattisti  ;  la  coscrizione  rinnovata  aumenta  i 
briganti ,  che  non  aveano  cessato  di  molestare  il  Regno  ,  mas- 
sime sul  confine  pontifizio  ,  per  quanto  a  spegnerli  si  usassero 
e  forza  ed  artifizio  La  carbonerìa ,  proscrìtta  e  nascosa  ,  cade 
in  ribaldi,  e  sfoga  passioni'private.  Gredesi  un  bell'artifizio  Fop- 
porle  la  società  de'  Calderari ,  congiurati  a  sostener  il  potere 

II.  22 
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dispotico ,  e  capo  il  principe  di  Canosa ,  ministro  di  polizia  ; 
ma  i  suoi  eccedono  fin  in  assassini!  ;  ond'  egli  è  deposto. 

Però  qaesta  Setta  erasi  diffusa  pel  resto  d*  Italia ,  masche- 
randosi sotto  diverse  sembianze  ;  e  come  avviene  in  tempi  di 
partiti ,  spargeasi  che',  sotto  gli  auspizli  del  conte  de  Maistra 
(  il  famoso  pubblicista  ) ,  si  fosse  formata  una  società  dei  Sanfe« 
disti ,  dove* entravano  principi  e  prelati ,  nell'intento  di  con« 
giungere  Italia  tutta  sotto  la  supremazia  del  pontefice,  con  una 
costituzione.  E  fu  allora  che  prima  nacque. cotesto  concetto , 
di  Guelfi  rinnovati ,  bestemmiato  allora  dai  Liberali  come  folle 
ritorno  di  idee  vecchie  ,  ma  vent'anni  più  tardi  resuscitato  co« 
me  l'unica  speranza  d'Italia,  da  buoni  pensatori  e  da  caldi  ora- 
tori ,  ai  quali  un  tratto  parve  che  i  successi  dessero  ragione. 

Che  che  ne  fosse,  le  persecuzioni  contro  i  Carbonari  comin- 
ciarono, ma  le  prigioni  si  trasmutavano  in  vendUe.  I  moti  di 
Spagna  propagansi  ai  nostri  ;  i  ministri  sei  veggono  ,  ma  non 
osano  secondare  i  desiderii ,  repugnanti  al  patto  viennese ,  né 
soffocarli  chiamando  i  Tedeschi.  ^ 

A  Nola  ed  Avellino  alcuni  soldati  e  Carbonari  cominciano  a 
gridare  Fiva  il  re  e  la  costituzione  (2  luglio  1820  )  ;  il  go- 
verno diffida  de'  buoni  soldati^  conosce  inetti  quelli  in  coi  con- 
fida ;  e  fra  tale  esitanza ,  l' insurrezione  s' estende ,  senza  vio- 
lenze né  sperpero  ;  tutto  V  esercito  deserta  dalia  bandiera  re- 
gia ,  e  si  domanda  una  costituzione  ,  e  il  re  la  promette.  Come 
la  Spagna  avea  preferito  la  costituzione  del  12  sol  perchè  rico- 
nosciuta dalle  Potenze  ,  cosi  ai  Napoletani  sarebbe  convenuto 
attenersi  alla  carta  siciliana,  già  sanzionata  dall'  Inghilterra,  e 
che  avrebbe  impedito  ogni  dissenso  coli' isola  sorella.  Ma  i  Li- 
berali alla  francese  aveano  assordato  colle  grida  contro  l'aristo- 
crazia ;  onde  rifiutossi  quello  statuto  ,  e  non  v'  essendo  tempo 
a  manipolarne  un  altro  ,  s' adottò  quello  di  Spagna.  Allora  ap- 
plausi e  feste  come  di  trionfo  ;  Guglielmo  Pepe,  a  capo  dell'e- 
sercito costituzionale  ,  entra  in  città  trionfante;  i  colori  carbo- 
nari (  rosso  ,  nero  ,  turchino)  ornano  i  regnanti;  e  Ferdinando, 
senza  prevedere  gli  ostacoli  che  poi  gli  avrebbe  fatti  Vienna , 
di  buono  e  leale  animo  consente  la  costituzione. 

Fiire  una  rivoluzione ,  in  Italia ,  è  tanto  facile ,  quanto  diQ- 
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die  i!  sistemarla.  Subito  scoppiano  i  mail  umori  ;  alcuni  non 
ioteodono  la  libertà  che  alla  giacobina  ;  altri  vogliono  scom- 
porre il  paese  in  una  federazione  di  tanti  governi  quante  Pro- 
vincie ;  chi  domanda  la  legge  agraria  quale  P  aveva  intesa  in 
fscQOIa  ;  nelP  esercito ,  le  antiche  gelosie  sono  rinfocate  da 
nuove  pretensioni ,  e  dal  voler  avervi  il  grado  stesso  che  cia- 
scnno  teneva  nella  Vendita  :  vale  a  dire  tutti  comandare ,  nes- 
BODO  obbedire.  Sicilia  levasi  anch'  essa ,  ma  non  per  dar  mano 
Idia  sorella  ;  anzi  a  Palermo  (14  luglio)  si  proclama  P  indipen- 
denza a  furia  e  insulti  e  sangue;  molli  sono  uccisi ,  e  i  prìnci- 
pi Catolica  ,  Paterno,  Conto:  altrove  si  vuole  la  costituzione 
napoletana  ;  onde  ai  valli  di  Palermo  e  Girgenti  s' oppongono 
ÌQ  arme  gli  altri.  Non  aveano  ancora  la  liberti  ,  e  già  ne  abu- 
savano per  trucidarsi  !  conseguenza  ordinaria  ogni  qualvolta  la 
piazza  prevale  al  palazzo. 

Intanto  s^  ode  che  V  ambasciadore  Costituzionale  non  fu  ri- 
cevuto alla  corte  di  Vienna  ,  la  quale  alla  dieta  germanica  e  ai 
principi  d' Italia  dichiara  voler  intervenire  armata  mano  ,  ed 
assicurare  a  questi  ultimi  V  integrità  e  indipendenza  de*  loro 
StaU. 

Ferdinando  trasmette  alle  Corti  una  nota  difendendo  il  suo 
opet^ato  :  «  Il  re ,  libero  nel  suo  palazzo,  in  mezzo  al  consiglio 

*  composto  de'  suoi  antichi  ministri ,  aver  determinato  di  sod- 
»  disfare  al  voto  generale  de'  suoi  popoli  ;  non  convenire  ai  ga- 

*  binetti  di  mettere  in  problema  se  i  troni  fossero  meglio *ga- 
»  tentiti  dall'  arbìtrio  o  dal  sistema  costituzionale  ;  ali'  articolo 
«  segreto  della  convenzione  coIl'Austria  al  tempo  della  Restau- 
»  razione  ,  aver  egli  adempito  fin  qua  ;  ora  egli  re  e  la  nazione 
»  erano  risoluti  a  proteggere  fino  all'estremo  P  indipendenza 

*  del  Regno  e  la  costituzione  i  (1). 

Niun  credeva  che  l'Austria  avrebbe  posto  ad  effetto  un'inva* 
sione  che  la  allontanava  dal  proprio  covile  :  tna  i  guai  stavano 
dentro  ;  la  Setta  trionfante  impaccia  ;  decreta  infamia  o  lodi  ; 
Qiolesta  per  atti  passati  e  per  opinioni  :  unica  libertà  concede 

1^)  Nota  del  ministro  degli  affari  esteri  ,  spedita  a  nome  del 
re  delle  Due  Sicilie  «  tutto  le  corU  d' Europa. 
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il  pensare  e  parlare  come  essa  ;  unica  legge  il  proprio  senno. 
Le  elezioni  di  Sicilia  diedero  un  terzo  di  nobili ,  un  quarto  di 
preti  ;  a  Napoli  invece  il  parlamento  riuscì  composto  di  sei  no- 
bili ,  diciannove  preti ,  tredici  possidenti ,  dodici  magistrati , 
altrettanti  legisti ,  otto  militari ,  sei  medici ,  quattro  impiegati 
attivi  e  due  in  ritiro ,  due  negozianti  e  un  cardinale  :  e  il  re , 
aprendolo  ,  dichiara  considerar  la  nazione  come  una  fami' 
glia ,  di  cui  conosceva  i  bisogni  e  desiderava  soddisfare  i 
voti.  Ma  il  parlamento  ordisce  novità  incondite;  e  trovasi  a 
fronte  V  assemblea  generale  della  carboneria,  più  forte  del  go- 
verno stesso ,  come  i  club  di  Francia  stavano  contro  l'assem- 
blea ,  e  come  avverrà  in  tutte  le  rivoluzioni  uscite  da  dande- 
stini  ordimenti.  Mandasi  un  esercito  in  Sicilia  (  oUobre  )  cw 
Florestano  Pepe  per  chetare  i  due  valli ,  che,  per  radicate  ge- 
losie, vogliono  il  distacco  :  i  Palermitani  da  lui  ridotti  in  città, 
patteggiano  ;  ma  il  governo  napoletano  non  ne  sanziona  i  patti, 
e  invia  Colletlfl ,  lo  storico ,  a  frenar  col  rigore  quelle  intem- 
peranze. 

Tutti  i  Liberali  forestieri  hanno  fìssi  gli  ocfihi  sull'Italia,  bol- 
lente di  speranze  :  chi  offre  danari ,  chi  la  persona  e  soldati  ; 
applaudivasì  in  dicerie  e  in  decasillabi  ad  una  rivoluzione  sen- 
7a  sangue  né  sturbi ,  ove  concordi  i  popoli  e  il  l'è ,  ove  questi 
non  fece  che  estendere  la  propria  famiglia.  Tanto  più  ne  teme- 
vano il  contagio  i  governi  puri  ;  e  Metternich  dichiarò  all'  am- 
bas'ciadore  ,  unico  scampo  pel  Regno  sarebbe,  il  rimettere  Io 
stato  aulico  ;  gli  uomini  meglio  pensanti  andassero  al  re  ,  e  ù 
lo  supplicassero  di  annullare  tutti  gli  atti  ;  se  n'  avessero  biso- 
gno ,  centomila  Austriaci  li  sosterrebbero  nel  comprimere  la 
rivolta.  Ma  l'Inghilterra  vedea  d'occhio  geloso  T intervenzione 
austriaca;  Francia  sentiva  le  sarebbe  tolta  l'influenza  chela 
parentela  le  dava  :  onde  s' interpose ,  promettendo  che  gli  Al- 
leati soffrirebbero  la  Rivoluzione  ,  se  ,  invece  delia  spagouola , 
si  accettasse  la  costituzione  francese.  Ma  si  persistette  perla 
camera  unica ,  la  deputazione  permanente  e  la  sanzione  forzata 
del  re. 

L'alleanza,  perpetua  delle  quattro  Potenze  costituiva  una 
specie  d' autorità  suprema  per  gli  affari  internazionali  d' Euro- 
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pa  ;  e  800  scopo  parve  prevenire  ogni  cambiameDto  anche  in- 
teroo  degli  Stati ,  che  potesse  minacciare  alle  istituzioni  ino- 
narcbicbe.  Spaventati  dagl'  indizii  di  scontentezza  interiore  e 
da  tanti  incendi!  costituzionali,  que' principi  vollero  credere 
compromessa  la  quiete  europea;  e  il  re  di  Francia  pensò  ricu* 
perare  qualche  ascendente  col  proporre  un  congresso.  Cogli 
Alleati  raccolti  aTroppau  (l&ott.)  carteggiò  Ferdinando  di 
Napoli ,  e  sul  loro  invito ,  chiese  al  parlamento  di  andarvi  me* 
diatore  di  pace  fra  quelli  e  il  nuovo  governo.  S' opponeva  col 
800  buon  senso  il  popolo  a  quest'  andata  ;  ma  le  assicurazioni 
che ,  con  espansione  di  tutta  sincerità ,  egli  ripetè  in  favore 
delia  costituzione ,  gli  ottennero  di  partire  (diceinbre)  fra  bene- 
dizioni e  speranze. 

Alessandro  imperatore  ,  che  erasi  sempre  mostrato  amico 
della  libertà,  che  in  nome  di  essa  guerreggiò  nel  14,  che  nella 
pace  fu  avverso  ai  calcoli  freddi  ed  egoistici  che  doveaoo  poi 
prevalere  ,  che  fece  dare  la  Carta  alla  Francia  ;  ora ,  ispiralo 
anche  da  Capodistria ,  trovava  che  i  Napoletani  erano  nel  loro 
diritto ,  e  repognava  dal  violentarli.  Ha  seduto  che  fu  tra'  suoi 
alleati ,  alla  politica  di  sentimento  senti  opporne  una  positiva  ; 
Hetternicb  ,  anima  di  tutte  quelle  adunanze ,  insusurrò  Ales- 
sandro sin  a  fargli  credere  in  pericolo  la  pace  d'Europa:  sicchò 
divenuto  ostile  alle  costituzioni ,  si  tenne  dalla  Provvidenza 
chiamato  a  difendere  la  civiltà  dall'anarchia ,  come  già  l'avea 
difesa  dal  despotismo. 

A  quel  congresso  pertanto  si  stabili  il  diritto  d' intervenire 
armati  negli  affari  interni  di  qualunque  paese ,  tutte  le  rivolu- 
zioni considerando  come  attentati  contro  i  governi  legittimi:  se 
ne  tennero  avvertiti  i  popoli.  Ben  gli  Stati  Uniti  protestarono 
contro  ogni  intervenzione  nelle  differenze  tra  la  Spagna  e  le 
sue  colonie  ]  al  mescolarsi  in  quelle  di  Napoli  e  Spagna  l' In* 
ghilterra  ostava,  perchè  parevano  le  alte  Potenze  attribuirsi  una 
supremazia  nuova  e  incompatibile  coi  diritti  degli  altri  Stati , 
quasi  una  federazione  repressiva.  Ma  mentre  con  queste  gene- 
rosila  faceasi  merito  verso  i  popoli ,  lord  Castlereagh ,  allora 
ministro ,  affidava  l' Austria  a  soffocare  Napoli ,  purché  ope- 
rasse in  testa  propria  e  con  assoluto  disinteresse. 
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L'Austria  cantò  trionfo ,  e  una  circolare  di  essa ,  d' accordo 
con  Prussia  e  Russia,  annunziò  che  un  esercito  suo  movereUie 
ad  appoggiare  il  voto  dei  buoni  Napoletani,  ch'era  l'ordine  prì- 
stino ;  se  trovassero  ostacolo ,  la  Russia  non  tarderebbe. 

Mentre  qui  si  conveniva  di  mettere  il  piede  su  tutte  le  rivo- 
luzioni possibili ,  i  sollevati  rimaneano  scrupdosi  al  principio 
contrario  ,  di  non  mestare  ne'  paesi  altrui ,  e  a  volersi  giustifi- 
care in  faccia  all'  Europa  colla  calma  e  la  moderazione  ;  onde 
negarono  dar  mano  ad  altri  paesi  d' Italia  ,  né  tampoco  accet* 
tare  Benevento  e  Pontecorvo,  insorte  contro  il  dominio  papale. 

Ma  da  Lubiana,  ove  erasi  trasferito  il  congresso  di  Troppan, 
arrivavano  lettere  minacciose  dei  tre  alleati ,  dicendo  di  volere 
svellere  un  governo  imposto  con  mezzi  criminosi ,  dare  stabili 
fondamenti  al  Regno ,  e  tornato  il  re  nella  pienezza  de' suoi  di- 
ritti ,  fondar  per  l' avvenire  la  forza  e  stabilità  di.  quel  {governo 
conformemente  agi'  interessi  dei  due  popoli  uniti  sotto  lo  stes- 
so scettro. 

Il  parlamento  ricusa  quell'atto,  e  accetta  la  sfida  di  guerra. 
Armansi  con  ardore  fino  i  parenti  e  amici  del  re  e  il  prindpe  di 
Salerno  suo  figlio  ;  ì  veterani  tornano  volontarii  alle  bandiere  , 
«he  ricordavano  recenti  trionfi  ;  ì  giovani  vi  sono  spinti  dalle 
mogli ,  dalle  madri ,  dall'  esempio  ;  cinquantaduemila  sono  in 
armi  ;  si  restaurano  le  fortezze ,  preparansi  guerriglie  ,  difen* 
desi  il  mare  :  eppur  si  vietano  gli  armatori  e  di  uscire  dai  con- 
fini per  non  parere  aggressori.  Carascosa  mena  un  esercito  fio- 
rito e  in  ordine  sulla  strada  di  Roma  fra  Gaeta  e  gli  Appennini, 
donde  più  probabilmente  aspettavaìdsi  gli  Austriaci  ;  Pepe,  con 
disordinate  e  mal  guarnite  cerne,  custodisce  gli  Abruzzi,  donde 
appunto  si  accostano  i  nemici.  L' esercito  costituzionale  era 
nuovo  ;  debole  la  disciplina  ,  come  avviene  nelle  riv(^uzioni  ; 
scarse  le  provisioni  d' armi  e  viveri  ;  impacciate  le  operazioni 
dal  rispetto  pel  confine  forestiero.  Pure  Pepe,  sperando  nei  Pa- 
palini ,  fa  una  punta  sopra  Rieti  (20  febb.  1821)  :  ma  un  corpo 
di  cavalleria  austriaca  accorre  ,  e  gli  rapisce  la  sua  posizione  ; 
quando  vuole  riprenderla  è  battuto,  e  i  Tedeschi  occupano  An- 
trodoco  ed  Aquila  ,  porte  del  Regno. 

II  parlamento ,  all'  estremo ,  si  volle  dirigere  al  vecphio  rCj 
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supplicandolo  a  «  comparire  io  mezzo  al  suo  popolo,  e  svelare 
le  sue  ioteozioni  paterne  senza  interveozione  di  stranieri,  accioc- 
ché le  patrie  leggi  non  siano  tinte  dal  sangue  de'  nemici  o  dei 
fratelli.  »  Ma  gPinvasori  non  si  arrestano,  ed  entrano  in  Napoli. 

Quel  popolo  vivo ,  chiassoso ,  di  pochi  bisogni ,  lieto  di  star 
contemplando  il  bel  cielo  e  il  mare  ondeggiante ,  e  che  consi- 
dera libertà  il  non  far  nulla ,  come  avrebbe  inteso  queste  me* 
tafisiche  liberali ,  che  cominciavano  con  una  menzogna  ,  e  so« 
spendevano  a  mezzo  le  conseguènze  ?  Poi ,  le  rivoluzioni  trag« 
gono  sempre  alla  superficie  la  feccia,  e  questa  è  la  più  operosa; 
oltre  coloro  che  del  nome  di  libertà  fansi  un  talismano  al  do* 
minare.  Nella  breve  durata,  il  parlamentò  avea  mostrato  molti 
parlatori  e  qualche  pensatore  ;  proposizioni  savie  non  erano 
mancate  f  non  si  sciupò  il  danaro  pubblico ,  anzi  più  d'uno  del 
governo  dovette  andarsene  a  piedi,  e  ricevere  le  razioni  dell'Au- 
stria per  arrivare  ai  luoghi  ove  questa  li  relegava. 

È  insulto  gratuito  il  trattare  da  vili  le  truppe  napoletane.  Co- 
raggiosamente aveano  combattuto  sul  mare  a  Tolone  e  in  Lom- 
bardia ne'  primordi!  della  Rivoluzione  ;  se  nel  93  furono  battu- 
te, è  colpa  del  generale  Mack,  tedesco,  inetto  e  troppo  fidente 
in  reclute  ,  malgrado  gli  ammonimenti  di  Colli  e  di  Parisi.  Ri- 
tiratosi in  fuga  V  esercito,  cedute  le  fortezze  ,  il  popolo,  i  Laz- 
zaroni t^ievano  testa  a  Champioonet ,  se  i  loro  capi  non  gli 
avessero  quotati.  L'assedio  di  Gaeta  e  di  Civitella  del  Tronto 
nel  1806,  i  briganti  delle  Calabrie  e  t  tentativi  realisti  della  ^< 
cilia ,  fecero  costar  caro  ai  Francesi  l'acquisto  del  reame;  uniti 
poi  ad  essi ,  i  Napoletam*  combatterono  con  buona  sentita  in 
Spagna  e  in  Russia.  Perchè  sarebbero  stati  vili  soltanto  ad  An« 
trodoco  ?  Ben  vuoisi  avvertire,  come  la  gelosia  dei  Reali  avesse 
rimosso  dal  servigio  molti  uffiziali  antichi;  e  come  i  sempre  mu- 
tabili goTcrni  avessero  ogni  momento  introdotto  cangiamenti  di 
disciplina  e  di  tattica  :  sicché  l' esercito  napoletano ,  stato  alla 
spagnuola  fino  al  1780  ,  si  volle  ricrearlo  barcollando  fra  la 
tattica  prussiana  e  la  francese  ;  tornossi  francese  sotto  Murat  ì 
figliò  déir  inglese  dopo  unitovi  il  siciliano  :  tirocinio  continuo 
che  toglieva  vigore* 
Qui  poi  erasi  creduto  che  una  rivoluzione ,  tutta  interna  ec| 
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unanime  ,  non  abbisognerebbe  d'armi  ;  come  il  vanio  più  belio 
cantavasi  il  non  essere  costata  ana  slilla  di  sangae  (1).:  col  re« 
stare  inermi  voleasi  mostrar  confidenza  nella  propria  causa,  e 
togliere  il  pretesto  d'intervenire  col  togliere  la  paura  che  s'in- 
vadesse il  paese  altrui.  Quindi  il  precipitoso  armarsi  dopo  che 
il  pericolo  apparve ,  gli  scarsi  provedimenti ,  le  gelosie,  V  ine- 
sperienza d'un  governo  nuovo  a  fronte  d'uno  che  procedea  eoa 
fine  determinato  e  colle  spalle  munite ,  bastano  a  spiegare  le 
rotte ,  senza  ricorrere  a  tradimenti  e  nemmaneo  a  viltà. 

Pari  sorte  corse  la  Sicilia  :  ultima  Messina  cadde  ;  e  lungo 
tempo  continuò  V  occupazione  austriaca.  Allora  comineiansi  i 
processi  dalla  commissione  di  Statole  peggio  dalla  giunta  dello 
scrutinio  generale  ;  e  Canesa ,  tornato  ministro  della  polizia , 
la  esercita  implacabile;  pubblicamente  applica  la  frusta,  empie 
le  prigioni ,  moltiplica  le  spie  ;  molti  uniscoosi  in  bande ,  e 
.r  anno  corre  sanguinoso  ,  quant'  era  stata  incruenta  la  Rivolu- 
zione. Dei  militari ,  molti  furono  degradati ,  altri  chiusi  nelle 
fortezze  austriache ,  e  il  governo  chiese  un  rinforzo  di  diecimila 
Svizzeri ,  con  lauti  patti  e  con  diritto  di  codice  loro  proprio. 
Il  pensiero  fu  messo  in  quarantena  mediante  un  gravoso  dazio 
sopra  le  stampe  forestiere  \  lo  che  rovinò  il  commercio  de'Ubri 
colà  fìorentissimo. 

Ferdinando  stabilì  che  Sicilia  e  Napoli ,  sotto  un  solo  re  | 
si  reggessero  separatamente  ,  con  imposte  e  giustizia  e  finanze 
e  impicglii  proprii;  le  leggi  e  i  decreti  fossero  esaminati  da  con- 
sulte separale  in  Napoli  e  Palermo.  Visse  egli  fin  entrante  il 
1825  ;  regno  di  65  anni. 

La  rivoluzione  di  Napoli  non  sarebbe  caduta  sì  di  corto ,  se 
le  fosse  ita  di  pari  passo  quella  di  Piemonte.  Quivi  pure  sperano 
diflase  le  idee  del  tempo ,  esacerbate  dall'avere  il  re  voluto  ri* 
pristinar  il  passato  (2) ,  anche  dopo  ch^rano  cessate  e  la  fidu- 

(1)  £  su  tante  migliiya  di  spade 
Uaa  stilla  di  sangue  non  v'è. 

(2)  L' editto  21  maggio  1814  abolisce  tatti  gli  ordini  ema- 
nati dai  Francesi,  eccetto  quelli  sui  tributi  :  furono  richiamato 
le  costituzioni  del  1770  e  i  provvedimenti  regi!  fino  al  23  giù- 
g;no  1800, 


IL  PIEMONTE  NEL  21  34S 

da  reciproca  e  l' economia  d>  una  volta  ;  lasciato  da  segretarii 
riorganizzar  la  feadalità ,  e  porre  ana  caterva  d' impiegati  su- 
perflui e  di  aziende  impacciaoti;  sicché  colle  abitudini  alia  frau- 
cese  restava  la  renitenza  alle  innovazioni  :  non  ipoteche ,  nou 
riforme  amministrative ,  non  regolata  gerarchia  di  giudizii  *,  i 
giudici  mal  pagati ,  e  costretti  a  trarre  stipendio  legale  dai  li- 
tiganti ,  illegale  dalle  lungagne  e  dalla  corruzione  ;  i  biglietti 
regii  intervenivano  negli  affari  privati ,  per  imporre  dilazioni  e 
transazioni  ai  creditori,  per  sospendere  le  processure  contro  i 
falHti ,  per  cassare  o  alterare  contratti ,  per  rintegrare  liti  gii 
indicate.  Aggiungi  una  nobiltà  cortigiana  privilegiata  |  uno 
sterminio  d'impiegati  superflui,  ttna  polizia  arbitraria,  un  eser- 
cito dispendioso  quanto  mal  4isposto  a  quel  che  più  importa , 
cioè  al  passar  rapidamente  dallo  stato  di  pace  a  quello  di  guer* 
ra.  Al  potere  assoluto  non  restava  barriera  alcuna ,  giacchò  fin 
il  diritto  del  senato  di  interinare  gli  editti  regii  erasi  lasciato 
cadere  ]  laonde  un  ministro  potè  dire  :  Qui  v'  è  soltanto  un 
re  che  comanda ,  una  nobiltà  che  lo  circonda ,  una  plebe 
cAe  ebbedisce. 

Re  Vittorio  Emanuele ,  ostinato  a  considerare  come  non  av- 
venuti i  venti  anni  di  dominio  francese ,  però  mostrava  inten- 
zioni benevole ,  e  sapessi  che  i  suoi  ministri  aveano  in  lavoro 
uno  statuto  di  nobili  pensamenti  ;  e  se  non  venivasi  agli  effetti, 
*e  ne  incolpava  P  Austria ,  dalla  cui  vicinanza  parea  lesa  IMn- 
dipendenza  del  Regno.  E  per  vero ,  dacché  V  Austria  aveva 
unito  alla  liOmbardia  il  Veneto ,  e  messo  suoi  parenti  a  domi- 
nare Parma ,  Modena  e  Toscana ,  il  Piemonte  cessava  d' esser 
la  Potenza  preponderante  in  Italia ,  malgrado  l'acquisto  di  Ge- 
nova. Anzi  questo  lo  svigoriva;  giacché  la  nobiltà  gemeva  astiosa 
l'antica  dominazione;  le  persone,  colte  mal  soffrivano  l'assolu- 
tismo ;  la  plebe  rammentava  i  tempi  repubblicani  in  cui  non 
pagava  nulla  :  e  a  guarnir  la  città ,  non  tanto  contro  i  forestieri 
come  contro  i  cittadini ,  bisognava  tener  più  soldati  che  non  ne 
desse  il  Genovesato.  Alle  menti  generose  sorridea dunque  il  de- 
siderio di  mancipar  il  Piemonte  dalla  tutela  austriaca ,  e  met- 
terlo a  capo  dell'Italia  redenta  :  e  per  incalorirlo ,  si  spargeva 
che  l' Austria  adombrata  volesse  obbligare  il  re  a  ricevere  guar* 
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nigiooe  tedesca,  e  concorrere  alla  guerra  contro  Napoli  ;  anzi, 
con  un  matrimonio  essa  pensasse  trarre  in  casa  soa  il  Pìemon* 
te ,  a  danno  del  principe  di  Carignano  erede- presuntivo ,  so* 
spettato  di  sentimenti  liberali. 

L' esempio  fece  che  si  parlasse  più  alto  d' indipendenza  mi* 
nacciata ,  di  costituzione,  d'unità  italiana;  e  le  società  segrete 
legarono  intelligenze  colle  milanesi  (1).  Parve  venata  la  palla 
al  balzo  ,  quando  gli  Austrìaci ,  che  stavano  alle  porte  pronti 
a  soffocar  la  prima  favilla,  mossero  vèr  Napoli.  Certo  (diceasi), 
gli  eroi  popolari  terranno  testa  lungamente  ;  i  monti  sooo  le 
barriere  della  libertà ,  né  i  briganti  furono  mai  domabili:  intab- 
to  l' insurrezione  in  Piemonte  sì  compirà  senza  ostacoli ,  Mila- 
00  seconderà,  Romagna  e  i  piccoli  Stati  non  tarderanno,  e  tat* 
ta  l' Italia  superiore  si  troverà  costituita ,  prima  che  gP  Impe- 
riali tornino  a  reprimerla  :  Francia  favorirà,  almeno  sottomano, 
e  in  niun  caso  permetterà  che  l'Austria  entri  armata  in  pttse 
di  suo  confine. 

Ma  qual  costituzione  adottare  ?  la  francese ,  la  spagnnola  o 
]'  inglese  7  perocché  sempre  si  stava  all'  imitare ,  anziché  fon* 
darsi  sulle  basi  storiche  e  nazionali.  Per  risolvere,  si  mandano 
tre  deputati  alla  Vendita  di  Parigi ,  alla  quale  ^aceano  centro  i 
Liberali  di  Spagna ,  i  Radicali  d' Inghilterra,  i  Carbonari  d^Ita* 
lia  ;  e  viene  preferita  la  costituzione  spagnuola.  Ne  prese  om" 
bra  il  governo  di  Francia ,  e  n&  informò  il  piemontese  ,  che  al 
ritorno  arrestò  il  principe  della  Cisterna,  ed  ebbe  in  mano  il 
bandolo  della  trama.  Ma  «non  gli  bastò  risolutezza  per  rooiper* 
lo ,  ed  altri  il  rannodarono ,  comunque  ne  venissero  lentezze  e 
divisiom*. 

(1)  V  han  giurato  :  non  fia  ehe  quest*  onda 

Scorra  più  fra  due  rive  straniere  : 
Non  fia  loco  ove  sorgan  barriere 
Fra^  r  Italia  e  V  Italia  mai  più. 
L*  haa  giurato.  Altri  forti  a  quel  giuro 
Rispondean  da  fraterne  contrade  , 
Affilando  nell*  ombra  le  spade 
Che  or  levate  sointillano  al  Sol. 

AUnsoHi. 


(j82i)  INSUBBEnONfi  PIEMONTESE  347. 

Mentre  a  Tonno  i  preparativi  soo  ritardati  dalPaltemo  aderire 
e  sottrarsi  del  principe  diCarìgnano,  la  rivolta  scoppia  tra  ì  mi- 
litari  a  Possano  ed  Alessandria  (10  marzo)  ;  corre  fra  Fesercito 
il  grido  d'Italia,  di  francare  dall'Aostrìa  il  re;  e  gridando  Fiva 
la  costituirne,  morte  agli  Alemanni,  P  esercito  entra  in  To* 
rino.  II  proclama  di  Santarosa  è  rispettoso  al  re  :  volersi  por 
lai  in  grado  di  seguire  i  moti  del  suo  cuore  italiano,  e  il  popolo 
Dell'  onesta  libertà  di  manifestare  i  proprii  voti  al  trono ,  corno 
i  figli  a  un  padre.  Il  re ,  che  conoscea  la  dichiarazione  di  Trop- 
pan ,  e  gli  Alleati  esser  risolotissimi  contro  ogni  noviti ,  prò* 
testò  non  autorizzerebbe  cosa  che  potesse  agli  stranieri  dar  pre« 
testo  d'invadere  il  suo  caro  paese  ;  e  fedele  al  proposito,  leal« 
mente  scende  da  un  trono  eh'  egli  non  vuol  contaminare  di 
spergiuri. 

Il  duca  del  Genevese  che  dovea  succedergli,  trovavasi  a  Ho« 
deoa ,  e  tosto  disapprova  la  costituzione  )  e  dichiara  ribellione 
ogni  scemamente  della  piena  autorità  reale.  GarFAlberto ,  che 
era  stato  da  Vittorio  Emanuele  creato  reggente  del  Regno,  do- 
po lungo  tentennare  avea  giurato  la  costituzione  spagouola,  ma 
non  mai  s'era  risoluto  a  bandir  guerra  all'Austria ,  convocar  i 
collegìi  elettorali,  accettare  le  offerte  dei  Lombardi,  e  così  avea 
lasdato  sfuggir  quei  momenti  che  decidono.  Udita  la  dichiara- 
zione  del  nuovo  re,  crede  non  poter  più  rimanere  fra  gli  antichi 
suoi  compagni,  e  sentendosi  incapace  di  padroùeggiare  la  Rivo- 
lozione,  fugge  da  loro  all'esercito  regio,  che  a  Novara  era  stato 
raccolto  dal  conte  Sallier  de  Latour  ;  a  Milano  è  dal  generale 
aastriaco  beffardamente  salutato  per  re  d'Italia  ;  a  Modena  è 
trattato  come  un  monello,  e  la  lettera  di  lui  è  gettata  in  viso  al 
suo  scudiere  ;  ed  egli  obbligato  a  ritirarsi  a  Firenze  a  digerire 
l^obbrobriO|  confessar  i  suoi  torti  e  farne  le  scuse  (1). 

(1)  n  marchese  De  La  Maisonfort ,  ministro  di  Francia  a  Fi- 
rcfize ,  8*  interessò  vivamente  per  iscagionare  Cari' Alberto ,  e  te- 
nerlo ben  raooomandato  al  ministro  degli  a£Buri  esteri  Pasquier.Zef 
torti  qtt*on  reprocke  au  prince  de  Oaignan  eoiU  vaasQUC  toqs 
^n9  968  liaisane  en  jpréetUence  de  la  revolution  du  moie  de 
^^e  demier.  Il  ne  les  niepasy  mais  iiatture  gue  l'on  exajé'^ 


5i8  FERMENTO  Df  LOMBABDU  (1821) 

La  Lombardia ,  o  per  esitanza  dei  capi  o  per  difetto  dì  con- 
certi ,  non  risponde  al  movimento  de'  ricini;  anche  la  Savoja  si 
chiarisce  pel  re  ;  la  discordia  pullula  fra  i  Liberali  medesimi, 
quali  caldeggiando  la  camera  unica ,  quale  la  duplice ,  quali 
federalisti.  Benché  avessero  proclamato  scopo  primo  11ndipen« 
denza  nazionale  ,  adottano  una  costituzione  forestiera,  tanto  al- 
meno per  offrire  un  simbolo  al  paese;  ad  Alessandria  una  giuri" 
ta  della  federazione  italiana  vuole  Òhe  11  piemontese  sia  ro 
*  della  penisola  e  guerra  all'  Austria;  e  scrive  sui  vessilli  Megno 
d' Italia ,  Indipendenza  italiana-  Saotarosa  ministro  della 
guerra  cerca  destare  il  coraggio  colle  speranze  ;  ma  lo  tolgono 
la  diserzione  di  Cari'  Alberto ,  il  rumore  della  disfatta  degli 
Abruzzi ,  e  il  sapere  che  centomila  Russi  movono  dai  confini  di 
Volinia  per  ripristinare  i  re  di  Napoli  e  di  Sardegna.  E  già  ad- 
dosso ai  Liberali  venivano  Realisti  ed  Austriaci,  guidati  dal  ge- 
neral Bubna ,  che  in  Lombardia  avea  partecipato  forse  alle  trar- 
rne ,  .certo  alle  sperante  de'  Carbonari;  presso  Novara  (8  aprile) 
succede  un'  affrontata,  e  la  rivoluzione  è  finita. 

In  Lombardia  aveva  preso  piede  la  setta  della  Federazione 
italiana^  che  doveva  esser  nodo  alle  popolazioni  insorte;  già  dis- 
posta una  guardia  nazionale;  già  una  giunta  di  governo,  •  affio» 
che  da  Milano,  centro  del  potere,  Timpulso  alle  rivoluzioni  delle 


re Chef  d'une  espéce  d*oppositión  qui,  eelon  lui ,  était  pure* 

meni  miliUure ,  le  prince  eut  le  malàeur  de  te  brouiUer  oìwerte' 
fnent  avec  le  due  de  Génevoù..,  Le  jeune prince  était  donc  dan» 
une  eituation  dont  ses  entouragee  abueaient  quand  la  revolution 
a  éclaté,  Trop  jeune  pour  s'apercevoir  que  cette  rébelUon  était 
sane  base ,  il  lajugea  trop  puissante  pour  ne  pas  croire  de  som       1 
devoùr  de  sejeter  d  travers,  afin  d'obtenir  la  confianee  mj  jm 
pouvoiR,  QUI  sEULS  pouvAiENTL^BTOurrcR.  (  Correspondancs  du 
19  juin  1821.  )  £  più  basso  :  Jrrité  à  Novare ,  où  il  recut 
V  ordre  d' abdiquer  tout  pouvoir ,  et  de  se  rendre  en  Tosa^ 
ne  ,  quel  fut ,  m*  a-t-U  dit ,  san  étonnemeni  et  son  désespoir 
de  ne  pouooir  ètre  reetu  à  Modène ,  oà  le  voi  CAarles- Felix 
jeia  d  la  figure  du  comte  Cosia  son  éeuyer,  la  lettre  de  sou* 
misiion  qu'il  lui  por  tasti 
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altre  prcmDcie  potesse  partire  più  immediato  e  vigoroso.  »  Noa 
appena  V  esercito  piemontese  varcasse  il  Ticino,  doveano  insor- 
gere Milano ,  Brescia ,  le  vallate ,  le  campagne  ]  occupare  le 
easse  e  le  fortezze  ,  fra  cui  Peschiera  e  la  Ròcca  d' Anfo  (1).  Il 
viceré  aveva  avuto  si  codarda  paura ,  che  lasciossi  turpemente 
vedere  a  incassar  mobili,  vendere  vasellami:  ma  la  rapidità  de- 
gli avvenimenti ,  la  inconcepibile  mancanza  di  concerti ,  o  Pe- 
sitanza  de'capi ,  o  i  dubbii  insorti  dal  primo  mcmiento  ne' Tori- 
nesi di  perdere  la  capitale  del  Regno,  fecero  sì  che  la  Lombar- 
dia non  si  movesse  ;  onde  non  ebbe  che  a  subire  i  martini ,  sa 
coi  Pellico  fece  versare  lacrime  di  virtuosa  indignazione.  L'Au- 
stria finse  di  credersi  sfuggita  da  gravissimo  pericolo  e  ne  me- 
d5  trionfo.  Ne' processi  cominciatisi  allora ,  l' imputato  si  tro- 
vava all'  arbitrio  d' un  giudice  speciale ,  senza  difensori ,  senza 
aver  sott'  occhio  le  sue  o  le  altrui  deposizioni  :  durava  interi 
mesi  nella  solitudine  del  carcere  fra  un  esame  e  l'altro.  E  qual- 
che volta  il  giudice  (capo  de*  quali  era  il,  tirolese  SaWotti),  fat- 
tosi umano ,  gli  diceva:  «  Ecco ,  ella  è  interamente  nelle  mie 
»  mani.  Qui  non  siamo  in  paese  ove  la  pubblicità  comprometta 
»  tutto.  Se  ella  copfessa  quel  che  del  resto  noi  già  sappiamo , 
»  l' imperatore  le  fa  grazia  ;  ella  torna  a  casa  sua  onorato.  Da< 
»  ra  ella  al  niego  ?  sta  in  me  il  diffamarla ,  e  spargere  che  ha 
»  tutto  rivelato ,  che  tradì  i  compagni;  e  così  torle  quel  ch'ella 
»  mostra  contare  tanto ,  la  pubblica  opinione.  » 

Ad  arti  di  simil  genere  non  tutti  resistettero  f  e  per  genero- 
sità ,  per  incolpare  amici ,  per  rimuover  un^  accusa ,  fecero  di 
quelle  tenui  concessioni  che  conducono  ad  altre;  e  si  potè  rac** 

(1)  Semplice  verùà  oppoeta  (die  menzogne  di  E,  Misley  nel 
9U0  libello  L^Italìe  sous  la  domiBatioa  autrìchìeane,  pag.  30.— 
Questo  libro ,  scritto  dal  famigerato  processante  Zajotti ,  asse- 
risce che  gli  arrestati  furono  ,  non  già  8000,  ma  74.  La  sen- 
tenza del  21  gennajo  1824  pone  come  capo  il  conte  Federico 
Confalonieri ,  che  slato  allo  Spielberg  fino  al  1837  ,  ne  usci 
alla  morte  di  Francesco  I ,  e  visse  fii^  ai  dicembre  1846.  A 
Sucsli  fatti ,  oltre  Pellico ,  si  riferiscono  i  libri  di  Maroncelli, 
ài  Frignoni ,  di  Andryane  ,  di  Parravicini ,  ed  altri. 
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coglier  tanto  da  condaDoar  molti  ai  troppo  noti  martini  dello 
Spielberg.  Un  solo  fu  dichiarato  innocente  :  altri  dimessi  per 
mancanta  di  prove  :  i  quali  poi  restavano  in  condizione  tristis- 
sima ;  che ,  mentre  il  governo  perseverava  nel  perseguitarli 
onde  giustificarsi  dell'  averli  perseguitati ,  il  pubblico  (  troppo 
spesso  complice  de'  padroni  )  dubitava  di  loro  percbò  non  con- 
dannati ;  accoglieva  le  sinistre  insinuazioni  sparse  dalla  polizia; 
finiva  per  temere  e  odiare  quelli  che  temeva  e  odiava  il  governo. 

Gli  Stati  Pontlfizii  erano  anch'  essi  sowolti  da  società  segre- 
te ;  e  istantemente  aveaoo  chiesto  le  truppe  sarde  si  avvicinas- 
sero al  confine ,  e  avrebber  fatto  movimento  :  ma  quelle  non 
ne  fecero  nulla  ;  e  il  governo  pontifizio ,  ripigliata  forza  j  mol- 
tissimi arrestò;  fin  quattrocento  furono  processati,  e  molti  con- 
dannati alla  pena  capitale  j  che  il  papa  commutò  nella  reclu- 
sione. Anche  Modena  ebbe  qualche  supplizio  :  il'granduca  non 
li  credette  necessarii,  perchè  non  ebbe  paura.Oltre  questi  danai 
e  le  moltissime  fughe  e  i  lunghi  sospetti  e  le  successive  repres- 
sioni ,  I  Liberali  aveano  servito  agl'interessi  dell'Austria  ;  la 
quale  allora  vide  compiuto  il  suo  voto ,  estendendo  l'alta  sor- 
veglianza e  quasi  l' imperio  su  tutta  la  Penisola ,  da  lei  tolta  ai 
tumulti  ed  al  progresso  mediante  un  esercito  d' occupazione  (  1  ) . 

Gli  Alleati ,  all'udire  l'inaspettato  successo,  esclamano  «do- 
verlo attribuire  non  tanto  a  nomini  che  mal  comparvero  nel 
giorno  del  conflitto,  quanto  al  terrore  onde  la  Providenza  colpi 
le  ree  cosfiienze  »;  e  protestando  di  lor  giustizia  e  disinteresse, 
annunziano  air  Europa  d'aver  occupato  il  Piemonte  e  Napoli  | 
e  nella  loro  unione  «  una  sicura  garanzia  contro  i  tentativi  dei 
perturbatori  ».  Insieme  comunicano  ai  loro  ministri  presso  le 
Corti  :  «  essere  principio  e  fine  di  lor  politica  il  conservare  ciò 
che  fu  legalmente  stabilito ,  contro  una  Setta  che  pretende  ri- 
durre tutto  a  una  chimerica  eguaglianza»;  annunziino  altamente 
che  «  i  cambiamenti  utili  o  necessarìi  nella  legislazione  od  am- 
ministrazione degli  Stati ,  non  devono  emanare  che  dalla  libera 


(1)  L*  occupazione  aastrlaca ,  reclamata  da^  bisogni  dello  sta- 
to ,  costò  al  regno  di  Napoli  72  milioni  di  ducali. 
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volontà  di  quelli  che  Dio  rese  responsali  del  potere  (f).  »  Goal 
essi  porgonsi  custodi  e  dispeasieri  unici  della  veriti,  della  giu- 
stizia I  della  liberti.  Alla  Francia  non  era  data  voce ,  perchè 
avea  tentennato ,  e  così  perduta  la  fiducia  della  Russia.  L^  In- 
ghilterra erasi  volontariamente  tenuta  in  disparte.  Questo  dila- 
tarsi di  rivoluzioni  mostrava  che  tutti  i  popoli  v^  erano  del  pari 
preparati ,  giacché  colP  estendersi ,  la  civiltà  si  rende  omoge* 
nea.  Da  ciò  la  coscienza  dell'  unità  morale  fra  le  diversità  poli- 
tiche; onde  il  diritto  si  riduce  a  governare  le  società  mediante 
la  volontà  generale  ,  e  si  crede  che  patria  debb'  essere  qual- 
ch'altra  cosa  che  il  suolo.  Ma  non  essendovi  uomini  che  sapes* 
sero  ,  colla  riverenza  al  passato ,  schiudere  V  avvenirje ,  da  per 
tutto  si  degenerò  in  metafisiche  ed  in  imitazione.  Facile  fu  dun« 
que  il  trionfo  della  forza  organizzata  :  allora  sconfitti  su  tutti  i 
punti ,  i  Liberali  rifuggirono  in  Spagna,  a  versar  il  sangue  per 
tutela  d'uno  statuto  che  aveano  bramato  alla  patria  loro.  Quanti 
casi  erano  occorsi  perchè  Francesi ,  Tedeschi ,  Polacchi ,  Na- 
poletani ,  Piemontesi ,  Lombardi  fessero  risonar  le  rive  della 
Bidassoa  e  del  Manzanare  coi  canti  patriotici  in  sì  diverse  lin- 
gue; perchè  tante  reliquie  di  rivoluzioni  si  trovassero  sotto  una 
stessa  bandiera  a  fiancheggiare  una  causa  che  sentivano  dover 
soccombere  ,  ma  che  era  la  loro  I 

In  Spagna ,  dov'  erano  omai  gli  occhi  di  tutta  Europa,  si  rin- 
novavano i  portenti  del  valore  e  della  fermezza  ,  che  colà  sono 

* 

(i)  Dichiarazione  a  nome  delle  Corti  d*  Austria ,  Prussia  e 
Russia  j  alla  chiusa  del  congresso  di  Lubiana.  —  Circolare  ac- 
compagaatoria  ai  ministri  delle  tre  Corti.  Per  gli  atti  ufiGziali 
vedi  Lesur ,  Annuaire,  ai  sìngoli  anni,  la  Gapefigue  (  Diplo" 
mcUes  européens ,  Milano  1844  ,  pp.  41  e  42  )  appare  che  la 
Francia  non  consenti  si  prolungasse*!*  occupazione  del  Piemon- 
te ,  car  la  Frane  e  ne  pourrait  souffrir  les  Autriehiens  sur  les 
Alpea.  Tous  cea  actes  de  cabinet,  toiUes  ces  proclamalions  qui 
9moeni  la  tenue  d*  un  contèa ,  ètaient  apéctalement  l*  esuore 
de  M,  de  Metter nich,.,,  etc.  -->  Chateaubriand,  nel  Concesso 
di  Verona ,  dà  lode  al  cardinale  Spina  ,  capo  della  Legazione 
pontificia  ,  deir  essersi  opposto  all'  iora^ione  austrìaca  in  Italia. 
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seconda  natura  ;  ma  riviveano  anche  le  passioni ,  e  in  conse- 
guenza la  discordia.  La  causa  della  libertà  era  resa  trista  non 
meno  dagli  Scamiciati  che  dai  ServUi;  e  col  crocifisso  in  pu- 
gno e  gì'  inni  ecclesiastici  sul  labbro ,  faceansi  cose  da  fuoco 
quante  col  Tragala  peno.  Il  re  nell'  aprire  le  cortes ,  recita 
un  discorso  diverso  da  quello  concertato  coi  ministri,  enumera 
£^i  oltraggi  ricevuti ,  esce  senza  aspettare'ri  sposta ,  congeda  i 
ministri ,  e  forma  un  altro  consiglio.  Tale  dissidenza  rianima  i 
nemici  della  costituzione  e  quelli  del  re  ;  gli  uni  a  spingere  al-* 

V  assolutismo ,  gli  altri  alla  licenza.  I  primi  dominano  P  Anda- 
lusia e  P  Estremadura  ;  e  il  curato  Merino  nella  Castiglia ,  in 
Madrid  la  società  de'  Martelli,  fanno  giustizia  arbitraria  ;  le  so- 
cietà segrete  frangono  la  pubblica  autorità  ,  massime  i  Goma- 
nerì ,  che  in  ogni  villaggio  avevano  la  loro  Tour ,  in  ogni  pro- 
vincia la  Merindad  (a)  ;  e  sottentra  al  potere  rappresentativo 

V  esercizio  immediato  della  sovranità  popolare. 

Morillo  y  reduce  dalla  guerra  americana ,  a  stento  difende 
l' autorità  :  la  peste  devasta  la  Catalogna ,  l' Andalusia ,  l' Ara- 
gona. Il  comando  di  questa  era  stato  tolto  aRiego,  senza  pub- 
blicar le  prove  d' una  congiura  di  cui  diceasi  capo  ;  onde  il  po- 
polo di  Cadice  e  Siviglia  irritato  nega  obbedienza  al  re  :  questi 
è  obbligato  richiamare  le  cortes  ,  le  quali  di  fatto  regolano  le 
^conventicole  e  la  stampa ,  e  frenano  la  demagogia.  Il  re  vi  op- 
pone Martinez  De  la  Rosa  (1822  febb.)  come  dirigente  degli 
affari  estemi  (1);  ministero  moderato,  che  ritarda  la  caduta  sen- 
za  ripararvi ,  sospende  sovra  l' abisso  senza  chiuderlo.  Gli  E" 
saltati  rinvigoriscono  della  costoro  debolezza;  Riego  h'èil 
capo  ,  Mina  n'è  l'eroe.  In  quella  convulsione  &  un  particolare 
misto  di  antiche  idee  nazionali  e  d' imitazioni  della  Convenzio* 
ne  :  credi  essere  ai  tempi  di  Torquemada ,  quando  gli  attentati 
contro  la  religione  cattolica  sono  equiparati  a  quelli  contro  la 
costituzione  :  ti  credi  ai  giorni  del  Terrore,  quando  si  decreta 

(a)  Merindad  è  il  nome  d*  una  giurisdizione  nella  Navarra; 
sicché  questa  giurisdizione  fu  appropriata  in  ogni  provincia. 

(1)  Cosi  truvaronsi  in  mano  di  tre  poeti  :  lui ,  Chateauiiriaiid 
e  Ganning. 
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che  gli  accusati  siaao  sottoposti  ano  consiglio  di  guerra ,  gia« 
dicati  fra  sei  giorni ,  uccisi  fra  quarantotto  ore  ;  né  appello  né 
grazia  ;  quando  Mina  stermina  un  villaggio  ioteroi  e  n  scrive  : 
Popoli ,  imparate  a  non  accogliere  nemici  della  patria.. 
Così  sbalzasi  dal  despotismo  all'  anarchia  ;  assassino  il  popolo, 
infinto  il  re,  il  quale,  curvandosi  sotto  l'oltraggio  di  una  demo- 
crazia sfrenata ,  matura  le  vendette. 

Infine  scoppia  la  guerra  civile  ;  ed  il  governo  tien  mano  coi 
Realisti ,  a  una  banda  dei  quali  è  capo  Qoesada  ,  a  un'  altra  il 
Trappista  che ,  col  Cristo  in  mano ,  la  guida  a  prendere  la  Seu 
d^  Urgel  (  22  giugno  ) ,  e  le  grida  di  Fioa  il  re  assoluto  rac« 
consolano  Ferdinando.  Ma  egli  non  ha  nò  il  coraggio  di  vincere, 
né  la  fermezza  di  sostener  la  sconfitta.  In  Madrid  stessa  i  due 
partiti  si  combattono  (6  luglio)  :  Morillo  difende  l'ordine,  Rfego 
sta  a  capo  de'patrioti,  e  Ferdinando  non  è  più  ne;  mentre  dtdia 
Seu  d' Urgel  il  governo  realista  compie  una  controrivoluzione 
ben  accetta  al  popolo,  esercita  atti  sovrani  •  durante  la  prigio- 
nia di  Ferdinando  VII  ;  *  poi  snidato  dal  generale  Mina  (sett.), 
ricovera  sul  territorio  francese. 

Fra  tante  rivoluzioni,  gli  Alleati  risolvono  un  altro  congresso 
a  Verona ,  dove  trovaronsi  i  re  di  tutta  Europa  colla  grandezza 
bro  e  gli  avanzi  di  loro  miserie ,  e  i  diplomatici  più  vantati. 
Cinque  affari  principali  stavano  sul  tappeto:  la  tratta  dei  Negri; 
la  pirateria  nei  mari  d' America  ;  la  quislione  tra  la  Russia  e  la 
Porta  'y  l' ordinamento  d' Italia  ;  la  rivoluzione  di  Spagna. 

Re  seguivano  tre  particolari  :  la  navigazione  del  Reno  ;  l' in- 
surrezione di  Grecia  ;  gì'  interessi  della  reggenza  di  Urgel ,  la 
quale  vi  compariva  in  aspetto  di  petente. 

All'  Inghilterra  importala  l'abolizione  della  tratta  ;  ma  pa- 
rendo non  mirasse  che  a  sostituire  i  prodotti  dell'India  e  della 
Gran  Bretagna  a  tutti  gli  altri,  le  Potenze  l'attraversavano.  Del- 
l' Italia  vedemmo  come  fossero  risolti  i  casi:  solo  si  Impone  al- 
l' Austria  di  sgombrare  il  Piemonte ,  e  accorciar  l' occupazione 
del  Napoletano.  Della  Grecia  non  si  ascoltarono  tampoco  i  de- 
putati. La  Turchia  importava  conservarla ,  perchè  la  potenza 
russa  non  esorbitasse. 
I  congregati  convennero  dei  casi  in  cui  si  dovrebbero  sussi- 
II.  23 
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dii  reciproct.  Alessandro  ,  cbe  pur  pel  12  àvea  riconosciuto  le 
cortes  ,  dtf)  suoi  slleati  è  tratto  a  rinnegarle  :  il  governo  fran- 
ceso,  spaventato  clie  P  incODdio  spagnoolo  non  s'apjMgli  ai 
troppo  preparati  suoi  popoli ,  domanda  per  sé  IMncarico  di  re- 
primerlo ;  ma  l'Austria  si  oppone  per  paura  che  ciò  restituisca 
alla  Francia  P  influenza  perduta  :  l' Inghilterra  sola,  ivi  rappre- 
sentata da  Wellington,  consiglia  a  custodir  le  frontiere  ma  non 
passarle  ,  e  condiscendere  alcun  che  a  popolo  in  rivoluzione. 

Pure  il  congresso  Intima' alla  Spagna ,  se  vuol  conservale 
Iraone  relazioni ,  liberi  il  re  ,  e  «  cambrì  un  governo  contrario 
ai  costumi  suoi ,  alla  conosciuta  lealtà  de'  suoi  abitanti ,  alle 
sue  tradizioni  afTatto  monarcbicbe.  •  Non  ascoltate  come  si  a- 
spettavano,  le  alte  Potenze  richiamano  i  loro  ambasciadorì. 

Ma  per  quanto  i  Liberali  francesi  sclamassero  contro  questo 
farsi  esecutori  de'  decreti  liberticidi ,  Chateaubriand  vi  vedeva 
una  beila  opportunilà  di  dare  al  vessillo  bianco  quel  lauro  mi- 
litare che  gli  mancava;  e  Luigi  XVTIT ,  aprendo  le  Camere,  an- 
nunzia :  Centomila  Francesi ,  comandati  da  un  principe 
che  il  mio  cuore  si  compiace  di  chiamar  mio  figlio^  son  di' 
sposti  a  marciare  invocando  il  Dio  di  San  Luigi  per  con^ 
servare  il  trono  di  Spagna  a  un  nipote  d' Enrico  IF ,  pre- 
servare questo  bel  regno  dalla  ruina^  e  riconciliarlo  colVEH" 
ropa...»  e  lasciar  Ferdinando  libero  di  dare  a'  suoi  popoli 
le  istituzioni  che  da  lui  solo  possono  tenere» 

Il  dogma  dell'  intervenzione  non  poteva  essere  approvato  dal 
gabinetto  inglese  ,  e  quelle  Camere  ne  protestarono  vigorosa- 
mente :  ma  non  parve  il  caso  d' impedirla  a  mano  armata ,  per 
quanto  P  opposizione  ,  fautrice  delle  idee  larghe  contro  la  nor- 
dica tiraonia,  insistesse  per  passi  più  conformi  alla  dignità  della 
nazione. 

Il  duca  d' Angoulème  entra  in  Ispagna  (  2S  aprile  ) ,  procla- 
mando la  liberazione,  e  tosto  gli  si  agglomerano  tutti  i  malcon- 
tenti, e  frati,  e  preti,  e  la  plebe.  Quei  cbe  intrepidamente  ave- 
vano cacciato  i  Francesi  daTla  sacra  Spagna  ,  ora  ve  gli  invoca- 
vano ;  tanto  poco  era  penetrato  l'ordine  nuovo  ;  tanto  poco  riu- 
scivano popolari  quelle  metafìsiche  d' uomini  che  non  sapeaao 
rispettare  il  passato,  né  sublimarsi  fino  al  popolo.  Anzi  i  Ube- 
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nli  raf^preflentavano  agli  occhi  della  moUitudioa  la  parie  cl^e 
i  Fnnceai  nel  1810 1  mioacclando  la  relìgioae  e  il  re  ;  sicché 
aenu  resistenza  Aogouléme  eolra  in  Madrid  ,  e  il  governo  si 
trasporta  a  Cadioe  col  re.  Ma  le  nazioni  cominciano  ;  la  reg- 
genza reale  dichiara  fellone  questo  gOYorno ,  empie  le  carceri| 
tipristiBa  gli  antichi  abasi ,  e  incoraggia  le  vendette. 

Dopo  che  i  capi  abbandonarono  il  campo  senza  resistenza 
perchè  non  si  trovarono  assistiti  dal  popolo  ,  e  che  Balestreros 
e  Morìllo  deposero  le  armi ,  Riego  va  ad  assumere  il  comando 
deli'  esercito  di  Catalogna,  unico  che  resistesse;  leva  contribu* 
lione  di  guerra  e  gli  argenti  sacri,  e  combatte  da  disperato:  ma 
eadnto  di  forze,  si  sottrae;  Cadice,  protetta  da  quindicimila  uo- 
mini e  duemila  cannoni,  è  presa  (ottobre).  Il  re,  libero  dalle  leggi 
giurate ,  dichiara  casso  tutto  quel  che  avvenne  ;  non  ascolta  dò 
i  Francesi  che  vorrebbero  il  perdono  ,  né  le  Potenze  che  lo 
consigliano  a  buone  istituzioni  ;  commissioni  militari  da  per 
tutto  ;  né  sesso  né  età  servono  di  scusa.  De' compromessi  molti 
aveano  potuto  scampare  ;  Riego  còlto  nella  fuga  ,  fu  tratto  alla 
forca  a  coda  d'asino;  cinquantadue  compagni  di  Torrijos,  presi 
per  tradimento  ,  furono  in  un  luogo  solo  scannati. 

I  Liberali  europei,  stolidamente  avvezzi  a  guardare  la  Francia 
come  fautrice  delle  idee  larghe  ,  non  sapeano  rinvenire  del  ven- 
derla farsi  esecutrice  de' dispotici  decreti,  restaurare  un  re  as- 
soluto I  e  assistere  alla  fucilazióne  de'  patrioti.  I  Realisti  all'in* 
contro  ostentavano  con  meraviglia  questi  centomila  uomini,  che 
attraversano  impunemente  la  Spagna ,  scoglio  di  Napoleone  , 
per  andare  all'  estremità  in  un'  isola  inespugnabile  a  liberare 
il  re ,  e  che  dentro  a  un  mese  tornano  con  nulP altro  che  coU 
Tarmi  stesse.  Il  berrettone  e  lo  stocco  benedetti ,  che  aveano 
onorato  le  vittorie  turche  di  don  Giovanni  d' Austria  ,  di  So- 
bieski ,  di  Eugenio  di  Savoja  ,  furono  dal  papa  spediti  alP  au- 
tore di  questa  vittoria  ;  vittoria  ingloriosa ,  e  che  trovò  ingrati 
quegli  stessi  a  cui  vantaggio  epasi  compiuta.  Cari'  Alberto  di 
Carìgnano  ,  combattendo  al  Trocadero  ,  erasi ,  io  faccia  ai  re  , 
lavato  la  macchia  dell'essersi  lasciato  salutar  re  d'Italia. 

II  Portogallo  correva  la  sorte  del  vicino  paese.  Il  popolo  non 
v'ern  educato  alle  nuove  forme  coslituzionaIi|  secondo  cui  tutti 
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i  cittadini  sopra  i  renticinqae  anni  erano  chiamati  alleeleuom. 
In  mezzo  agP  impeti  della  liberti ,  pretesero  rimettere  il  Bra- 
sile al  sistema  coloniale ,  e  citarono  don  Pedros,  il  quale  inre- 
ce  vi  fu  proclamato  imperadore  ;  sicché  ne  nacque  una  guerra 
che  die  da  ridere  alla  Santa  Alleanza. 

La  regina  dirigeva  in  Lisbona  il  partito  assolutista  ;  a  favore 
del  quale  il  conte  d' Amarante  si  solleva ,  e  si  unisce  ai  Fran- 
cesi di  Spagna  e  a  don  Michele  ,  secondogenito  del  re  ,  e  gri- 
dasi il  governo  assoluto  (1|. 

Cosi  patea  cadere  da  per  tutto  questa  fazione  ;  ma  non  con 
essa  la  libertà  ,  questo  giudeo  errante  ,  che  cammina  sempre 
e  non  arriva  mal ,  ma  neppur  mai  dispera. 

(1)  Nel  decreto  4  giugno  1924,  Giovanni  VI  mostrava  il  me- 
rito ^ell'  antica  Costituzione  :  e  Sappia  chi  legga  le  presenti , 
qualmente  dopo  maturo  esame  sui  principii  dell'  antica  costitu- 
lione  portoghese,  ove  si  trova  quella  mirabile  armonia  e  quella 
prudente  combinazione,  di  cui  lasperienza  di  tanti  secoli  mo- 
strò r incalcolabile  utilità  per,  la  nazione  portoghese  ;  utilità  ta- 
le ,  che  nessuna  più  grande  potrebbesi  aspettarne,  e  neppur  al- 
cuna pari  da  nuove  e  differenti  istituzioni;  considerato  che,  giu« 
sta  i  più  savii  politici,  una  nazione  non  può  trarre  alcun  van' 
taggio  da  una  forma  di  governo  che  non  sia  perfettamente  con'- 
forme  all'  indole ,  all'  educazione,  agli  usi  antichi  di  essa;  e 
che  i  tentativi  fatti  per  ridurre  a  un  tipo  generale  gli  usi  par- 
ticolari delle  nazioni,  Jtrovavansi  pericolosi  e  quasi  sempre  ìm- 
praticabili  ;  abbiam  pensato  non  convenisse  demolire  il  nobile 
edilizio  deirantica  nostra  politica  costituzione ,  composta  di  leg- 
gi savie  ,  scritte  o  tradizionali*...  tanto  più  che  conoscevamo 
come  r  antica  costituzione  portoghese  racchiuda  in  sé  tutti  gli 
elementi  necessari  aUa  tutela  della  religione ,  della  maestà  del 
trono ,  della  sicurezza  dei  diritti  individuali  di  tutti  i  sudditi , 
e  del  buon  ordine  della  pubblba  amministrazione.  > 
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Impero  Turco. 


Con  tali  riToIiizioiii  si  ?o1le  confoodere  quella  della  Grecia  , 
eccitata  da  beo  altri  bisogni  e  sentimenti.  L' islam  avea  spinto 
gli  Arai»  sopra  il  mondo  incirflito  ;  ma  col  contatto  di  questo 
anch' essi  divennero  umani  e  colti;  talché  nuovi  barbari  a  volta 
a  volta  si  soggettarono.  I  più  fortunati  tra  questi^  furono  i  Tur* 
chi  Ottomani ,  che  si  estesero  nell'  Asia  minore  ,  poi  corsero 
anche  salP  Europa,  e  infine  occuparono!  1413)  Costantinopoli 
e  la  parte  più  bella  dell'  Europa  ,  quella  Grecia  ov'  era  fiorita 
tanta  scienza  ,  tanta  poesia. 

Carattere  interno  dell'  islam  è  il  riconoscere  un  Dio  solo  « 
senza  vernn  intermediario  fra  la  suprema  um'ti  e  la  bassezza 
umana.  Carattere  esterno  che  ne  consegue  è  l' unicità  del  pò* 
tere,  restando  indistinto  nel  sovrano  il  temporale  e  il  religioso, 
e  codice  il  Corano ,  al  quale  i  Turchi,  essendo  sunniti,  aggtun» 
gono  la  tradizione.  La  legge  civile  è  fondata  sulle  costituzioni 
dei  re.  Queste  pei  Turchi  furono  raccolte  nel  Kanoun  di  Mao* 
inetto  II  ;  giusta  il  quale  il  divano  è  composto  di  visiri ,  il  prl^ 
mo  dei  quali  comanda  l' esercito  e  porta  tutti  i  pubblici  affari  ; 
di  due  gran  giudici  della  Romelia  e  dell'Anatolia,  cioè  dell'fiu» 
ropa  e  delP  Asia  -,  di  tre  gran  tesorieri  e  de'segretarii  di  Stato: 
seguono  quattro  grandi  cariche  di  corte  ,  cioè  il  gran  maestro, 
il  tesoriere  ,  il  grancoppiere ,  il  prefetto  di  palazzo. 

Le  leggi  di  quel  canone  stabiliscono  il  despotismo  più  sfre* 
nato  ,  nulla  interponendosi  fra  il  signore  assoluto  e  V  assoluto 
sehiavo.  L'erede  del  trono  cresce  fra  le  donne  dell'harem:  jeri 
relegato,  domani  trovasi  padrone  dejla  vita  e  della  roba  di  tut- 
ti. Non  assemblee  legislative  ,  non  tribunali  permanenti ,  non 
nobiltà  ereditaria  ;  unica  distinzione  è  l'esser  chiamato  a  servir 
il  padrone  ;  e  lo  schiavo  alzato  a  visir,  se  aia  deposto  senza  uc* 
ciderlo ,  rientra  nella  primitiva  condizione. 

La  schiavitù  fu  perpetuata,  perpetuato  il  despotismo  di  capi, 
che  il  diritto  divino  pretessono  all'esorbitanza  d'un  potere  senza 
freno  ,  allo  scellerato  diritto  della  conquista  ,  all'  inumana  ra- 
gion di  stato  ,  che  fa  serve  le  coscienze  alla  spada  |  trucida  i 
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rivali,  i  figli  e  frate11i|  per  sicurezza  del  prìmogenUo;  comanda 
di  ooD  legare  V  umbilico  alle  figlie  delle  saltane;  manda  Por- 
dine  di  accidersi  a  chi  dà  ombra;  sagrifica  la  giostizia  al  jien 
pubblico  ,  identificato  col  caprìccio  d'un  monarca.  Nella  costi- 
tuzione  di  Maometto  II  è  scrìtto  :  •  I  legisti  dichiararono  per- 
messo a*  miei  discendenti,  giungendo  al  governo,  di  far  morire 
i  propri!  fratelli  per  assicurare  la  tranquilliti  del  mondo.  Cosi 
facciano.  » 

Oggi  ancora  alle  reggie  di  Costantinopoli ,  d' Ispahan,  d' A- 
lessandria  sono  ornamento  i  teschi  e  gli  orecchi  recisi  :  oggi 
ancora  è  massima  che  il  gransignore  possa  commettere  sette 
omicidii  il  giorno ,  sei  il  granvisir ,  e  cosi  decrescendo  fino  al 
semplice  visir  che  una  sola  testa  al  giorno  può  tagliare  senza 
formale  giudizio  :  oggi  ancora ,  come  ai  tempi  di  Dario,  un  sa- 
trapo persiano  propa^na  gli  uomini  e  gode  passeggiare  tra  doe 
filari  di  questi  infelici ,  che  sotterrati  a  capofitto ,  sprìngano 
morendo  colle  sporgenti  gambe  ;  e  medita  elevare  una  gran 
torre  ,  costruita  di  uomini  viventi  (1). 

Due  legislazioni  fra'  Turchi  sussistono ,  religiosa  e  civile  ;  la 
prima  desunta  dal  Corano  e  dalla  tradizione  ;  l' altra  fondata 
sulle  costituzioni  de'  re.  I  teologi  giureconsulti  formano  la  ca- 
tena degli  ul^mi ,  donde  tolgonsi  dottori  ,  giudici ,  ministri 
delle  moschee  dipendenti  dal  muftì.  Questi  risponde  un  fetwa 
ai  consulti  che  il  sultano  gV  indirizza  sopra  quistioni  di  diritto 
e  di  politica,  e  sopra  Hl legittimità  della  guerra  o  delle  coodaa- 
ne  d'illustri  personaggi.  Ma  se  osasse  proferir  diverso  dalla  vo- 
lontà del  sovrano ,  è  destituito  ;  se  si  rendesse  reo  di  morte, 
non  va  strozzato  o  decollato ,  ma  pesto  in  un  mortajo  |  che  a 
tal  uso  serbasi  nel  serraglio. 

Secondo  il  Corano  ,  cose  e  persone  appartengono  a  Dio ,  il 
quale  delega  agli  uomini  certe  attribuzioni  della  proprietà.  Delle 
terre  vive^  cioè  coltivate ,  alcune  pagano  la  decima  del  rìcolto, 
altre  un  tributo  fondiario.  Le  prime  son  paesi  che  volontaria- 
inente  si  diedero,  all' islam  ,  o  che  furono  divisi  tra' musulmani 
dopo  sterminati  i  natii  ;  e  alcune  da  Maometto  o  dai  primi  ca- 
liffi specialmente  privilegiate. 

(1)  Vedi  le  lettere  di  Teiier  del  1940. 
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La  proprietà  sepra  le  terre  di  decima  poco  dilSerisce  dalia 
europea ,  essendo  diretla  ^  personale  e  trasmissibile  j  se  non 
che  vi  pesa  sopra  un  canone  religioso  ,  e  si  perderebbe  non  la-, 
voraodole  :  siffiitte  non  sussistooo  che  nell'Arabia ,  oell'Irack 
Arabia  nella  Turchia  aiiatica ,  e  nei  paesi  di  Bisserà  e  Bagdad. 
Le  terre  di  Iriboio ,  cioè  conquistate  per  armi  sema  espel- 
lerne gì'  indigeni ,  e  dove  furono  messe  colonie  non  musulma- 
ne ,  sono  regolate  aflatto  diverso  dalle  nostrali  ;  perocché  la 
proprietà  è  collettiva,  dividendosi  fra  Dio,  il  sovrano,  la  società 
musuloiana,  i  discendenti  delle  ratsce  conquistate,  mentre  l'u- 
sufrutto resta  individuale.  Ogni  membro  di  tribù,  ogni  famiglia 
de'  vinti  ha  diritto  di  coltivare  liberamente  e  per  proprio  conto 
una  porzione  di  terra  posseduta  in  comune ,  e  farvi  pascolare  i. 
proprii  armenti ,  porche  la  mantenga  in  essere  e  paghi  il  tri- 
buto. Il  conquistatore  non  serba  diritto  di  parteciparvi,  se  non 
compiendo  gli  obblighi  impostigli  verso  Dio  e  la  società ,  prin- 
cipale tra  i  quali  è  far  che  il  tributo  sia  riscosso,  e  perciò  lavo- 
rata li^terra» 

In  conseguenza,  tutte  le  conquiste  dell'islam  da  Omar  io  poi 
furono  dichiarate  uakef^  cioè  pie  fondationi  a  vantaggio  del  Co- 
mune musulmano.  Una  poruone  è  di  Dio  ,  cioè  de'  poveri ,  do- 
gi' infermi ,  del  culto ,  composta  di  quanto  si  trae  dal  suolo 
conquistato  mediante  il  bottino  ,  la  decima ,  la  tassa  mobiliarQ 
e  fondiaria ,  e  la  capitazione. 

In  Turchia  è  radicato  che  al  padre  sultano,  per  quanto  esoso 
despoto ,  si  surroghi  il  figlio  \  metodo  che  evita  o  semplifica 
molte  rivdozioni.  Affine  poi  che  i  fratelli  non  s'alzino  compe- 
titori ,  il  padre  stesso  e  il  primogenito  uccide  gli  altri;  uso  inu- 
mano piuttosto  (diremmo  quasi)  che  empio,  atteso  che  la  san- 
tità della  famiglia  quale  è  tra  noi  non  può  sorgere  in  un  serrar 
glie  di  mogli  gelose  e  di  figli  contendenti. 

Ne^^re  la  nazione  tu^ca  è  dominante ,  ma-  un  esercito  che 
il  despoto  red^  di  fanciulli  vigorosi  di  Tracia  >.  Macedonia , 
•Serbia ,  Bulgaria ,  Albania ,  rapiti  o  comprati ,  e  cresciuti  nel- 
l' armi  senza  legame,  di  famiglia*  Alcuni  coma  a^^mo^ianl} 
venivano  addetti  al  palazzo  ;  altri  come  ìchoglamiy  alla  perso- 
na del  re  ;  e  quali  agli  stuflil  per  entrare  agli  impieghi  civili  ^ 
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militari  ed  ecclesiastici  ;  poi  vecchi  passatano  nei  40  agi  che 
accompagaavaao  l' iiuperulore,  e  che  erano  destinati  ai  goreroi 
e  ai  sommi  onori. 

È  dunque,  per  una  partOi  il  più  popolare  dfp  governi,  etaen- 
do  assunti  agli  impieghi  perfio  gli  scliiaW  ,  e  per  solo  mmto 
personale  :  ma  merito  è  il  favore  del  principe ,  acquistato  co- 
munque ;  ed  essi  senza  nodi  di  famiglia ,  d*  amicizia,  di  patria, 
non  conoscono  virtù  che  V  obbedienza  assoluta. 

Come  tra  noi  gli  onori ,  cosi  colà  i  suppiizii  sono  regolar- 
mente  stabHili  :  ai  grandi  dell'  Impero  ò  rlferlMta  la  strozzatu- 
ra con  una  cocca  d' arco  ;  i  volgari  si  impiccano  ;  gli  ulemi  e  i 
militari  si  strangolano  ^  la  forca  e  il  palo  portano  infamia  ;  de« 
capitati  gli  ttffiziali  civiii  e  militari.  Le  teste  recise  in  provincia 
ai  salano  e  spediscono  a  Costantinopoli  ,  ove  rimangono  espo- 
ste ;  quella  d' un  visir  o  d' uu  bascii  di  tre  code  in  on  vassojo 
d'argentò  sopra  una  colonna  di  marmo  presso  la  seconda  poHa 
del  serraglio  ;  quella  d' un  basoià  di  due  code  ,  d' un  generale 
0  ministro  ,  sovra  un  tagliere  di  legno  sotto  alia  prima  porta  ; 
davanti  a  questa  sono  ammucchiali  i  teschi  degli  inferiori. 

Noi  riguardiamo  come  fuori  del  comune  diritto  PImpero  tur- 
co ,  niente  meglio  che  un'  orda  armata ,  la  quale  eresse  i  padi^ 
glioni  nelle  più  belle  parti  d' Europa  e  d'Asia,  e  mantiene  nella 
lunga  miseria  dell' ignorama  e  dell'inciviltà  le  nazioni  vere^ 
quelle  la  cui  voce  debb'  essere  ascoltata  ben  più  che  non  !'  as- 
sordante tamburo  del  ladrone  ottomano.  Tutto  ciò  che  noi  con- 
sideriamo come  barbarie  ,  e  da  cui  ci  gloriamo  essere  usciti , 
sassiste  in  Turchia  :  incerti  i  possessi ,  unico  padrone  essendo 
il  sultano  ,  al  quale  passano  interi  quando  il  morto  non  abbia 
Bredi ,  in  parte  quando  ne  abbia  ;  lo  magistrature  sono  date  a 
tbi  paga  ;  ttiercansi  i  testimoni!;  rapiscensi  le  donne  per  popo- 
larne gli  harem ,  i  figli  per  farne  eunuchi  o  omedi.  Non  radica- 
ti al  suolo ,  0%  mal  elevati  alla  dignità  di  nazione ,  i  Tordii  esi- 
gono una  tassa  del  paese,  dove  H  sopravìssuto  ordinamento  ttu» 
nioipale  mantiene  inattutabile  il  desiderio  e  il  bisogno  dell'lndl- 
péndenza  :  nò  si  reggono  se  non  per  essere  il  lor  potere  oentr»* 
lo  superiore  alle  leghe  anàrchiche  degli  oppressi  e  degli  insor- 
denti ,  etti  le  passioni  isolano  "e  snervano. 
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Ia  lom  materiale  e  il  faDaUtmOi  vigore  dell'Impero  da  prin- 
cìpio ,  ora  ne  sarebbero  i  soli  elementi  di  rigenerazione  ^  ma 
poiché  troppo  repugnano  a  società  civile ,  la  decadenza  diviene 
sèmpre  pia  maoifest».  Riformarsi  ò  troppo  difficile  dove  la  legge 
è  religione ,  e  dove  contrasta  il  poter  militare  de'  gianizzeri  as- 
sociato col  religioso  degli  ulemi* 

Credono  che  Ànorat  istitoisse  la  milizia  nuopa^  ossia  i  Gia- 
nizzeri, troppa  stabile  qoaodo  ancora  non  ne  avevano  i  re  d'  £a- 
ropo  y  formata  di  figli  rapiti  ai  cristiani  ;  scellerato  e  politico 
passo,  che  distaccava  costoro  dalla  patria  e  dalla  famiglia,  per 
aSèzionarli  unicamente  alla  bandiera,  fi  la  bandiera  loro  era 
rossa  colla  mezza  luna  d' argento  e  la  sciabola  bifida  di  Omar  i 
accoglievanai  attorno  alla  marmitta ,  e  la  rovesciavano  in  segno 
di  rivolta.  Dapprima  furono  soli  1000  ,  poi  12  mila  sotto  Mao- 
metto Il  ;  20  mila  sotto  il  gran  Solimano  :  il  doppio  sotto  Mao- 
metto IV ,  e  divennero  onnipotenti.  Fin  dal  secolo  passato  non 
reclotavansi  più  con  fanciulli  cristiani  rapiti ,  ma  fra  soli  figli 
e  parenti  gianizzeri  ;  il  che  li  rendeva  più  uniti  e  saldi.  In  cam- 
pagna essi  viveano ,  come  tutto  l'esercito ,  a  spalle  del  paese: 
in  pace ,  dodici  mila  riceveano  una  tenue  paga  ;  gli  altri  si  ve* 
stirano  e  manteneano  del  proprio  ^  onde  erano  costretti  a  lavo- 
rare da  fornai ,  ciabattini ,  navalestri.  Ciò  li  rendea  legatissimi 
col  Tolgo ,  e  terribili  negli  ammutinamenti,  che  sono  costati  la 
vita  a  cinque  sultani  e  il  trono  a  molti.  Pure  anche  del  volgo 
rendeansi  tiranni ,  e  talora  requisivano  tutti  i  falegnami  e  lutti 
i  muratori  di  Costantinopoli  per  alzare  una  caserma,  o  per  fare 
ed  ornar  una  ricca  bottega  ;e  fra  altri  privilegi  eransi  arrogato 
quello  del  bruciare  e  pestare  il  caffè,  che  in  un  luogo  solo  do- 
vea  comprarsi  da  tutta  Ja  città. 

Quando  la  battaglia  di  Lepanto  ebbe  tagliati  i  nervi  all'Impe- 
ro ,  i  sultani ,  cessato  d'essere  battaglieri ,  si  fecero  devoti; 
onde  allora  prevalsero  gli  ulemi ,  che  si  coocertafooo  coi  gia- 
iùzzeri ,  fomentandone  la  licenza  e  la. rapacità ,  e  preparando 
con  lunga  arte  i  colpì  che  sarebbero  feriti  da. questi.  Al  couBo- 
ciare  del  secolo  nostro ,  nella  s(^  Costantinopoli  v'  avea  quat- 
trocento ottantat^nqne  mosohte  per  là  preghiera  del  venerdì , 
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e  cinquemila  ordioarie  ;  onde  una  folla  di  nuoittri  del  cullo , 
tenacissima  degli  usi  antichi. 

Mei  secolo  passato  P  Impero  turco  area  finanze  non  meno  or* 
dinate,  ma  più  pingui  che  le  Potenze  europee.  Il  miri  o  tesoro 
pubblico  era  fornito  col  testatico  che  si  paga  dai  quattordici 
anni  in  su ,  colle  saline  ,  ì  dominli  della  corona ,  le  dogane,  la 
tassa  sul  caffè ,  sul  tabacco,  solle  droghe  ;  e  11  Aaa/ta  o erario 
privato ,  da'  tributi  degli  ospodari  di  Moldavia  e  Valachia  e  di 
Ragusi ,  dalle  imposte  sull'  Egitto ,  dal  dieci  per  cento  solle 
vendite  di  poderi,  dalle  ammende,  confische  ed  eredità  deserte. 

Le  truppe  durano  le  fatiche  militari  meglio  che  le  europee  ; 
attaccano  con  impeto,  resistono  con  ostinazione  fioche  speranza 
rimanga  ;  perduta  questa  ,  si  disperdono  irreparabilaientek  E 
sui  soldati  era  qui  pure  fondata  unicamente  la  potenza ,  come 
oe'  tre  Imperi  d' Europa. 

Fra  tanti  re  illustri  d' Europa  area  avuto  reputazione  Mosta- 
fa,  figlio  del  terzo  Àcmet.  Scaltrito  dalle  disgrazie  e  dalle  ]e« 
zioni  di  suo  padre,  fortificatosi  collo  studio  e  la  riflessione,  vo- 
lenteroso del  lavoro  e  della  giustizia,  egli  s' affidò  a  Mehemet 
Ragbib,  bascià  d'Egitto,  un  deWigliori  visiri  delia  decadenza* 
Questo  condusse  riforme  opportune,  e  rassettò  le  finanze,  e  in* 
dosse  il  suo  padrone  a  togliere  ai  kislaragà  governatori  del^er* 
raglio  l'amministrazione  dei  fondi  destinati  a  mantenere  l'harem; 
col  che  rese  la  carica  di  granvisir  più  potente  che  mai  non  fos- 
se, sbarazzandola  dalle  cabale  interne. 

Rigido  osservator  di  sua  legge,  Mustafà  (  1 757)  facea  con  se- 
verità implacabile  eseguire  gli  ordini  suntuarii  deli'  Impero ,  e 
passeggiando  per  le  vie  col  boja  dietro  ,  squartare  o  strozzare 
chi  vestisse  sfarzoso.  Se  la  gente  il  tacciava  d'avaro,  risponde- 
va, all'  occorrenza  s'avvedrebbero  del  contrario.  In  effetto  rin- 
novo  strade  e  ponti ,  fondò  studi!  e  biblioteche  ^  fé'  mutare  In 
turco  il  Principe  di  Machlavelfo ,  e  la  confutazione  fattane  da 
Federico  II,  e  gli  Aforismi  di  Boerhaave;  e  nelle  accademie  re- 
citava egli  stesso. 

Alla  decadenza  dell'Impero  Industrlavasi  riparare;  e  fremen- 
do delle  ultime  cessienii  fatte  ai  Cristiani  j  avrebbe  voluto  la 
guerra  anche  per  sentimento  religioso  :  se  non  che  lo  frenava 
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Ragfaib  colle  decisioni  degli  alemi,  e  col  conio  degli  enonni  di* 
spendii.  Ma  ormai  l'Impero  ottomano  faceva  acqua  d' ogni  par^ 
te.  Ad  ora  ad  ora  alcuni  bascià  rìcasa?ano  obbedienza ,  ovreio 
I  Mamelucchi  d'Egitto  ,  nò  bastava  alla  Porta  fona  di  rinlm-» 
zarli.  Caterina  II  agognava  abbatter  quell'Impero,  ne  staccò  la 
Crimea  ed  altre  parti,  minacciò  da  presso  CoaCaotinopoli  :  ep« 
pure  il  Turco  potè  opporsi  ancora  vigorosamente;  Giuseppe  II 
pagò  caro  11  suo  farnetico  guerresco  con  trecento  milioni  di  lira 
e  100,000  uomini:  onde  lui  morto,  il  suo  successore  Leopoldo 
concbiuse  pace  a  Szistowe  (4  agosto  1791),  prendendo  base  lo 
itatus  quo  del  1 788,  restituendo  le  conquiste  e  nomioatameti* 
te  Valacbia  e  Moldavia  :  i  prigionieri  di  guerra  furono  rilasciati 
anche  dalla  Porla  gratuitamente:  primo  esempio  di  questo  btlOi 
contrario  alle  loro  idee  religiose. 

La  Porta  sofferse  sconfitte  molle  dai  Russi  guidati  da  Suwa* 
rof  (  1 792)  ;  sinché  entrò  in  trattati.  La  pace  di  Jassy  costituiva 
confine  fra  i  due  Imperli  il  Dniester:  cosicché  la  Russia  cedeva 
la  Bessarabia,  Render,  Akierman,  Kllia,  Ismail  e  la  Moldavia  i 
la  Porta  garantiva  contro  le  piraterie  de'Barbaresohi  e  le  incur* 
aioni  de'Tartari. 

Per  quanto  gli  nlemi  assicurassero  che  gli  uccui  entravano  fra 
i  martiri  in  paradiso  ,  le  mal  riuscite  imprese  eccitavano  scou- 
tento  nei  Musulmani,  che  esprimevanlocon  iocendii  quotidiaui. 
Selim  III  succeduto  al  buon  Mustafà  si  mutò  allora  in  feroce  e 
sospettoso,. e  quasi  più  non  ardiva  uscire.  Sotto  quel  sultano, 
Francesi,  Inglesi,  Russi,  a  vicenda  o  insieme,  fecero  guerra  al 
debole  Impero,  ondeggiante  nelle  amicizie.  Napoteone  cercò  ri* 
scuoterlo,  e  rianimarne  lo  spirito  guerresco  (1) ,  non  curando 
se  metterebbe  in  fuoco  UEuropa  e  in  pericolo  la  eiviità,  purché 
ne  avessero  tedio  i  suoi  nemici.  Ma  vi  adoprava  arti  inopportu- 
ne, la  stampa,  il  racconto  di  sue  battaglie ,  che  sgomentarono 
e  nuli'  altro;  mentre  non  impedì  che  i  Russi  guerreggiassero  la 
Porta  come  alleata  ai  Francesi,  procedessero  conquistando  fino 

(1)  A  Sant'Elena  diceva  d'avere  scritto  a  Selim:  Svitati^  tari 
de  fon  Mérail;  meU-toi  d  la  tète  dà  lc«  ififupeSi  et  recommm-* 
€9  ks  BsAux  JoiTAs  de  ta  monarehie. 
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ad  Tsniail,  ed  olteoessero  la  Taataggiosa  pacadi  Jassy.  E  quan- 
d'egli  vedeva  addormenlar  Alessandro  sulle  sue  usurpaiionì , 
Napcdeone  convenne  eoo  questo  segretaiueote  a  Tiisit  a  di  sot- 
trarre alle  vessazioni  della  Porta  le  Provincie  d^Europa,  eccetto 
Costantinopoli  e  la  Romelia*  • 

Questo  decadimento  costante  mostrò  a  Sellm  la  necessita  di 
riformerò  visto  che  il  despotismo, i  muti,  i  pugnali  non  avevano 
assicurato  i  suoi  predecessori,  pensi  procacciarsi  esercito  e  fi- 
nanze. Pertanto  pose  un'  imposta  sul  vino ,  e  una  milizia  nuova 
a  canto  ai  gtanizzeri ,  la  quale  fece  buona  prova  all'  assedio 
d' Acri.  Ma  gli  ulemi  rumoreggiano ,  e  sono  secondati  dai  gia- 
bizzeri,  che  indispettiti  del  vo^er  lui  ridurre  i  Turchi  nelle  vie 
della  civiltà,  o  più  giustamente  alla  debolezza,  rovesciano 
(1807)  le  terribili  loro  marmitte,  e  gettano  il  fuoco  e  la  strage 
per  Costantinopoli.  Il  sultano  li  scomunica  e  move  contro  di 
loro  V  esercito  di  quaranta  bascià:  ipa  i  gianizzeri  prevalgono  e 
lo  depongono,  abbàttendo  le  istituzioni  del  sultano  filosofo  e  le 
teste  de'  suoi  favoriti.  Mustafà  porta-stendardo  (bairakdarj^ 
bascià  di  Rustciùk,  accorse  a  Costantinopoli  armato ,  e  sbalzati 
i  capi  della  rivolta,  voleva  rimettere  in  trono  Sellm;  ma  trovaa* 
dolo  assassinato ,  fé'  cingere  la  sciabola  a  Mahmud  II  nipote  di 
quello,  e  cominciò  a  governare  con  aeverità  e  forza.  Gli  avver* 
si  infelloniti  si  rivoltano  gridando  Mustafà  1  Vj  ma  il  baìrakdar  lo 
fa  strangolare  (38  luglio  1808) ,  e  dando  fuoco  a  un  magazzino 
di  polvere  seppellisce  sé  e  i  capi  della  rivolta. 

Fin  ai  ventidue  anni  Mahmud  era  rimasto  a  donne  e  ulemi , 
solita  educazione  dei  futuri  granturchi  :  de  quel  che  alcuni  ai 
piaciono  esaltare  per  riformatore,  viaggiò  mai  fra  stranieri ,  o 
ne  conobbe  la  lingua:  ma  Selim,  trovandosi  prigioniero  con  lui, 
gli  anticipò  lezioni  d'esperienza,  odio  contro  i  gianizzeri,  e  vo- 
glia d' innovazioni,  però  da  turco.  Dotato  di  pari  qualità  e  mag* 
gior  fermezza,  scelse  buoni  ministri,  moltiplicò  vendette  e  ca- 
stighi, e  sì  propose  di  sottrarre  l'autorità  a  tanti  ceppi. 

Trovava  tutto  alla  peggio.  La  Persia  nemica  aveagli  ribellato 
il  bascià  di  Bagdad  ;  i  Wahabiti  strappato  la  Siria  e  l'Arabia  ; 
eserciti  russi  coprivano  le  rive  del  Danubio. e  del  Cuban;  Bosnia 
e  Servia  ammutioavansl  \  Ali  bascià  di  Giannina  j  favorito  dal* 


MAHMI»  n  569 

V  iDghilierra,  tenfaTa  sottrargli  l'Albania  e  le  Isole  Joofe.  Den- 
tro,  non  erario )  non  soldati,  non  confidenza;  i  gianineri. 
contumaci ,  gli  nlemi  avversi.  Solle  prime  la  fortoha  il  secon- 
dò ;  rictiperò  le  chiatfi  delle  città  sante  d' Arabia  ;  compresso, 
i  satrapi  iìtoUosì  di  Widdin  e  di  Bagdad  ;  ridusse  a  silenzio  gli 
Afgani ,  a  disciplina  i  Mamelucchi  ;  infuse  nuora  vita  all'  eser- 
cito ;  colla  pace  di  Bokarett  terminò  la  lunga  guerra  di  llfolda«* 
m  ;  colla  Russia ,  minacciata  da  nemico  più  forte,  fé*  pace  ri- 
nunziando alle  città  e  ai  distretti  sulla  sinistra  del  Prutb  ;  e  si 
▼olse  a  miglioramenti  interni ,  intanto  che  non  glieli  poteano 
impedire  Russia  né  Austria  occupate  da  Napoleone. 

Lo  zelo  religioso  era  intiepidito  per  le  idee  della  Riroluzione 
e  per  le  v^ittorie  degli  Inglesi  nelP  India  e  dei  WahabiU  in  Ara- 
bia. Assoggettarsi  a  un  tiranno  solo  era  già  un  acquisto  pe'  sud? 
diti ,  onde  il  popolo  lo  prese  in  amore,  e  la  popolarità  gli  diede 
ardimento  a  più  osare:  e  poióbè  egli  rimaneva  unico  di  sua  stir- 
pe ,  e  con  lui  saria  perito  il  califfato ,  perciò  stette  immune  fra 
le  ire  de'  gianizzeri  e  degli  ulemi. 

Di  consigli  il  soccorreva  Halet  Effendi ,  il  quale ,  ambascia^ 
dorè  alla  corte  di  Napoleone ,  avea  potuto  vedere  le  riforme 
possibili ,  e  le  divisava  al  padrone  ,  che  tutto  in  lui  confidava- 
si ,  e  che  per  lui  empì  i  contorni  della  capitale  di  pali ,  su  coi 
a  centinaja  spiravano  orribilmente  i  tanti  masnadieri  che  la  in- 
festavano. Contro  costui  si  volge  l' ira  de'  gianizzeri ,  e  Mah- 
mud  secondandogli ,  lo  manda  in  esìgilo,  alle  lacrime  sue  con- 
cedendo un  firmano  che  gli  assicuri  la  vita.  Ma  che?  partito  ap- 
pena ,  ordina  di  strozzarlo  ;  e  lo  spoglio  di  lui  reca  al  tesoro 
dieci  milioni  di  piastre. 

Quando  gì'  Inglesi  ne  uscirono  dopo  la  breve  occupazione 
francese  ,  l'Egitto  sarebbe  dovuto  restituirsi  alla  Porta  ;  ma  i 
Mamelucchi  che  v'.aveano  sempre  dominato  ,  ripresero  l' in- 
composta aignoria  :  tiranni  feudali ,  che  al  bascià  mandato  da 
Costantinopoli  obbedivano  sol  quanto  e  come  volessero.  La  Por- 
ta ,  risoluta  a  distruggere  que'  reluttanti,  non  solo  vietò  il  por- 
tarvi fanciulli  della  Circassia  e  dalla  Georgia ,  ma  ricorse  ai 
mezzi  suoi  consueti;  astuzie  e  tradimento.  L'ammiraglio  turco, 
invitalili  a  banchetto  ;  li  fé'  prendere  a  fucilate  ^  ma  il  vecchio 
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liirsiflD  e  il  ì^dfvìtìe  Bardissi  loro  principali  sfoggirono.  Kòsfew^ 
titiovo  iMBcii  mandalo  al  Cairo  ,  che  dorea  sostenersi  per  mez- 
zo di  soldati  cerniti  da  tutto  V  Impero ,  seguitò  gaerria  di  ster-* 
minio  contro  ai  Mamelacchi  :  ma  i  bey  rivalsero ,  stimolati  da 
Mehemet-AU.  Questo  oscuro  mercante  di  tabacco  delia  Cavala 
in  Macedonia  ,  ito  colà  come  capo  di  Àmauti ,  mettendosi  ora 
con  questa  fazione  ,  ora  con  un'altra,  ingrandì,  perqual  mezzo 
n  fosse  ;  leone  che  non  isdegnara  la  pelle  di  volpe  ;  e  battolo 
Èosrew ,  riuscì  governatore  ,  e  a  grida  di  popolo ,  cioè  di  sol- 
dati  e  d' nlemì  ^  assunse  la  pelliccia  d'onore,  e  scorse  a  cavallo 
il  paese  fra  le  acclamazioni.  La  Porta  è  costretta  riconoscere  ì 
diritti  del  nuovo  dominio,  quali  erano  prima  delPlnvasione  fran- 
cese ]  e  V  astuto  e  ambizioso  Ali  diceva  :  L' Egitto  è  M'osta; 
rimarrà  a  quello  che  darà.piU  danaro  e  P  ultima  tcìabo- 
lata* 

Dovea  la  Porta  cosi  confessarsi  inferiore  di  forze:  mentre  era 
minacciata  anche  nelP  altro  elemento  di  sua  esistenza ,  il  fana- 
tismo. 

I  Wàhabiti  )  setta  cominciata  nel  1 730  ,  repudiavano  ogni 
tradizione ,  e  proponeansi  di  richiamare  l' islam  alla  rigorosa 
osservanza  primitiva ,  e  allontanarne  gli  abusi ,  la  pipa ,  gli 
abiti  di  seta  ,  l'adorare  altro  che  il  puro  Dio.  Forti  d'armi  e 
d'esaltazione,  arrivando  in  una  città  ,  per  prima  cosa  abbat- 
teano  le  tombe  degli  sceicbi  tutelari  e  i  bazar;  ma  noa  che  sta- 
bilire una  dominazione  unica  ,  conservavano  P  indipendenza  di 
ciascuna  tribù ,  benché  spegnessero  le  guerre  civili ,  e  faces* 
sere  render  giustizia  da  tribunali  regolati. 

La  Porla  ,  tardi  pentita  d'averli  lasciati  crescere,  ordinò  a 
Soleiman  bascià  di  Bagdad  di  sterminarli  (1801).  AlìKiaga  ge- 
nerale di  lui  penetrò  con  molta  diffi colla  nel  distretto  di  Lobza; 
poi ,  forse  corrotto  ,  die  voi  la  :  ed  essi  imbaldanziti  presero  fin 
la  Mecca  ,  ove  ragunarono  un  monte  di  pipa,  alcune  ricchis- 
sime ,  e  vi  posero  fuoco.  Quando  Abdel  Aziz  (1803)  loro  capo 
fu  assassinato  per  vendetta  d' un  Persiano  ,  Ibn  Saod  succedu« 
togli  fi  Dreich  sul  Golfo  Persico ,  rinfervorò  l'ardore  delle  con- 
quiste ,  svaligiava  le  carovane  sicre  ,  distruggeva  le  moschee  ; 
la  Caaba  non  potè  per  la  sua  solidità  ,  ma  turando  i  poui,  oe 
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sviò  i  pellegrini.  Eppure  non  ineoam  più  che  geimila  uomini 
nella  spedizione  (1804) ,  che  empì  di  terrore  l'Yemen ,  la  Si- 
ria e  le  pianare  di  ià  dalP  Eufrate. 

M^met-AU  ,  assiso  ohe  si  fu  viceré  d' Egitto ,  si  propose 
di  domarli  ;  ma  prima  conveniva  assicurarsi  le  spalle  collo  spe- 
gnere  ogni  razza  di  Mamelucchi.  Nella  cerimonia  preparata  per 
dare  aolennemente  la  pelliccia  a  Tusoo,  secondo  suo  genito  i 
condottiere  destinato  di  quella  crociata  ,  il  fiero  viceré  fa  scan- 
nare tutti  i  Mamelucchi ,  non  cessando  finché  non  ebbe  quat* 
trecento  settanta  loro  teste  recise. 

Il  lettore  sospenda  il  fremito.  Parlando  de'  Turchi  deve  im- 
maginarsi di  leggere  storie  di  cinquecento  anni  fa. 

Allora  si  affrettò  la  spedizione  contro  i  Wahabiti;  ma  ì  tremila 
guidali  da  Tuson ,  che  credeansi  fin  troppi  contro  bande  erran- 
ti, andarono  sconfitti  (1812).  E  sebbene  Tuson  rifattosi  ripren- 
desse Medina  e  la  Mecca ,  e  dopo  lunga  campagna  e  una  serie 
di  negoziati  e  tradimenti ,  domasse  (1815)  i  fanatici ,  non  tar- 
darono a  risorgere.  Ma  Ibraim  ,  primogenito  e  ben  tosto  amore 
ed  orgoglio  di  Mehemet ,  ripigliata  V  impresa  ,  ha  in  mano  il 
valoroso  ma  incapace  Abdallah  loro  capo  (18 18)  ;  e  collo  ster* 
minio  rintegra  la  quiete. 

Così  Mehemet  distrugge  gli  Stati  di  Dongola ,  Berber,  Sciar- 
di ,  Alfa! ,  Gurdofan  e  il  regno  di  Senoaar  ,  ove  la  dinastia  dei 
^Qngi  era  durata  sin  dalP  890  delP  egira  con  venlinove  re. 

Alessandria  e  Costantinopoli  festeggiarono  il  giovine  «  bascià 
delle  città  sante:  »  ma  non  era  trionfo  della  Porta ,  bensì  di 
Mehemet- Ali.  Smanioso  d'invasioni  senza  saperle  regolare,  co- 
stui tiranneggiò  l' Arabia  ,  sicché  quelP  acquisto  gli  tornò  dì 
scapito  \  Tuson  ,  da  lui  spedito  nella  Nubia  per  aggiungerla  al- 
l'Egitto  ,  fu  ucciso  ,  e  vendicato  con  più  di  trentamila  vite. 

Mehemet  intanto ,  despoto  astuto  ,  novatore  egoista  ,  ma  in- 
telletto superiore  ,  impirò  a  leggere  e  le  arti  dei  Cristiani ,  e 
inteso  a  lentare  i  vìncoli  che  P  univano  alla  Porla  ,  si  diede  a" 
governare  e  sistemar  il  p.ìese  come  suo;  ond\era  opinione  uni- 
^erisaie,  non  aspeUasse.che  il  destro  per  proclamare  quelPin- 
dipendenza  di  cui  già  face\'a  uso. 

Anche  in  altre  parti  della  Turchia  ripullulavano  sollevazioni| 
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perchè  sotto  i  tiranni  oon  si  reolaint  ma  si  cospira  :  frequenti 
incendii  anmmziSf&no  il  mtlcontento ,  e  la  Porta  era  costretta 
concedere  alla  trionfante  ribellione  ciò  cbeavea  negato  alla  fe- 
deltà reclamante  (a)  :  ad  ogni  occhio  poi  appariva  l'irrepara^- 
le  sua  decadenza. 

Causa  rera  e  principale  di  questa  è  il  non  essere  i  Turchi  una 
naiione;  chò  nazione  non  pub  darsi  o?e  manchi  concerto  d\ in- 
teressi e  sentimenti  a  fin  comune.  Nelle  società  cristiane  ogni 
cosa  volge  alla  politica  eguagUanzai  e  a  sviluppare  le  facoltà  di 
ciascono  verso  il  ben  essere  generale ,  assicurato  dall'  accordo 
del  diritto  e  del  dovere.  I  grandi  Stati  europei  non  sodo  messi 
a  repentaglio  dalle  colpe  dei  capi;  e  se  la  cieca  forza  può  caia- 
biare  governi  e  frontiere,  sussiste  però  invitta  la  fratellanza  na- 
zionale per  avviarsi  al  compimento  della  sua  destinazione.  In 
Turchia  per  lo  contrario,  alquanti  milioni  di  sudditi  sono  agglo- 
merati attorno  a  un  branco  di  Turchi ,  rivali  fra  loro  e  nemici 
per  religioni  e  interessi.  Tutti  i  Musulmani  han  eguale  diritta 
al  governo,  alle  dignità,  alle  funzioni  del  tempio,  della  giusti- 
zia, dell'  amministrazione  :  nessuna  distinzione  fra  fa  razza  con- 
quistatrice, se  non  il  turbante  verde  ai  discendenti  dal  profeta: 
del  resto  nulla  d' ereditario.  Saliti  dalle  infime  condizioni  ai 
più  alti  gradi,  serbano  il  titolo  della  pristina  fortuna  (6). 

I  discendenti  deWinti  sono  sudditi,  clienti,  lavoratori,  mali- 
beri  di  corpo,  di  coscienza,  d' amministrazione  mediante  la  ca- 
pitolazione, come  dei  beni  mediante  il  tributo  fondiario.  Se  il 
raja  si  converta,  è  esentuato  dal  testatico ,  ma  oon  esce  dalla 
condizione  di  vinto;  salvo  se  l' Imperatore  faccia  special  decre- 
to ,  o  elevi  il  convertito  ad  alti  impieghi.  Possono  dunque  darsi 
dei  momenti  splendidi ,  quando  un  Maometto  II  o  un  Solimano 
spingono  sì  innanzi  quelle  orde ,  concitando  il  brutale  istinto 
del  saccheggio;  ma  fondersi  coi  conquistati,  in  quelP  unione  da 
cui  soltanto  quo  venire  la  forza,  giammai. 

(a)  Come  mai  la  Porta  avea  segato  alla  fedeltà  reclamante  | 
se  sotto  i  tiranni  non  si  reclama  ,  ma  si  cospira  ? 

(b)  Queste,  ed  altre  che  seguono,  sono  osservazioni  già  fatte 
altrove  in  questo  stesso  Capitolo. 
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L^  imprevidenza  è  oapat|ere4e'popoli  8chia?i,  evi  è  ialto  est-. 
mmare  i  bisogni  proprii,  esporliy  cercanti  riparo;  e  rtmoatrans» 
non  possono  ftrsì  che  dalle  bajooette  dei  gianìzzeri.  Il  popolo 
scannato  dal  padrone  scanna  i  carnefici;  ma  soddisfatto  da  que«^ 
st' istantanea  vendetta,  non  provede  alla  sicurezza  avvenire,  al 
liene  della  posterità. 

L*  afflmintjBtrazioBe  interna  è  semplice  perchè  dispotica.  Oggi, 
facchino  o  mozzo,  domani  visir  se  il  padrone  lo  vuole  :  eppure 
fl  visir  può  ricever  Perdine  dlstrangolarsi  sopra  il  lamento  d'un 
pezzente  ingìariato.  Ciò  mette  aoa  terribile  eguaglianza  fra  i 
credenti;  e  pgnono  può  a  tutte  le  ore  presentarsi  a  un  bascià  | 
seder  sul  medesimo  divano,  esporgli  i  suoi  gravami,  e  ricever-, 
ne  giustizia  senza  formalità,  in  veste  di  camera. 

Quel  Gransighore,  che  supponiamo  despoto  su  Impero  vastis- 
simo, non  lo  è  difatto  che  nella  propria  capitale,  perchè  vi  ha 
troppe  molle  e  artiglieria.  Fuor  di  là,  dura  un'imagine  viva  del 
sistema  feudale.  I  bascià  equivalgono  ai  baroni ,  eccetto  V  ere- 
dità; i  villaggi  corrispondono  alle  municipalità,  con  rendite  pro^ 
prie;  l'amministrazione  civile  e  militare  appartiene  ai  bascià,  ai 
cadila  giustizia ,  ai  mofli  le  cose  religiose  :  separazioni  incon- 
eludenti,  ove  V  arbitrio  fa  tutto.  Le  funzioni  mettonsi  quasi  tutte 
all'  incanto  ogni  anno,  e  chi  le  oompra  cerca  rifarsene  colla  ve* 
naiità. 

Leggere  e  scrivere  si  sa  da  pochissimi;  il  sultano  firma  colla 
mano  intinta  nell'  inchiostro,  i  bascià  col  suggello.  Tolta  in  con«^ 
seguenza  l' eterna  trafila  di  atti  giudiziari! ,  gli  affari  si  spacce- 
rebbero rapidamente ,  se  a  prezzo  non  gli  allungassero  quelli 
cui  giova.  Le  decisioni  sono  giusta  il  buon  senso  e  patriarcali; 
poi  si  bruciano  i  pochi  documenti ,  e  la  causa  è  terminata  irre- 
mediabilmente. 

Le  autorità  municipali  ripartono  i  carichi  tra  le  famiglie  ;  e 
le  relazioni  col  centro  sono  scarsissime.  Scrivere  a  Costantino- 
poli non  usa  la  gente  ilHterata;  se  il  Gransìgnore  vuol  mandare 
un  ordine,  bisogna  spacci  un  Tartaro  apposta. 

La  popolazione  scema  ad  occhio  veggente  (  Ij^e  vastissfmi  de- 

(1)  Nel  1811  r  Impero  turco  coiUtfa  30,760,000  abltaeti, 
IL  24 
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serti  s'interpongono  alle  città  ;  pochi  empirici  fan  da  medico  ; 
non  attenzioni  per  la  pubblica  sanità,  non  ospedalii  non  strade, 
non  ponti,  non  stabilimenti  d'istruzione:  nette  prigioni  son  mi- 
sti il  prevenuto  e  il  condannato,  l'assassino  e  il  debitore  ìnsci** 
viblle. 

Sui  cittadini  pesano  serrigi  personali,  alloggi,  esazioni;  sic* 
shè  la  ricchezza  divenendo  occasione  di  spesa  e  pericolo ,  vien 
dissimulata,  e  non  osandosi  imprese  che  la  mostrerebbero ,  il 
danaro  si  accumula  sterilmente  ,  sia  nel  tesoro  imperiale ,  aia 
nello  scrigno  del  privato:  se  si  mostra,  eccovi  addosso  una  gra* 
ve  contrilxizione,  e  intanto  i  soldati  piantarsi  da  padroni  nella 
vostra  casft  ;  se  le  imposte  pesano  troppo ,  il  villaggio  intero 
migra. 

Né  pesano  per  esorbitanza,  ma  perchè  ripartite  in  modo  scon- 
veniente, e  riscosse  con  violenza  da  appaltatori  cbe  le  subaflBt- 
tano,  con  lunga  catena  di  concussioni.  Il  governo  non  conosce 
le  proprie  finanze ,  né  sa  altri  spedienti  che  alterar  la  moneta. 

Gran  parte  delle  terre  spettano  alle  moschee ,  esenti  da  im* 
poste  \  sacre  tanto  che  ,  per  qual  si  fosse  bisogno ,  non  si  ar- 
direbbe mettervi  la  mano.  «Delle  altre  terre  levan  le  imposte  i 
bascià,  senza  mezzo  di  riscontrarle  ;  e  perciò  gravando  i  possi* 
denti,  senza  che  V  erario  ne  vantaggi. 

Tutto  ciò  pei  Musuldiani:  ma  quesP eguaglianza  stessa  ispira, 
un  orgoglioso  dispregio  verso  i  Cristiani  che  ne  son  esclusi  ;  e 
allorché  passeggiando  Costantinopoli  senti  dirti  fio  dalle  signore: 
La  peste  ti  colga  ;  gli  uccelli  lordino  il  tuo  mento  senza 
barba,  argomenta  qual  dev>  essere  la  condizione  dei  vinti.  La 
linea  di  d.visiooe  tra^  due  popoli  é  ferma  oggi  come  il  giorno 
della  conquista  ;  vivono  insieme  senza  mescolarsi ,  senza  salu- 
tarsi; l'Impero  non  chiede  soldati  ai  Cristiani  neppur  ne'  mag* 
giori  frangenti;  non  gli  obbligò  a  parlar  la  sua  lingua ,  ma  non 
apprese  la  loro,  onde  i  governatori  ignorano  i  governati,  parla» 
no  loro  per  via  d' mterpreti ,  che  per  lo  più  son  rinnegati  y  e 

di  cui  11,900,000  cristiani  o  ebrei;  onde  restano  18,860,000 
turchi^  occii|>anti  234,000  miglia  quadrate:  v'ha  paesi  oye  su  un 
miglio  quadralo  ne  son  appeoa  76. 
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perciò  di  scarsa  fede.  Altra  somiglianza  col  sistema  de' conqui- 
statori nel  nostro  medio  evo. 

Cristiani  e  Turchi  stan  come  i  servi  col  padrone  ;  differente 
la  giustizia  per  gli  uni  e  per  gli  altri;  il  delitto  che  mena  il  Cri* 
stiano  al  patibolo,  scontasi  dal  Musulmano  con  un'  ammenda  ; 
su  quelli  soli  la  tassa  personale;  il  Turco  ha  pel  Cristiano  il  di- 
sprezzo che  il  piantatore  pel  suo  schiavo  ;  credesi  in  diritto  di 
pretenderne  i  servigi ,  usarne  la  casa,  il  cavallo,  gli  utensili;  e 
talvolta  il  hascià  ne  spedirà  a  lavorare  lontanissimo  senza  pur 
provedere  al  loro  nutrimento. 

Appena  un  villaggio  contiene  suffipieiitè  numero  di  Cristiani, 
si  permette  loro  di  scegliere  un  capo  (Rodiabasci)^  che  li  rap* 
presenta  presso  P  autorità  musulmana ,  riparte  f'  imposta,  co* 
munlca  gli  ordini  del  bascià,  reca  a  questo  i  reclami  de'raja.   - 

Fondersi  coi  Turchi  è  impossibile,  quanto  unire  la  poligamia  *^ 
col  matrimonio,  la  libertà  col  servaggio,  il  Vangelo  col  Corano. 
Se  ora  vediamo  in  Grecia,  néll'  Algeria ,  nella  Moldavia ,  nella 
Servia  prevalere  I  Cristiani ,  nasce  dall' essersene  andati  i  Tur- 
chi,  restandovene  sol  pochi  a  foggia  di  prigionieri.  Ma  sciagu- 
ratamente  neppur  i  Cristiani  hanno  elementi  di  coalizione  fra 
loro,  né  colla  restante  Europa;  non  han  nazionalità  né  patria , 
non  origine  o  lingua  comune;  non  interessi  generali,  fuor  della 
religione;  quando  sollevaronsi,  inalberarono  la  croce.  Il  comu- 
ne è  1'  antica  patria:  ora  tra  l' un  e  l' altro  Intercedono  immen» 
se  distanze  e  nessuna  comunicazione.  La  più  parte  sono  scisma- 
tici; repognanti  dunque  a  quella  Roma  che  é  centro  delP  unità 
europèa  :  dal  che  venne  agevolato  il  lungo  dominio  della  razza 
turca.  Ed  ifhi  del  Corano  più  non  rimangono  se  non  la  poliga- 
mia, la  corruzione  degl'impiegati,  l'anarchia  dei  poteri,  il  gè* 
nerate  spoverimento ,  la  sterilità  del  suolo  e  fa  degradazione 
della  razza  turca,  sicché  questa  dee  Inevitabilmeate  cadere.  Chi 
è  oapace  di  prevedere  quel  che  ne  seguirà  (1)? 

(1)  n  M.  A.  Ubicini ,  nelle  Lettres  sur  ìa  furquie  1$51 , 
pensa  tutf  al  contrario,  e  crede  possibile  la  restaurazioae  della 
Turchia,  ed  anzi  già  cominciata  (a). 

{a)  Gli  ultimi  avvenimenti  non  pare  che  smentiscano  le  con* 
ghi«tturc  deir  Ubicini» 
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Rli;eneràmlone  della  €trecia* 

Se  la  Turchia  decade,  noB  potrà  più  impedire  che  si  rìgene* 
ri  la  stirpe  elleno-alava,  popolo  due  volte  vinto,  che  per&  mai 
non  aveva  patteggiato  colla  tiraneia  )  n^  perduto  le  speraoie 
tampoco  ne'  momenti  più  desolatì. 

Occupa  esso  la  petiisola  a  meztodl  delle  Alpi  orientali ,  sulla 
quale  la  Porta  aveva  istituito  quattro  pascialati  :  di  Saionichi , 
antica  Macedonia;  di  Giaoina,  che  è  l'Albania  Amauta;  di  Liva- 
dia ,  che  è  l' Eliade  propria  antica  ;  dì  Tripolizìa ,  abbracciante 
la  Morea,  cioè  V  antico  Pelopomieso  :  oltre  le  isole  di  Caodla , 
Negropoote,  del  adi  e  Sporadt,  messe  sotto  al  comando  diretto 
del  Capitan  bascià. 

Furono  questi  paesi  conquistali  dai  Turchi  poco  dopo  la  pre- 
sa di  Costantinopoli;  ma  perito  non  è  un  popolo  finché  vi  dura<^ 
no  gli  elementi  della  nazionalità.  Una  stessa  religiooe  congioo* 
geva  i  Greci  contro  l'orda  maomettana  ;  una  lingua  medesima 
parlavano  ancora ,  ed  in  essa  ripetevano  le  canzoni  nazionali , 
continua  protesta  contro  il  giogo  ;  erano  animati  dalle  stesse 
speranze. 

La  capitolazione  di  Maometto  lì  rispettava  la  Chiesa  greca , 
ove  si  continuava  ad  eleggere  canonicamente  le  dignità,  appro- 
vate a  prezzo  dal  berat  del  gransignore.  11  patriarca  ecumenico 
di  Costantinopoli  presiedeva  al  Santo  Sinodo  permanente,  com- 
posto di  dieci  0  dodici  vescovi  delle  città  più  vicine  ;  ricevea 
V  appello  dai  giudizii  de' vescovi ,  nominava  alle  dignità  eccle- 
siastiche, scompartiva  le  imposte.  Il  patriarca,  oltre'protegger 
t  Greci  presso  la  Porta,  decideva  ne'  casi  criminali  ecclesiastici 
0  misti  di  Greci  e  Armeni;  e  potea  condannare  a  prigione  e  ga- 
lera, senza  che  il  sovrano  potesse  cassar  la  sentenza  o  far  gra* 
zia,  se  pur  il  reo  flou  abbracciasse  l' islam.  Quando  la  pianura 
tessala  fu  sottoposta,  il  grosso  e  il  meglio  della  nazione  ricove* 
rò  ai  monti,  conservando  le  abitudini  della  resistenza  e  rego- 
landosi per  consuetudini;  e  dall'  Olimpo,  dal  Polio,  dalle  balze 
tessalicbe  del  Pindo  e  degli  Agrafa  piombavano  depredando  i 
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Torchi  e  i  Greci  soCtoiiieiii$  étmde  il  nome  di  Clef  ta  (a) .  Il  Tor- 
co, sUdco  di  gaerreggtar  geote  misera  e  Indomabile ,  consenti 
massaro  con  proprie  leggi  e  portassero  armi  per  nn  tende 
tribolo;  ma  i  più  alti  nella  montagna  rifiatarono  ogni  patto. 

Il  clefta  dalla  prima  et4  s*  abitua  alle  pri? azioni ,  alla  sofie* 
reon,  al  coraggio;  pronto  a  incontrar  la  morte  per  rnbare,  co- 
me per  difendere  la  soa  terra  o  per  rinnegare  la  religimie ,  io- 
sultanda  nelle  ore  estreme  alla  raffinata  crudeltà  dei  Mnsnlma- 
ni.  Paghi  di  poibo,  non  reputando  obbrobrio  il  latrocinio  ,  ar- 
mati guardano  le  gregge  ;  cali'  armi  decidono  i  piati  cbe  non 
poterono  risolversi  per  compromesso  ;  le  donne  prigioniere  ri^ 
spettano.  Non  combattono  secondo  le  ordinanze  europee ,  seb- 
bene sparpagliati,  tirando  a  mira  fìssa,  fuggendo ,  sorprenden- 
do; e  obbligo  d' ognuno  repotando  il  comportarsi  bravaaoente , 
non  memorano  chi  mori  da  prode ,  ma  chi  cedette  da  vile.  Le 
donne  sono  conloc4atrici  al  valore,  sussìdio  alle  fatiche  ;  i  po- 
pi {b]^  talvolta  duci  o  combattenti.  Due  o  più  giurano  talora  su- 
gli altari  una  fratellanza  d^rmi  |a^&x^oirxiro<)  al  modo  antico , 
siecbò  neppur  la  morte  li  d»giunge  (1)  ;  ereditano  le  alleanze 
come  le  nimistà  e  le  vendette.  Morto  il  padre,  sottentra  la  m^ 
dra  nel  domestico  comando:  P  adultera  è  uccisa  dal  marito  o 
dai  parenti.  Quella  vita  d'avventuro  ha  per  loro  tante  lusinghe, 
quante  per  noi  fiacchi  le  comodità:  dalle  gregge  cavano  un  pa-» 
sto  semplice;  gli  eroi  arrostiscono  le  ciimi ,  come  già  gli  ome«> 
ilei,  e  le  irrorano  di  copioso  vino,  di  argocie  e  di  cantante  jla- 
rilà;  e  dai  sagrifiui  traggono  forza  ed  austere  consolazioni  in 
mezzo  a  gente  rubata  ed  oltraggiata. 

Quelli  ohe  la  minor  altezza  esponeva  maggiormente  ai  peri* 
eoli ,  crearono  per  propria  difesa  una  milizia  tutta  di  Greci , 
detti  Armatoli ,  estesa  dall' AsaioalP  Istmo,  distinta  in  tante 
schiere  indipendenti ,  quanti  i  diatreiti,  sotto  capitano  eredita* 

(a)  Dal  gr.  xXi irr«i ,  che  vale  rubare,  predare.     ^ 

{6)  Cosi  dicoDsi  i -sacerdoti  o  ministri -addetti  a^sagrifizii:  in* 

greco  irorx  vuol  dir  sagrificatore* 
(1)  Milose,  prima  della  soUevazione  del  i8iK,  menò  in  salvo 

vn  Turco,  col  quale  era  affratellato. 
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rio  risedente  nel  capoluogo.  I  Turobi  dotef  toro  concedere  mol- 
te franchigie  a  cotesti  pailieari ,  onde  tenerli  dipendenti  dal 
bascià  :  ma  poicliè  i  bascià  badavano  eontintiamente  a  cinci- 
schiarne  i  privilegi ,  era  guerra  ripullnlante  fra  essi  e  gK  Ar* 
Alatoli,  che  alla  peggio  rifuggivano  a  luoghi  più  montani ,  tor- 
nando Glefti. 

La  poesia ,  non  morta  mai  attorno  ai  monti  che  gli  antidil 
diedero  per  stanza  alle  Muse ,  manteneva  lo  spirito  d^indlpen« 
danza,  e  ne  cantava  f  martiri;  e  nelle  canoni  cleftiche  ai  ridi- 
cono P  imprese  di  valorosi^  terror  dei  Tufehi  e  degli  armenti  ; 
il  coraggio,  il  tollerar  la  fiune,  la  sete,  le  torture;  la  devozione 
pei  popi,  per  le  reliquie  (t).  Sono  opere  di  poeti  ignoti,  spinti 
non  da  desiderio  di  figurare,  ma  da  bisogno  d' espandersi;  i  cie> 
chi  le  serbano  a  mente,  e  vi  adattano  arie,  per  ripeterle,  Omo- 
ri  nuovi,  mendicaBdo.  E  cantano:  •  Un  fbcile,  una  sciabola ,  o, 
a'  altro  manca  ,  una^onda,  ecco  le  armi  nostre. 

»  Col  fucile ,  la  sciabola  ,  la  fionda  io  avrò  campi ,  biade  , 
»  rino. 

•  To  vidi  gli  agi  prosternati  ai  miei  piedi  :  mi  chiamavaDO 
»  loro  signore  e  padrone. 

»  Io  avea  rapito  loro  il  fucile ,  la  sciabola  e  le  pistole. 

t  0  Greci,  alto  le  fronti  umiliate!  prendete  il  focile,  la  scia- 
•  boia,  la  fionda  ;  e  I  noatri  oppressori  ci  nomeranno  ben  tosto 
N  loro  signori  e  padroni.  » 

Tra  loro  soprawisao  il  sistema  comunale  colle  forme  rappre- 
aentalive ,  eleggendo  essi  i  giudici  e  gli  esattori ,  ripartendo  i 
tributi  e  la  coscrizione.  Venerano  i  vecchi ,  talché  villaggi  in- 
teri non  son  governali  che  dall'anziano;  vivissimo  è  il  culto  del 
fecola jo  ;  e  fìuniglìa ,  tribù,  patria,  religione  sono  le  lOro  idee, 
mal  concependo  quelle  di  nazione  e  di  Stato.  Ma  ciò  che  non 
dava  la  costituzione  civile,  il  dava  la  religiosa.  Appena  se  solle 
rupi  loro  inaccesse  hanno  preti  e  chiese  ;  ond'  è  per  loro  una 

(1)  Veài  Faitiiizl,  CAansans  populmret  de  la  Gréee^  1S24. 
Nel  1837  si  pubblicò  una  colletiooe  dei  Piesma ,  tradizioni 
del  Moateoegrlni  intorno  ad  Irene  il  Nero  e  alle  battaglie  coi 
Turchi. 
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iMa  qaàon  an  fopa  uriti  a  celdanr  It  mHst  in  qiialebe  po- 
feio  oratorio,  o  nelle  cateme  ove  deposero  reliquie  miracolose. 
Pure  la  Chiesa  area  cooserrato  molto  potere  sulle  plebi ,  e  il 
patriarca  col  suo  sinodo  corrispondeva  co'  sei  esarcbi  ;  questi 
coi  vescovi  e  eoi  parrocfai ,  che  dirigevano  gli  anuanii  preposti 
alla  pubblica  amministrazione  :  governo  patriarcale ,  indipen^ 
dente  da  quel  de*  conquistatori ,  e  die  da  qoftiti  viepiù  li  sce» 
verava.  Fin  la  speranza  patriotica  si  traduoeva  in  ioni  sacri,  cant 
tandosi  il  regno  di  Cristo ,  la  reatauraxioiie  della  santa  Sionpe, 
H  trionfo  della  Chiesa  militante.  Perocchi,  mentre  i  Torchi  so* 
00  fissi  nel  fatalismo ,  i  Greci-slavi  confidano  nella  Providenxa^ 
eaervende ,  pur  ricordano  i  giorni  antichi ,  e  si  alimentano  di 
speranze. 

Nazione  di  tali  sentimenti  lasciasi  opprimere  ma  non  corrom* 
peie  ;  e  a  chi  non  è  corrotto ,  il  giorno  di  Dio  arriva. 

I  Greci  faceano  tutti  gli  aifari  de*  Turchi ,  i  quali,  ignoranti, 
fi»  dal  primo  momento  della  conquista  erano  dovuti  valersi  di 
loro  per  P  amministrazione  ;  e  alcune  famiglie  privilegiate  del 
quartiere  di  Costantinopoli  detto  il  Fanale ,  dirigeaoo  la  diplo- 
mazia e  le  finanze  (  FanarMi  )  ;  gente  attaccaU  ai  dominatori 
per  interesae,  ma  che  poteva  anche,  assentendo  al  fratelli,  tra* 
dire  i  segreti  e  tagliare  i  nervi  dell'Impero.  Degli  Isolani  molti 
andavano  a  Costantinopoli  a  servire  i  Fanarioti ,  o  le  case  com* 
mercianti  di  Smirne  ;  altri  scorreano.  il  Mediterraneo  come  t» 
genti  dei  Turchi  ;  tulli  poveri  e  incolti ,  non  visitati  nelle  isole 
natie  che  da  qualche  armadore  e  da  missionarii  cattolici.  Questi 
cercavano  insinuarsi  per  tutto ,  protetti  dagli  ambasciadori ,  e 
poneaoo  scuole,  traendovì  fanciulli^  penetravano  ne'bagni^  con- 
solavano i  moribondi ,  assistevano  agli  appestati ,  per  quanto  li 
sinodo  greco  li  contrariasse.  A  Smime  istruivano  senza  oppo- 
sizione i  fanciulli ,  e  più  dove  gii  i  Greci  aveano  dominato.  ( 
genitori  venivano  talora  ad  ascoltar  V  istruzione  insieme  coi  fi- 
gliuoli ;  le  pompe  della  chiesa  cattolica  piacevano  ;  e  di  fiori  e 
fronde  omavanst  le  processioni  del  Sacramento. 

Rimaneva  però  sempre  la  scissura  fra  scismatici  e  cattolici  ; 
e  il  patriarca  favorendo  a'sooi,  screditava  i  papali.  Singolarmente 
sei  I8i7 ,  il  metropolita  Gerasìmo  ottenne  un  hatiscerifo  dal 
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gransfgnore  perdiè  i  eattolìGi  dofenofoffeqtaiiare  la  Ghie» 
de'scismatk^i  In  Aleppo  ;  donde  oseqoero  tumulti ,  per  cui  ^ 
cudi  vennero  uccìsi ,  e  pia  iocareerali.  Anche  gli  Armeni ,  che 
a  Costantinopoli  esercitavano  liiiero  colto  f  nell!  eseroizìp.  di. 
questo  si  erano ,  nel  seocrfo  precedente,  associati  agli  sciama-^ 
tici:  ma  zelanti  missiooartt  vi  ai  opposero;  di  che  nacquei^tur* 
Mense  fra'  Grìatiaoi,  che  compromiser  la  pacfrii  questi  e4icr^ 
doro  a  parlare  per  tutto.  «  ,7 

Europa  eompassionava  i  Gred|  ma  la  pditioa  non  li  guavdaiKji 
che  come  strementi^e  dell'indelebile  loro  amore  di  patria  e  di 
feligione  valessi  per  flminteressÉti.  Caterina  li  avea  aspirata 
Itle  lodi  de' filosofanti  col  rigenerar  la  Grecia ,  opportooissima 
alle  sue  ambizioni  sopra  Costantinopoli;  e  mandò  eccitand^a  a 
séllevazioni  ogni  qualvolta  ebbe  mestieri  di^diversioofi.  Gregorio^ 
Papazogli  di  Larissa,  a  servizio  delia  Russia ,  ammotio6.iI  psA*  . 
sé  ;  'ma  Pimperatrice,  appena  cessò  d'averne  bisogno ,  raUwur 
doofò.  Anche  Anna  d' Inghilterra  spedi  a  parlare  ai  Greci  .di  re- 
ligione ,  di  patria ,  di  redenzione,  per  averli  contro  la  Torchia.- 
nella  guerra  che  meditava  portar  loro  con  Cacio  VI  |  .e  die  ri- 
mase vuota  d*  effetto. 

-  Dopo  tante  prove,  t Greci  avrlano  dovuto dlsiopnmfsi. di 
promesse  forestiere,  se  quésta  non  fosse  l' ultima  illusione  ch^ 
depongono  le  nazioni  soffrenti.  Pure  la  prima  favilla  usci  onde 
meno  sarebbesi  sspettato. 

Gli  Albanesi ,  banda  .guerriera  ^  d?  un  iMlione  e  mezzo  di  te-r 
Bte ,  danno  all'Impero  turco  i  migliori  soldati;  e  la  vita  dici^da 
impedisce  a' inciviliscano  ,  comooqueisl  prossimi.  allUUUa. 
Mirditi  chiamasi  lanzza  nobile.,  i  prodi  ;  e  chiunque  voglia 
farsi  capitano  {buluk-basci) ,  ingaggia  una  banda ,  e  va  a  aer- 
irire  0  rubare  :  buoni  soldati ,  speKissimi  ladri. .  «ScAtpelars  a 
montani  chiamasi  il  volgo,  che  coUa. selvaggia  energia  de'Greci 
antichi  serbarono  la  credenza  cristiana,  fin  dopo  la  morte  di  - 
Scanderberg ,  quando  Bajazet  granturco  li  coslrinse  a  cendiorat 
musulmani.  I  più  però  rifuggirono  nelle  isole  e  su  monti  inac* 
cessiblli  ;  altri  sciamano  come  boscajuoli ,  mietitori,  muratori^ 
sarti  ;  altri  rimangono  in  case  isolate ,  munite  e  povere;  robur 
sii ,  superstiziosi  :  secdatiaoi,  sono  divisi  ia  cattolici  eacismie 
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M  ;  se  masulaiani ,  in  toiiti  e  niiibiti ,  cioè  che  eredooo.  aote 
al  Corano ,  come  dm  i  Persiani  ;  o  «aeiie  alle  tradizioni ,  cono 
gii  Ottomani.  Roggero  di  Sicilia  e  i  Crociati,  che  conquistarono 
e  teoDéro  aleod  tempo  molti  principati  di  Moreai  aveano  intitH 
dotto  bey  e  agà  éreditaHi ,  feudalismo  modificato  ;  e  fin  oggi 
vi  si  trora  il  medio  evo  ,  V  anarohia  fendaie  coUe  correrie ,  3 
diriflo  della  guerra  privata  e  de*  giudixii ,  le  vendette,  la  phra«- 
teria,  lediviskmein/iiftf.  La  Porta  cercb  surrogarvi  qualohe 
governo  regolato- sterminando  i  capi;  ma  i  bey ,  espolsi  daica* 
stelli ,  ricovrano  ai  monti ,  indipendenti  e  ricettando  chi  viene; 
non  possono  più  resistere  ?  rifoggono  nel  Montenegro. 

n  Montenegro  in  faccia  all'  Italia ,  che  domina  la  Dalmasià  j 
Vlraegovioa  ,  il  ndrd  dell'  Albania ,  ò  da  nn  secolo  il  nido  m<* 
mperabile  ài  Oreei^lavi  ribellati.  Al  cadere  dell'  Impero  Ser-^ 
Viano  sarebbe  tocco  ai  Turchi ,  sé  non  fosse  stata  la  fermeua* 
de' suoi  principi ,  e  massime  de*figU  di  Stefano  Ceroójevic  che! 
respinsero  il  giogo.  Ivan  ,  uno  di  essi ,  ridottosi  fra'  monti,  col 
proprio  esempio  incorò  alla  resietensa  ,  e  pose  che ,  chiunque- 
abbandonasse  il  posto  ^  fosse  escluso  dalla  compagnia  degli  up* 
niini,  e  messo  a  filar  còlle  donne.  Giorgio,  nato  da  lai,  lasciossi. 
persuader  dalla  moglie  Mocenìgo  a  finir  a  Veneria  i  giorni,  on«^ 
deriftunziò  l'autorità  al  metropolita  diZetigna  (1S16I;  dalquai* 
pònto  unito  ti  dominio  spirituale  col  temporale,  i  Montenegrini 
furono  governati  jdal  vladica  ,  sebli^ne  i  Turchi ,  prevalendo  | 
riuscissero  a  sottop(»li  al  testatico. 

I9e1  xyil  secolo  eraqo  da  20  a  $0,000  :  ora  oenventimila;  in*^ 
sorgenti  qualunque  sieno  |  non  hanno  città ,  bon  fortezze ,  non* 
▼i6:  uniti  non  altrimenti  ohe  per  famiglie  sotto  un  capo;  fin  le' 
ddone  combattono  ;  ò  insulto  il  dire  :  1  tuoi  san  jnwti  a  Ur 

i^tro  il  grande  gli  aveva  aizzati  contro  la  Porta  ;  ma  quella 
A^  t7i2  gli  osteggiò  e  mandolli  a  strage.  Pure  quello  fu  il 
pHmo segnale  di  distacco,  poiché  i  Montenefgrini  non  riconob-^ 
^roper  sovi'ani  che  i  Russi ,  e  ripigliarono  l'armi  ogni  qual- 
volta la  TurclMa  è  alle  braccia  con  qualche  p^eoza  cristiana. 
K^l  179$  uccisero  il  bascià  che  li  guerreggiava,  e  da  qaelÌH)ra 
<^iocÌarono -la  propria  inib'petidenza.  Do|io  ohe  Napoleone  eb» 
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be  fttto  fMce  colia  Pòrta,  i  Montenegrini  non  lasciarono  di  bhh 
Iettare  le  guarnigioni  ch'egli  teoeva^al  loro  confine,  e  non  Voi- 
ÌBtn  le  strade  eh'  egli  esibiva  d' aprire ,  ombrosi  della  civHtà. 

La  parte  d' Albania  sottomessa  alla  Porta  era  divisa  ne' tre 
governi  di  Delvino,  Paramatia ,  Giannina ,  il  qual  ultimo  eoo- 
prendeva  il  maggior  numero  di  Greci  e  di  Sdilpetari.  Non  ave* 
va  l' Albania  un  visir  assoluto,  ma  ogni  città  o  cantone  formava 
una  specie -di  repubblica ,  suddivisa  io /are,  con  grossi  fenda* 
torli  vassalli  della  Porta,  in  opposizione  alle  autorità  oltomane, 
di  coi  impedivano  gli  abusi. 

Fra  questo  regno  del  pugno  era  cresciuto  Ali,  di  Tebeleo  io 
Albania ,  cominciando  come  gli  antichi  eroi  dal  derubare  ovili 
e  campi ,  e  così  crescere  la  propria  banda  e  If  ambizione ,  so- 
^so  tra  la  forca  e  Timperio.  In  uno  Stato  ove  il  valore  è  stra* 
da,  egli  pose  il  suo  a  servigio  di  chi  nel  richiedesse  ;  acquisti 
la  destra  di  Emina  figlia  del  bascià  di  Delvino,  ribelle  alla  Por* 
ta  ;  poi  denunziò  il  suocero ,  lo  vide  decai^tato;  e  non  potendo 
snecedergU  come  avea  sperato ,  pensò  farai  forte  nel  luogo  di 
sua  nascita  col  tórre  di  nwzzo  gli  emuli.  Ammazza  suo  cognato 
bascià  d'Argirocastro,  e  sebbene  neppure  a  questo  potesse  sue* 
cedere  ,  il  delitto  io  rende  famoso  e  temuto  :  e  vista  la  debo- 
lezza dell' impero ,  la  venalità  del  divano,  l'impazienza  dei 
Greci,  la  propria  risolutezza,  medita  farsi  signore  dell'Albania, 
fora^  anche  di  tutta  Grecia. 

Selim ,  bascià  dell'  Epiro,  aveva  temperato  in  parte  il  rigore 
contro  i  Cristiani  ribelli  ,onde  la  Porta,  sospettandolo  d'intesa 
con  Russi  e  Veneziani ,  mandò  ad  AlV  Tebelen  di  ucclderlof  ed 
egli  lo  fece  all'  ombra  dell'  ospitalità.  Era  il  tempo  che  gli  e* 
missarii  del  russo  Orloff  incitavano  i  Greci  all'  insurrezione , 
promettendo  ajuti  di  Caterina  e  di  Giuseppe  II  :  ma  le  pocbe 
armi  e  i  cattivi  vascelli  russi  non  fanno  che  peggiorare  la  con- 
dizione degli  oppressi,  i  quali  abbandonati,  sono  uccisi  a  stuoli. 
I  vinti  parte  fuggono  nelle  Isole  Joule,  parte  fremono  sotto  rad* 
doppiate  catene  :  quei  che  non  le  possono  sopportare ,  raocoU 
gousi  in  bande  armate  nella  Morea  e  dove  Sparta  fu. 

Ali,  spedito  contro  costoro  (  1 780),  tra  perforzae  per  inganno, 
spazza  le  bande  cristiane  dalle  Termopile  alia  valle  di  Tempoi 
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e  aoqniaMoff  rioomanu  e  teiori,  compra  il  sangiacalo  di  GiaiH 
Dina  9  che  gli  darà  V  Epiro  e  ▼eodetta  de'  sooi  Demicr.  Danaro  f 
iBirìglii ,  yidenu,  sono  meiai  per  lui  indifliereoti  \  la  peste  ac* 
eamola  sa  lai  le  ere^Mà  ;  le  folatlà  non  lo  stornano  dall'ani* 
inxione  e  dai  delitti  ;  careaia  tatti  i  partiti  ;  s' ubbriaca  alla  se» 
late  della  beata  Vergine  ;  compra  inioenze  nel  difaoo  ;  parte 
ai  Greci  di  libertà ,  mentre  della  Torchia  eseguisce  le  sangui* 
oaHe  sefttenxe  contro  ogni  lesta  che  fra* Greci  si  eieri  |i788)  s 
è  le  vendette  ereditarie  e  sue  comincia  sempre  col  saccheggia» 
re.  Confermato  da  SeHmi  regola  l'amministraaione,  giorand(HN 
ddPabillta  de'Greci;  e  frequenti  trionfi  ottenuti  col  tradimento 
dilatano  il  soo  domiiiio. 

Trorb  doro  cozzo  negli  rintanti  del  comune  indipeodente  di 
Sali  j  posto  a  dodici  leghe  da  Giannina  in  ri?a  alPAeberofttet^ 
diffuso  salla  montagna  di  Cassiopea ,  doro  gli  abitanti  ^  all'av- 
vicinare del  pericolo,  portavano  viveri  e  armenti  :  e  guai  a  chi 
gU  attaccasse.  Irritati  dalle  stragi  di  Ali  nel  piano,  l'assalgono 
e  rincacciano  (1791);  corrono  la  Tesprozla  e  li  Pìndo,  guastan- 
do e  rompendo  le  comunicazioni.  Ifa  non  sanno  profittar  jdella 
ritorta  per  cercare  l' indipendeoza  :  Ali  dalla  sconfitta  trae  vi* 
gore ,  fi  mentre  attende  ad  altre  imprese ,  veglia  dorè  i  nemici 
2^  addormentano. 

Quando ,  cadala  la  Repubblica  Veneta ,  il  vessillo  tricolore 
sventolò  a  Corfù  colia  magica  parola  di  libertà ,  kW  accettò  le 
coccarda  perohè  il  facea  riconoscere  dall'  Europa  ;  a  Buona- 
parte  professossi  «  fedelissimo  discepolo  della  religione  de' Già* 
robini,  e  voler  essere  iniziato  al  culto  della  carmo^no/e  »  {a)f 
<te  credeva  un  nuovo  simbolo  :  ma  al  tempo  stesso  sorprendea 
gli  Acroceraunl  fra  i  riti  della  pasqua,  e  seimila  ne  sagrificava. 
,  Scoppiata  poi  guerra  tra  la  Porta  e  la  ffrancia,  egli  ajata  quella 
col  tradimenti;  Prevesa  saccheggia  ed  arde ,  vi  trucida  i  Fran« 
cesi  0  li  mena  schiavi ,  e  ne  fa  decapitare  gran  numero  un  ad 

(a)  Carma^Ui  è  proprio  und  foggia  di  veslimeato;  e  con 
^^lesto  nonre  n  affilò  unadansa  molto  io  voga  nel  1790:  poi^ 
f«r  traslato,  valse  a  significar  soldato  parteggiente  per  la  Re« 
¥^lica  iraneese. 
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«00  sotto  i  prtqirii  ocdii  ;  ood^ebbe  daUa Poeta  h  t€naoodi| 
e  da  Nelson  congratohaoai.  ; 

Paolo  I  avea  colla  Porta  sttpalato  (1S0#)  che  gli  Epiroti  rt- 
stassero  sudditi  de^  Turchi,  tnaaololacrpce  aMnalberasse  nelle 
loro  città.  Tanto  bastava  perdio  i  cittadini  rimpatriassero  :  un 
voivoda  turco ,  revooabSé  a  petizione  del  senato  jonto,  avrdibe 
Pamministra»one  civile ,  la  polizia ,  il  diritto  di  bastonare,  e 
soli  Armatoli  cristiani  per  mlUaia.  Ali ,  insuperbito  daMe  vitto- 
rie ,  sperava  abolire  questo  trattato,  e  sottomettere  a  se  i  paesi 
già  veneziani;  ma  tutti  gli  Albadesi  insorsero  control  suoiten^ 
tativi.  L'ira  d'Ali  si  concentra  sopra  i  Solioti,  che  eroicameote 
avevano  resistito  al  nuovi  suoi  attacchi.  Samoete  giudizio  finali 
fattosene  capo,  gridando  giunta  l'ora  della  liberazione,  eoo  aris 
d'ispirato  li  guida  alle  battaglie  ;  gliZavella  mostransr  eroi  t 
ma  sono  ridotti  all'estremità;  Emina,  che  osa  implorare  il  ma- 
rito  Ali  per  loro ,  n'è  uccisa  da  un  colpo  o  dal  terrore. 

Gli  altonti  di  Soli  abbandonano  la  vinta  patria;  e  Samuele, 
rimastovi  ultimo ,  si  fa  saltare  jb  aria  0803) ,  colle  polveri  e 
con  seicento  Musulmani.  I  sopravvissuti  s' erano  ritirati  alla 
vicina  Parga,  ove  non  tardarono  a  raggiougeril  1  Turchi.  Anche 
negli  altri  paesi  fin  le  donne  pugnano  da  eroine  ;  e  quando  pia 
non  possono ,  a  cenlinaja  d  precipitano  nei  fiumi  coi  lattanti.  I 
supplizii  compiono  lo  stermUiio  de'  poveri  Greci ,  per  tutto  im- 
palati i  scorticati ,  stracciati  a  mmabto. 

Levato  a  cielo  dalla  Porta  ,  Ali  ric^e  la  pericolosa  commis* 
Siene  dr  nettar  dalle  bande  la  Macedonia  e  la  Tracia ,  e  ne  trae 
occasione  di  mettere  contrBHizioni  e  riscatti ,  e  ridurre  a  ser» 
vitù  i  bey  dell'  Epiro  con  arti  che  Machiavello  avrebbe  ammi* 
rete.  Nel  1808  trovasi  padrpne  di  tutta  l'Eliade ,  salvo  la  Beo* 
zia  e  l' Attica  ;  e  se  le  Ài  obbedienti  domando  gli  Agrafieti  :  io- 
Iriga  con  tutti  i  partiti  purchò  possa  elevarsi;  roba  a  due  mani, 
frauda  le  paghe ,  compensa  I  servigi  con  viglietti  sorra  chi  f^ 
pare  e  piace;  si  costituisce  erede  universale,  com'è  universale 
finanziere  ;  ogni  servigio  comanda  ed  esige  ;  sfoggia  un  lusso 
senza  gusto  come  senza  vergogna  ^  calici  cristiani  e  rosarii  in* 
diani  ornano  le  devote  e  lascive  sue  sale;  empie  Giannina  di  vio- 
lazioni, poi  repente  proclama  i  buoni  costumi ,  e  a  doazine  aS»« 
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ga  le  ministre  e  te  Tiitiiiie  delie  cootamintziODi'  sue  e  de^suoi 
figliuoli. 

Nelle  Isole  Jome  l'aristocrazia  chevi  era  dominata  .durante 
la  signoria  ireneta ,  area  veduto  di  pessimo  ocobio  Napoleone 
distruggitore  della  madre  lor  patria;  poi  quando  Turcina  e  Ras* 
sia  ne  lo  snidarono ,  rifolevano  le  forme  antiche  ;  e  fu  combi* 
nata  una  costituzione  di  privilegi  ^  sai  modo  della  ragusea ,  soltn 
la  sovranità  della  Porta  :  primo  esempio  di  Greci  costituiti.  I 
Russi  però ,  coli'  occasione  della  guerra ,  occupano  le  isole ,  e 
vi  danno  statuto  nuovo ,  dove  anche  i  popolani  hanno  rappre* 
sentanza.  Cedute  ancora  alla  Francia,  liel  1810  offrivano  a  Na- 
poleone di  fare  una  diversione  a  favor  suo  sulle  coste  di  Sicilia; 
na  gì'  Inglesi  prevennero  il  colpe,  e  coll'ajuto  di  Ali  le  acqui- 
starono. Caduto  Napoleone ,  la  bandiera  inglese  rimase  eretta 
nelle  Ionie,  che  furono  repubblica  Sotto  la  protezione  britanni- 
ca ,  e  con  un  lord  commissario,  più  assoluto  che  non  il  •gover- 
natore d'alcune  colonie.  Inglese  la  nomina  agli  alti' impieghi  ; 
inglese  il  presidio,  a  spese  itegli  Ionici;  agl'Inglesi  il  comando 
delle  truppe  paesane;  ad  essi  il  diritto  di  interdire  le  leggi  prò» 
poste  dal  senato,  e  di  levare  marinai  per  le  loro  ciurme;  agl'im- 
pieghi che  lasciaronsi  ai  paesani ,  non  partecipa  che  la  nobiltà. 

À  Parga  aveano  gì'  Inglesi  promesso  egoal  aorte  che  alle  Iso- 
le Ionie;  ma  Ali  a  tutte  le  trattative  rispondeva,  f^^/io  Parga. 
E  gì'  Inglesi  alfine  la  cedettero  alla  Porta  (marzo  1817},  cioè 
ne  contrattarono  l'  apostasia  e  la  schiavitù  ,  solo  stipulando 
nn' indennità  pei  beni  che  vi  lasciavano  coloro  che  preferissero 
i^triare.  MaitlSind  ,  commissario  inglese  delle  Ionie,  presiedè 
al  turpe  baratto  ;  i  Pargajotti  uscirono  dalla  patria  portando  te 
ossa  paterne;  e  Ali  fu  appagato  del  lungo  desiderio.  Gl'Inglesi 
lo  aveano  ricompensato  con  danari  e  con  un  pareo  d' artiglie- 
ria; end' egli  sapendo  che  •  un  visir  è  un  uomo  in  petliccta, 
assiso  su  un  barile  di  polvere  chp  una  scintilla  può  far  saltare,  » 
non  dissimulò  il  disegno  di  rendersi  indipendente  ;  e  tra  le  ir- 
resoluzioni del  divano  che  avrebbe  volute  perderlo  ,  soddish- 
oeva  le  ambizioni  proprie  e  le  vendette  con  macelli  di  nemici 
e  c^  attentati  interni,  degni  della  reggia  d'Atrio.  In?eccbian- 
^0  peggiora  ;  non  crede  a  Cristo  né  a  Maometto  ,  caricasi  d' a- 
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imiled ,  ascolta  ornile  i  rimproferì  dei  derfis ,  e  tufllui  io  yo* 
lotta  fatte  più  obbrobriose  dall^  impoteoza  :  corte ,  adolaziooi  | 
dediche ,  ambascerie  gli  fooieataDO  l' ambizione. 

Ufl  incendio  consomò  il  soo  palazzo  a  Tebelen ,  dorè  atera 
ammassati  magazzini  d'orìooli ,  casoemiri ,  stoSé ,  anelli ,  are- 
rie-;  poro  volevasi  sonmiare  a  12  milioni  la  joa  entrata  annoa , 
a  tO  milioni  qoella  de' sooifigf inoli.  Mabraod  grantorco  ama* 
niava  di  rapli^ieli ,  e  di  troncar  qoei  disegni  d' indipendenza  ; 
onde  lo  cita  (maggio  1820) ,  lo  fa  scomom'care  dal  mofti.  AQ 
flupplica  e  minaccia,  trema  e  bestemmia  :  ma  mentre  la  Porla 
non  ha  danari,  egli  confida  nel  soo,  e  compra  soccorsi  digPIn- 
glesi ,  indogi  dal  dirano,  e  s^rma.  La  Porta  eccita  gli  Bpiroti 
all'assassinio  e  i  raji  ad  armarsi;  laonde  l'Epiro  trovasi  insorto 
dal  Pindo  alle  Termopile. 

Ali ,  assalito  da  tolte  le  forze  greche ,  ò  tradito  dai  proprii 
figli  Hebemet  Veli  e  Hoctar ,  che  cedono  le  fortezze  di  Parga , 
Prevesa  e  Berat  ;  l'esercito,  procedoto  verso  Gianm'na,  la  batte 
alla  gagliarda  ;  il  bascià  dalla  soa  ròcca  l'incendia,  e  pare  eroi- 
smo la  selvaggia  soa  fermezza ,  che  si  fonda  solle  mine  dispo- 
ste sotto  all'  ottimo  soo  rifogio.  Con  reciproco  awilimenta  ^1 
tratta  coi  Solioti ,  e  goadagna  on  corpo  comandato  da  Marco 
B^zaris  :  ad  oro  corrompe  l'esercito  torco ,  e  vellosi  ai  Greci , 
gli  esorta  a  recoperare  la  propria  indipendenza ,  speranìio  così 
o  salvar  se ,  o  sotto  le  proprie  ralne  seppellire  l' Impero  ot- 
tomano. 

Doranti  le  goerre  colla  Francia ,  ^i  Eìleni  erano  crosciati 
col  commercio  ;  e  Idra ,  Spezia ,  Ipsara ,  Scio  fortunate  speco- 
lazioni  intrapresero ,  di  che  ordirò  l' Afgolide  e  l'Arcadia,  e 
l' indostria  penetrò  nelle  città.  Ben  seicento  legni  mercantili  ve- 
leggtavano  lo  ionio ,  e  trentamila  Greci  portavano  pel  Mediterà 
ranco  le  derrate  torche  :  molti  giovani  erano  spediti  a  edoca* 
zlone  nelle  città  eoropee ,  e  formavasi  cosi  ono  stato  medio  fra 
gli  oppressori  e  gli  oppressi.  Crebbero  donque  le  Idee  di  liber- 
tà,  e  la  speranza  fo  fomentata  da  società  secrete.  Il  poeta  Ri- 
gas  fondò  la  prima  eteria  (a);  e  caldo  delle  Idee  francesi,  an« 

(a)  Voce  greca  ^  che  vuol  dire  sodalizio. 
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dava  per  sollevare  la  patria ,  qaatido  P  Austria  Io  prese,  e  cod« 
segQollo  alla  Porta  che  V  impalò. 

Se  la  prima  eteria  non  parlata  cbe  d' emancipazione ,  una 
DQova ,  formatasi  nelP  Italia  superiore,  ideava  ricostruire  l'Im- 
pero greco ,  alleandolo  al  francese  (1806).  Napoleone  la  tene* 
va  in  pastora  di  parole  ;  e  gii  venticinquemila  arcibugi  erano 
disposti  a  Corfù  per  armare  una  popolazione,  di  cui  i  corpi  fran- 
cesi seconderebbero  V  ardore  :  ma  la  caduta  di  Napoleone  stra- 
scinò guest'  altra ,  meno  osservata ,  ma  forse  più  influente  sul« 
l'avvenire  (a). 

Mafamud  ,  nel  1812  ,  aveva  accettata  la  dannosa  pace  di  Bu- 
carest ,  mentre  dalla  trista  situazione  della  Russia  avrebbe  po- 
tuto ottenere  migliori  condizioni ,  s'egli  non  fosse  stato ,  come 
sempre ,  ignorante  della  politica  esterna.  Al  congresso  di  Vien- 
na ,  della  Turchia  non  fu  nulla  stipulato  ;  sicché  cominciarono 
per  essa  i  pericoli  quando  finivano  per  gli  altri  regni.  Quanto 
alla  Grecia  ,  Io  spirito  mercantile  soffocava  le  generosità ,  e  i 
Franchi  e  massime  gP  Inglesi  disamavano  questi  competitori  ; 
talché  essa  rimase  schiava.  Ma  Alessandro ,  appunto  perché  ve- 
dea  la  necessità  della  pace  europea,  conobbe  pur  quella  di  dare 
uno  sfogo  all'  operosità ,  e  voleva  aprirglielo  io  Oriente  ;  né 
uo'  alleanza  che  titolavasi  santa ,  poteva  essere  altrimenti  che 
niinacciosa  all'  islam.  In  tempo  dunque  che  tott'  Europa  parla- 
va d'Indipendenza,  Alessandro  mostrò  ai  Greci  il  labaro  squar- 
ciato dai  guerrieri  di  Maometto  ,  la  scimitarra  musulmana  so- 
spesa sulle  loro  cervici ,  la  fratellanza  degli  Slavi  cogli  Elleni , 
l'eroismo  de^  padri  di  quelli  e  la  coltura  de'  padri  di  questi  ;  e 
piangeva  con  loro  sulP  abbominazìone  della  casa  di  Dio.  Ne  re- 
starono essi  confortati  di  speranza  nuova  ;  a  Vienna  e  a  Pietro- 
^'urgo  formossi  una  terza  eteria  (1815)  ;  e  come  la  prima  avea 
blandito  ai  democratici,  la  seconda  a  Napoleone,  così  questa  ad 
Alessandro  ,  perciò  mettendo  in  prima  linea  la  religione ,  e  il 
diifondere  tra  i  Greci  le  arti  e  le  scienze.  Con  quel  secreto  che 

{(^)  Anche  uUìmamente  si  è  veduto  che  fra  i  disegai  di  Ni- 
^ò  y  di  etti  non  è  pfEi  a  temere ,  era  pur  quello  di  formare 
un  Impero  greco  sotto  la  duminacione  russa. 
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i  dote  de' popoli  oppressi^  n  appropriano  molte  forme  delie 
antiche  fratellanze  (a^^ix^on-oiiKric)  greche  ;  ricambiansi  le  armi| 
e  giurano  sugli  altari  :  e  perchè  i  princìpi  alleati  eransi  ascritti 
a  una  società  di  Filomusi  per  propagare  V  istruzione  fra  i  Gre- 
ci ,  i  capi  spargono  esser  quelli  d' accordo  coli'  eteria  ;  man- 
dano emissari!  per  tutta  Europa  ;  mentre  altri  somiQOvono  la 
Grecia  dicendosi  inviati  delia  Russia. 
•  All'  odio  contro  i  Turchi  mesceasi  il  disprezzo ,  da  che  otto- 
mila  Russi  ne  aveano  fugato  trentamila  :  grandissimo  numero 
di  Greci  in  impiego  presso  i  Russi ,  al  confronto  sentivano  più 
dura  la  patria  condizione  :  altri  che  a? eano  militato  per  Fran* 
eia ,  Russia ,  Inghilterra  ,  agognavano  occasione  di  nuove  vit- 
torie. Alcuni  pensavano  doversi  vincere  ì  Turchi  col  superarli 
in  coltura  ;  e  sentendo  per  istinto  quali  sieno  i  due  nemici  del 
despotismo ,  fondavano  istituti  scientifici  e  commerciali  :  altri 
faceansi  medici ,  e  nelle  università  europee  attingevano  la  co- 
noscenza e  il  desiderio  d^  una  condizione  migliore.  Alessaodro, 
anche  per  gratitudine  de'soccorsi  prestatigli  contro  Napolecoe, 
favoriva  gli  Eteristi;  e  per  farli  trionfanti  saria  bastato  liisciasse 
rimpatriare  i  tanti  che  militavano  sotto  di  lui.  Ed  egli  esclama- 
va :  P&veri  Greci!  umpf^  essi  agognano  una  patria  !  e  /'«• 
vranno  di  certo.  Non  mtuìjo  conlento  se  non/o  qualcosa  ftei 
miei  poveri  Greci.  Non  aspetto  che  un  segno  del  cielo.  Il 
segno  non  venne ,  e  la  sua  politica  limitossi  a  rigenerar  quel 
paese  colle  arti  e  la  civiltà ,  e  prosperare  le  famiglie  greche 
stabilite  a  Costantinopoli;  affezionarsi  insomma  gli  schiavi  seosa 
ledere  il  padrone  ,  e  tenersi  in  dipendenza  quelli  colle  spenin- 
ne  f  questo  colla  paura. 

Mentre  i  Turchi  go^eano  la  sicurezza  di  chi  non  può  coolar 
le  insurrezioni  che  dalle  stragi  onde  le  soffocò  ,^la  Grecia  sea- 
tiva  montare  al  colmo  le  speranze  della  redenzione  :  una  Madon- 
na (  come  narravano  )  pianse  ;  dai  Calogeri  d' un  convento  ers 
stata  udita  una  voce  dir  di  sperare  ;  isole  emerse  e  scomparse) 
tremoti ,  vulcani ,  zampilli  d' acque  bollenti  parvero  alle  ecci- 
tate immaginazioni  indicare  che  le  cose  pendevano  in  prociolo 
di  mutazione. 

Le  rivoluzioni  delle  altre  due  penisola  meridionali  incorag- 
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giarooo  gli  Eteriali  i  che  avendo  eforìe  nelle  città  principali  di 
Tttrchia  e  Grecia,  credettero  bene  d' accelerare.  Già  Io  stern)!- 
dìo  de'  bey  e  degli  agà  dell'  BpìrO|  fatto  da  Ali,  spianava  la  via 
alla  liberazione  :  quando  la  Porta ,  incapace  d'eseguire  da  s& 
la  sentenza  contro  Ali ,  eccitò  i  Greci  ad  armarsi  contro  il  prò* 
scritto  bascià  ;  AH ,  in  un  medesimOi  mostrava  alle  popolazioni 
sollevate  dal  Pindo  alle  Termopile ,  com'  egli  solo  potesse  aiu- 
tarli a  cacciare  i  Barbari  di  là  dal  Bosforo.  Spiaceva  ai  Greci  ac- 
comunare la  santa  lor  causa  con  quella  d' un  mostro  ;  ma  il 
guastò  recato  dall'  esercito  che ,  portando  alla  testa  la  soomu* 
alca ,  andava  a  punirlo ,  ne  vinse  le  dubbiezze. 

Caldo  filelleno  era  Giovanni  Capodistrìai  medico  di  Corfù,  da 
Alessandro  ,  al  cui  tono  mistico  sapeva  adattarsi ,  adoperato  la 
consigli  dì  grave  importanza  e  nel  congresso  di  Vienna  ,  di  cui 
conobbe  gli  sbagli  ;  gran  diplomaticOi  comunque  scarso  politi- 
co. Cercarono  i  Greci  erigerlo  capo  dell'insurrezione  ;  ma  eg1i| 
che  por  nel  servire  i  re  non  avea  dimenticato  l' eteria,  nicchiò, 
e  credette  precoce  il  movimento.  Pertanto  si  prese  di  comin- 
ciarlo in  Valachia  e  Moldavia.  Obbedivano  queste  a  proprii  ospo* 
dari  eletti  dal  clero  e  dalla  nobiltà  ,  e  aventi  guardie  d'Arnau- 
ti,*  e  nel  ridursi  vassalli  alla  Porta,  aveano  patteggiato  non  s'in« 
gerirebbe  essa  dell'amministrazione  interna,  né  porrebbe  trnp* 
pe.  Ma  le  rivolte  diedero  pretesto  di  stremare  i  privilegi.  Nelle 
guerre  colla  Russia  di  cui  que'  paesi  erano  campo ,  la  Pwta  , 
riservandosi  la  nomina  dell'  ospodaro ,  che  sceglieva  tra  i  più 
ngguardevoli  Fanarioti,  si  obbligò  a  non  inceppare  il  culto  cri- 
stiano ,  riceverne  dai  deputati  il  tributo  in  Costantinopoli  ogni 
due  anni ,  e  non  aumentarlo  ;  e  lasciare  che  la  Russia  in  ogni 
,  circostanza  potesse  pariare  in  lor  favore. 

Alessandfo  Ypsilanti,  figlio  d'un  ospodaro  rifuggito  alla  corte 
di  Pietroburgo  ove  egli  stesso  crebbe ,  erasi  lungamente  sot- 
tratto alle  sollecitazioni  dell' eteria,  perchè  ne  conosceva  scarsi 
i  mezzi  e  troppa  la  fiducia  in  rinfianchi  forestieri:  ma  ora,  spinto 
nuovamente  a  mettersene  a  capo  ,  ne  interrogò  Alessandro  Im-* 
Foratore  ,  di  cui  era  ufilzial  generale  (  1821  )  ;  e  confortatone , 
mandò  proclami  segreti  a  tutte  le  eforie,  scorse  la  Russia  rac- 
cogliendo sussidii ,  e  dandone  dì  generosissimi  egli  e  sua  so- 
li. 25 
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felle.  Uomo  mediocre  ,  istruito  nelle  lettere  peJantescameatei 
e  versato  nelP  intrigo  come  tutti  i  Fanarioti ,  ai  Greci  ispirava 
fiducia  perchè  lo  credevano  oracolo  di  Alessandro. 
>  A  Jassy  (7  mar.) ,  capitale  della  Moldavia,  si  riaccese  la  face 
dell'ellenica  libertà.  Germanos ,  nato  da  pastori  del  \fenaIo  , 
rinvigorito  nella  devota  solitudine  del  monte  Atod ,  era  stato 
messo  a  fianco  al  patriarca  di  Costantinopoli ,  e  spedito  da  lui 
ove  maggior  bisogno  di  saviezza  ,  e  da  ultimo  fatto  arcivescovo 
di  Patrasso.  Scoppiata  contemporaneamente  in  questa  città,  fa 
rivolta  ,  difTusasi  per  tutta  V  Acaja',  egli  porta  la  croce  come 
segno  di  redenzione  ;  gridasi  pace  ai.  Cristiani  ,  guerra  ai 
Turchi  ;  scoppiano  vendette  ,  saccheggi ,  riazioni  ;  i  vecchi  si 
spaventano^  immaginando  rinnovati  gli  orrori  del  1770,  quando 
tanto  sangue  costò  P  avere  creduto  a  promesse  straniere. 
-  I  bainoti ,  inesorabili  nemici  degli  Ottomani ,  sbucano  dalle 
cave  del  Tajgeto,  guidati  da  Mauromicali  e  Colocoironi,  e  ineb- 
briati  di  sangue  turco,  dan  mano  agli  Achei:  un  senato,  prese- 
duto  da  Mauromicali,  annunzia  all'  Europa  P  insurrezione  elle- 
nica ,  e  invoca  oro  ,  armi ,  consigli  da  quelli  i  cui  avi  doveéno 
«Ila  Grecia  la  civiltà.  Tosto  accorre  gioventù  greca  ,  tedesca  , 
polacca ,  francese,  russa,  italiana,  sotto  il  vessillo  bianco  colla 
croce  rossa  ,  con  fervore  più  voglioso  che  consigliato. 

Schipetari  (a) ,  rifuggiti  nelle  isole  d'Idra  ,  Spezia  ,  Tpsara, 
Micene  ,  si  erano  dati  alla  pesca  ,  poi  alla  pirateria  ,  infine  al 
commercio  ,  nel  quale  crebbero  mercè  di  molte  immunità  ;  e 
sempre  in  lotta  coi  Barbari ,  mantennero  P  intrepidezza  nativa. 
Di  ventiduemila  abitanti ,  diecimila  erano  di  mare ,  e  la  pratica 
gli  aveva  istruiti  a  fare  i  legni  più  lesti ,  le  vele  meglio  oppor- 
tune ;  e  una  loro  canzone  diceva  :  «  Idra  non  ha  campi  ,  ma 
»  vascelli  ;  suo  podere  è  Nettuno  ;  sOoi  agricoli  i  navicchieri  ; 
»  co'  suol  vascelli  Idra  miete  in  Egitto  ,  s' approvlgiona  iaPro- 
»  venza  ,  e  vendemmia  sulle  coste  di  Grecia.  » 
<  Aspettato  il  ritorno  delle  navi  che  correano  pel  traffico,  gl'I- 
dre ti  levano  la  bandiera  ;  scelgono  arcinavarcà  Giacomo  Tom- 

~    (1)  Si  ricordi  che  fcAi)'tf/art  o  montani  erano  chiamati  quelli 
■d^l  volgo. 
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basis ,  che  tosto  è  proclamalo  da  tutta  I*  unione  ;  e  si  passa  un 
decreto  ,  clie  i  feriti  e  le  vedove  ,  gii  orfani ,  i  padri  degli  uo*- 
cisi  sìeno  a  cura  del  governo  ;  e  ogni  terza  domenica  di  qua* 
resima  se  ne  faccia  commemorazione  in  chiesa;  il  traditore  e  il 
perfido  'sieno  scomunicati  ;  chi  compie  atti  eroici  otterrà  un 
certificato  da  presentare  al  patriarca.  Conduriotise  Oriandos  si 
obbligano  a  mantenere  una  squadriglia  di  venti  vascelli,  che  co- 
stava cìnqoantasei  mila  franchi  il  mese ,  sforzi  veramente  eroi- 
ci:  la  piccola  isola  arma  trentasei  brik  da  dodici  a  venti  canno* 
ni  ;  in  testa  ai  capi  splende  la  croce  colla  leggenda  libertà  o 
morte  ;  e  lo  stendardo  porta  il  Cristo  ,  e  il  molto  Con  qu€9t9 
0  al  fondo.  Quei  vascelli  scorrono  le  coste  piantando  la  libertà^ 
Marco  Bozarls ,  vendicando  Suli,  minaccia  l'Acarnania  :  Uliasei 
antico  luogotenente  di  Ali  Tebelen  ,  a  capo  dei  Clefti  sommove 
la  Tessaglia. 

Morto  Sotzo ,  i  bojardi ,  signori  indigeni  della  Valachia  ,  in- 
vocano dalla  Porta  il  diritto  di  eleggere  il  proprio  ospodaro  \ 
ma  essa  il  contende.  Allora  Teodoro  Wladimiresco,  avventuriero 
oscuro ,  solleva  il  paese ,  non  per  la  libertà ,  ma  per  obbligare 
il  governo  a  rimborsargli  una  somma ,  e  a  capo  di  Bulgari  e 
Panduri ,  offre  ad  Ypsiianti  di  far  causa  con  lui  ;  ma  scoperto 
che  al  tempo  stesso  trattala  colla  Porta  ,  viene  fucilato  ,  e  le 
sue  truppe  unisconsi  a  Ypsiianti.  Questi,  in  mezzo  ad  intriganti 
di  cui  non  conosce  le  arti,  distribuisce  improvidanaente  i  posti, 
vede  sfumare  le  promesse  sempre  larghe  de'  fuorusciti ,  abu* 
sarsi  della  libertà  prima  d^  averla  ottenuta.  Quei  cbe  cercano 
rovinarlo  ,  gli  si  mostrano  servili  come  a  re  ;  onde  assalito  da 
armi  e  tradimenti ,  vede  i  suoi  fuggire ,  eccetto  il  battaglione 
sacro  che  muore  :  ed  egli  stesso  è  costrettp  ricoverarsi  su  ter- 
reno austriaco.  L' Austria  lo  arresta,  e  noi  consegna  al  paio  co- 
me Rigas,  ma  lo  tiene  prigione  sinché  non  muore  di  cordoglio. 

Gli  sottentra  il  giovine  fratello  Demetrio,  d'infelice  apparen- 
^  I  ma  eroico  senza  millanteria  ,  non  curante  i  piax^eri  e  V  in« 
teresse,  scrupoloso  della  lealtà.  Egli,  menata  la  flotta  de' ge- 
nerosi Idroti  e  Ipsarioli  contro  la  ottomana  (  maggio  ) ,  vi  av- 
venta brulotti,  che  divengono  da  quell'ora  la  terribile  arma  dei 
Greci. 
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Come  avviene  dei  governi  assoluti,  la  Porta  ignora  da  prima, 
esagera  dappoi  ;  giura  sterminare  i  Greci ,  qaasi  possa  senza 
Greci  sussistere  ;  Mahmnd,  accortosi  che  se  in  questo  sol  punto 
lasciasse  distruggere  il  prestigio  della  sua  forza ,  V  intera  con- 
quista sarebbe  perita ,  si  ostina  allo  sforzo  estremo.  Cercando 
nel  fanatismo  la  forza  ,  Tartari  spedisce  fino  all'  estremità  del- 
Plmpero  a  proclamare  la  guerra  sacra;  gl'imani  dalle  moschee 
infiammano  il  volgo  contro  gl'infedeli;  gli  studenti  escono  dalle 
medressi  (a)  per  predicare  P  eccidio  dei  Cristiani.  La  guerra 
comincia  il  peggio  che  si  sapesse  :  i  gianizzeri  che  rimasero  in 
Costantinopoli ,  vogliono  sangue  e  preda  anch'essi  ;  e  il  sulta- 
no ,  impotente  a  frenar  la  ribellione,  lascia  vendicarla  cogli  as- 
sassinii.  Credendo  colpire  la  religione  nel  suo  capo,  il  giorno 
dì  pasqua  fa  appiccare  il  patriarca  della  Chiesa  d' Oriente ,  in 
abiti  pontificali ,  fra  il  plauso  d' una  ciurmaglia  selvaggia  e  de« 
gli  Ebrei  che  lo  trascinano  nel  fango  ;  tutto  il  sinodo  è  sotto- 
posto a  martirii  squisiti  ;  il  mare  rigurgita  i  cadaveri  perchè 
aleno  pasto  ai  cani  di  Costantinopoli. 

Che  e'  era  qui  di  comune  colie  sollevazioni  nostre,  ove  gente 
civile  chiedea  patti  a  re  umani?  che  infamia  era  celesta  di  eoa- 
fondere  la  causa  di  Napoli  o  di  Torino  con  Barbari  che  non  pò- 
teano  se  non  coprire  d' obbrobrio  coloro  che  togliea^o  a  difea- 
derli  contro  cristiani  ? 

La  Turchia  avea  ancora  più  forze  che  non  si  fosse  temuto  : 
quindici  vascelli  di  linea ,  diciassette  fregate,  ventiquattro  cor- 
vette e  assai  legni  minori,  censessanta  reggimenti  di  gianizzeri, 
moltissima  truppa  leggera  ,  ricca  artiglieria ,  venti  fortezze  di- 
fese da  ottantamila  soldati  ;  l'Egitto  e  gli  Stati  barbareschi  pu- 
jgnerebbero  per  lei  ^  P  AHiania  e  la  Bosnia  lo  fornirebbero  d'in- 
trepidi soldati.  Settecentomila  Greci  sollevati  contro  sì  vasto  Im- 
pero, aveano  per  sé  P  abborrimento  della  lunga  servitù  e  la  di- 
aperazione;  e  i  loro  brik  combattevano  sai  mare  alla  stessa  guisa 
che  le  lor  bande  in  terra.  Perciò  vittorie  fiere  come  vendette  ; 
battaglie  e  assedii  poco  diversi  da  quei  dell'  Iliade  ,  non  man- 

(a)  Cosi  dicasi  i^n^  Accadeipia  q  Collegio  fondato  presso  ui» 
moschea. 
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candori  se  i  montoni  rosolati ,  imbanditi  in  mezto  agli  eroi,  né 
i  ciechi  cantanti. 

B  ben  gli  atti  di  valore ,  di  generosità  )  d' ingordigia,  di  ter- 
rore offrìTano  materia  ad  altri  rapsodi ,  aspettanti  un  Omero. 
Anton  Melidenio  cretese,  liberatore  dell'isola  di  Giore,  vi  trova 
ricoverata  in  una  valle  quantità  di  fanciulli ,  di  vergini,  di  vec- 
chi turchi  ;  li  salva ,  e  scrive  al  bascià  di  Hegalocastron  :  Feci 
da  figlio  ai  padri  vostri ,  da  padre  aifigliìtolij  da  fratello 
alle  donne  :  usate  in  egual  modo  eoi  Greci  prigionieri.  Ni« 
ceta  ,  dopo  ricche  vittorie,  manda  a  sua  moglie  una  tabacchie- 
ra di  legno  con  questo  vigl  ietto  :  /  miei  soldati  mi  offersero 
questa  scatola  e  una  spada  di  gran  valuta:  diedi  questa  ai 
primati  d' Idra  pei  bisogni  della  flotta  ;  /'  altra  invio  a  te^ 
che  mi  sei  la  co$a  pia  cara  dopo  la  patria.  Alla  battaglia  di 
Galatz,  Kotiros  preso  in  mezzo  da^  Turchi  grida:  Jo  aveva  sete 
di  sangue  musulmano;  ecco  il  destro  d'abbeverarmene: 
venga  meco  chi  pensa  come  me  :  oggÌ4Mn  vedremo  il  tra* 
monto.  Seguilo  da  venticinque ,  piomba  uccidendo  sui  Turcbi  ; 
entra  in  una  casa  ove  stavansi  ubbriacando  ,  gli  ammazza,  vi  si 
fortifica  ;  ma  cinto  di  fiamme  ,  perisce  con  tutti  i  suoi. 

Al  fatto  di  Skullen  ,  V  etolio  Atanasio  ,  nuovo  Leonida  ,  con 
quattrocento  novantacinque  Eteristi ,  giurano  morire  prima  di 
cedere.  Il  visir  Ibrailof  manda  intimare  che  rendano  le  armi. 
Venga  a  prenderle  k  la  risposta.  Spiros  Atostros  fu  visto  fa- 
sciarsi il  petto  ferito  colla  propria  camicia ,  e  continuare  la 
'  pugna,  finché  sfinito,  scrisse  col  sangue  un  viglietto  a  sua  ma- 
dre, congratulandola  che  avesse  perduto  il  figlio  per  la  patria. 
Poco  lungi  da  lui ,  Sebastopulo  di  Scio ,  sbucato  dalie  trincee 
per  combattere  da  presso,  fattasi  barriera  d'un  mucchio  di  ca- 
daveri ,  continuò  finché  cadde  sovr'essi. 

Preti,  frati,  monache  custodivano  nelP  Epiro  le  munizioni  ;  t 
ritiri  monastici  popolavansi  di  patrioti ,  e  al  trisagto  si  mescOi* 
lavano  i  canti  di  libertà  e  di  patria.  Si  riprodussero  pure  gli  an- 
tichi esempii  di  forza  delle  donne,  che  toglievano  le  armi  al  ti- 
moroso per  combatter  desse.  Quando  Ali  bascià  spingeva  il  fu- 
rore contro  Suli,  Mosco  moglie  del  capitano  Zavella  ,  e  Cardo 
sorella  di  lui,  da^ll'aUo  delle  rupi,  rotolavano  sassi  sui  Turchi , 
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canUndo  Te  ben  compiate  imprese,  inaoimando  a  nuo^e.  Ài  pri- 
mo  insorgere,  la  spartana  Costanza  Zacarias  sciorina  sopra  la  sua 
casa  lo  stendardo,  in  segno  d'arrolameoto;  e  tosto  le  donne  60« 
uggiose  del  Pentadactilion  corrono  sui  passi  di  lei  per  surro* 
gare  alla  mezzaluna  la  croce.  Bobolina  arma  tre  vaècelli,  e  man- 
da all'  antiguardìa  degli  Elioni  due  figliuoli,  che  educò  alla  Teo- 
detta  del  padre  ucciso  a  Costantinopoli  ;  e  come  ode  la  loro 
morte ,  esclama  :  Lode  a  Dio!  noi  vinceremo  o  sarem  morti 
^olia  letizia  di  non  IcLsciare  schiavi  greci  al  mondo.  Mode- 
na Maurogenia  di  Micone ,  armato  un  fascello  per  vendicar  suo 
padre  strozzato  dalla  Porta,  solleva  V  Eubea,  e  promette  la  ma- 
no  al  vincitore  de'  Turchi.  Le  Arcadi  sospendono  alla  beata  Ver- 
gine le  corone  nuziali;  dicliiarandosi  vedove  se  la  viltà  de'  ma* 
riti  lasci  la  vittoria  agli  infedeli  :  le  fanciulle  depongono  in  voto 
ai  Santi  gli  abiti,  i  ricami,  i  fusi  :  tropp' altre  non  eMiero  a  mo- 
strare il  coraggio  che  soffrendo  ogni  strazio  »  «biuse  in  sacchi- 
con  gatti  e  vipere,  o  in  sotterranei  a  morir  di  fame,  o  vivervi  di 
terra  e  di  carbone.  Un  europeo  che  visitò  la  moglie  di  Canaris, 
la  trovò  intenta  ad  ammannire  cartucce  ^  e  avendole  detto:  Fot 
avete  per  marito  un  prode,  n'  ebbe  risposta  :  Se  non  fosse  | 
r  avrei  io  sposato? 

Ma  il  valore  basta  a  far  le  rivoluzioni ,  non  a  sostenerle  e  a 
sistemarle;  e  ai  Greci,  più  che  i  Turchi,  resiarano  a  vincere  al- 
tri nemici:  la  diplomazia  e  sé  stessi.  Pei  trattati  del  1774,  del 
1792,  del  1812,  la  Porla  erasi  obbligata  colla  Russia  a  proteg- 
gere la  religione  cristiana  e  le  sue  chiese,  e  far  ragione  su  ciò 
ai  richiami  di  quella.  Or  dunque  la  Russia  domanda  sieoo  ripri- 
stinate le  chiese  distrutte,  fatto  ammenda  dell'assassinato  pa« 
triarca,  e  ajutato  a  rimettere  l'ordine  ne' principati  di  Molda- 
via e  Valachia  ;  in  caso  diverso ,  vedrebbesi  obbligata  a  prender 
parte  coi  rivoltosi.  La  Porta  risponde  alteramente  ,  aver  diritto 
di  punire  ribelli;  tali  esser  quelli  che  ha  uccisi,  tali  i  sollevati; 
le  si  consegnino  i  rifuggiti  su  terreno  russo  ed  austriaco,  e  al- 
lora adempirà  le  sue  condizioni.  Intanto  visita  tutti  i  legni  che 
traversano  il  Bosforo  o  i  Dardanelli. 

Saria  stato  titolo  bastante  per  rompere  all'armi;  ma  pare  che 
la  barbarie  deva  servir  di  scusa  alla  Turchia ,  come  V  ubbria? 
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chezza  a  uo  violento.  Arrìdeva  alle  idee  religiose  d' Alessandro 
1?  armarsi  e  disfare  V  Impero  otlomaoo,  aolica  gola  de'suoi  pre- 
decessori: ma  lei  poUmze  europee  sbigoltirooo  quando  oe  videro 
immineote  la  caduta;  né' acchetandosi  alla  promessa  di  riparti ,. 
s' impegnarono  alla  cooserraaione  di  quello,  cercarono  ricon«. 
ciliado  coi  Greci,  e  allontanare  una  rottura  colla  Russia. 

1  Greci  inviarono  i  loro  lamenti  al  congresso  di  Verona  : 
«  AbbiaoBO  scosso  uo  giogo  d^  infamisi  ^^^  domaodiam  noi?  li- 
»  bera  la  religione  ,  sicure  le  donne ,  casti  i  figliuoli.  Torrenti 
»  di  sangue  versammo  per  cib|  né  più  è  possibile  che  torniamo 
«  al  giogo  di  nemici  di  Cristo  e  della  civiltà.  Vorrete  voi  strap* 
»  pare  dalle  fronti  redente  la  croce?  costringerci  voi  a  dar  di 
»  nuovo  le  mogli  e  1  figli  agli  harem  ed  ai  bagni  ?  No ,  nessuna 
»  conveoisione  sarà  da  noi  accettata ,  se  i  nostri  deputati  noQ. 
•  possono  entrare  a  discuterla.  Qualora  i  loro  lamenti  sien#ine- 
»  sauditi^  quest'  atto  almeno  varrà  di  protesta:  e  più  non  fidan- 
»  do  che  in  Dio,  torneremo  a  combattere,  per  morire  crisliaoly 
>  o  vincere  coll^  assistenza  di  Cristo.  » 
:  Ma  i  re  congregali  per  domare  rivoluzioni ,  poteano  apalleg- 
giar questa?  A  Metaxaà^  che  recava  i  voti  della  Grecia,  vietarono 
fin  dipreaenlarsi  al  congresso:  provedimento  più  facile  che  non 
il  rìsponderglL^  Al  Torco  invece  mostrando  volto  d'amici,  fanno 
iodto  che  mandi  un  suo  rappresentante;  ed  egli  sdegna  la  prò* 
posizione.  Alessandro  vacilla  fra  le  antiche  idee  di  Caterina  e  lo 
sgomento  ddle  rivoluzioni;  Capodistria  lo  spinge  contro  i  Tur- 
chi, Nesselrode  lo  ritiene  per  amor  di  pace;  Mettemich  ,  dive- 
nato preftonderante  sopra  di  lui ,  adopera  che  in  quella  solle- 
vazione non  vegga  se  non  «ita  delle  teste  deW  orribile  idra 
TìiDoluzìonafia  :  sicché  Alessandro  si  abbandona  all'  Austria , 
rinnega  isoUevati,  e  rassicura  il  Turco.  EdlcevaaChateaubriand:; 
«  Non  può  più  esservi  politica  incese,  francese,  prussiana;  ma 
»  una  generale  per  salate  di  tatti  debb' esser  accettata  dai  pò- 
»  «poli  e  dal  re.  Su  .tali  canoni  io  ho  costituito  la  Santa  Alleanza. 
»  Bella  occasione  è  il  sollevamento  della  Grecia,  e  laguerrare- 

*  ligiosa  contro  i  Turchi  parrebbe  conforme  agi'  iuteressi  miei 

•  ed  all'opinione  del  mio  paese:  ma  ho  creduto  scorgere  nelle 
»  turbolenze  dei  Peloponneso  il  marchio  rivoluzionario^  e  subi« 
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»  to  me  ne  ritrassi.  Che  bisogno  ho  io  di  crescere  il  imo  Impe- 
•  ro?  La  provvidenza  pose  a' miei  cenni  ottocentomila  soldati , 
»  non  per  soddisfare  la  mia  ambiùooe ,  ma  per  proteggere  U 
»  religione,  la  morale,  la  giustizia,  e  per  fare  regnare  que'priB- 
»  cipii  d*  ordine,  sa  cui  riposa  l'omana  sociefl.  • 

Queste  esitanze  medesime,  questi  amarissimi  inganni  cootri* 
fruivano  ad  inasprire  gli  animi,  e  invelenire  le  rivalità  fra  i  Gre- 
ci. Gelosie  di  paesi  e  di  persone ,  di  primati  e  di  Capitini ,  tol* 
gono  a  Demetrio  Ypsilanti  di  conservare  uniti  il  governo  e  il  co* 
mando  ;  e  non  può  impedire  le  sevizie  ndle  città  prese.  Alea* 
Sandro  M aurocordato,  destro  a  maneggi,  e  pieghevole  ai  tempi, 
non  risparmiava  nò  i  suoi  beni  né  quei  della  nazione  per  acqui- 
star potere,  rimutandosi  secondo  le  circostanze  o  l' ambizione  ; 
ed  organizzò  la  Grecia,  dandole  amministrazione  e  senatOi  di  cai 
si  fect  presidente. 

Sotto  lui  (15  ottobre},  sessaotasette  membri  radunati  ad  Spi- 
dauro  in  congresso  generale ,  assista  alla  messr  celebrata 
su  un^  antica  ara  d' Esculapio,  dibattono  le  leggi ,  e  promulga* 
no  una  costituzione,  con  senato  legislative  composto  di  deputati 
delle  Provincie,  e  con  un  consiglio  esecutivo  di  cinque  membri, 
entrambi  annuali,  e  sede  del  governo  Corinto.  Rimeitoosi  le  an- 
tiche leggi  bisantine,  e  quanto  al  commercio ,  il  codice  fraoce* 
se;  libertà  di  religione;  eguaglianza  di  tatti  i  Greei;  solo  il  me* 
rito  eleva  agP  impieghi;  protette  la  proprietà,  V  onore,  la  sica* 
rezza  ;  e  proclamasi  (29  granaio  1822)  IMudipeodenza ,  e  che 
«  questa  guerra  non  è  ispirata  da  demagogia  e  ribellione  ,  ma 
nazionale  e  saera ,  e  diretta  a  rlntegrarela  Grecia  ae^  diritti 
della  proprietà,  dell' onore,  della  fila.  » 

Fin  là,  chiunque  alzava  una  bandiera  e  traevasi  dietro  un  pa» 
gno  di  risolati,  avea  titolo  di  capitano ,  e  iacea  a  suo  talento  il 
maggior  male.  Ora  riduconsi  in  c<Mrpi  numeroii  e  sistemati,  con 
gerarchia  militare;  i  forestieri  oostituisoeaeil  battaglioiie  dei  Fi« 
lelleoi;  invece  di  soldo  si  assegnano  fondi,  ricuperaode  cosi  la 
proprietà  dei  terreni. 

~  Scio  cercò  tenersi  neutra  nella  eollevazione  dei  fratelli  per 
conservare  il  ricco  commercio,  e  per  tema  dei  turdii  cosi  vi* 
Cini .  Questi  le  chiesero  ottanta  ostaggi,  cbe  quaranta  per  volta 
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cbiadeaoo  nella  ciltadella,  e  vi  posero  anche  un  corpo  IT  qoale  si 
compoptò  come  in  paese  di  guerra.  Ma  duemila  Samiì ,  armati 
piuttosto  per  saccheggiare  che  per  liberare,  gettansi  sulPisola. 
La  flotta  turca  (23  mar.)  sopraggiungei  e  stermina  gli  abitantii 
salvo  quarantamila  che  vende.  Scio  non  è  più  che  un  mucchio 
di  rovine^  la  lussuria  baldanzeggia ;  %  diversi  ubbriachi  menano 
danze  fra  migliaja  di  teste  conOtte  su  pali,  e  gli  agà  si  fregiano 
di  collane  d'orecchi.  Ma  tra  le  feste,  Canaria  attacca  un  bru« 
lotto  al  vascello  del  capitan  bascià ,  che  con  tremila  ubbriachi 
salta  in  aria.  NelP  ora  stessa  la  croce  sventolava  sulP  acropoli 
d'Atene. 

Il  fatto  di  Scio  chiariva  i  Greci  che  tutto  doveano  temere  dai 
Torchi,  nulla  sperare  che  dal  proprio  coraggio.  Gli  sfòrzi  de* 
citivi  doveano  farsi  Della  Morea ,  che  abbracciava  ventiquattro 
cantoni,,  con  novecento  sessantacinque  villaggi  e  mezzo  milione 
dubitanti.  Demetrio  Ypsìlanti  avea  colà  diretto  il  nerbo  della 
guerra,  e  preso  Tripolizza  e  Corinto,  colle  orrende  riazioni  che 
sono  misura  dell'  oppressione  sofferta:  in  Nauplia,  ultimo  punto 
del  Peloponneso,  «Uciottomila  Greci  teoeano  chiusi  cinquanta- 
cloqùemila  Turchi* 

In  questo  tempo  il  castello  di  Ali  bascii  è  preso  dai  Turchi  ; 
ma  egli  ricovera  In  un  sotterraneo  pieno  di  polvere ,  coi  tesori 
e  le  donne,  pronto  a  seppelUre  sé  e  i  vincitori.  Questi  si  ritrag« 
gonD  spaventati,  gli  promettono  grazia  appena  spenga  la  mic- 
cia; egli  il  fa  |S  febb.  1823),  ma  tosto  la  sua  testa  cade:  tradii 
tore  tradito. 

La  Torchia,  insuperbita  da  tale  vittoria  e  dal  favore  delle  Po- 
tenze eun^e,  rialta  la  fronte  contro  la  Russia,  sicché  le  diffe- 
renze si  ravviluppano  Alessandro  chiede  che  tutti  i  suoi  allea- 
ti ritirino  da  Costantinopoli  gli  ambasciatori  ;  ma  l'Austria  per 
nifuicizia  alle  nvoluzioni,  V  Inghilterra  pel  commercio ,  non  la 
secondano ,  e  recano  la  Porta  a  nominare  gli  ospodari  ne'  duo 
principati,  soegliendoh  fra  natii. 

Tntto  ciò  non  aveva  rallentalo  le  ostilità  anehe  in  essi  prin- 
cipati, e  Jassy  fu  ridotta  in  cenere.  Maurocordato  propone  di 
dilatar  l' losurreziooe  uscendo  dalie  Termopile  e  soUevanda 
l' Epiro,  e  con  soli  duemila  uomini  va  a  sostenere  i  Sulioti  ; 


594  DBAIKT  ALÌ  (1822) 

Marco  Bozarls  Io  seconda  con  eroico  drappello:  ma  fra  inigliaja 
di  musulmani  e  fra  traditori ,  Maurocordalo  è  costretto  ripie- 
gare sopra  Missolungi.  Il  Turco  assegna  quei  paesi  a  diversi , 
col  patto  li  conquistino  ;  e  intanto  arma  tante  forze,  quali  giani* 
mai:  centrenta  vele  sciolgono  da  TenedO;  Mebemet  Ali  d'Egitto 
8i  allestisce  contro  Candìa:  i  Barbareschi  corseggiano  l'Arcipe*' 
lago  ,  intanto  che  i  Greci  contendono  fra  loro  e  si  straziano. 
Dram  Ali  con  trentamila  combattenti  passa  le  abbandonate  Ter- 
mopile, prende  P  Acrocorinto  (luglio),  mette  a  preda  gli  averf, 
a  fuoco  le  case,  e  quanti  trova  al  taglio  delle  spade.  I  Pelopoa- 
nesii  radunano  sulle  alture  e  negli  antri  il  ricolto  e  gliarmeott, 
lasciando  devastata  la  campagna ,  e  il  governo  rifugge  sopra 
una  nave. 

Non  tiene  il  paese  chi  non  tiene  gli  uomini.  Demetrio  Ypsi- 
lanti,  chiuso  in  Argo,  arresta  quel  torrente  fin  tanto  che  la  Gre- 
cia si  prepara  a  resistere.  Colocotroni  io  fatti  taglia  la  ritirata 
ai  Turchi,  e  con  Ottomila  montanari  tiene  il  dominio,  dopo  fug- 
gii i  governanti;  e  coi  Malnoti  e  gli  Arcadi  levati  a  stormo  stan- 
cheggia i  nemici.  Questi  più  non  desiderano  se  non  d' uscire  ; 
ma  alle  Termopile  li  coglie  NicetaMangia-Turchi  e  li  stermina, 
e  Dram  Ali  muor  di  crepacuore.  I  brulotti  di  Canaris  portano 
lo  sterminio  della  flotta  turca  a  Tenedo,  invano  soccorsa  da  In- 
glesi e  Austriaci,  armati  contro  la  croce. 

Allora  gti  affari  de'Greci  voltano  in  meglio:  allargano  Misao* 
lungi  difeso  da  Bozaris  e  Maorocordato  ;  acquistano  Napoli  di 
Romania,  la  più  forte  piazza  di  Morea ,  con  arsenale  e  porto  , 
ove  riparare  la  marina  e  il  governo.  A  questi  eroici  sforzi  ap> 
plaudiva  in  Europa  il  popolo,  si  ag(»ientavano  i  despoti,  e  prez- 
zolavano giornali  per  insultar  quel  valore  :  i  Filelleni  racco- 
glleano  danaro,  manizioni,  uomini  da  spedir  colàf  ma  le  cro- 
ciere d' Inglesi  e  d' Austriaci  gli  intercettavano  :  ufficiali  in- 
glesi addestravano  la  flotta  turca  ;  da  Corfù  uscivano  peggiori 
nemici  ai  Greci  che  da  Stambul:  quando  i  Turchi  trovavansi  ri- 
dótti agli  estremi  e  sospinti  in  mare  ,  ecco  legni  austriaci  ed 
inglesi  li  rifornivano ,  e  trasportavan  l' esercitò  che  andava  a 
strappar  la  croce  dalle  fronti  battezzate.  Pertanto  i  Greci  pro- 
clamarooOj  che  ogni  legno  portante  truppe  o  munizioni  sarebbe 
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passato  per  le  armi:  f  giornali  venderecci  ariano  contro  la  pi- 
rateria dei  Greci;  ma  tale  risolutezza  ottiene  quel  rispetto  ohe 
non  a?eano  ottenuto  la  gloria  e  le  sventure. 

I  Greci  però  eransi  divisi  e  inimicati.  I  loro  deputati  fanao 
la  seconda  tornata  in  mezzo  al  cedri  di  Astros  ,  dove  Ypsilanti 
rappresenta  i  primi  sforzi  degli  Eteristi,  Ulisse  la  fierezza  del 
combattere,  Colocotroni  le  Imprese  de'  capitani ,  Maurocordato 
l'abilità  polìtica,  e  attorno  a  loro  eroi  e  martiri;  e  stabiliscono 
che  11  potere  esecutivo  non  possa  far  leggi ,  e  si  emendi  la  oo« 
stituzione.  Provedimenti  incerti ,  dettati  da  reciproche  gelo* 
8ie,  e  dallo  sprezzo  vicendevole  di  politici  e  soldati,  di  primati 
\  capitani. 

II  gransignore,  ostinalo  a  voler  Hissolungi  e  il  Peloponneso, 
allestisce  centomila  uomini  e  novanlotto  vele  :  ma  Hiaulis,  In* 
stancabile  colla  flotta  ,  tiene  in  rispetto  la  ottomana  ;  e  Colooo- 
troni  la  batte  nella  Focrde;  Marco  Bozaris  mostrasi  nuovo  Leo* 
nida.  Un  di  quelli  che  d'ogni  parte  accorreano  in  soccorso  della 
Grecia,  gli  disse  :  Ifella  mia  patria  si  ammira  il  vostro  va* 
hre;  i  fogli  nostri  registrano  le  vostre  magnanime  gesta. 
Ed  egli  rispondeva:  Anche  fra  noi  si  scrivono  (fatti  straor^ 
dtnarii;  si  scolpisce  sul  marmo  il  nome  di  chi  mostrò  viltà* 
L'assemblea  nazionale  gli  manda  il  diploma  di  governator  mi- 
niare della  Grecia  occidentale  ;  egli ,  sapulo  che  alcuno  gliel 
invidia ,  lo  bacia  e  fa  a  brani ,  e  Da  qui  innanzi  scriveremo 
i  brevetti  col  nostro  sangue  :  chi  vuol  meritarlo ,  venga  a 
prenderlo  meco  nelle  tende  di  Mustafà,  Al  campo  di  que* 
sto  s'avvia  di  fatto  per  sorprenderlo,  con  dugentoquaranta  dei 
pùù  determinali  Sulioti  \  e  Semi  perdeste  di  vita,  drizzatevi 
(t//a  tenda  di  Mustdfà  ;  ià  mi  troverete.  Dio  ci  vede  e  gui- 
da; Dio  ci  ajuti.  Arrivano  di  fatti  In  mezzo  ai  nemici;  Bozaris 
innanzi  a  tutti,  sinché  fra  un  monte  di  cadaveri  perisce  gridan- 
do :  Jmici ,  Mendicatemi. 

Giorgio  Byron  ,  famoso  poeta  Inglese  ,  pieno  dei  pregiudizi! 
^Ila  patria  e  della  classe  sua  ,  logoro  dai  godimenti  e  dalla 
scontentezza ,  propóne  finalmente  un  nobile  scopo  alla  sua  ir- 
Quietudine  coll'andar  a  combattere  per  la  Grecia.  Benché  con 
pochi  seguaci  e  poco  panare,  fu  miUe  vofie  il  benvenuto,  come 


396  SPED12I0NB  EGIZIA  (4824) 

La  Fayette  in  America.  Egli  dice  a  Maurocordato  :  Se  la  Gre- 
cia vuol  essere  come  la  Palaehia  e  la  Moldavia,  il  può  do^ 
mani  ;  se  come  V  Italia ,  posdomani  :  se  vuol  divenire  libe» 
ra  ;  bisogna  si  decida  oggi. 

In  fatto  V  Eliade  avrfa  potuto  facilmente  tornar  turca  o  farsi 
profincia  europea  :  Alessandro,  in  cui  la  intirizzita  politica  sof* 
foc&  non  spense  gì'  impeti  generosi ,  prc^pone  alle  Corti  un  di« 
segno  di  pacifìcamento  :  dividerla  in  tre  principali ,  sottomessi 
alla  Porta  come  i  due  ospodariati  ;  le  isole  dell'  Arcipelago  si 
governerebbero  a  municipio.  Ma  i  gabinetti  d' Europa  voleano 
che  nulla  fosse  ottenuto  colla  insurrezione;  la  Porta  s'irrita  che 
un  re  proponga  un  patto  sfavorevole  a  re  :  i  Greci  s' aocorgooor 
che  diventerebbero  inutili  tante  vite  prodigate  ;  e  non  ancora 
caduti  in  mano  di  fiacchi  diplomatici,  aspirano  all'  ìndipenden^ 
za.  Persistono  dunque ,  e  combattono  il  quarto  esercito ,  dopo 
d^s(ruttioe  tre  :  Byron  offre  le  sue  fortune ,  negozia  un  impre- 
stilo ;  ma  in  questo  mezzo  muore  (  19  ^pr.  1824  ) ,  e  riceve  i 
pianti  dell'Europa. 

Il  sangue  de'  prodi  assicurava  la  patria,  e  umiliala  l'orgoglio 
di  M ahmud  ;  i  basciA  cercano  eludere  i  suoi  comandi  i  i  gianiz* 
zeri  rifiutano  avventurarsi  sopra  una  t^ra  che  inghiotte  i  nemi- 
ci :  egli  non  può  più  se  non  rivolgersi  a  quei  re  d' Europa ,  i 
quali  mostravano  dispiacere  di  non  pot^  rimettere  le  catene 
turche  ai  Cristiani. 

Mehemet-AU,  viceré  d' Egitto,  prosperava  coll'accostarsi  alla 
civiltà  europea^  introdotte  le  scienze,  levate  mappe,  porta  sulle 
rive  del  Nilo  il  cotone  del  Brasile  e  l' indaco;  po^e  collegii,  te^ 
legrafi ,  biblioteche,  stamperia  ;  disciplina  i  Negri  della  Nabla. 
Sterminati  i  Mamelucchi ,  pensò  riforraaro  l' esercito  all'  euro- 
pea :  e  poiché  i  Turchi  vi  repugnavaoo  come  da  un  sacrilegio , 
e  i  Negri  perivano  a  centinaja ,  egli  osò  armare  ì  fellah ,  cioè 
gt'  indigeni  d' Egitto,  sollevandoli  cosi  dalla  condizione  di  schia* 
vi  ;  scelse  per  fio  tra  loro  gli  nffiziali,  per  quanto  ne  inorridis- 
sero i  Turchi  ]  e  più  avrebbe  fatto  «uo  figlio  Iteaim,  stromenlo 
docile  ma.  intelligente  del  padre,  se  questi  non  gli  avesse  ram- 
mentato che  essi  erano  soli  quindicimila  Turchi  fra  un  popolo 
intero  sottomesso^  Al  rompere  della  sollevazione  greca,  egli  si 
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pose  io  attenzione  ;  coi  telegrafi  procurossi  pronte  notizie ,  e 
risparmiala  ai  Cristiani  in  Egitto  i  ODacelii  che  it  Turco  ne  fa- 
ceva tutt'aUrove:  si  fornì  io  opera  di  battaglia,  e  tutta  Europa 
erasi  data  a  credere  coglierebbe  quell'  occasione  per  chiarirsi 
indipendente  ;  opportuoissima  diversione,  quand'anche  non  fa- 
cesse causa  coi  Cristiani.  Ma  la  politica  dei  re  europei  suggeri- 
sce al  sultano  di  mettere  a  conflitto  i  due  suoi  nemici ,  Egizii  e 
Greci ,  sicché  la  vittoria  e  la  sconfitta  gli  giovino  del  pari,  hr 
dunque  il  sultano  nomina  Blehemet-AU  basctà  della  Morea ,  e 
questi  affida  V  impresa  d' acquistarla  ad  Ibraim  :  trentacinque 
legni  austriaci  e  ventiseì  inglesi  trasporteranno  l'esercito  che 
?a  a  rabbassar  la  croce  sotto  la  mezzaluna  :  intanto  l'astuto  vi« 
cere  accumula  oro  per  comprare  quei  traditori  che  nelle  guerra 
di  Grecia  non  mancarono  mai. 

La  Porta ,  avvedutasi  che  la  forza  ellenica  consiste  sul  mare, 
vuol  mandare  a  sperpero  le  isole  greche  ;  e  congiunte  le  flotte 
di  Costantinopoli  e  di  Alessandria  io  numero  di  trecento  vele , 
Mahmud  invia  il  capitan  bascià  contro  il  piccolo  scoglio  d' I^ 
a^bra ,  frontiera  marittima  della  Grecia ,  e  gli  dice  :  Attaccalo 
alla  tua  nave ,  e  rimorchialo  a  Costantinopoli.  V  ammir»- 
glio ,  sapendo  che  ne  va  il  capo  ,  usa  arti  e  coraggio ,  e  mercè 
d'un  traditore  ,  la  acquista  :  ma  la  fortezza  salta  in  aria  cogli 
ultimi  difensori  e  cogli  invasori  ;  le  donne  e  i  figli  eh'  erano  ri« 
coverati  s' una  rupe ,  vedendo  i  Turchi  inoltrarsi  cupidi  e  lus- 
suriosi,, precipitano  nel  mare.  Tutta  Grecia  s'arma  ;  beato  chi 
primo  può  gettarsi  nei  brik  vendicatori  :  la  flotta  turca  non  osa 
aspettarli,  e  lliaulis  riprende  Ipsara  (sett.)  ;  i  brulotti  suoi  e  di 
Canaris  non  lasciano  dì  o  notte  riposo  alla  flotta -turca  ;  sic- 
ché il  capitan  bascjà  strascina  nel  Corno  d' oro ,  non  Ipsara  ma 
la  propria  vergogna.  Europa  applaudisce  ,  ma  come  ad  un  tea- 
tro ;  i  poeti  cantano,  i  comitati  radunano  danaro,  i  re  minacce. 
Conduriotìs,  preside  al  potere  esecutivo,  prudente  e  operoso, 
cerca  mantenere  coli'  ordine  il  rispetto,  regola  le  finanze  e  V  i- 
struzione.  Colocotroni  invece  spinge  a  guerra  ,  a  capo  di  mal- 
contenti che  arrivano  sino  alla  rivolta;  ma  e  domato  e  messo  in 
ceppi.  Maurocordato  crede  allora  dominare,  e  rompe  in  armi: 
fra  il  che  lasciasi  indifesa  la  Morea,  do? e  Ibrahim  sbarca  (mag- 
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gio  1S25),  eprefide  P  isola  di  Sfacteria  e  Navarino.  Hendonsi 
allora  la.  libertà  e  la  spada  a  Colocotroni,  che  accorre  invano  a 
difendere  Tripoliza  :  Demetrio  Ypsilanti,  che  da  due  anni  si  era 
oandannato  a  sciagurata  inazione ,  difende  Nnuplia  ;  la  seconda 
il  colonnello  francese  Fabvfer.  Il  pericolo  fa  pensare  a  darsi  In 
protezione  alPIngbil terra;  e  Maurocordato,  capo  del  partito  fa- 
vorevole a  questa ,  pubblicamente  invoca  la  protezione  di  qael 
governo ,  che  (diceva  egli)  unico  non  avea  mai  sostenuto  il  co- 
nno contro  la  croce.  Ciò  sbanda  moltissimi ,  e  rende  sempre 
più  difficili  gli  accordi.  Contro  la  fazione  inglese  disposta  a  sa- 
orificare  V  indipendenza ,  Karaiskakis  ne  eleva  una  patriotica  , 
che  cerca  salvezza  dal  popolo  ^  ed  assunto  il  comando  in  capo 
sella  Romelia  ,  riporta  vittorie. 

Moriva  in  questo  mezzo  misteriosamente  Alessandro  di  Rus- 
sia ;  e  Nicolò  suo  successore ,  m^no  mistico  e  meno  ligio,  avea 
bisogno  4' occupare  fuori  gli  esercili  inquieti  :  ma  Wellington 
lo  induce  ad  interporsi  per  riconcrliare  gl'insorgenti  colla  Por** 
ta ,  facendo  della  Grecia  una  dipendenza  di  questa.  Nel  con- 
gresso di  Ackermann  la  Porta  s'obbliga  al  trattato  di  B-jkarest, 
rispettare  i  privilegi  di  Valacbia  e  Moldavia  e  le  frontiere  asia- 
tiche dei  due  Imperi,  e  ai  Servianl  I  vantaggi  stipulati.  Allora 
la  Porta  leva  gli  eserciti  suoi  dai  principati,  per  raddoppiare  di 
sforzi  contro  i  Greci  (maggio  18^6)  ;  e  mentre  gU  Egizii  sotto- 
mettono il  Peloponneso ,  a  Rescid  bascià  di  Romelia  il  gransi- 
^nore  intima  :  O  Missolungi  o  la  tua  testa.  Torna  dutique 
teatro  della  guerra  la  capitale  dell'  fitolia  ,  suora  per  le  tombe 
di  Bozaris  ,  Byron  ,  Ririaculis  ,  e  le  cui  fortificazioni  portavano 
i  nomi  di  Teli,  Franklin  ,  Rigas  e  simili  (a).  L' armata  ottoma- 
na ,  diretta  da  uffiziali  europei ,  respinge  la  greca  ;  i  cittadini 
hanno  coraggio  ,  non  pane  ;  e  ridotti  all'estremo  ,  concertano 
una  sortita,  dove  vanno  anche  le  donne  vestite  da  guerrieri;  mol- 
tissimi periscono  perchè  traditi  ;  i  rimasti  fanno  saltare  (aprile) 
mezza  la  città,  coi  Barbari  cheP  hanno  invasa. 

(a)  I  Greci,  nelV occupare  le  fortificazioni,  v^  imponevano  aiio« 
vi  nomi,  atti  a  mantener  vivo  il  loro  patriottismo,  come  erano 
Guglielmo  Teli ,  Beniamino  Franklin,  il  greco  Rigas,  e  simili. 
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Le  rifornii^  in  Turchia  non  possono  essere  che  amministrati- 
ve e  mililarì;  morali  no.  Mahmud  era  cresciuto  nelle  idee  mao- 
mettane ;  onde  al  veder  soccombere  il  suo  Impero ,  conchiuse 
che  la  civiltà  europea  fosse  migliore  perchè  più  forte ,  e  la  ab- 
bracciò già  veochio  e  senza  conoscerla.  In  conseguenza,  le  pri- 
me riforme  diresse  sopra  l'esercito,  e  memore  del  suo  maestro 
Selim,  pensò  trarre  cencinquanta  uomini  da  ciascuna  delle  cin- 
quantuna  compagnie  di  gianizzerì ,  per  formarne  reggimenti 
alP europea.  Gli  uffiziali,  udita  la  dichiarazione  del  muftì,  giu- 
rano sottoporvisi ,  ricevono  fucili  a  baionetta  e  divise  ;  ma  ben 
tosto  rivoltano  le  marmitte ,  e  mandano  a  fuoco  e  sangue  Co- 
stantinopoli. Mahmud  postosi  al  duro,  chiama  in  diligenza  trup« 
pe  da  ogni  parte  e  artiglierie,  spiegala  tunica  del  profeta  {ÌBZ^ 
15  giug  )  (l) ,  e  benedicendo  alla  folla  che  stringesi  attorno  a 
quella  ,  la  manda  ad  assalire  i  gianizzerì  ,  radunati  nelP  ippo- 
dromo. À  fuoco  ,  ferro ,  mitraglia  sono  distrutti  quei  eh'  erano 
difensori  e  terror  dell'  Impero  ^  quattromila  in  uua  sola  notte 
furono  morti  e  buttati  nel  Bosforo  -,  veotjcioquemila  ne^  giorni 
successivi ,  scannando  ,  affogando  le  mogli  ei  i  figli  loro  ;  ed 
abolitone  il  nome.  \  tal  modo  l'ottomano  credea  farsi  europeo:, 
ma  recideva  i  proprii  nervi;  toglieva  al  popolo  la  fiducia  fatali- 
sta; air  esercito  la.  feroce  energia  che  unica  poteva  ancora  dare 
potenza,  e  non  lasciava  più  che  il  sentimento  della  decadenza, 
e  un' altra  prova  che,  in  regno  tarlato,  riformarsi  è  distruggersi. 

(1)  La  bandiera  di  Maometto  a  Costantinopoli  sta  nella  sala 
delle  reliquie  avvolta  in  40  coperte  di  seta  ,  o  la  veste  del  pro- 
feta in  50.  Il  15  del  ramadan  ogni  anno  questa  si  scopre  con 
gran  solciiniltà  e  presentasi  al'  bacio  della  corte  ;  dopo  ciascun 
Wio ,  il  grande  scudiere  la  ripulisce  con  una  pezzuola  di  mus- 
solina ,  che  poi  il  baciaatc  conserva  qual  memoria.  Finita  la 
cerimonia  ,  il  lembo  baciato  lavasi  in  un  gran  vassojo  d'  ar- 
gento ,  e  queir  acqua  si  divide  in  ampollini ,  che  suggellati  si 
mandano  ai  principi  e  grandi.  Qualche  goccia  si  sparge  nel 
primo  bicchier  d'  acqua  con  cui  quella  sera  rompono  il  digiu- 
no? e  la  credono  preservativo  da  malattìe  e  incendii.  Hawmerj 
Sloutsvers  und  àtoutsverew  des  Osm,  R.  f ,  19. 
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L' Europa  tutte  fremea  di  simpatia  pei  Greci ,  tanto  da  ob- 
bligare al  sileDùo  gli  avrersi  governi  :  ma  mentre  i  re  disputa- 
no ,  i  Torchi  ammazzano.  Le  vittorie  in  Hrecta  costano  carissioie 
all'  Egiziano,  die  non  potendo  soggiogare  coli' armi  gli  £lleaì| 
scorre  il  Pelc^nneso  devastandolo,  schianta  gli  nli? i,  Incendia 
il  ricotto,  trucida  gli  inermi.  Sopra  Atene  concentrasi  lo  aforzo 
di  Greci  e  Turchi  ;  ma  la  causa  di  qoelli  6  peggiorata  dalle  dls* 
sensioni ,  finché  conosciuta  la  necessità  deU'  interno  accordo 
(1827)  e  dell'  appoggio  esterno  |  affilano  comaadl  e  magistra- 
ture  a  jllustri  forestieri,  e  la  presidenza  a  Capoiistria:  formasi 
un  nuovo  sfa^u^o  politico  (17  mag.)  ;  sede  .del  governo  Napoli 
di  Romania. 

Gapodistria  ;  •  astretto  dal  bisogno  d'esser  utile,  e  senz'  al- 
tro  avere  in  vista  che  gl'interessi  di  Dio,  dei  Greci  e  dell'uma- 
nità, avea  fatto  violenza  a  so  stesso  e  acconsentito  d' esser  eletto 
presidente  •  :  ma  poneva  alcuni  patti ,  che  non  si  osava  disdir- 
gli ,  perchè  credeasi  sempre  parlasse  in  nome  della  Russia  : 
Intanto  egli  si  dava  attorno  per  Europa  cercando  danari  ,.  ami- 
ci ,  favor  di  Corti ,  e  largheggiava  promesse  al  Greci ,  men- 
tre li  dipingeva  come  pirati  e  barbari ,  cui  egli  solo  potrebbe 
mettere  freno.  Arrivato  ad  Egina,  si  trovò  attorno  que'capi  ro- 
busti ,  debitori  di  lor  potenza  soltanto  alle  imprese  e  al  merito 
personale,  più  bravi  a  conandare  che  disposti  ad  ubbidire.  E* 
gli  invece  vuol  dominare  nel  paese,  e  intanto  aspettar  gli  ordini 
di  fuori  :  sa  come  si  meni  un  popolo  costituito  ,  non  come  si 
crei  ;  né  concepisce  come  giurar  fede  a  un'  indipendenza  cbe 
non  esiste:  vogliono  l'ordine  e  danaro  per  mezzo  suo? sospen- 
dano V  atto  costituzionale.  L' ottiene  ;  e  fattasi  attribuire  Intera 
V  autorità,  procura  dar  alla  Grecia  coltura  ,  strade,  scuole:  ma 
ignora  le  leggi  e  le  consuetudini  del  paese  \  tiene  prigione  Mau- 
romicali  ed  altri  ostacoli  della  sua  onnipotenza;  cingesi  di  crea* 
ture  proprie  ;  riQuta  le  proposte  che  la  Porta  fa  per  mezzo  del- 
1* Austria,  di  perdonare  se  tornino  all'obbedienza  j  ottiene  sus- 
sidi! da  Inghilterra  e  Francia ,  mentre  a'  Greci  non  domanda 
che  silenzio. 

Ormai  dunque  la  Grecia  era  in  mano  d'un  uomo ,  e  le  sue 
sorti  si  dibatteano  ne' gabinetti,  e  dalla  gelosia  dei  varii  dovea 
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sperare  quanto  dalle  proprie  armi .  Lasciar  che  i  Greci  recuperas- 
sero il  suolo  rapito  ai  loro  padri,  era  idea  semplice  quanto  gìu« 
sta  ;  e  ad  una  Potènza  che  si  rifiuta  alle  intenzioni  pacifiche  e 
dfiii  dell'  Europa  ,  surrogarne  una  che  v'  avrebbe  aderito.  Ma 
i  re ,  oltre  temere  l'esempio  d' una  rivoluzione  ben  riuscita , 
natrìano  divisamenti  ambiziosi ,  ai  quali  serviva  meglio  un  Im- 
pero debole  e  futura  lor  preda.  Propostasi  una  unione  tra  le 
cioque  Potenze  per  ragguagliare  le  loro  differenze  su  questo 
paoto ,  il  divano,  forte  nell^ appoggio  dell'Austria,  la  quale  di- 
chiara non  consentirebbe  mai  a  far  discendere  il  sultano  fino  a 
semplice  signore  de'  Greci ,  risponde  repognare  al  diritto  delle 
genti  che  si  patteggi  fra  sovrano  e  sudditi.  Se  non  che  Francia 
e  Inghilterra  s' adombravano  che  la  Russia  non  traesse  tutta  a 
sno  vantaggio  V  impresa  :  e  con  questa  segnano  (  6  luglio  )  un 
trattato  per  terminare  uoa  lotta  che  impaccia  il  commèrcio 
d'Europa;  se  la  Porta  fra  un  mese  non  accettasse  la  mediazione 
proposta  ,  esse  s' accosterebbero  alla  Grecia,  e  con  tutti  i  mez- 
zi otterrebbero  la  pace ,  omai  necessaria  fra  due  popoli  fanatici 
e  accaniti.  Trattato  di  genere  nuovo  in  diplomazia ,  che  in  pie* 
oa  pace  creava  uno  stato  di  guerra.  I  Greci  accettano  (1828) 
di  buon  grado  questa  specie  di  ricognizione  della  loro  indipen- 
denza :  ma  il  divano  chiamasene  offeso,  e  s' irrita  coll'Austria , 
quasi  sia  mancata  alle  premesse. 

Le  Potenze  ottengono  un  armistizio  da  Ibraim  bascià  (25  sett.), 
che  avea  ricevuto  dal  padre  novantadue  vele  sotto  Navarino:  ma 
egli ,  vistone  il  destro  ,  viola  la  tregua ,  e  scorre  devastando. 
Gli  ammiragli  delle  tre  Potenze  il  richiamano  ai  patti:  ma  aven- 
do egli  rinviata  la  lettera ,  essi  l' assalgono;  e  V  inglese  Godrin- 
gton ,  preso  il  comando  in  capo  ,  fulmina  e  distrugge  la  flotta 
ottomsma  (28  ottobre).  Europa  udì  attonita  11  colpo  inaspettato; 
Giorgio  d' Inghilterra,  nel  discorso  del  trono,  lo  chiamava  avve- 
nimento sciagurato ,  giacché  l' indebolimento  della  Turchia  era 
tutto  guadagno  della  Russia.  Eppure  la  Porta  non  fa  come  sbi- 
gottita ^  nei  trattati  vuol  si  declini  la  quistione  greca,  e  doman« 
da  compensi  per  la  fiotta  ;  onde  gli  ambasciatori  lasciano  Co- 
staatiaopoli ,  e  il  gransignore  proclama  la  guerra  santa.  E  pol- 
che la  Turchia  non  rispettava  la  bandiera  russa ,  le  chiudeva  il 
U.  26 
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Bosforo ,  ne  turbava  le  trattative  colla  Persia ,  Nicolò  le  indice 
guerra ,  non  per  ambizione  né  per  conquistar  terreno ,  ma  per 
rìntegrare  il  commercio  de'  suoi  sudditi  e  i  trattati ,  assicurare 
la  navigazione  europea  nel  Bosforo.  Intanto  egli  fa  istanze  al 
gabinetto  francese  per  ottenere  che  stia  neutro ,  promettendo- 
gli  non  solo  la  Morea ,  se  esso  faccia  acquisti  positivi ,  ma  i 
confini  di  Francia  portar  fino  al  Reno  ;  all'  Olanda  e  alla  Pras« 
sia  destinando  altri  compensi. 

Il  divano  forse  subornato  dall'  Austria  j  postosi  alla  dura  j 
enumera  i  torti  ricevuti  dalla  Russia ,  secreta  istigatrìce  della 
rivolta;  che  ragione  ha  una  Potenza  sul  governo  interno  d'untai- 
tra ,  e  nelle  dispute  co*  suoi  sudditi  ?  Son  dunque  all'armi ,  e 
Withgenstein  passa  il  Pruth  con  centomila  Russi.  È  tattica  de' 
Turchi  ritirarsi  dinanzi  al  nemico  per  concentrarsi  nelle  grandi 
piazze,  dove  combattono  risolutissiml.  La  Russia,  sapendolo  per 
prova  ,  comincia  ad  assicurarsi  le  piazze  di  Jassy  e  Bukarest  , 
poi  spingesi  avanti.  Per  la  seconda  volta  le  affezioni  de' Liberali 
voltansi  sulP  esercito  rosso  ;  il  granturco  raddoppia  di  zelo,  di 
ricompense  ,  di  manifesti  ;  Francia  e  Inghilterra  s'adombrano 
ìMHi  alla  Russia  rimanga  tutto  il  merito  e  il  frutto  della  libe- 
razione della  Grecia  e  della  loro  battaglia  di  Navarino  ,  e  risal- 
dano la  trìplice  alleanza  per  dare  assetto  alla  Grecia,  senza  me- 
scersi alla  quistione  russa  colla  Turchia.  Austria ,  oscillando  , 
vi  perde  ogni  importanza,  e  Metternich  spaventato  tenta  invano 
trarre  la  Francia  ad  un'  alleanza  contro  la  minacciosa  Russia. 
Paschewic  dai  trionfi  persiani  piomba  suU'  Armenia  turca  :  ma 
l'azione  divisa  su  quattro  punti  non  è  vig^^rosa  in  nessuno-,  e  i 
Turchi  danno  ai  loro  nemici  lo  spettacolo  d'una  forza  di  cui  pia 
non  erano  creduti  capaci.  Alfine  le  tre  Potenze  risolvono  man- 
dare un  esercito  ;  Francia  s' incarica  di  sbrattar  la  Morea  da 
Ibraim;  Godrington  ad  Alessandria  conviene  col  viceré- d'Egitto 
che  restituisca  quei  che  menò  schiavi  sul  Nilo  ,  ne  in  Morea 
tenga  guarnigione  che  in  cinque  forti:  e  la  penisola  è  libera. 

Inghilterra  non  volea  si  togliesse  alla  Turchia  nessun  altro 
possesso  ;  Francia ,  liberale  a  mezzo  ,  domandava  un'amplia- 
zìone  di  tali  confini  ;  ma  il  granslgnore  s'ostina  al  no ,  talché 
le  Potenze  veggono  non  poter  impedire  la  spedizione  russa.  li 
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generale  Diehic  assume  il  comando  dWentìqaattromiU  uomini, 
die  protetti  da  due  flotte  situatesi  inaspettatamente  ai  fianchi  di 
Costantinopoli ,  procedono  pel  Baickan  (febb.  1829).  La  Porta 
a  veterani  opponeva  centottantamila  cerne  inesperte,  alle  quali 
P  introdotta  disciplina  europea  mostrava  il  pericolo  e  non  i 
modi  di  evitarlo  ;  mentre  gli  ulemi  spargeano  fra  il  popolo  , 
che  la  vittoria  non  poteva  arridere  a  Mahmud,  che  colle  sue  ri- 
fórme corruppe  il  Corano.  Rescid  bascià ,  Vincitore  di  AH  Te- 
belen ,  difende  il  Baickan;  ma  l'aquila  russa  non  arresta  il  vo« 
lo  che  sopra  Adrianopoli ,  seconda  capitale  delP  Impero.  Con« 
temporaneamente  Pascbewic  travalica  il  Caucaso,  e  attacca  Er- 
2erum  ,  che  cade  in  suo  potere  (9  luglio). 

Non  v'  era  scampo  per  Costantinopoli ,  se  la  diplomazia  di 
Francia  e  Inghilterra  non  avesse  arrestato  Nicolò.  Il  divano,  ca« 
duto  d' ogni  speranza ,  si  rassegna  a  consentire  la  redenzion 
della  Grecia  ,  rinnovare  gli  antichi  trattati  colla  Russia  e  la  li- 
bera navigazion  del  Mar  Nero  ,  e  compensare  j  negozianti  dei 
gnasli  sofferti ,  purché  si  conservì  integro.  Per  la  pace  d'Adria* 
Dopoli  (14  sett.  )  se  gli  rendevano  le  piazze  della  Romelia  e 
della  Tarchia  asiatica,  eccetto  alcune  riservate  dalla  Russia  per 
sicurtà,  e  i  principati  di  Valachia  e  Moldavia ,  salvo  agli  ospo« 
dar!  di  regolare  liberamente  ì  proprii  affari  interni  ;  libero  ai 
baslifflenti  di  tutte  le  Potenze  in  pace  il  passo  pei  Dardanelli  : 
la  Porta  paghi  per  compensi  e  spese  di  guerra  137  milioni ,  e 
accetti  quel  che  una  conferenza  a  Londra  deciderà  per  la  paci- 
ficazione della  Grecia. 

Cosi  la  Russia  assicuravasi  il  commercio  del  Mar  Nero ,  e 
buone  frontiere  verso  la  Persia ,  tanto  più  importanti ,  perchè 
la  separano  da  questa  Potenza,  e  le  lasciano  aperta  la  Turchìa. 

Invidiando  alla  Russia  la  gloria  di  decidere  i  destini  di  quel 
paese ,  Francia  e  Inghilterra  cercano  parteciparvi ,  ed  emanci- 
pare affatto  la  Grecia ,  la  quale ,  unita  alla  Turchia ,  non  po- 
trebbe aver  pace  o  bene  ;  alla  Porta  si  desse  soddisfazione  col 
^^tringere  i  limiti  che  si  porranno  al  nuovo  Regno;  Sia  dunque 
Stato  libero,  avente  per  confine  una  linea  che  dall'imboccatura 
^U'  AspropMamos  riesca  a  quella  dello  Spercbio ,  lasciando 
<^ri  «Ha  Porta  l' Acarnania  e  parte  deli'  fitolia  ;  governo  mo- 
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narcbico ,  piena  amnistia  ;  no  anno  di  tempo  per  Tendere  i 
beni  chi  volesse  uscirne. 

La  Grecia,  credendo  poter  far  sentire  la  propria  ?oce  là  dove 
della  sua  sorte  si  risoWea ,  mostra  che  i  confini  assegnati  non 
sono  difendibili;  che  è  scherno  il  chiamar  Grecia  la  Morea  e  la 
Livadia  (  Peloponneso  e  Eliade  )  ,  mentre  ne  sono  staccate  le 
provinole  (mù  popolose ,  Epiro  ,  Tessaglia ,  Macedonia;  e  men- 
tre Creta  ,  Samo ,  Ipsara ,  Scio  ,  teatri  d' imprese  gloriose,  ri- 
cadono ai  Turchi  ;  .ipfine  vorrebbe  che  il  re  appartenesse  alla 
sua  religione. 

Capodistria  ,  il  quale ,  anche  non  facendone  le  mostre,  con- 
servava predilezione  per  la  Bussia,  giudicandola  naturale  autri- 
ce della  greca  libertà,  mal  gradi  che  scelto  a  re  fosse  il  candi- 
dato dell'  Inghilterra ,  cioè  Leopoldo  di  Coburgo,  e  rimostrò  a 
questo  come  nessun  motto  erasi  fatto  di  costituzione  ;  onde ,  o 
gli  Alleati  vogliono  il  potere  dispotico  ;  o  al  nuovo  principe,  il 
quale  certo  non  vorrebbe  regnare  senza  forme  legali,  riservano 
il  peso  e  il  pericolo  di  dar  savie  istituzioni.  Insieme  dipìngeva 
a  nero  la  condizione  del  paese  ,  e  la  necessità  d' ingenti  som- 
me ;  tanto  che  Leopoldo  ricusa  V  offerto  scettro ,  non  volendo 
cominciare  servile  alle  Corti  e  tiranno  ai  popoli.  Lontani  avve- 
pimenti  doveano  venire  a  risolvere  la  quistione. 

America»  *  (itatl-Uniti. 

Il  furore  delle  nostre  guerre  navigava  all'altro  emisero,  e 
le  idee  fra  noi  agitate  Doaggior  piede  vi  presero,  e  in  pien  vigore 
si  trovarono  quando  qui  venivano  represse.  • 

L'America  settentrionale  dalla  lunga  lotta  in  cui  acquistò  l'in- 
dipendenza ,  usciva  libera,  ma  priva  di  danaro,  di  industria,  di 
concordia.  Le  speranze,  sempre  esagerate ,  trovavano  inferiore 
la  realtà ,  e  ne  fremevano.  Gravi  sconci  nasceano  dal  mancarvi 
ogni  legame  fra  paesi  distanti ,  e  diversi  d' interesse ,  l'opposi- 
zione di  uno  dei  quali  impediva  i  decreti  di  tutti.  Si  sentiva 
dunque  la  necessità  di  star  uniti  per  pagare  i  debiti  comuni  e 
per  reprimere  fra  tutti  le  turbolenze  di  ciascuno ,  e  in  conse- 
guenza di  riformare  il  patto  federale,  combinato  nei  caldo  della 
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lotta.  Io  questo  P  assemblea  non  era  sovrana  legislatrice  ,  ma 
riunione  di  deputati ,  con  ristretto  potere ,  alle  decisioni  di 
essa  occorrendo  la  ratìfica  di  ciascuno  Stato ,  onde  alla  inerzia 
0  alla  resistenza  sovente  soccombeva.  I  Federalisti  non  nega* 
van  la  sovranità  di  ciascuno  Stato ,  ma  per  l' utile  comune  vo- 
leano  sì  fondessero  tutti  in  un  solo,  costituendo  un  potere  cen« 
trale  ,  illimitato  ,  che  potesse  su  tutti  gli  Stati,  come  i  governi 
particolari  in  ciascuno  ;  avesse  forza  di  obbligare  gP  individui 
0  gli  Stati  ai  patti  della  tega  ;  disponesse  delP  esercito  e  della 
marina  ;  insomma ,  i  tredici  Stati  formassero  una  nazione. 

I  Democratici  «  pur  sentendo  la  necessità  d' un  potere  cen- 
trale ,  lo  limitavano  ad  un'  alleanza  fra  Stati  iadipendenti  ;  ma 
sgomentandosi  d' ogni  predominio  robusto ,  voleano  quell'indi- 
pendenza esorbitante  che  riesce  all'  individualismo  ,  e  che  al 
desiderio  di  libertà  sagrifica  la  forza  della  socialità.  Franklin  e 
Jefferson  erano  di  questo  parere;  Washington  e  Adams  stavano 
coi  Federalisti  ;  fu  perfino  chi  propose  una  monarchia  tempe- 
rata, sotto  il  fratello  del  re  d'Inghilterra:  alfine,  nel  congresso 
di  Filadelfia -fu  stabilita  (1787)  la  nuova  costituzione,  messalo 
atto  nen'89. 

In  essa  la  nativa  eguaglianza  degli  uomini  trovavasi  procla- 
mata da  un  paese  ove  durava  e  dura  tuttora  la  schiavitù. 

L' Unione  non  distruggeva  le  particolari  costituzioni  :  ma  per 
rappresentare  un  corpo  unico  in  faccia  alle  altre  Potenze ,  al 
governo  federale  fu  attribuito  ciò  che  concerne  pace ,  guerra , 
diplomazia ,  trattati  ;  oltre  quel  che  giova  alla  più  facile  comu- 
BÌcazione  degli  Stati ,  moneta ,  strade ,  polizia  ,  accordi  com- 
merciali, poste  (1),  l'arbitramento  nelle  differenze  tra  i  singoli. 
Ne'  casi  di  sua  competenza ,  il  governo  federale  opera  in  modo 
diretto  e  immediato,  senza  ricorrere  ad  altra  autorità.  La  legge 
emanata  dal  congresso  è  affidata  ad  uffiziali  civili ,  detti  dal 
poter  federale. 

(1)  La  tariffa  generale  ,  stabilita  nel  1S28  ,  non  fu  voivla 
ricevere  dalla  Carolina  ;  il  sistema  delle  strade  ,  io  cui  tanto 
importava  V  accordo ,  si  stabili  ìa  via  di  negoziati^  non  d'  aii« 
tonta. 
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Somno  non  è  il  gwrerno  che  sopra  il  dUtrHio  federale^  paese 
di  cenqimrantasette  cfailometri  quadrati ,  retto  colle  sole  leggi 
federali ,  dal  presidente  e  dal  Congresso.  Ivi  fu  posta  la  città 
di  Washington;  ma  appena  ventimila  ne  sono  gli  abitanti  liberìi 
e  scarse  le  case  su  l'immensa  area,  atteso  che  non  sia  in  paese 
trafficante  ;  ben^  era  al  centro ,  prima  che  le  provinole  si  di- 
latassero verso  occidente ,  ed  opportunissima  alle  comunica* 
zioni  coi  paesi  forestieri. 

In  quanto  concerne  l'amministrazione  interna,  i  rapporti  fra  i 
cittadini ,  il  congresso  della  vita  intellettuale  e  morale  ,  la  ci- 
viltà materiale  ,  preferirono  leggi  particolari  e  la  sovranità  di 
ciascuno  Stato ,  non  trovandosi  fra  questi  omogeneità  bastante 
perchè  il  poter  federale  rappresentasse  fedelmente  le  idee  e  i 
costumi  di  tutti.  Cosi  si  volle  combinare  l'indipendenza  de'sin- 
goli  colla  sicurezza  di  tutti,  e  ventiquattro  legislazioni  regolano 
gli  aCTari  del  varli  Stati. 

II  potere  esecutivo  federale  sta  nel  presidente ,  garante  de- 
gli atti  del  suo  governo,  senza  voto  assoluto.  Se  muore,  sotten- 
tra il  vice-presidente ,  fino  allo  spirare  del  quattro  anni. 

Ali'  aprire  delle  sessioni,  esso  presidente  offre  in  un  messag- 
gio gli  affari  da  trattare  ;  e  poiché  non  v'  ha  ministri  come  in 
Inghilterra  per  sostenerli,  si  nominano  comitati  permanenti  che 
esaminino  ciascun  affare  ,  e  il  cui  capo  appoggia  i  rapporti,  ed 
offre  alla  Camera  i  chiesti  documenti. 

Il  presidente  e  il  senato  nominano  tutti  gli  uffiziali  pubblici| 
compreso  i  giudici  del  tribunal  supremo.  Chi  occupa  posti  di- 
pendenti dal  governo  dell'Unione,  non  può  seder  nelle  Camere. 

In  queste  il  sentimento  spontaneo  del  popolo ,  gì'  interessi 
attuali  e  le  nuove  idee  son  rappresentati  da  una  Camera  per  lo 
più  biennale  ,  di  un  rappresentante  ogni  quarantottomila  ani- 
me (1)  ;  gli  antecedenti ,  l' esperienza  politica ,  la  riflessione  e 

(1)  Alla  costituzione  del  1811  fu  aggiunto  che  ogni  trenta* 
cinquemila  abitanti ,  compresi  i  tre  quinti  di  schiavi ,  mandino 
nn  rappresentante  al  Congresso;  e  i  territori!  ove  siano  otto- 
mila maschi ,  faociansi  rappresentare  alla  Camera  da  un  depu- 
tato che  prenda  parte  alla  discussione ,  non  alla  votazione. 
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la  tradizione  han  per  organo  il  senato  aejenne ,  eletto  dalle  as* 
aeoQiblee  legislative  dei  variì  Stati,  non  in  ragione  di  teste ,  ma 
dae  membri  ogni  Stato ,  rappresentando  cosi  l' antico  sistema 
indipendente  delle  colonie.  Per  tal  modo  gli  Stati*Uniti  figurano 
una  nazione  unica  nella  Camera  bassa  ,  e  nel  senato  una  lega 
di  Stati  indipendenti.  Il  senato  partecipa  al  potere  esecutivo  vi* 
gilandolo  ,  e  dovendo  dar  al  presidente  il  consenso  alle  nomine 
degli  ambasciadori  e  de' funzionarli ,  ed  ai  trattati  conchiusi. 

E  perchè  le  due  autorità  parallele  non  cozzassero,  si  attribuì 
al  poter  giudiziale  un'  autoriti  inusata^  atteso  che  ,  qualora  il 
Congresso  trascenda  ,  il  cittadino  leso  pub  dimostrare  che  la 
legge  è  anticostituzionale; ove  tale  sie  riconosciuta,  le  si  toglie 
V  effètto. 

Adunque  gli  Stati-Uniti  traevano  dalla  costituzione  inglese  il 
meglio ,  cioè  la  giusta  combinazione  de^  tre  poteri  essenziali  ; 
togliendo  la  viziosa  organizzazione  di  ciascuno.  La  inglese  non 
provede  al  caso  di  disaccordo  f ra  i  due  poteri  sovrani  :  negli 
Stati«Uniti  si  stabili  che ,  se  il  presidente  rifiuti  >  ove  alia  ses- 
sione seguente  le  due  Camere  votino  alla  maggiorità  di  due  terzi, 
la  proposta  passerà.  Solo  non  è  preveduto  il  dissenso  fra  la 
due  Camere. 

Ne'  varii  Stati  i  governatori  scelgonsi,  per  più  o  men  tempo, 
a  voti  dell'  autorità  legislativa  o  del  popolo  ;  la  Camera  bassa 
per  lo  più  è  annuale,  e  di  due  o  quattro  anni  la  Camera  alta.Àl^ 
tri  principii  generali  son  piuttosto  convenuti  per  sentimento  chQ 
per  iscrìtto:  come  l' eguaglianza  politica  degli  uomini,  e  perciò 
il  suffragio  universale^  la  sovranità  della  ragione  comune,  e  per** 
db  V  autorità  legittima  del  popolo  ;  la  perfettibilità  umana ,  q 
perciò  nessuna  superstiziosa  autorità  del  passato  neirappllcarQ 
il  diritto  sociale. 

Queste  dottrine,  innestate  sul  fondo  comune  della  legislazio* 
oe  inglese  e  sul  protestantismo ,  portano  una  certa  uniformiti 
di  fondo ,  rivelata  anche  ne'  costumi. 

Il  diritto  elettorale  è  vario  nei  diversi  Stati ,  ma  sempre  de- 
mocratico :  in  alcuni  bisogna  aver  un'entrata  da  settantacinquQ 
a  cento  franchi ,  o  un  capitale  o  fondo  di  settecento  a  milleda-» 
genio.  Nelle  Provincie  del  centro  ed  orientali ,  chiunque  pagi 
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una  tassa  allo  Stato  o  serve  nella  milizia  è  chiamaio  a  dar  voto, 
esclusi  i  mendicantie  gli  inquisiti  triininalmeate;  e  si  vota  per 
palle.  Alle  persone  di  colore ,  aacbe  dove  emancipate ,  non  è 
hiogo  nelle  assemblee  elettorali. 

Questa  diffusione  del  diritto  di  suffragio  portò  a  educare  il 
popolo  ;  uè  In  altro  paeM  sono  tanto  diffuse  le  scuole',  i  gkir* 
nali ,  la  posta. 

Le  legislazioni  particolari  hanno  per  fondo  la  legge  comune 
inglese ,  con  moltissime  modificazioni.  Si  abolirono  le.808tita« 
zioni ,  ma  nulla  obbliga  ad  una  forzata  'divisione  del  possessi  : 
eppure  finora  non  appare  una  viziosa  sproporzione.  Per  io  più 
il  primogenito  succede  al  padre  coltivatore  ;  ai  frttelii  rilascia 
i  capitali  0  dà  ipoteche,  ed  essi  volgonsi  al  commercio  o  acqui* 
alano  terre  in  paesi  vergini.  La  pena  di  morte  è  rarisalma  ;  un 
procuratore  criminale  risparmia  agli  offesi  la  spesa  di  procedere 
in  giudizio.  Nella  procedura  civile  non  rifiutarono ,  come  gli 
Inglesi ,  le  innovazioni  'per  riverenza  alle  vecchie  forme. 

Unendosi  in  nazione  senza  perdere  l'individualità,  serbarono 
non  già  tolleranza ,  ma  piena  libertà  di  religionei  di  coscienzai 
di  stampa  ,  d' insegnamento ,  fio  al  punto  di  non  esservi  colto 
stipendiato,  e  di  dispensare  i  Quakeri  dal  giuramento  di  fedeltà 
in  giudizio  e  dalla  milizia ,  perchè  non  ooociliabili  colle  loro 
credenze  :  insomma ,  la  parte  spirituale  dell'  uomo  fu  sottratta 
in  tutto  alla  legge.  Internamente  1^  intolleranza  vi  rimase  cdle 
abitudini  inglesi. 

Dopo  di  ciò,  e  dopo  il  tanto  che  se  ne  disse  qiiesti  ultimi  an« , 
ni,  ci  asterremo  dal  proferire  che  quella  costituzione  fosse  per- 
fetta;  ma  non  dal  dirla  la  migliore  posslbiloi  tanto  più  se  guar* 
diamo  all'inaudito  prosperare  del  paese.  Colla  passione  comune 
della  libertà ,  senza  fanatismo  religioso,  o  arroganza  di  privile* 
giati ,  0  turbolenza  di  oziosi ,  o  abitudini  d'Impero  o  di  sorrili- 
tà  ,  le  Idee  democratiche  vi  presero  nn'  estensione  mal  più  ve« 
dula  ed  efficacissima.  Vuoisi  notare  che  la  nuova  repubblica 
avea  la  fortuna  di  possedere  un  territorio  immenso  ,  senza  vi- 
cini minacciosi ,  e  perciò  senza  guerre  esterne  ]  talché  l' eaer* 
cito  federale  è  limitato  a  dodicimila  uomini ,  e  il  dipartimento 
della  guerra  |  voragine  delle  finanze  europee  j  non  vi  consuma 
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che  da  21  a  27  milioni  di  franchi.  La  causa  stessa  riinove?a  i 
pericoli  interni ,  giacché  V  industria  trovava  un  campo  smisu- 
rato  ;  l' attività  poteva  dirigersi  contro  la  natura ,  V  uom  libero 
sfogarvi  le  proprie  inclinazioni  senza  spossessare  altrui.  Non  vi 
furono  dunque  gli  oziosi  e  i  mendichi,  peste  delle  repubbUchCi 
perchè  chiunque  voglia  ,  trova  da  occuparsi  ed  arricchirsi. 

Malgrado  gii  ostacoli  di  chi  la  trovava  o  eccessiva  o  scarsa  , 
la  costituzione  fu  adottata  ;  e  federalisti  e  democratici  s^accor« 
davano  in  assumere  a  presidente  Washington  y  più  riverito  do* 
pò  che  avea  deposto  il  potere*  Ma  quando  la  Rivoluzione  fran* 
cese  gettò  un  nuovo  incendio  nel  mondo,  i  democratici  dichia- 
rarono vero  obbligo  il  sostener  un  popolo  amico ,  e  popolò  li- 
bero ^  i  federalisti  vollero  la  neutralità  e  trattarono  coU'InghiU 
terra  :  ma  sebbene  la  parte  antifederale  prevalesse  nel  popolo, . 
alla  rinunzia  di  Washington  gli  fu  dato  successore  (1797)  Gio. 
Àdams  federalista,  che  era  stato  a  Versailles  con  Franklin,  poi 
ad  altre  missioni  diplomatiche.  £gli  dotò  il  suo  paese  d' una 
forza  marittima. 

E  il  paese  coglieva  i  frutti  della  libertà.  La  popolazione,  ben 
presto  quadruplicata ,  da,va  prosperità  all' agricoltura;  le  selve 
intatte  s' aprivano  in  lunghissime  strade  ,  e  offrivano  materiale 
e  bastimenti  per  giovarsi  della  singolare  opportunità  del  paese 
al  commercio  marittimo.  Nessuna  dogana  impacciava  l'asporta- 
zione dei  generi  ;  e  degli  importati .  restituivasl  la  gabella  se 
uscissero  di  nuovo:  onde  di  commercio  si  potè  gareggiare  colle 
nazioni  più  floride,  le  quali  coochiusero  ben  tosto  trattati  favo- 
revolissimi :  Plngfailterra  stessa,  mentre  osteggiava  la  Francia, 
se  fece  uno  cogli  Slati-Uniti  (I794-9&) ,  defioendo  le  antiche 
pendenze ,  lasciando  che  liberamente  oe'suoi  possessi  occiden* 
tali  commerciassero  su  vascelli  da  settanta  tonnellate  ,  e  navi* 
gasserò  negli  orientali  ;  adottando  reciprocamente  le  massime 
inglesi  sui  diritti  delie  bandiere  neutre ,  sul  contrabbando  e 
sul  blocco. 

Per  tutti  i  mari  scorrevano  co^  i  legni  degli  Stati-Uniti  dur 
rante  le  guerre  della  Rivoluzione  :  mancando  però  di  marina 
militare,  non  poteauo  sottrarsi  alle  prepotenze,  allora  divenute 
nuova  specie  di  diritto.  Pj^rtaato  facaano  sforzi  per  divenire  pò- 
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tenza  marittima,  al  che  ana  grand'occasione  si  presentò.Qnan* 
do  la  Spagna  cedette  (lott.  1800)  la  LuigiaDa  alla  Francia , 
Rosa ,  senatore  della  Pensìlvania ,  disse  !  «  Poiché  un  trattalo 
»  solenne  è  violato ,  non  esitiamo  ad  occupare  un  paese,  senza 
»  .di  cui  metà  degli  Stati  non  potrebbero  sussistere.  È  ormai 
■  tempo  di  mostrare  che  la  bilancia  dell'  America  sta  in  man 
»  nostra  ;  che  in  questa  parte  del  globo  noi  siamo  la  Potenza 
»  dominante  ;  che  finita  P  adolescenza ,  entriamo  nell'età  della 
t  forza.  •  Era  una  sfida  al  mondo  antico  \  pure  per  allora  s'ac- 
chetarono :  ma  ben  presto  Napoleone,  non  potendo  conservare 
la  Luigiana  contro  P  Inghilterra  ,  la  cedette  (1803)  agli  Stati- 
Uniti  per  80  milioni ,  colle  sue  dipendenze  quali  erano  posse* 
dute  dalla  Spagna.  £  uno  de'più  bei  paesi,  al  centro  del  Nuoro- 
Mondo  ,  col  maggior  fiume  della  terra,  navigabile  per  milleda* 
gente  leghe;  ma  selvaggio  ancora,  con  sessantacinquemila  aia* 
tanti  appena  su  dugentomHa  leghe.  Subito  gli  Americani  vi  ap* 
pllcano  braccia  e  intelligenza  ;  e  con  un  territorio  che  raddop- 
piava il  loro  e  dava  il  dominio  del  golfo  del  Messico  col  Missis- 
sipi  e  col  Missuri ,  il  commercio  crebbe  maravigliosamente , 
massime  colla  Spagna  per  la  frontiera  d' essa  Luigiana ,  della 
Florida  occidentale  e  del  Nuovo  Messico.  A  gradi  gli  Stati-Uniti 
v'introdussero  la  loro  costituzione,  mantenendo  le  prische  leg- 
gi: e  Livingston,  dopo  averla  con  Jackson  difesa  da  un  attacco 
ibglese  (  1764-1836  ) ,  vi  diede  un  codice ,  coi  miglioramenti 
pili  preziosi  ;  col  sistema  penitenziario  \  esclusa  la  morte ,  se 
non  nel!'  atto  della  violenza. 

Cosi  il  Territorio  Unito  dilatavasi  fin  dove  la  Colombia  cade 
nel  grand'  Oceano.  Più  tardi  gli  Stati-Uniti ,  reclamando  dalia 
Spagna  ingenti  somme  per  danni  recati  da'  suoi  t^orsari ,  con- 
chiusero  un  trattato  (22  febb.  1819) ,  pel  quale  essi,  addossan- 
dosi il  debito  fin  a  cinque  milioni  di  dollari,  dalla  Spagna  rioo* 
veano  le  due  Floride;  provinole  ambitissime,  perchè  agevolavano 
il  commercio  con  Cuba  e  Messico,  proteggeano  la  frontiera  me- 
ridionale ,  e  somministravano  legname  di  eostruzione. 

Da  diciassette  crebbero  a  ventidue  Stati  ;  la  popolazione  da 
6  a  1 1  milioni  \  e  le  entrate  da  12  a  14  milioni  di  dollari.  La 
costituzione  non  alterarono,  ma  seguirono  a  cancellare,  le  oroQ 
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de!  sistema  coloniale ,  e  migliorar  gli  statoti  particolari ,  por 
sentendo  il  difetto  di  centralità.  Ne  ripulioIaTano  le  fazioni  ;  o 
i  DeoMwratici  prevalevano  ne*  paesi  del  Mezzodì  e  del  centra , 
favorevoli  al  sistema  agrìcola  ;  al  Nord  i  Federalisti ,  inclini  al 
commerdale;  e  nelle  lotte  tra  Inghilterra  e  FVancia^  pendeaoo 
i  primi  a  questa ,  gli  altri  alla  Gran  Bretagna. 

La  guerra  europea ,  divenuta  di  commercio ,  non  potea  non 
involgere  un  paese  che  di  questo  vive.Nel  1805  gPInglesi,  pre* 
tendendo  visitar  le  navi  sebben  coperte  dalle  bandiere  america- 
ne,  cominciarono  a  catturarne;  e  gli  Stati-Uniti,  per  causare  la 
guerra  j  presero  la  risoluzione  inaudita  di  sospendere  volonta- 
riamente la  propria  navigazione.  Alfine  si  conchiude  che  il  com- 
m^t;io  colle  colonie  nemiche  non  possa  farsi  se  non  mediante 
i  porti  franchi  degP  Inglesi  nelle  Indie  occidentali  ^  si  rinnova 
il  trattato  del  78  ;  rendonsi  reciprocamente  le  prede ,  e  si  am- 
mette il  dogma  della  neutralità,  proclamato  dalla  Francia.  Na- 
poleone  credette  bene  derogare  a  molti  suoi  rigori  del  sistema 
continentale  a  riguardo  dell'  America  ;  che  in  conseguenza  gli 
ai  avvicinava  (  1812) ,  tanto  che  guastossi  coli'  Inghilterra.  U- 
nitisi  Federalisti  e  Democratici  contro  il  nemico  comune,  com- 
iKitterono  valorosamente  con  poche  truppe  sulle  frontiere,  mas- 
sime del  Canada,  e  con  pochi  vascelli  ;  e  le  battaglie  contiaua- 
rono  quando  in  Europa  erano  finite  (24  ag.  18H).  Se  Nuova 
Orleans  fu  coraggiosamente  difesa ,  gPIngWsi  Cochrane  e  Ross 
gettarono  il  fuoco  nella  capitale  stessa  della  Unione  (24  die.)  : 
finché  si  fece  pace  a  Gand  ,  determinando  i  confini  verso  il  Ca- 
nada ,  restituendo  le  conquiste  ,  e  obbligandosi  ad  abolire  il 
commercio  degli  schiavi ,  ma  lasciando  irresoluta  la  quistione 
priucìpale ,  cioè  il  diritto  di  visita. 

Gli  Stati-Uniti  ebbero  ingrossato  il  debito  pubblico,  ma  asso- 
darono l' unione  nel  comune  pericolo  :  interrotto  it  commercio 
esterno ,  aveano  stabilito  manifatture  e  fabbriche  ;  la  marina 
presto  divenne  principal  cura  del  governo;  e  non  appena  la 
pace  riaperse  i  mari ,  quella  bandiera  sventolò  da  per  tutto. 

Il  loro  diritto  marittimo  consiste  in  una  stretta  reciprocan- 
za  :  l'atto  di  commercio  (1  marzo  t8l7)  vieta  introdurre  merci, 
straniere  se  non  sopra  vascelli  nazionali  o  appartenenti  ai  paesi 
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che  le  produssero  o  manipolaroDo  ,  e  dove  Pegual  norma  ai 
mantenga.  Coli' Inghilterra  si  atipalarono  (3  loglio  1815)  reci» 
proca  libertà  dì  commercio  e  di  diritti  ;  traffico  aperto  ne'porii 
inglesi  delle  Indie  orientali ,  eccetto  il  cabotaggio ,  e  purcbè 
si  porti  il  carico  in  un^porto  americano. 

Dappoi ,  nel  1842  ,  coli'  Inghilterra  regolarono  i  confini ,  Il 
commercio  degli  schiavi  e  V  estradizione  de'  criminali  ;  ponti 
difficili  in  paesi  mal  determinati.  Ma  la  tariffa  che  essi  stabili- 
rono cóntro  le  manifattare  forestiere ,  danneggerà  lo  slogo  dei 
loro  propfii  prodotti. 

In  tanto  aumento  di  popolazione ,  la  razza  che  veramente 
cresce  è  la  bianca  ;  e  tra  questa  il  ramo  pia  bianco,  vale  a  dire 
il  teutone  (1).  Quel  modo  di  governo  permette  all'individuo  il 
più  compito  sviluppo  della  propria  attività,  e  incoraggia  le  im« 
prese  ardite  ;  donde  i  meravigliosi  progressi.  In  nessun  paese 
l'istruzione  è  tanto  diffusa  ;  nel  1840  vi  si  contavano  47,209 
scuole  primarie ,  5242  accademie ,  173  collegii  ed  università , 
alcune  delle  quali  però  sono  particolari  alla  medicina,  al  dirìt* 
to ,  ò  alia  teologia  ;  1600  giornali  almeno  ,  immuni  da  tassa  e 
da  cauzione.  In  spedizioni  scientifiche  gareggiarono  colle  Po- 
tenze antiche.  Colonie  oltremare  non  fondarono  più ,  dopo  doe 

(1)  Secondo  Humboldt ,  di  10  abitanti  dell*  America,  9  sono 
dì  razza  iadigena:  Balbi  iavèce  li  crede  appena  un  quarto:  con* 
ghictture  entrambe  senza  appoggio.  Gli  Stati-Uniti  nel  1815 
vollero  sapere  quanti  indigeni  vivessero  sul  territorio  dell'  U* 
Dione  ;  e  Chevalier  li  stima  513,000  ;  Harris  332,500  ;  Crair* 
ford  306,000.  Gli  Stati-Uniti,  per  liberarsi  dai  éostoro  attacchi, 
gli  obbligano  a  migliaja  a  trasportarsi  ali*  ovest  del  Mississipi 
e  degli  Stati  d*  Arkansas  e  del  M issuri  ;  e  dal  1828  al  1838 
già  n^  aveano  trasportati  81^282.  Il  Congresso  degli  Stati-Uniti 
del  1846  stabili  fosse  consultata  la  tribù  degl'Indiani  Stockbridge 
se  volessero  restar  sotto  il  proprio  governo  o  divenir  cittadini 
dello  stato  di  Wisconsin:  atteso  il  loro  voto,  la  tribù  fu  divisa 
in  due  frazioni ,  quella  degli  Stockbridgi  e  quella  de*  cittadini 
degli  Stati-Uniti:  saranno  i  primi  rossi  messi  a  parte  dei  diritti 
dei  bianchi. 
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iofelicì  tentativi  alle  Mariaone  e  a  Nokahiva  ;  e  col  punire  ine- 
florabilmente  gli  attentati  de'  corsari ,  rlsparnuano  la  necessita 
di  proteggere  con  eccedente  flotta  il  proprio  commercio.  I  loro 
Inlenieri  superano  quei  dell'Inghilterra,  della  quale  emulano  lo 
flotte:  la  navigazione  a  vapore  ivi  Incominciò,  e  presto  fu  gigante» 

Nel  1803  contavano  gli  Stati-Uniti  appena  quattro  dature  di 
cotone;  nel  1841  milledugentoqoaranta ;  nel  1814  ne  lavora* 
vano  ventimila  chilogrammi  ;  nel  1841 ,  ben  quaranta  milioni: 
talché  il  valore  di  quest'asportazione,  che  nel  1826  era  di  cin- 
que milioni  e  mezzo,  nel  1841  ammontava  a  diciotto  milioni. 
Elevali  i  salarli  perchè  scarse  le  braccia,  a  buon  patto  il  vivere 
perchè  la  terra  è  a  discrezione,  non  vi  si  conosce  il  pauperismo. 

Il  delnto  federale,  che  nel  1 790  saliva  a  79  milioni  di  dollari, 
e  che  nel  1816 ,  per  la  guerra  cogl'  Inglesi,  crebbe  a  127,  nel 
1834  era  spento ,  benché  non  vi  s' applicasse  che  il  ritratto  dei 
dazi! ,  de' beni  demaniali. e  delia  vendita  dei  territori!  occiden- 
tali ,  non  ancora  colonizzati.  Tanto  possono  i  governi  a  buon 
mercato  (1)  !  611  Stati  particolari  hanno  debiti ,  complessiva- 
mente ,  di  un  200  milioni  dì  dollari  f  ma  sono  rappresentati  da 
opere  di  grande  utilità ,  come  strade  ferrate  per  14,609  chilo* 
metri ,  valatate  186  milioni  di  dollari  ;  e  10,771  chilometri  di 
canali  navigabili ,  di  cui  quello  solo  di  Eriè  importò  20  milioni 
di  dollari.  Intanto  città  nuove  sorgcmo  d' improviso  ;  ottocento 
banche  rinsanguano  il  commercio  e  l' agricoltura  (2). 

(1)  n  presidente  ha  venticlnquemila  dollari  ;  cinquemila  il 
vicepresidente.  Dappoi  contrassero  un  debito  di  dieci  milioni  di 
dollari ,  con  prestiti  redimibili. 

(2)  Ecco  un  confronto  tra  il  1793  e  il  1851  : 

Numero  degli  Stati 16 31 

Popolazione 3,939,328. .  .     23,267^488 

Di  Nuoya  York 32.121 515,-507 

Introiti  del  tesoro.    .  .  D.  5,720,624  .  .  .  43,774,348 

Spese 7,329,575  .  .  .  39,335,268 

Navi  da  Guerra 0 76 

Strade  Ferrate.   Miglia 0 8,500 

Telegrafi  »      0 16,000 


I  Notrd-ÀnieHeani  (Considerano  il  loro  «istetfra  politico  come 
itadipeudénte  affatto  dalP  europeo  ;  e  ([aadto  ai  possessi ,  già 
tùetzò  decolo  fa  Hoùroe  diceva  ,  nel  messaggio  aonaale  :  •  t 
È  contintnti  americani ,  presa  una  ìibera  e  indipendente  con- 
■  dizione,  pia  iioii  debbono» esser  tenuti  come  materie  a  futura 
»  colonizzazione  per  parte  di  qualsiasi  Potenza  europea.  • 

Ma  y  come  iii  tutte  le  confederazioni ,  gì'  interessi  degli  uni 
dissonano  da  quei  degli  altri,  né  al  poter  centrale,  organizzato- 
delia  fiducia  d' un  popolo  morale ,  intelligente  e  moderato,  ba- 
sta la  forza  per  mutare  V  opposizione  in  emulazione  operosa* 
Gli  Stati  manifatturieri  e  commerciali  del  nord-est  abolirono  la 
scbiavitu  ;  hanno  i  migliori  porti,  ed  ampie  città  di  popolazione 
fitta  ,  con  canali ,  strade  ,  scuole ,  banche  :  ali'  occidente  sono 
ancora  meno  le  città ,  ma  più  i  villaggi  ;  e  la  popolazione  vi  si 
Raddoppia  in  vedti  anni ,  e  ogn'  anno  un  villaggio  è  piantato 
stille  terre  degli  Indiani  o  nelle  foreste  ì  al  sud  città  poche ,  e 
delle  mal  coltivate  campagne  scontrasi  solo  la  casa  del  padro* 
ne  ,  cinta  da  capanne  di  schiavi  ;  e  il  tener  questi  altera  i  sen« 
tfmedti ,  le  abitudini  e  le  relazioni  sociali ,  e  cresce  le  inclina* 
zioni  aristocratiche ,  ignote  al  nord.  Ne'  paesi  colonizzati  dalla 
Nuova  Inghilterra  non  v'  è  schiavi,  e  vi  afflaisce  la  migrazione; 
onde  prosperano  il  commercio,  la  navigazione ,  l'industria  a 
segno,  che  il  governo  pensò  restringere  le  manifatture.  Avendo 
l' Inghilterra  colpito  di  gravosissime  tasse  l'importazione  dei 
grani  del  centro  e  dell'  occidente ,  dei  legnami  del  nord  e  del 
fiso  del  sud  ,  gli  Americani  le  resero  il  ricambio ,  gravando  i 
prodotti  importati.  I  paesi  agricoli  del  sud,  molto  meno  progre- 
diti, esclamarono  del  rincarimento  delle  manifatture,  pel  quale, 
se  vantaggiavano  i  paesi  industri,  ne  soffrivano  i  cotoni,  ricchez- 
za  loro  ;  e  in  forza  del  proprio  diritto  di  sovranità  ,  ricusarono 
stare  alla  decisione  del  Congresso  ,  come  incostituzionale.  Lo 
statuto  non  avea  previsto  il  caso  di  tale  resistenza ,  onde  si  te- 

Uffizii  postali •  .   209 21,8IS1 

Biblioteche  pubbliche.  »  .  •  .  •     35 394 

La  valle  del  Mississipi  nel  1810  avea  400^000  abìtaati:  oggi 

13  milioni* 
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mea  quo  scomponimento  :  ma  fra  ciò  icadendo  il  presidente 
Adams  (1 767-184S),  gli  fa  sarrogato  il- generale  Jackson,  rap- 
presentante dell'  opinione  popolare ,  cbe  propose  alleviar  la  ta- 
riffa, gravosa  agli  agricoltori.  Egli,  d'andacia  instancabile , 
pronta  veduta ,  volontÀ  e  corpo  di  ferro ,  leal  cavaliere  e  pa- 
trioto  operoso,  nel  1812  e  13  avea  combattuto  gPInglesi,  sem* 
pre  intrepidamente  se  non  sempre  bene  ;  e  come  avviene  nelle 
democrazie,  la  gloria  militare  gli  diede  grande  popolarità.  Men- 
tre i  presidenti  sin  allora  erano  stati  federalisti,  con  lui  arriva- 
no al  potere  i  democratici.  Rinnegando  le  placide  virtù  degli  eroi 
dell'  iddipendenza  e  il  voto  di  Washington ,  egli  volea  V  espan- 
sione ,  la  conquista  ;  la  quale  può  dare  ,  è  vero,  immensa  pre- 
valenza su  quel  continente  alla  stirpe  britannica,  ma  può  anche 
metter  in  iscredito  e  in  pericolo  quella  libertà  che  Washington 
avea  fatto  rispettare  ed  onorare.  Non  sapendo  rigore  alle  len- 
tezze del  suffragio  universale ,  egli  opera  dittatoriamente;  sor- 
passa a  molti  riguardi  ;  invade  la  Florida  in  piena  pace  ;  colle 
teoriche  guasta  la  costituzione  interna,  che  avea  bisogno  d'una 
mano  dilicata ,  e  insieme  di  poter  resistere  alla  demagogia.  A- 
vendo  la  Carolina  del  sud  (1832)  ricusata  la  tariffa  doganale  sta- 
bilita dal  Congresso,  egli  si  accinge  a  guerra,  ma  è  calmato,  Al-  '' 
lora  osteggia  la  Banca,  ancora  per  riazione  contro  la  centralità. 

I  viglietti  di  banca  pagabili  al  presentatore,  agevolano  la  cir- 
colazione senza  svilire  i  contanti,  purché  rappresentino  crediti 
reali:  ma  se  si  moltiplichino  e  sfrantumino  senza  limiti,  diven- 
tano una  specie  di  diritto  di  falsa  moneta.  Importa  dunque  te- 
nerne il  privilegio  sotto  la  pubblica  giurisdizione. 

Fin  dall'  origine  ,  si  pensò  in  America  governare  il  credito 
generale  col  mezzo  d'una  banca  centrale,  sostenuta  e  moderata 
dallo  Stato.  La  banca  degli  Stati-Uniti ,  fondata  a  Filadelfia  il 
1790  ,  col  capitale  di  dieci  milioni  di  dollari  p  per  venton  an- 
no ,  ebbe  in  deposito  le  entrate  federali ,  e  girandone  i  fondi , 
acquistò  superiorità  su  quelle  che  per  imitazione  s'istituirono  da 
per  tutto,  fin  al  numero  di  ottantotto ,  col  capitale  complessivo  • 
di  42  milioni  di  dollari.  Ma  poiché  alla  sola  di  Filadelfia  era 
permesso  far  cambi!  in  tutta  l'Unione,  essa  dava  legge  alle  ope- 
razioni delle  altre  coll'aprire  o  chiuder  loro  il  proprio  credito. 
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Grandiasfano  Taotaggio  essa  recò,  massime  quando, per  la  goer* 
ra  continentale,  gli  Stati*Uniti  si  trovarlo  in  mano  il  commer- 
cio del  mondo  :  ma  soppressa  al  termine  suo,  l'esagerato  incre- 
mento delle  banche  particolari  e  la  pace  sopravvenuta  produs» 
aero  una  prima  crisi  nel  1814,  quando  letmnche  degli  Stati  del 
sud  e  dell'ovest  sospesero  i  pagamenti.  Si  pensò  ripararvi 
ristabilendo  la  banca  centrale  col  fondo  di  35  milioni  ;  ed 
^essa  tornò  possibili  i  pagamenti  in  spezie ,  mediante  un  trat- 
tato colle  varie  banche,  alle  quali  concedeva  agevolezze  di  cre- 
dito, purché  s'obbligassero  a  restrìngere  l'emissione  di  cedole. 
La  precauzione  non  durò ,  e  il  disordine  portò  un  rovescio  as- 
soluto nel  1837.  Novecento  banche  allora  aperte  aveano  acqui- 
stato una  specie  di  potenza  politica ,  ed  emesso  enorme  quan- 
tità di  viglietti,  sminuzzati  quanto  il  denaro;  speculazioni  insen* 
sate  si  erano  intraprese;  gli  esagerati  lavori  pubblici  stornaro- 
no i  capitali  dalle  vere  applicazioni ,  commercio  e  agricoltura. 

Il  democratico  Jackson  temette  che  un'aristocrazìa  de' gran- 
di capitalisti  divenisse  arbitra  del  commercio  e  dell'  industria  ; 
onde  fece  ritirare  dalla  banca  centrale  i  fondi  pubblici,. poi  cas- 
sarne il  privilegio,  obbligandola  a  pagare  in  contanti  le  dogane 
e  le  tasse  per  concessioni  di  terre.  Scemata  allora  la  fiducia,  ì  ^ 
fondi  passarono  nelle  casse  degli  Stati  particolari  che  non  re- 
tribuiscono interesse  ;  e  proruppero  le  conseguenze  di  una  con- 
correnza illimitata  e  incondita,  e  d'un  credito  senza  fondamen* 
to.Ne  seguiva  un  fallimento  generale  e  una  scossa  alla  pubblica 
fortuna,  irreparabile,  se  ai  danneggiati  non  avessero  offerto  ai- 
tri  impieghi  il  suolo  e  il  genio  speculativo. 

Politicamente,  l' abolizione  della  banca  centrale  diede  forza 
ai  governi  particolari,  rappresentanti  della  democrazia,  la  quale 
soffocava  in  culla  l' aristocrazia.  Passata  poi  la  crisi,  l'esperien- 
za condusse  a  modi  più  savii;  e  la  banca  di  Peosilvania,  rinno- 
vato il  privilegio,  medijmte  gli  immensi  capitali  conserva  pre- 
4K)nderanza» 

Anche  fra  quel  disordine  ,  il  credito  v'aveva  prodotto  inde- 
scrivibile prosperiti  materiale.  Le  città  degli  Stati-Uniti  non  po- 
trebbero più  temere  i  bombardamenti ,  dacché  ventiduemila 
bocche  da  fuoco  proteggono  il  littorale;  e  le  strade  ferrate ,  in 
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nessQQ  laogo  piii  numerose,  e  facili  pel  vergine  paese,  per  VBh" 
liondanza  di  legna  e  di  ferrO|  agevolano  il  trasporto  dell^  eser-  - 
cito.  Questo  ultimamente  si  stabilì  potersi  crescere  da  dodici 
&i  a  cinquantamila  uomini;  ma  dietro  vi  sta  un  milione  e  mezzo 
di  milizia  nazionale ,  e  i  formidabili  cacciatori  dei  boschi  del- 
l'ovest.  Le  dogane  forniscono  11  governo  federale  di  ben  140 
milioni  di  franchi.  Ma  la  quistione  capitale  interna  si  è  la  schia" 
vitù.  Quando  fa  dichiarata  V  indipendenza ,  schiavi  erano  per 
tutto  :  ma  dorante  quella  guerra,  la  Peosilvania  adottb  un  or- 
dine che  presto  doveva  distruggerla;  il  Massaciasset  la  dichiari» 
incomportabile  colle  leggi;  e  cosi  tutti  gli  Stati  al  nord  del  Po- 
tomac,  salvo  Maryland  e  Delaware.  E  il  poteano  fare,  atteso  che 
gli  schiavi  non.  erano  che  un  ventesimo  o  quindicesimo  della  po« 
polazioue.  Ma  negli  Stati  del  mezzodì  la  proporzione  era  assai 
più  forte,  e  ai  Negri  affidato  tutto  il  lavoro  domestico  e  agrico** 
lo;  onde  vi  si  conservò  la  servitù.  Crebbe  mercè  l'acquisto  della 
Luigiana  e  della  Florida;  fu  autorizzata  negli  Stati  nuovi ,  come 
il  Missuri :  nel  1790  erano  nell'Unione  660,000  schiavi  ^  nel 
1830,  due  milioni;  nel  1840,  tre  milioni  e  mezzo. 

Mancipare  gli  schiavi  ove  son  tanto  numerosi,  porta  totale  sov« 
verthnento  delle  fortune  e  deiP  industria  ;  talché  gli  Stati  del 
sud  difendono  a  tutta  forza  questa  istituzione;  e  ne  vennero  col- 
lisioni sanguinose ,  e  minaccia  di  disunirsi  ;  e  legalmente  poi  si 
cerca  di  far  che  i  paesi  a  schiavi  prevalgano  di  numero  a  quelli 
che  non  ne  hanno.  Da  ciò  l'ambizione  di  aggregar  nuovi  Stati,  quali 
furono  recentissimamente  il  Nuovo  Messico,  l' Oregone,  la  Ca- 
lifornia, il  Tejas,  e  il  ripetuto  attentato  di  strappar  alla  corona 
spagnuola  l'ultimo  suo  giojelto  coU'invadere  Cuba.  Gli  abolizioni'* 
sti  procurano  che  in  queste  nuove  aggiunte  non  sia  tollerata  la 
schiavitù  ;  gli  altri  la  vogliono  introdurre  anche  dove  non  esi- 
steva, come  ne'  paesi  già  spagnuoli:  ora  finalmente,  i  primi  pre- 
valgono, talché  può  prevedersi  che  restando  inferiori  gli  Stati  a 
schiavi,  la  servitù  scomparirà;  e  cessa  fin  d'ora  quella  fiera  ne- 
cessità di  conquiste,  a  cui  s' erano  messi  gli  Stati-Uniti. 

Son  questi  i  fatti  che  minacciano  scomporre  a  volta  a  volta 
l'Unione;  e  vedemmo  Clay  rinnovare  i  portenti  de' frati  pacieri  del 
medio  evo^  correndo  di  qua  e  di  là  a  cicouciilaregli  spiriti,  ac- 
II.  27 
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compagoato  dril'  entusìatiiio  popolare.  Finora  la  guerra  civile 
potè  evitarsi,  ma  iotaqto  do  traggono  motivo  gli  a^versarìi  di 
quella  liberta  di  ricaotarel  laclebolezui  del  poter  fedwale  a  fron- 
te  degli  Stati]  la  pochissima  dipeodenta  di  questi,  il  disordioe 
delle  fioanse ,  V  ondeggiai  della  politica  »  che  non  può  persi* 
stero  nella  ?ia  della  moderaùoneì  e  la  futura  necessità  d'un  pò* 
tere  dittatorio. 

Poi,  benché  la  piena  libertà  di  religione  n  derivasse  dalPori* 
gine,  \  semi  di  fanatiso^)  recativi  dai  primi  coloni  si  sviluppare- 
00  in  mistiche  esagerazioni,  che  danno  spesso  a  quelle  società 
un'  aria  d'impaccio  e  di  santocchieria,  perdonabile  se  n(m  traes- 
se all'intolleranza.  A  fianco  a  questi  grandeggia  l'incredulità  ; 
e  mentre  la  nuova  Setta  dei  Mormoni  adduce  una  Bibbia  più 
antica,  e  formò  anche  città  sotto  Giuseppe  Smith,  a  NuovarYork 
si  costituì  una  congregazione  di  Mei,  che  tutte  le  domeniche  si 
riuniscono  per  negar  Dìo!  e  la  filosofia  di  Ralph-Emerson  mostra 
che  i  Nord*Americani  non  sono  meno  temerarii  nell'  indagar  i 
deserti  del  pensiero  che  quelli  della  natura. 

C^lanle  in  America. 

Mentre  la  Rivoluzione  francese  minacciava  sovvertire  l'Euro* 
pa,  Pitt  stimò  opportuno  il  tempo  per  ingrandir  la  sua  Inghil- 
terra, piantandosi  nel  Canada.  Scaltrito  dall'esempio  degli  Stati- 
Uniti,  lo  parti  in  due  Provincie  (1 791|,  con  senato  ed  assemblea 
popolare,  i  cui  bill  aveano  forza  di  legge  se  il  re  tardasse  due 
anni  a  disapprovarli;  concesse  Vhabeas  corpus,  i  giurati  e  la 
necessità  che  le  assemblee  consentano  le  imposte. 

Pertanto  il  Canada  e  la  Nuova  Scozia  si  serbarono  fedeli  du- 
rante la  guerra  continentale.  Ma  poi  domandarono  nuovi  diritti 
e  libertà  de' culti,  contro  l' intolleranza  anglicana  :  e  le  puni« 
zioni  che  l' Inghilterra  è  costretta  infliggere  ai  rivoltosi,  piega- 
no  gli  animi  verso  la  confederazione  anglo»americaua.  Il  per* 
derli  sarebbe  gravosisaìmo  alla  Gran  Bretagna  ,  che  ne  trae  in 
quantità  legname  di  costruzione,  carni  salate,  farine  e  marinari 
espertissimi. 

Di  Baiti  abbiam  già  detto  come  sangjiinosamente  si  rivoltasse, 
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Nella  soa  parte  aetlentrionale  ,  re  Cristoforo  diffuse  1'  ìdcìvìU- 
meolo,  e  scuole,  fabbriche,  fonderie,  osservatdrii:  mentre  nella 
parte  meridionale,  Péthion,  temendo  che  i  Negri  accorressero 
all'emdo,  ne  fomentava  la  pigrizia,  scusava  eolia  licenza  il  de- 
spotismo,  e  mostravasi  indulgente  fin  coi  delitti;  poi  rimpastata 
la  costituzione ,  stabiliva  a  favor  proprio  la  presidenza  a  vita. 

Boyer,  suo  creato  e  successore,  ne  segue  le  tracce  (1816)  : 
poi  essendosi  ucciso  Cristoforo  (1820),  tutta  l'isola  formò  la  re* 
pubblica  una  ed  indivisibile  d' Haiti ,  riconosciuta  dalla  Francia 
(28  genn.  1822)  mediante  un* indonniti  (1),  e  presieduta  da 
Boyer.  Il  costui  despotismo  durò  finché  le  elezioni  non  risulta- 
rono radicali:  allora  irrequietudine  e  rivoluzione;  Pesército  po- 
polare vince  (genn.  1813};  Boyer  fugge,  da  alcuni  reputato  un 
Washington,  da  altri  vilipeso  come  ad  arte  tenesse  il  popolo 
Ignorante ,  il  paese  indebitato  ,  desolate  le  città  ,  infruttuosi  i 
campi.  Nella  nuova  costituzione  nessun  Bianco  può  ottenere  cit- 
tadinanza, ma  soli  Africani  e  Indiani  o  loro  discendenza  ;  del 
resto,  libera  stampa,  scuòle  gratuite  e  gli  altri  diritti  consueti. 

Neppur  questa  durò,  e  Faustino  Solouque  (1849)  vi  si  chiari 
imperatore,  ma  la  pace  n^è  ben  lontana;  e  quella  un  tempo  fio- 
rente colònia,  or  povera  e  deserta,  produce  appena  di  che  no- 
drìre  gli  abitanti ,  sempre  ubriachi  di  vino  e  di  tabacco.  La  li- 
bertà non  sMmprovisa. 

Nella  guerra  napoleonica,  dove  la  Gran  Bretagna  spiegò  tal 
potenza  da  sorpassare  tutte  le  altre  coloniali,  anche  P  emisfero 
occidentale  fu  scosso,  e  vi  s' avviò  il  fatto  più  insigne  del  seco! 
nostro,  Pemancipazione  delP  America  meridionale. 

TuU'  altrimenti  dalle  colonie  della  settentrionale  si  erano  for- 
mate le  spagouole  e  portoghesi,  costituite  dalla  madre  patria  a 
tutto  vantaggio  proprio,  anzi  del  re,  il  quale  concedeva  le  terre 
a  chi  volesse^  governandole  per  mezzo  di  un  luogotenente.  Ago- 
gnandosi sopratutto  i  metalli  preziosi ,  si  trascurava  la  coltura 
de'  terreni,  benché  ubertosissimi.  Carlo  V  aveva  imposto  agPIa- 

(i)  Di  180  nilioai  di  fr.  (1825),  ridotti  poi  a  60  (1838),  ma 
che  non  furono  pagati.  Nel  1789  da  Haiti  furono  asportati  per 
Prancia  135  milioai  in  derrate  oolooiali,  e  54  per  altri  paesi* 
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diani  e  ai  possessori  l' alcavala^  tassa  del  5  per  cento  sopra 
ogni  rendita  in  grosso,  cresciuta  poi  fino  al  14;  cai,  pe'bisogai 
rinascenti  della  metropoli ,  se  ne  aggiunsero  altre,,  e  la  carta 
bollata,  e  il  monopolio  del  tabacco,  delle  polveri,  del  piombo, 
delle  carte  da  giuoco;  oltre  la  Crociata  che  esigevasi  ogni  due 
anni ,  ed  era  da  35  soldi  fino  a  13  lire  secondo  il  grado  di  rio- 
chezza,  per  l' indulto  de'  cibi  quaresimali.  Nel  1601  V  Indiano 
paga?a  32  reali  alP  anno  di  tributi ,  e  4  di  servizio  reale ,  che 
sommerebbero  a  23  fr.,  ristretti  poi  a  15,  e  fino  a  5.  Nella  più 
parte  del  Messico  il  testatico  giungeva  a  1 1  franchi;  oltre  i  di- 
ritti parrocchiali,  che  importavano  10  franchi  pel  battesimo,  20 
per  certificalo  di  matrimonio,  32  per  la  sepoltura. 

Due  grandi  difl'erenze  vantaggiavano  le  colonie  spagnuole  so* 
vra  le  inglesi.  La  prima ,  che  gli  schiavi  vi  erano  trattati  assai 
meglio,  e  protetti  dal  clero  che,  come  in  paese  cattolico,  assai 
lì  può.  L'altra,  che,  invece  di  distruggere  la  stirpe  indigena  , 
venne  conservata,  e  i  sangui  si  mescolarono,  e  molti  Indiani,  e 
assai  più  meticci  ebber  ricchezza  ,  possessi ,  importanza ,  per 
quanto  se  ne  può  ottener  in  paese,  dove  il  calore  imprime  uà 
marchio  indelebile  di  aristocrazia.  Merito  pur  questo  del  clero 
cattolico  che,  come  in  Europa ,  si  adoperò  a  consociare  i  vinti 
coi  conquistatori. 

E  certo ,  elementi  abbondantissimi  di  prosperità  sarebbero 
potuti  colà  svilupparsi,  se  meno  assurdi  fossero  stati  i  provedi> 
sienti.  Il  monopolio  vi  era  sistemato  rigorosamente,  e  due  sole 
squadre  poteano  far  il  commercio  tra  le  colonie  e  V  Europa , 
sferrando  e  approdando  a  Siviglia.  I  galeoni,  destinati  alla  Ter* 
raferma  ,  al  Perù ,  al  Chili ,  sorgono  a  Cartagena  e  a  PortobeU 
lo,  ivi  facendo  ricchissimo  baratto  colle  merci  del  paese.  La 
flotta  va  a  Vera-Cruz,  ove  riceve  i  tesori  della  Nuova  Spagna  ; 
poi  le  due  squadre  si  riuniscono  all'Avana  per  tornare  di  con^ 
serva  in  Europa.  Le  due  squadre  non  caricavano  mai  più  di 
27,SO0  tonnellate,  ben  al  di  sotto  di  quel  che  occorso  sarebbe 
alle  Colonie,  le  quali  cosi  trovavansi  proviste  scarsamente  e  con 
qualità  inferiori.  E  perchè,  al  solito,  vi  riparava  il  contrabban- 
do, questo  era  punito  con  atroce  severità. 
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A  gente  inebriata  dalla  facilità  di  aver  oro  e  perle  ,  sarebbe 
I»rso  folle  chi  avesse  detto:  «  Non  torna  a  conto  per  iscavar 
una  miniera,  guastare  on  campo  fertile;  il  crescer  P  oro  non  fa 
che  rincarire  le  derrate  che  con  esso  si  comprano.  »  Pertanto 
paesi  fertilissimi  lasciavansi  incolti ,  onde  stivarsi  ne'  distretti 
poverissimi  ove  si  cavava  P  oro  o  l'argento  ;  e  si  seppellivamo  a 
morire  bestemmiando  nelle  miniere  que' natii  che  sarebbero 
vissuti  felici  lavorando  il  terreno  in  modo  da  contentar  qualun- 
que avidità.  Oggi  stesso  i,  paesi  d' Antfoquia  e  di  Ghioco  a  po- 
nente della  Cordiglieria  centrala,  ricchissimi  di  filoni  d'oro  | 
non  sono  tentati  per  mancanza  di  braccia;  se  ne  trovò  un  pezzo 
dì  2S  libbre,  e  la  lavatura  delle  arene  ne  somministra  22,000 
marchi  P  anno.  Or  bene;  né  tampoco  strade  vi  ha  per  entrar  in 
paese,  e  il  terreno  obertosissimo  è  abitato  solo  da  pochi  India* 
si  e  Negri  schiavi  :  un  barile  di  farina  degli  Stati-Uniti  vi  si  pa* 
ga  fin  90  piastre ,  e  ogni  tratto  rabbiose  carestie  devastano  la 
miserabile  popolazione  del  ricchissimo  paese. 

La  produzione  delle  colonie  era  impacciata  dalle  esigenze 
della  metropoli;  e,  per  esempio,  le  viti,  gli  ulivi  non  si  potea- 
no  piantare;  il  legname  e  il  ferro  doveansi  trar  d'Europa;  men* 
tre  poi  se  ne  volea  smisurato  vantaggio,  ciistodivansi  con  stra^ 
na  negligenza,  pensavasi  a  estenderle,  più  che  a  prosperarle  ; 
si  davano  in  feudo,  si  vendevano  ;  nei  governi  non  si  badò  alla 
natura  de'  popoli;  non  si  preparavano  medici ,  amministratori  | 
maestri,  operai  per  le  colonie;  vi  si  mandava  schiuma;  vi  si  la* 
sciava  campo  al  fanatismo.  II  Brasile  dee  la. sua  popolazione 
agli  Ebrei  sturbati  dal  Portogallo:  da  Spagna  non  poteano  tra* 
mutarsi  in  America  che  Castigliani ,  cioè  del  paese  men  popo- 
lato e  industrioso.  Che  se  P  Inghilterra  proporzionò  la  marina 
alP  incremento  delle  colonie,  Portogallo  e  Spagna  scemarono  di 
vascelli  quanto  esse  più  s'estendevano. 

Le  colonie  di  Spagna  erano  ite  in  peggio  sotto  gli  ultimi  Au- 
striaci e  nella  guerra  di  successione ,  quando  Inghilterra  e  0- 
knda  interrompevano  le  comunicazioni  colla  metropoli.  Perchè 
non  mancassero  del  necessario,  dovette  la  Spagna  recedere  dal 
sistema  d'esclusione,  e  permettere  che  i  Francesi  trafficassero 


4S2  GOLONIS  SPAGPftOLfi 

col  Perù  (1)  ;  oode  gii  abitanti  di  San  Malo ,  pr|Wleg!ati(ie  da 
Luigi  XIV ,  vi  recarono  merci  francesi  a  prezzi  moderati.  Ci& 

V 

(1)  Dalla  statistica  pubblicata  nel  Mercurio  peruano  abbia- 
mo  cbe  ,  nel  1791  ,  nan  contando  le  proyiocie  di  Quilo  e  di 
Buenos  Àjres  ,  nò  il  riccbìssimo  Foiosi ,  laYoraransi  nell*  in* 
tendenasa  di  Lima  quattro  mioiere  d'  oro ,  centottantnna  d' ar- 
gento ,  nna  di  mercurio ,  quattro  di  rame  ;  oltre  settanta  d'ar- 
gento abbandonate:  nell*  interno  di  Tarma,  dugeuTentisette  mi- 
niere d'  argento  ,  oltre  yentidue  abbandonate  e  due  di  piom- 
bo :  neir  interno  di  Truxillo,  tre  dWo  e  centotrentaquatlro  di 
argento ,  oltre  censessantuna  abbandonate  :  in  quella  di  Bna- 
manca  ,  sessanta  d' oro ,  centodue  di  argento ,  una  di  meron- 
rio,  oltre  tre  d'oro  e  sessantatrò  di  argento  abbandonate:  neU 
r  interno  di  Cusco  ,  diciannove  di  argento  ;  in  quella  di  Are* 
quipa  ,  una  d' oro ,  settantuna  d' argento  :  oltre  quattro  d*oro 
e  ventotto  d' argento  abbandonate  :  nelF  interno  di  HuanoaTo- 
lìca  ,  nna  d' oro ,  ottanta  d*  argento  ,  due  di  mercurio  ,  dieci 
di  piombo  ;  e  stavan  in  riposo  due  d' oro  e  dugentoquindici  di 
argento.  Onde  dal  1780  a  tutto  il  1789  se  ne  ebbero  35,369 
marchi  d' oro  a  ventidue  carati,  e  3,739,763  d'argento.  Valea;- 
do  quello  cenventicinque  piastre,  questo  otto  al  marco,  se  n'ha 
meglio  di  184  milioni  di  franchi.Nei  1790  si  produssero  412,117 
marchi  d' argento. 

Il  sig.  Ghevalier  pubblicò ,  non  ha  guari ,  lunghe  ricerche 
sui  metalli  preziosi.  Secondo  quelle,  il  Messico  dà  in  argento 
più  che  tutta  la*  terra.  Dalla  conquista  fino  al  1810  questo  paese 
avrebbe  dato  in  metalli  fini  per  1,913,935,898  piastre  (  da  lir. 
5.  43),  oltre  quelli  usciti  clandestinamente,  che  possono  calco- 
larsi 1/7  dell'  argento  ,  ifi  dell'  oro  ;  sicché  il  totale  sarebbe 
di  2196  milioni  di  piastre.  Dal  1810  al  1825  è  tempo  di  cri- 
si ,  onde  non  si  può  valutare  al  giusto  ,  ma  può  contarsi  per 
185  milioni  di  piastre.  E  dalla  conquista  fin  al  1848  si  pu 
Talutare  2688  milioni  e  mezzo  di  piastre  ,  che  in  peso  sareb- 
bero chilogrammi  60,500,766  di  argento,  314,378  di  oro.  Le 
miniere  del  Perù  fino  al  1846  avrebber  reso  14,088  milioni 
di  franchi  ;  cioè  58,163,000  chilogrammi  d^argento,  e  337,725 
d'  oro.  Quelle  del  Brasile  circa  4600  milioni  di  franchi. 
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distolse  dal  cercarne  alla  Spagna  ;  lo  perdiè  Filippo ,  appena 
rimeasa  pace,  ioterdiase  aWasceìli  forestieri  i  porti  del  Perù  e 
del  Chili,  e  cacciò  dai  mari  del  Sud  le  flotte  non  più  necessa* 
rie.  Per  amicarsi  però  la  regina  Anna ,  non  solo  avea  concesso 
alla  gran  Bretagna  Vassiento ,  ma  anche  di  spedir  ogni  anno  a 
Portobello  una  nave  di'cinquecento  tonnellate  con  merci  d'Bu* 
ropa.  Gli  abusi  degli  Inglesi  e  l' opposizione  degli  SpagnaoU 
produssero  guerra  (1740^,  che  finì  coli' emancipare  questi  uU 
tuni  dall'  assiento ,  e  lasciare  che  regolassero  a  lor  foglia  il 
commercio,  compenando  con  centomila  sterline  la  Compagnia 
Inglese. 

Si  introdussero  allora  varii  miglioramenti  :  invece  di  mante- 
nere periodici  gli  inWi,  con  svantaggio  del  negozianti  e  comodo 
dei  frodatori,  si  permise  che  nell'intervallo  vascelli  di  registro 
fossero  spediti  dà  mercadaoti  di  ^viglia  o  di  Cadice,  con  licen- 
ze  comprate  dal  Consiglio  delle  Indie  ;  e  tanto  crebbero ,  che 
pel  1 748  si  smisero  1  galeoni,  e  il  commercio  non  si  fé'  più  che 
da  navi  particolari.  Vero  è  che  quel  traffico  restava  impaccia* 
to  dall'antica  abitudine  di  dar  regola  a  tutto. 

Le  rare  comunicazioni  facevano  che  Spagna  ignorasse  la  coa- 
dizione delle  sue  colonie ,  e  il  commercio  vi  languisse  (1764). 
Volle  ripararvi  Carlo  III  stabilendo  barche  corriere  dalla  Co« 
rogna  ogni  mese  per  PAvana ,  e  ogni  dne  per  la  Piata  ;  e  eia* 
scuna  poteva  aver  mezzo  il  carico  di  merci  spaganole ,  e  tor- 
nare coniiltrettante  americane.  Si  allargò  poi  la  concessione  | 
lasciando  tutti  i  sudditi  trafficare  colle  isole  del  Vento ,  Cobai 
Spaniola,  Portoricco,  la  Margherita  e  la  Triniti  :  poi  anche  col- 
la  Lucana ,  e  colle  provincie  di  Yucatan  e  Campeeio.  Affron- 
tare un  pregiudizio  di  due  secoli  e  mezzo  non  era  piccolo  me* 
rito*,  ed  il  comp^sp  venne  immediato ,  essendosi  in  dieci  anni 
raddoppiato  io  alcune,  triplicato  In  altre  terre  il  commercio. 

Visti  i  vantaggi  della  liberti  (1774),  si  abolirono  le  severfs* 
alme  pene  che  colpivano  ogni  corrispondenza  fra  le  provincie 
poste  nei  mari  del  Sodj  legge  tirannica  quanto  dannosa  |  chd 
toglieva  di  bilanciare  le  mancanze  e  gli  eccessr,  obbligando  a 
tirar  tu^to  dalla  Spagnft. 

Si  era  preteso  riprodurre  nelle  colonie  l'amministrazione  doU 
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la  metropoli,  benché  affatto  disformi  di  civiltà,  dVigioe,  di  pò* 
stura,  di  prodazioni.  Il  Canada,  cinqae  volte  pia  esteso  che  la 
Francia ,  non  aveva  che  un  governatore  ;  un  vieerè  il  Messico  | 
dove  la  sola  audienza  di  Guatimala  allnogasi  su  trecento  I^he  : 
e  questi  capi  vi  arrivavano  sprovisti  di  cognizioni ,  e  come  & 
luogo  d'esiglio  0  ad  an  primo  gradino  pef  posti  migliori  ;  e  tutti 
pensando  quel  che  uno  diceva:  Dio  è  moUQ  tUto ,  il  re  m^dtù 
lontano ,  e  qui  padrone  son  io. 

Tra  nove  Stati  erano  divisi  i  possessi  spagnuoli ,  quasi  in 
nulla  fra  sé  dlpendenti.Nella  zona  torrida  i  viceregni  del  Perù 
e  della  Nuova  Granata,  e  le  capitananze  generali  di  Guatimala, 
Portoricco  e  Caracas;  fra  i  due  tropici  i  viceregni  di  Messico  e 
Buenos  Ayres ,  e  i  capitanati  generali  del  Chili  e  delPAvana  , 
comprese  le  Floride.  I  funzionarli  ricevevano  stipendio  dal  re^ 
il  quale  era  rappresentato  dai  viceré,  capi  dell'amministrazione 
e  dell'esercito,  despoti  sovra  i  sudditi,  con  una  corte  simile  a 
quella  di  Madrid  ,  guardie  a  piedi  e  a  cavallo ,  bandiere  prò* 
prie,  giurisdizione  su  paesi  lontanissimi  e  inaccessibili  ^  di  coi 
non  conoscono  né  gl'interessi,  né  tampoco  la  situazione  (1). 

L'assoluta  loro  autorità  non  era  frenata  che  dalle  audienze , 
C(xi\  di  giustizia,  in  sei  varii  paesi  sul  modello  della  corte  di 
cancelleria  in  Spagna,  che  proferivano  in  suprema  istanza  delle 
cause  civili  ed  ecclesiastiche  fin  all'importare  di  diecimila  dolc- 
iari, potevano  far  rimostranze  al  viceré ,  del  quale  sosteneano 
le  veci  durante  la  vacanza,  e  corrispondevano  direttamente  cxA 
Consiglio  delle  Indie.  I  membri  deli'audienza,  ricchi  di  segna* 

(1)  Fra  i  cinquanta  Tioerè  che  hanno  governato  il  Messico 
dal  1535  al  1808  ,  non  ve  ne  fu  che  uno  nato  in  America  , 
cioè  il  peruviano  don  Giovanni  d*  Acngna ,  marchese  di  Casa- 
forte;  uomo  disinteressato  e  bnon  amministratore  ,  che  governò 
dal  1722  al  1734.  Un  discendente  di  Cristoforo  Colombo  ed  uno 
di  Montezuma  furono  viceré  della  Nuova  Spagna;  cioè  don  Pe- 
dro  Nugno  Colon  ,  duca  di  Veraguos,  che  fece  l'ingresso  a  Mes- 
sico nel  1673 ,  e  mori  set  giorni  appresso  ;  e  Don  Giuseppe 
Sarmento  Valladares ,  conte  di  Montezuma  >  che  gerernò  dal 
1697  al  1701. 
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lati  piirilegii  non  guardavano  mai  altro  ioteresse  che  quel  del* 
la  madre  patria:  e  uè  essi  né  il  viceré  potevano  nel  paese  vinto 
ooBtrar  parentele ,  né  acquistare  possessi. 

Più  volte  i  viceré  tentarono  acquistar  ciò  che  e, unicamente 
de'paesi  più  servili ,  cioè  d'amministrare  in  persona  la  giusti- 
ua,  invece  de' magistrati ,  il  che  avrebbe  dato  al  loro  capriccio 
la  vita  e  gli  averi  de'sudditi  ^  ma  i  re  di  Spagna ,  in  quanto  po- 
tevano, gr  impedirono  di  mescersi  ai  processi  delle  corti  d'au* 
diena. 

II  Consiglio  delle  Indie,  il  più  considerevole  della  monarchia 
spagnoola ,  fu  fondato  da  Fernando ,  poi  regolato  da  Carlo  V 
nel  tS24  ,  per  conoscere  di  tutti  gli  affari  ecclesiastici  civili , 
militari  e  di  commercio;  e  quando  aleno  approvate  da  due  terzi 
de'memtffi,  pid)blica  le  loro  decisioni  a  nome  del  re.  Da  esso 
dipendono  tutti  gli  Americani,  dall'infimo  al  viceré. 

L'abitante  delle  colonie  era  tenuto  come  inferiore,  quasi  uo 
bracciante  ;  talvolta  per  gelosia  escluso  dall'amministrazione , 
cui  più  gli  davano  opportunità  le  cognizioni  locali.  La  lettera 
della  legge  non  costituiva  divario  tra  il  bianco  e  l'uom  di  colo- 
re, tutti  dichiarando  capaci  d' imt^ieghi:  ma  nella  realtà,  questi, 
non  davansi  che  a  Spagnuoli  ;  anzi  a  cristiani  puri ,  come  di- 
ceasi,  cioè  non  guasti  da  sangue  moro  ed  ebreo;  persone  igna- 
re degli  usi  e  delle  cravanienze  del  paese,  dove  venute  per  br^ 
ve  tempo,  non  avevano  altra  mira  che  d'arricchirsi  il  più  possi» 
bile.  E  massimamente  i.viceré  s'impinguavano  colParbitraria  di- 
stribuzione del  mercurio,  privativa  regia  ;  coll'incaricarsi  d^ot« 
tenere  da  Madrid  titoli,  privilegi,  giustizia,  ingiustizia;  col  dar 
licenza  di  violare  le  leggi  proibitive;  col  rivendere  gli  impieghi 
a  gente  che  gli  accettava  anche  senza  stipendio ,  par  la  sicu* 
rezza  dì  guadagnarvi  rubando. 

,  Pertanto  i  Cappetoni ,  cioè  gli  Spagnuoli  puri ,  sprezzavano 
altamente  i  Creoli,  e  n'erano  ricambiati  con  odio  mortale;  i  Ne- 
gri, facendo  da  servi  nelle  case,  préndeano  orgoglio  di  maltrat- 
tare  e  vilipendere  gli  Indiani,  nuova  sorgente  d'irreconciliabili, 
rancori;  e  la  Spagna  li  fomentava ,  come  ottimi  a  prevenire  le 
pericolose  intelligenze. 

Non  occorre  dire  come  i  vincoli  innumerevoli  riducessero 
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impossilHle  ogni  indostria,  e  sciogliessero  inslgnemeiite  il  pro* 
bletna  di  render  povera  una  nazione  in  mezzo  all'oro  e  in  suolo 
ricchissimo.  Che  se  il  natarale  e  il  Creolo  si  rassegnavano  a 
vedersi  vilipesi  dal  Gacfaupino  e  restar  esclusi  da  impieghi  ed 
onori,  dovevano  fremere  nel  trovarsi  costretti  a  pagare  carissi^ 
mo  le  tante  merci  di  primo  uso ,  di  cui  la  madre  patria  erasi 
riserbato  il  monopolio ,  e  che  in  sua  terra  gli  avrebbe  a  dovizia 
forniti. 

Il  Messico,  ove  prospera  ogni  coltura,  ove  il  grano  dà  trenta 
sementi ,  cencinquanta  il  mais  ,  tre  o  quattrocento  il  banano  ^ 
abbracciava  144,460  leghe  quadrate,  con  sei  milioni  d'abitaatit 
della  rendita  di  120  milioni,  84  logoravansi  io  spese;  le  mimerò 
d'argento  ne  davano  altri  120.  Nelle  colonie  spagnuole  gli  schiavi 
non  aveano  la  superiorità  del  numero  Gl'Indiani  giacevano  sotto 
una  odiosa  capitolazione  o  in  perpetua  tutela.  Il  colore ,  stabi« 
lendo  un'indelebile  aristocrazia,  faceva  primeggiare  i  Bianchi , 
senza  offrire  alle  classi  miste  verun  mezzo  di  elevarsi.  I  Creoli 
occupavano  il  primo  posto  fra  gllndigeni  ;  ma  la  Spagna  li  rl- 
movea gelosamente  dalle  funzioni,  e  pochi  ammetteva  alle  ani* 
versila  spagnuole;  quattro  quinti  non  sapeano  leggere:  e  un  ar- 
civescovo dichiarò  che  ,  per  restare  s(Hiomessi ,  era  bene  non 
sapessero  che  il  catechismo.  Era  proibito  stampare  qual  si  fosse 
libro.  Nel  f  706,  a  Lima  si  proiU  ai  Negri  e  alle  perso&e  di  co* 
lore  di  trafficare  e  vendere  per  le  vie,  «  perchè  non  s'agguagli- 
no a  quei  che  aveano. scelto  tali  professioni,  e  perchè  bisogna 
restringerli  alle  occupazioni  puramente  meccaniche,  a  cui  solo 
sono  adatti.  • 

Quanto  la  Spagna  traesse  dallo  colonie ,  neppur  il  governo 
sapeva;  certo  nell'amministrazione  consumava  più  di  due  terzi 
dell'entrata.  Durante  il  ministero  del  marchese  di  La  Eose(iada 
qualche  ordine  vi  si  pose,  tanto  da  poter  trovare  che,  nei  dodici 
anni  di  sua  amministrazione ,  la  corona  ricavava  da  quei  paesi 
e  dai  diritti  d'imbarco  e  sbarco  lire  1 7,7 19,44^.  Crebbero  poi| 
e  nel  1 780  il  Messico  rendeva  al  tesoro  S4  milioni,  il  Perù  27; 
Guatimala,  il  Chili  e  il  Paragoai,  O-jlOOjOOO:  sottraendo  per  le 
spese  56  milioni ,  al  fisco  ne  restavano  34  ;  oltre  venti  che  la 
Europa  ritraeva  dalle  merci  spedite  alle  colonie  e  di  li  rìce« 
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ynte  :  oode  compatafano  a  (4  milkmi  il  prodotto  delle  profio» 
eie  del  Nuovo^Mondo. 

I  papi  di  qoelPetà,  della  cui  accorta  e  (radìzioDale  amUziono 
non  81  rifiua  disdire,  o  non  videro  quanto  potessero  trar  dall'A- 
merica ,  o  noi  curarono;  ed  Alessandro  VI  cedette  a  Fernando 
il  Cattolico  totte  le  decime  di  essa  ^  purché  mantenesse  i  mia* 
sionarii,  e  Giallo  II  il  patronato  e  la  nomina  di  tutti  i  benefizi!* 
Ecco  dunque  i  re  di  Spagna  capi  della  Chiesa  americana ,  eoa 
qae'diritU  che  tanto  in  Europa  erano  contestati ,  di  eleggere  ai 
posti  vacanti ,  disporre  delle  entrate ,  amministrare  i  benefizii 
vacanti:  nessuna  bolla  avea  forza  coli  se  non  accettata  dal  Con* 
siglk)  delle  Indie. 

Straordinariamente  vi  crebbe  il  clero  secolare  e  regolare;  e^ 
stando  a  Gonzalo  Davila  |  nel  1649  l'America  spagnuola  aveva 
un  patriarca  j  sei  arcivescovi ,  trecentoquarantasei  prebende , 
due  badie  ,  cinque  cappellani  del  re  e  ottocentoquaranta  con* 
venti.  I  più  venivano  di  Spagna ,  e  facilmente  argomenterete 
non  fossero  i  migliori.  La  voglia  di  rompere  le  rigide  regola 
coi  si  erano  obbligati  in  patria,  inducea  molti  a  cercar  in  Amo* 
rìca  una  condizione  più  larga;  ai  mendicanti  era  permesso  l'a- 
vervi cure  e  godere  le  decime;  tutte  restavano  esenti  dalla  giu- 
risdizione vescovile  :  ciò  che  facea  che  molti  traviassero  ,  but- 
tandosi alla  scostumatezza  e  ai  sordidi  guadagni ,  di  cui  tene- 
vano sott'oGchio  gli  esempi. 

Cosi  la  Chiesa  era  parte  dell'amministrazione ,  e  quindi  Jigia 
al  dominio.  La  Santa  Inquisizione  risedeva  a  Cartagena ,  con 
nffiziali  da  per  tutto  che  vigilavano  sul  pensiero. 

I  fratti  erano  secondo  il  seme,  e  quando  si  osò  concedere  li- 
l)erti ,  apparve  quanto  questa  profittasse  meglio  che  le  costose 
proibtzioni.  Cuba ,  uno  de'  paesi  meglio  donati  da  natura,  cen- 
tro al  Mediterraneo  del  Nuovo-Mondo ,  che  da  un  lato  allunga 
le  braccia  all'Atlantico,  dall'altro  al  golfo  del  Messico,  avendo 
per  corteggio  le  Antille  e  le  Lucaje ,  e  all' Avana,  uno  de' più 
Ideili  e  capaci  porti  del  mondo ,  fu  sempre  di  grande  opportu- 
nità per  lo  sbarco  dei  vascelli  provenienti  d'Europa.  Ma  la  Spa* 
gna.)  che  curò  sempre  soltanto  il  continente  ,  e  le  isole  non 
guardava  che  come  posate ,  trascurò  Cuba  ;  col  voler  ridurre 


43B  COLONIE  SPAaMtOLE 

iDilitari  i  natii,  irritò  una  gente  pacifica  e  avrersissiona  ai  mee* 
caQici  movimenti  de'nostFi  eserciti  ;  talché ,  senza  mai  riascire 
discreti  soldati ,  abbandonarono  l'agricoltura ,  ed  esecrarono 
una  nazione  che  non  sapeva  se  non  tiranneggiare.  Un  secolo  fa 
era  ridotta  a  meschino-possesso  di  96)000  abitanti,  che  rende- 
va poc'altro  che  legna  e  cnoi ,  il  suo  commercio  si  facea  da  tre 
0  quattro  legni  usciti  da  Cadice ,  e  da  qualche' altro  che,  ven- 
duto il  suo  carico  ne' porti  di  Càrtagena ,  Vera  Cruz  e  Hondu- 
ras, veniva  colà  a  cercarne  un  nuovo  ;  talché  V  isola  doveva  ri- 
cevere e  le  derrate  e  il  danaro  per  pagarle.  Ma  appena ,  dopo 
il  1765,  il  governo  spagunolo  tolse  le  esclusioni,  vi  arrivarono 
centuna  nave  di  Spagna,  e  1  i8  sottili,  provenienti  dal  Messico 
ie  dalla  Luigiana  ;  ordinanze  reali  del  1789  permisero  a  ogni 
bandiera  di  approdarvi ,  purché  non  introducesse  Negri.  Più 
tardi ,  nel  18 18 ,  le  fu  permessa  la  libera  asportazione ,  primo 
esempio  dato  di  tal  libertà  alle  colonie.  Alla  sollevazione  di 
San  Domingo  (1790)  si  piantò  a  Cuba  del  caffé ,  e  oggi  quell'i- 
sola é  il  fondo  di  riserva  della  monarchia  spagnuola  ,  per  la 
quale  rappresenta  75  milioni  l'anno.  Per  tutta  Europa  si  dif« 
fondono  le  sue  produzioni,  e  asporta  in  zuccaro  7  milioni  d'ar* 
robe;  nel  1828  vi  approdarono  1702  navi,  nel  1831  mandò  alla 
sola  Inghilterra  1,591,747  libbre  di  caffé;  enei  1834  il  suo 
commercio  fu  valutato  un  totale  di  33  milioni  di  piastre^  dove  i 
soli  prodotti  dell'isola  figuravano  per  9.  Ecco  le  proibizioni  : 
ecco  La  libera  asportazione. 

Il  sistema  coloniale  portava  rumori  e  turbolenze.  Poi^  al  pri- 
mo rompersi  delle  guerre  in  Europa,  avanti  che  le  colonie  pò* 
tessero  muuirsi ,  anzi  talvolta  neppure  saperlo,  vedevansi  assa- 
lite ;  e  perduto  l'unico  mezzo  di  loro  sussistenza,  la  comunica- 
zione colla  metropoli ,  doveano  ricorrere  al  contrabbando  e  ad 
immorali  sutterfugìi. 

L'interna  amministrazione  delle  colonie  fu  migliorata  sotto 
i!  ministero  di  don  Giuseppe  Galvés.  Cresciuti  gli  affari  e  le 
persone,  più  non  bastavano  i  giudici  di  cui  componeansi  le  corti 
d' udienza ,  né  gli  stipendii  convenivano  alle  cariche  ;  onde  in 
una  riforma  generale  (  U  76)  si  mutò  la  divisione  delle  Provincie, 
formando  i  viceregni  di  Messico ,  Perù  ^  Nuova  Granata ,  e  un 
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quarto  che  comprendeva  Rio  della  Piata ,  Baenos  Ayres,  il  Pa- 
raguai ,  Il  Tacuman,  il  Potosi,  Santa  Croce  della  Sierra,  Char- 
cas  e  le  due  città  di  Mendoxa  e  San  Giovanni  ;  oltre  le  otto  ca- 
pitanerìe indipendenti  di  Nuovo  Messico ,  Guatimala,  Chili,  Csh 
racas ,  Portoricco  ,  San  Domingo ,  Cuba  e  Avana ,  Luigiana  o 

Florida. 

n  vizio  però  stava  nella  radice ,  e  sempre  di  grave  impaccia 
tornava  V  unione  colla  metropoli  ;  gravose  imposte ,  e  severe 
reslriiionì  doveansì  eludere  coli»  astuzia;  il  commercio  clande- 
stino usurpava  più  che  mezze  le  regìe  entrale;  il  resto  sfumava 
io  una  complicata  amministrazione. 

L' Inghilterra,  dominatrice  dell»  Oceano  ,  mal  sopportava  la 
ooDCorrenza  della  Spagna,  e  tutto  il  secolo  fece  opera  di  distrng» 
geme  la  marina ,  sminuirne  i  possessi  transatlantici ,  e  ridurla 
nella  servitù  in  cui  teneva  il  Portogallo.  Già  V  aveva  incatenata 
alla  sua  Gibilterra  ;  poi  ne  insidiava  i  possessi  in  America ,  • 
nella  guerra  che  mosse  alla  lega  borbonica ,  tolse  alla  Spagna 
le  Isole  Filippine  e  la  Florida  (1763),  compensaudola  con  pos- 
sessi  già  francesi ,  cioè  la  Luigiana.  Ma  tardando  la  Spagna  ad 
occuparla  ,  la  Luigiana  gustò  il  piacere  deir  indipendenza;  e  la 
Fernière  ,  procuratore  generale  della  colonia ,  ebbe  in  disegno 
dMmpiantarvi  una  repubblica:  si  negò  sospendere  il  traffico  colla 
Francia  e  colle  sue  isole ,  onde  fu  duopo  reprimerla  sanguino^ 

samente. 

ColP  Inghilterra  ebbero  pure  gli  Spagnuoli  a  combattere  per 
le  Mainine ,  isole  vicine  alla  punta  meridionale  delP America,  e 
G^e  ad  essi  rimasero.  Poi  co'  Portoghesi  si  batterono  per  la  co- 
lonia del  Santo  Sacramento  ,*  sulla  riva  settentrionale  del  Rio 
della  Piata ,  asilo  de'  contrabbandieri  ;  e  P  ottennero  io  cambio 
di  molto  paese  delle  Amazonì.  Il  distretto  di  Paraguai ,  restato 
alla  Spagna  ,  fu  eretto  in  vicereame  di  Buenos  Ayrés,  e  crebbe 
d' importanza  commerciale. 

Nella  guerra  delP  indipendenza  amencana ,  la  Spargoa  prese 
parte  colla  Francia  come  vedemmo  ;  e  colla  pace  di  Versailles 
assicurossi  Minorca  e  le  due  Floride ,  cedendo  agli  Inglesi  le 
isole  della  Previdenza  e  di  Rahama,  e  licenza  di  tagliare  mogano 
e  legno  tintorio  sulla  costa  di  Ihlosquitos ,  ed  altri  vantaggi.  In 
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quella  gnerra  essa  avea  perdalo  ?entun  vascelli  di  linea  e  molti 
piccoli ,  aggiand  al  debito  260  milioni  di  lire,  e  dato  alle  colo- 
nie sue  Fesempio  che  la  rivolniione  fortunata  è  legittima.  L^m- 
.  pararono,  fi  reramente  Carlo  IH  non  conobbe  il  mestiere  di  re 
quando  favori  ^indipendenza  americana.  Pare  il  difetto  di  forme 
rappresentative  non  lasciava  alle  colonie  spagauole  formarsi  né 
magistrati  né  capitani ,  e  vi  mancava  ogni  centro  d' azione  e  di 
sentimento. 

I  LIaneros,  padroni  d'innaraerabili  armenti  pascolanti  in  pia- 
nare sconfinate  ,  avvezti  dalla  fanciullezza  a  viver  a  cavallo , 
combattere  il  toro  e  il  giagaro ,  far  lunghi  viaggi ,  trasnaotar 
fiumi,  dormire  alla  serena ,  per  tali  abitudini  restarono  indocili 
alla  servitù;  pronti  ad  ogni  suon  di  battaglia,  non  poteano  peri» 
farne  essi  l'intimata.  Gli  abitanti  delle  città,  la  più  parte  Creoli, 
acquistavano  qualche  idea  mediante  il  contatto  con  gli  Eoropei 
e  la  lettara ,  é  lo  sdegno  verso  i  funzionari!  europei  alimentava 
In  loro  la  speme  dell'  indipendenza.  La  Rivoluzione  francese  la 
crebbe,  e  i  libri  e  i  giornali  penetrati  balenavano  una  luce  nuo« 
va.  Le  metropoli  stesse  procacciarono  inavvedutamente  i  mezzi 
di  resistere:  nel  1804  il  Messico  avea  3}  mila  uomini  di  troppe 
nazionali ,  che  costavano  22  milioni  di  franchi  :  il  viceré  Galvés 
vi  pose  arsenali ,  cantieri ,  fonderie  :  la  Francia  munì  11  molo 
di  San  Nicolao  come  avrebbe  fieitto  le  proprie  coste,  e  trasportò 
cinquantamila  Negri  a  San  Domingo.  Le  esclusioni  non  poterono 
mantenersi  a  fronte  de'  progressi  del  commercio  e  alle  lezioni 
dell'economia  politica*  Intanto  la  prosperità  delle  colonie  eman- 
cipate del  Nord  allettava  ad  imitarle  ;  il  grido  de'  Negri  di  San 
Domingo  ridonava  nel  cuore  di  tutti  gli  schiavi  ;  e  la  libertà  é 
contagiosa. 

Duranti  le  guerre  napoleoniche,  tutto  fu  sommosso  nelle  co- 
lome;  avvicendate  occupazioni  le  guastarono;  ogni  governo  era 
ito  a  fascio;  i  Negri  ricusavano  lavorare  :  nelle  subitanee  muta* 
zioni,  le  colonie  sentirono  di  potere  scegliere  fra  l'antico  padrone 
e  il  nuovo  ,  e  talora  respingerli  entrambi.  Il  blocco  delle  me- 
tropoli disavvezzò  dalle  relazioni  avite ,  e  costrinse  ad  altre  ; 
gì'  Inglesi ,  non  {sperando  tenerle  per  sé  ,«  volevano  piuttosto 
vederle  libere  che  rese  agli  antichi  possessori.  Gli  Stati-Uoiti  | 
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leefri  dalle  qaittioiii  earopee ,  per  ivere'aperti  tolti  i  porti  ^ 
btaouivaQO  estesa  agli  altri  paesi  quella  condizione  franca  che 
a  sèareano  assicarato.  Cosi  ?iferaiientaf  a  l'indipendeaza.Qaando 
Bumboldt  li  f  isitò,  i  domioii  della  Spagna  nel  Nuovo  Mondo  oc- 
capafaoo  79  gradi  di  latitudine  ;  lunghi  quanto  l'Africa;  doppii 
io  saperficle  degli  Stati-Uniti ,  e  molto  più  estesi  die  l'Impero 
britannico  nell'  India.  Pochi  anni,  e  alla  Spagna  non  ne  restava 
no  palmo. 

« 

SmancIpaKlone  deir America  S^pa^ niaoia. 

Il  paese  che  oggi  chiamasi  Colombiai  esteso  novantadue  mila 
leghe  quadrate ,  dlvideasi  fra  il  viceregno  di  Santa  Fé  ,  detto 
poi  Nuova  Granata ,  nel  bacino  del  fiume  Maddalena,  e  la  capi- 
taneria di  Venezuela  nel  bacino  dell'Orenoco,  oltre  la  presidenza 
di  Qttito,  sul  corso  superiore  dell' Amazone.  Così  Caracas,  Santa 
Fé  de  Bogota  e  Quito ,  erano  quasi  tre  capitali ,  attorno  a  cui 
si  riunivano  le  molte  suddivisioni.  Vi  si  contavano  al  principio 
delsecolo  720,000  Indiani,642,000  Creoli  edEuropei,l,2SG,000 
meticci,  oltre  200,000  selvaggi. 

Sugli  esempii  di  Francia,  erasi  a  Bogota  formato  un' associa* 
ziooe  liberale ,  che  mandò  in  giro  la  dichiarazione  dei  diritti 
dell'  uomo  :  ma  scoperti ,  i  membri  furono  incarcerati ,  ed  al- 
cuni spediti  in  Spagna. 

A  vicenda  deportavansi  nelle  colonie  quei  che  la  Spagna  pro- 
scriveva per  opinioni  rivoluzionarie;  e  tre  di  essi ,  chiusi  in  una 
cittadella  presso  Caracas  (  1797  ) ,  poterono  legare  intelligenze 
co' natii ,  che  Impegnati  per  la  sorte  e  per  le  idee  loro  ,  mac- 
chinarono di  liberar  il  paese ,  e  fare  una  repubblica  che*desse 
esempio  e  spinta  ^lle  altre.  Traditi ,  furono  colpiti  di  morte  o 
galera  o  deportazione.  D' altra  parte,  le  crudeltà  cui  gl'Indiani 
sollevati  rompeano  contro  i  Creoli ,  toglievano  la  voglia  di  far 
movimenti. 

Il  generale  Miranda  di  Caracas ,  antico  commilitone  di  Wa* 
sbington ,  poi  di  Dumouriez ,  pieno  d' astio  per  la  Spagna  e  di 
desiderio  di  redimere  la  patria ,  sollecitava  l' Inghilterra  a  sol- 
levare l' America  meridionale.  Fu  ascoltato  ,  poi  respinto  nel 
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1804  qaando  si  mutaroDO  le  relazioni  deirioghilferra  colla  Spa- 
gna. Non  iscoraggiato ,  e  fidandosi  su  qualche  negoziante  di 
Nuova  York ,  su  lord  Cochrane  ammiraglio  inglese  in  quelle 
acque ,  e  su  intelligenze  interne ,  s'avventurò  con  cinquecento 
yolontarii  sulle  coste  di  Venezuela;  ma  non  sostenuto,  dovè  ri- 
tirarsi (180«). 

Quando  i  Borboni  di  Spagna  abdicarono,  e  Pesercito  francese 
invase  la  penisola,  il  desiderio  deiriodipendenza  s'alleò  col  senti- 
mento della  fedeltà  verso  i  re  abbattuti,  più  che  non  se  ne  fosse 
avuta  verso  i  re  fortunati;  sicché  pensavasi,  come  nel  Brasile,  of- 
frir ricovero  ai  monarchi  fuggenti  dall'  Europa.  Pertanto  ,  non 
dando  ascolto  ne  a  Giuseppe  Buonaparte  né  alle  giùnte  rivolu- 
zionarìe,  altre  giunte  loro  proprie  formarono  essi,  parendone  di- 
ritto in  quello  scompiglio,  e  finché  le  cose  si  riordinassero ,  e 
il  nome  di  Ferdinando  VII  èra  ivi  pure  il  grido  de' Liberali. 

In  tal  senso  insorgeva  Quito ,  e  senza  violenza  di  sorta  im- 
piantò una  giunta  nuova  (10  ag.  1809),  presieduta  dal  marche- 
se di  Selvallegra,  giurando  f^de  a  Ferdinando  VII:  tra  il  popo- 
lo si  diffuse  0  esagerò,  che  i  funzionari!  spagnuoli  tramassero 
per  dare  l'America  a  Buonaparte.  La  giunta  suprema  di  Spa- 
gna, del  1809,  riflettendo  che  «  le  provincie  americane  non 
sono  colonie,^come quelle  d'altri  paesi,  ma  parte  integrante 
della  monarchia,  t  dichiarava  a  nome  del  re,  dover  esse  avere 
rappresentanza  nazionale  e  immediata  nelle  cortes  spagnuole,  e 
diceva:  Eccovi  liberi;  cesHM  giogo,  incomportabile  per  la 
lontananza  dal  centro  del  potere ,  che  vi  rendea  vittima 
deir arbitrio^  dell'avarizia,  dell'ignoranza.  Ma  benché  i 
rappresentanti  vi  andassero,  nulla  si  prevedeva  al  bene  dei  lon- 
tani, nulla  facea  sentire  in  fatto  l' eguaglianza  dei  due  popoli. 
Questa  era  sostenuta  da  scritti  diffusi;  dalle  soliecitazioni  dei 
napoleonidi,  che  volevano  procurare  noje  al  governo ,  da  loro 
chiamato  ribelle;  e  dagli  emissari!  del  Brasile,  ormai  maacipato 
dalla  metropoli.  La  giunta  di  Spagna  ]  reggendosi  a  stento  fra 
tante  difficoltà,  non  avea  testa  a  prevenir  .le  lontane*.  L' impru- 
dente insulto  di  un  commissario  spagnuolo  eccita  atumdlto  Bo* 
gota  (20  lugl.  1810)  ;  gridasi  la  convocazione  straordinaria  di 
tutti  i  cittadini,  e  il  viceré  Cisneros  non  osa  negarla;  e  la  giun- 
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IB  presieduta  da  lui  tosto  gli  si  mette  superiore.  Il  popolo  bo« 
?raoo  sostiene  V  ardore;  il  viceré  è  rinviato  ;  la  Nuova  Granata 
iataonasi  indipendente  dalla  reggenza  di  Spagna ,  uè  soggetta 
che  a  Ferdinando  VII;  convocansi  le  Provincie  per  impedire  la 
dissociadone,  di  cui  scoppiano -i  sintomi  fin  dal  principio,  come 
avviene  ove  difetta  il  sentimento  nazionale. 

Cartagena,  elevatasi  contro  Bogota,  si  attacca  alla  reggenza 
spagnuola;  convoca  in  altro  luogo  i  rappresentanti  delle  provia- 
te per  formare  una  federazione  ,  nella  quale  ogni  Stato  riman- 
ga libero;  unica  forma  compatibile,  dicevano ,  coli'  Interesse  o 
la  libertà  del  paese.  Questo  dunque  si  divide;  il  congresso  noif 
ha  luogo  ,  e  l'anarchia  signoreggia  prima  ancora  della  libertà. 
Pure  a  Quito  rialzasi  la  bandiera  dell'indipendenza  (1811) ,  la 
quale  vien  decretata. 

Nel  Venezuela  era  scoppiata  la  rivoluzione  il  19  aprile  1810, 
e  il  capitano-generale  di  Caracas  dovette  abdicare  in  man  d'una 
giunta  da  lui  medesimo  istituita:  le  altre  città  imitano;  l'arrivo 
di  Miranda  determina  a  un  congresso  generale ,  che  proclama 
l' indipendenza  delle  provlncie  unite  di  Garas ,  Gumana ,  Va« 
rioa,  Margarita,  Barcellona,  Menda  e  Truxillo,  formanti  la  con* 
federazione  di  Fenezuela.  Ma  subito  rampollano  idee  federa- 
Uste,  e  le  fomenta  la  costituzione  da  lui  dettata. 

Gli  Spagnuoli  non  tardano  ad  assalire,  sotto  Monteverde  ,  le 
nuove  repubbliche;  ma  di  mezzo  alla  guerra  civile  ,  il  tremoto 
sobbissa  Caracas  (26  mar.  1812)  con  dodicimila  abitanti;  altre 
città  devasta.  La  superstizione  vuol  vedervi  il  dito  di  Dio;  tanto 
più  che  cadeva  nell'  anniversario  dell'  insurrezione ,  e  che  gli 
Spagnuoli,  non  che  soffrirne,  poterono  profittarne  per  comfu* 
dare  le  ostilità  :  molti  abbandonano  la  rivoluzione;  Miranda  no- 
minato dittatore  (26  lugl.  1812) ,  è  costretto  capitolare,  patto 
che  la  costituzione  che  avrebbe  la  Spagaa  darebbesi  pure  ai  Ve- 
nezuela; si  bandisce  amnistia  e  libera  uscita  a  chi  vuole.  Molti 
In fìitto  se  b' andarono:  fortuna  loro,  perchè  Menteverde  punì 
ferocemente  ;  Miranda  stesso  fu  gittate  in  carcere  e  con  altri 

spedito  a  Cadice,  ove  mori  dopo  alquantt^anni  (181$);!  rifuggiti 

a  Car lagena  dieder  vigore  alla  rivoluzione  della  Nuova  Granata. 
Simone  Bolivar,  nato  nobilmente  a  Caracas  (1783),  educato 
11.  '  28 
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in  Ispagna,  a  Parigi  nel  1804  raccolse  le  fresche  memorie  édlu 
gran  Risoluzione ,  e  vide  coroaato  Baooaparte  e  in  lui  l' unità 
della  Francia.  Roma,  ispiratrice  di  magnanime  idee,  incitò  pare 
il  giovane ,  che  sul  Monte  Sacro  giurò  riscattare  la  patria.  Re* 
duce  I  non  partecipò  alle  sommosse  del  10 ,  forse  repataodde 
intempestive,  né  piacendogli  il  liberalismo  :  quando  poi  prese 
le  armi,  i  primi  tentativi  riascirongli  improsperi;  ma  tosto  spie- 
gò i  suoi  concetti  :  tutta  l' America  essere  soHdaria  della  rivo- 
luzione di  ciascuna  provincia;  non  doversi  sparpagliare  le  forze 
neMistretti,  ma  congiungerle  tutte  per  ferire  d' un  gran  colpo 
il  nemico;  né  angolo  lasciare  che  libero  non  sia. 

Messosi  a  servigio  di  Cartagena,  attacca  gli  Spagnuoli  che  im- 
pacciavano la  navigazione  interna  sul  Maddalena  ^  non  badando 
ai  limiti  postigli,  entra  in  Ocaoa,  e  ripristina  la  comunicazione 
fra  Cartagena  e  Pamplona;  e  assicurando  la  libertà  col  dilatarla 
penetra  nel  Venezuela  per  redimerlo  a  nome  della  Nuova  Gra- 
nata. Il  malcontento  eccitato  da  Monteverde  lo  favorisce  e  cam- 
pasi in  furore,  e  il  vessillo  dell'  indipendenza  scorre  le  floride 
▼alli  di  Cucuta. 

Bolivar,  accinto  a  distruggere  Monteverde  ,  a  fatica  mette  in- 
sieme un  esercito  liberatore  di  cinquecento  uomini ,  con  cui 
assale  seimila  Spagnuoli  veterani ,  sotto  qael  capo  temuto  ;  e 
diffonde  con  quel  pugno  di  gente  la  rivolnzione  (1813),  quando 
appunto  Buonaparte  con  cinqueceotomlla  nomini  la  lasciava  pe- 
rire in  Europa. 

Con  strategia  particolare,  guida  il  suo  drappello  traverso  a 
deserti  o  savane  senza  né  conGoi  né  vie ,  talora  scendendo 
ne'  paduli  dell'  Orenoco  e  dell'  Apuro ,  talora  salendo  a'  ghiac- 
ciai delle  Ande ,  rinnovando  i  miracoli  delle  prima  conquista. 
Raggiunti  i  nemici,  non  pietà  ,  non  riguardo  da  veruna  parte , 
ma  furore  e  vendetta. 

Imperocché  la  reggenza  di  Cadice  avea  negato  riconoscere 
gli  Stati  nuovi ,  né  quindi  applicare  il  diritto  internazionale  a 
cotesti  sudditi  felloni.  In  conseguenza  ,  gli  ufficiali  spagnuoli 
esercitavano  l' un  peggio  dell'  altro  la  punizione  ;  ogni  vinto  è 
.un  traditore;  morte  a  chi  preso  coli' armi  alla  mano ,  e  a  chi  le 
portò  0  favori  la  rivolta;  vecchi,  donne,  nessun  distinto;  gli  uf- 
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fiziali  cadati  fnrigfoni  erano  fucilati  ;  corpi  interi  rendutisi  eraa 
passati  per  le  armi.  Bover  e  Sforales,  capitani  realisti,  guida- 
?aD0  una  legione  in/emale  di  Negri  e  Mulatti,  sitibondi  di  san* 
goe.  Il  generale  Moxo ,  capitano  generale  di  Garas,  i!  18  no- 
vembre 1815,  scriveva  a  Ureztieta  governatore  dell'  Isola  Mar* 
gfaerita:  F'ia  ogni  riguardo  di  umanità.  Tutti  gl'insorgenti^ 
i  loro  fautori  o  parziali ,  trovati  con  armi  o  senza ,  tutti 
quelli  che  presero  parte  qualsiasi  alla  presente  crisi  del* 
l' isola,  siano  fucilati  immediatamente,  senz"*  altra  proce- 
dura, E  questo  governatore  ordinava  al  capitano  Gonigo:  Nessun 
quartiere;  lasciate  le  truppe  saccheggiare,  appena  arrivi^ 
no.  Se  il  nemico  si  ritira,  inseguitelo  fino  a  San  Giovanni, 
e  mettetevi  iljuoco.  Gl'insorgenti,  visto  praticar  questo  decre- 
to, uccidono  ottocento  realisti  rifuggiti  a  Sampator  ,  e  Bolivar 
pubblica  anch'  egli  la  guerra  a  morte.  •  Tocchi  dalle  vostre 
sfortune  (tal  era  il  suo  proclama  15  luglio  1813  agli  abitanti 
di  Venezuela  ) ,  non  potemmo  vedere  indifferenti  i  mali  che 
vi  fanno  soffrire  i  barbari  Spagnuoli ,  i  quali  vi  hanno  op- 
pressi colla  rapina  ,  distrutti  col  miéidio  ,  violato  con  voi  i 
diritti  sacri  delle  nazioni,  rotto  i  trattati  e  le  capitolazioni  più 
solenni,  e  col  maggiori  delitti  ridussero  la  repubblica  di  Ve- 
nezuela a  spaventosa  desolazione.  La  giustizia  invoca  vendei • 
ta;  la  necessità  l'impone.  Spajano  per  sempre  dal  suolo  co- 
lombiano i  mostri  che  lo  infestano  e  che  lo  coversero  di  san- 
gue; e  il  loro  castigo  eguagli  la  loro  perfidia  ,  acciocché  nd! 
possiamo  lavar  cosi  la  nostra  ignominia,  e  mostrare  alle  na- 
zioni che  non  s'offendono  impunemente  i  figli  dell'Ameri- 
ca.... Qualunque  Spagnuolo  non  cospira  contro  la  tirannia  a 
favore  della  buona  causa  coi  mezzi  più  attivi  ed  efficaci,  sarà 
tenuto  per  nemico,  punito  come  traditore  della  patria,  e  Ir- 
remissibilmente pascalo  per  le  armi.  Perdono  generale  e  as- 
soluto per  chiunque  venga  all'esercito  nostro  con  armi  o  sen- 
za, 0  che  ci  rechi  soccorsi;  per  tutti  i  buoni  cittadini  che  si 
saranno  sforzati  di  scuotere  il  giogo  della  tirannide Spa- 
gnuoli, e  Ganarloti  aspettino  morte,  quand'anche  abbiano 
solo  ricusato  cooperare  attivamente  Qlla  libertà  dell'America; 
gli  AmerìcaDi  promettansi  vita  quand'anche  colpevoli.  •  Con 
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tal  fierezza,  oltre  far  uà'  atroce  rappresaglia,  egli  sperala  forse 
Indarre  i  proprietarii  spagauoli  a  fuggire  e  cessar  dalP  opposi* 
zione,  0  parteggiare  per  l' indlpendeaza:  fors'  anche  volea  sug- 
gellare questa  col  rendere  impossibile  la  riconciliazione.  Gli 
orrori  dunque  della  guerra  civile  divennero  si  abituali,  che  bealo 
chi  poteva  far  peggio:  e  i  posteri,  che  non  giudicheranoo  la  gìu« 
•tizia  dall'  esito ,  ne  chiederanno  conto  a  Bolìvar  ;  ma  anche  a 
chi  li  cagiouò. 

Ov'  era  caso  di  morte  il  restar  neutri,  dovea  necessariamente 
ingrossarsi  l'esercito.  Bolivar,  dopo  cinque  mesi  di  campagna, 
entra  in  Caracas  capitolata  (  4  nov.  1831  ),  ed  apre  le  prigioni 
alle  vittime  del  despotismo. 

Il  congresso  della  Nuova  Granata  gli  aveva  imposto  di  ripri- 
stinare il  governo  federale  :  ma  oltre  sentirsi  padrone  perchè 
▼ittorroso,  e'  conosceva  meglio  le  necessità  del  paese ,  e  stabili 
mi  governo  militare,  e  tè  dittatore;  insieme  incorava  i  Venezue- 
liani  a  spingere  la  guerra ,  invitava  forestieri  a  secondarla ,  ed 
acquistar  terre  in  paese  che  tante  ne  ha.  Il  giovane  studente 
Sanjago  Marinho,  consorte  alle  sUe  imprese,  è  dichiarato  ditta- 
tore delle  Provincie  orientali. 

Monteverde,  ritirato  a  Porto  Caballo,  potea  tenere  sempre  a- 
porto  il  paese  ad  una  nuova  invasione  spagouola;  Castiilo,  Ca- 
bal  eUrdaneto  comandanti  le  truppe  dellaNuova  Granata,  eransi 
rannodati  altrove;  Uaneros  e  schiavi,  sollevati  colla  promessa 
della  libertà  e  del  saccheggio ,  empivano  di  guerriglie  gP  im- 
mensi pampas,  ed  il  sangue  e  l' ardimento  vendicativo  dei  Ne- 
gri associiavansi  coli' astuzia  e  i  raffinamenti  europei.  Trovasi 
dunque  Bolivar  ristretto  nello  città  ;  ove  pure  intiepidendosi 
l' entusiasmo  eccitato  dalla  prosperità,  si  esciama  contro  la  sua 
assolutezza,  e  con  impazienza  impolitica  chiedesi  governo  re- 
. pubblicano.  Sospinto  d' ogni  parte  e  battuto,  egli  lascia  il  Ve- 
nezuela e  torna  a  Gartagena. 

Ivi  trova  la  libertà ,  ma  disunite  le  Provincie  ;  e  scelto  dal 
Congresso  per  costringere  i  reluttanti  a  riconoscere  l' autorità 
federale,  dovette  assediare  Gartagena  slessa. 

Come  i  reali  di  Spagna  ripristinati  poterono  drizzar  gli  sforzi 
contro  le  rivoltate  colonie,  diecimila  uomini ,  agguerriti  nelle 
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jntrie  battaglie  ,  mandaronvi  eoa  Morilio  ;  dandosi  a  credere 
d^aver  ancora  a  fare  cogli  Americani  di  Cortes  e  Pizzarro ,  e 
bastassero  alcuni  battaglioni  a  domarli.  Non  era  assurdo  Io  spin- 
gere contro  l' indipendenza  quegli  Spagnuoli  che  sin  allora  a- 
veano  generosamente  pugnato  per  tutelare  la  propria  ?  Il  tra- 
gitto consumava  molti,  molti  il  dima,  il  resto  la  guerra  minu- 
ta. Se  V  Inghilterra,  con  16  milioni  d'abitanti  e  tanti  mezzi  ma- 
rittimi e  colla  Germania  soldata,  non  domò  due  milioni  e  mezzo 
di  Nord -Americani,  come  l'esausta  Spagna  pretenderebbe  oom- 
primere  tutto  un  continente? 

Profittando  però  delle  scissnre  (1816) ,  Morilio  batte  gl'in* 
sorgenti:  aveva  ornai  ridotta  Venezuela;  compita  questa  impre- 
sa ,  egli  se  ne  farebbe  base  contro  la  Nuova  Granata  ;  congiun- 
tosi con  Mootes  che  guidava  la  guerra  nel  Quito,  arriverebbe  a 
Lima,  all' Alto  Perù,  e  da  ultimo  sommetterebbe  Buenos  Ayres. 
Cosi  tutto  quel  continente  era  abbracciato  nel  disegno  di  Mo- 
rilio ,  che  adoperò  abilità  grande  e  una  ferocia  senza  esempio 
moderno,  e  scriveva  a  Ferdinando  VII  :  ^  soggiogare  queste 
province j  bisognane  gli  stessi  mezzi  della  prima  conguista» 
E  in  un  dispaccio  del  giugno  1816  daBogota,  dice  aver  denun- 
ziato ribelle  chiunque  sapesse  leggere  e  scrivere  ;  e  in  conse- 
guenza, seicento  notabili  di  quella  città  essere  stati  impiccati 
ignudi. 

Davanti  a  tanto  furore,  i  capi,  dopo  avutone  più  volte  la  peg- 
gio, fuggono,  e  Bolivar  ricovera  ad  Haiti,  ove  Pethion  lo  forni- 
sce d' armi  e  viveri.  Con  questi  ritorna,  e  ricongiunto  co'  suoi|  ^ 
trionfa,  e  promette  perdono.  Vinto  ancora,  rifugge  a  Pethion , 
sempre  spiando  il  destro  di  ritornare.  Quando  in  fatti  gP  fnsor^ 
genti  del  Venezuela  riducono  alle  strette  Morilio  ,  sicché  non 
vuoisi  che  un  capo  per  rannodarli ,  ecco  Bolivar  ;  e  come  già 
avea  ricuperato  Venezuela  cominciando  le  operazioni  «dalla  Nuo- 
va Granata  ,  cosi  ricomincia  la  conquista  in  senso  inverso.  Ad 
ÀDgostura  suli'Orenoco  pianta  il  suo  governo ,  poi  traversa  le 
Ande  con  ardimento  non  più  veduto,  per  quarantatre  giorni  fra 
geli  stridenti,  mancanza  di  respiro,  malattie  nuove,  veleno  deU 
le  piogge  periodiche  e  di  spine  letali,  e  affogam^ti  d'improvt- 
se  fiumane .  Lo  stupore  destato  da  tanto  ardire  sparge  la  con- 
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fusione  tra  i  nemici ,  e  Bolhrar  nella  deliziosa  valle  di  Samago^ 
so  ottiene  littoria  decisiva  1 10  ag.  1819) ,  occupa  Bogota  ;  e 
nell'entusiasmo  di  quel  trionfo  è  intuonato  capitano-generale 
delle  due  repubbliche.  Lasciato  Santander  al  suo  posto  nella 
Nuova  Granata,  egli  traversa  da  capo  il  continente,  riordina  la 
scompigliata  Angostura  ;  e  stracciando  la  costituzione  dellMI, 
fa  decretare  (t7dic.)  l' unione  di  tutte  le  proviocie  della  Nuo- 
va Granata  e  del  Venezuela  col  nome  di  Colombia.  Governo  pò- 
'polare  e  rappresentativo,  che  mai  non  sarà  proprietà  di  alcuna 
famiglia  o  persona  ;  libera  la  stampa  :  quando  si  possa ,  si  eri* 
gerà.una  città  col  nome  del  liberatore. 
'  Bolivar  seconda  gl'insorgenti  del  resto  d'America,  tutta  in 
conflagrazione.  Il  viceregno  di  Buenos  Ayres,  posto  nel  1778  , 
esteso  sovra  forse  ottocentomila  miglia  quadrate  italiane,  fra  il 
Perù,  il  Brasile ,  la  Patagonia ,  l'Atlantico  e  le  Ande  ,  ritiene 
l' impronta  della  sua  fondazione.  Ogni  banda  di  Spagnuoli  ve- 
nuti in  traccia  di  tesori ,  vi  si  fermò  in  qualche  parte  ,  e  quivi 
crebbe  una  città;  città  unica  in  provinole  vaste  come  i  regni  di 
Europa.  Santa  Fé  era  sola  città  del  Buenos  Ayres;  sola  Bajada 
delPEntre-Rios  ;  e  cosi  Cordova ,  e  Corrientes,  e  Mendoza ,  o 
anche  Montevideo  nell'Uruguay,  prima  che  le  ultime  migrazio- 
ni popolassero  i  deserti  della  Banda  Orientale.  Ogni  «provincia 
era  dunque  indipendente  e  gelosa  delle  vicine  ;  sol  tenute  ia 
qualche  ordine  dalla  dominazione  spagnuola.  Buenos  Ayres  sof- 
fri ,  al  principio  del  secolo ,  frequenti  attacchi  dagl'Inglesi  ;  e 
presa  e  ripresa,  gli  abitanti  vennero  a  conoscere  le  proprie  for- 
ze. Ma  favorita  specialmente  dagli  Spagnuoli ,  dotata  d'univer- 
sità, di  giornale,  di  regolar  corrispondenza  di  battelli,  gli  abi- 
tanti ,  sicuri  da  miseria  ,  attendeano  tranquilli  ai  campi  e  agli 
armenti.  Quando  però  ia  reggenza  di  Spagna  nel  1810  procla- 
mò la  libertà,  i  natii  vollero  averla  di  fatto ,  ed  inviarono  alle 
Cortes  (1811)  domande  che  portavano  Finterà  emancipazione. 
San  Martin,  che  avea  fatto  le  prime  prove  nella  guerra  di  Spa- 
gna, passato  a  Buenos  Ayres,  vi  organizzò  il  primo  reggimento 
'  di  cavalleria  ,  e  fu  dichiarato  generale.  Ai  9  luglio  1816  i  de- 
putati delle  Provincie  unite  del  Rio  della  Hata  enumerarono 
i  gravami  loro  contro  la  Spagna;  di  censettanta  viceré, quattro 
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adi  furono  americani ,  di  seicenMieci  capHaDi-geDerali  e  go- 
vernatori ,  solo  quattordici  dod  erano  spagouoli ,  e  cosi  delle 
altre  cancbe  ;  non  scuole  ,  non  incoraggiamenti  a  lavorare  i 
campi  0  le  miniere:  onde  si  dichiararono  indipendenti.  LMaimi- 
cizia  originaria  fra  le  ProWncie  scoppia  non  appena  cessa  Pop* 
pressione  comune;  ciascuna  delle  tredici  vorrebbe  formare  una 
iodividualità  distinta:  ma  Buenos  Ayres,  che  ha  il  vantaggio  dì 
seder  sul  mare  ,  con  ricchi  possessori  e  costumi  all'europea , 
cercava  raggrupparle  attorno  a  sé. 

Già  redentesi  le  Provincie  di  Buenos  Ayres,  Gnjo,  Cordova , 
Santa  Fé,  Paraguai ,  Tucuman,  Rioja,  agli  Spagnuoli  non  re- 
stava che  r  Alto  Perù  ;  onde  quelle  compresero  la  necessiti  di 
acquistare  anche  il  Chili,  che  i  realisti  aveano  rimesso  al  domi" 
nio  spagouolo.  Vi  mossero  dunque  Con  quattromila  uomini , 
guidati  da  San  Martin ,  e  giurati  d' essere  «  uniti  di  cuore  e  di 
mani ,  per  non  soffrire  nessun  tiranno  nella  Colombia;  e,  nuovi 
eroi  spartani ,  non  portar  mai  catene  di  schiavitù  finche  stello 
brillino  in  cielo  |  e  sangue  scorra  nelle  loro  vene.  •  In  otto 
giorni  fecero  il  mirabile  tragitto  di  trecento  miglia  fra  monta- 
gne elevatissime,  e  vinsero;  e  dopo  lunga  resistenza  il  Chili  fa 
dichiarato  libero,  il  primo  giorno  del  1818,  dinanzi  alla  grando 
confederazione  del  genere  umano.  Bernardo  O'Higgìns  fattone 
direttor  supremo,  in  un  bello  e  ragionato  manifesto  espose  le 
ragioni  dèlia  sollevazione.  Lord  Cochrane  ajutò  le  seguenti  vit-^ 
toriè,  come  comuidante  alla  squadra  del. Chili,  finché  il  gover- 
no spagouolo  abbandonò  11  paese ,  e  fu  pronunziata  l' unione  e 
confederazione  del  Chili  con  la  Colombia.  In  appresso  ordinos^ 
seoe  il  governo;  non  vi  mancarono  le  solite  turbolenze,  ma  alla 
guerra  civile  pagò  men  tributo ,  e  prima  degli  altri  incammi- 
Bòssi  per  le  vie  della  moderazmne  9  ed  a  profittare  della  bella 
sua  postura  e  delle  altre  ricchezze  naturali.  La  costituzione 
Cbilena  del  1833  è  delle  più  prudenti. 

Un'assemblea  generale  (  23  genn.  182S)  dei  deputali  delle 
U^ààd  e  quattordici  popolazioni  allentine  decretò  si  unissero 
latte,  conservando  l'indipendenza  particolare  con  un  congresso 
legislativo  e  costituente,  e  dando  il  potere  esecutivo  al  governo 
di  Buenos  Ayres.  La  costituzione  sanzionata  il  21  dicemb^a 
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1826|  pose  ODica  la  religione  caltolica;  sistema  rapinresentali- 
?o  repabblicano  e  centrale:  il  potere  legislativo  affidato  a  due 
Camere  ^  P  esecutivo  ad  no  presidente  quinquenne.  Varie  pro« 
vincìe  però  preferiscono  il  federalismo ,  e  non  riconoscono  il 
presidente  Rlvadivia. 

{ja  Banda  Orientale  all'imboccatura  della  Piata  essendosi  at- 
taccata al  Brasile  (1822)  col  nome  di  Provincia  TVaiispfali- 
tMj  causò  lunga  guerra  tra  la  Repubblica  Argentina  e  il  Brasi- 
le,  il  quale  finalmente  riconobbe  IMndipendenza  di  quella  ^  col 
titolo  di  Repubblica  Cisfdatina  (1828).  Anche  Moutevideo  di- 
sputato fra  il  Brasile  e  Buenos  Ayres  fu  salutato  indipendente 
da  entrambi  e  libero,  col  nome  di  Uruguai  orientale. 

Nel  Paraguai  si  fa  capo  della  rivoluzione  Puyrredon  (181 1): 
ma  il  dottor  Francia ,  segretario  della  giunta ,  ben  tosto  si  fu 
collocato  alla  testa  degli  affari;  e  impedita  la  riuni(me  col  Bue* 
nos  Ayres,  si  costituì  dittatore  perpetuo  e  capo  del  clero;  abo- 
liti i  frati  e  le  municipalità  (coòi/ofo),  perseguitò  gli  Spagnuoli^ 
e  circondò  il  paese  d'arcano,  sé  stesA>  delle  precauzioni  degli 
antichi  Dionisii.  Generoso  del  suo  ,  parco  dèi  danaro  pubblioO| 
semplice,  probo,  entusiasta  per  Napoleone,  crede  supremo4ie- 
ne  Pindipendenza,  la  libertà  convenire  alle  persone  savie;  tutti 
i  forestieri  escluse  con  tanta  cura ,  quanta  ne  usavano  pari- 
mente i  Gesuiti.  Se  ne  capitassero,  v'erano  tenuti  in  modo  che 
neppur  notizia  potessero  dare  di  sé  ai  parenti  ;  al  qual  modo 
lunghissimi  anni  custodì- il  naturalista  Boopland  e  Longchamp 
e  Rogier  che,  uscitine  alla  morte  di  lui ,  ci  diedero  poi  la  mi- 
glior descrizione  di  quel  paese. 

I  suoi,  obbligati  a  bastare  a  sé  stessi,  crebbero  le  produzioni 
e  ^industria  paesana,  e  la  forca  era  spesso  lo  stromento  die  il. 
Francia  adoperava  a  incoraggiarle  ;  aperse  strade  e  le  rese  si- 
cure. 

Cuba  restò  fedele  alla  Spagna  perché  meglio  trattata,  e  tanto 
più  dopo  che  la  perdita  delle  altre  colonie  mostrò  la  necessità 
d' usare  riguardi.  La  Spagna ,  a  cui  non  restavano  ohe  questa  y 
il  Messico  e  il  Perà,  si  accingeva  a  un  estremo  sf<Nao  per  rial- 
zare il  suo  vessillo  ;  ma  le  truppe  preparate  a  Cadice  proda-. 
tnano  la  costituzione.  Il  nuovo  governo  oostituziQnato  invita  a 
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parte  de'sooi  diritti  gli  Americani;  ma  questi  compresero  pure 
che  UDO  statato  medesimo  dou  poteva  reggere  popoli  cosi  di- 
slintì.  Morillo,  stanco  d' una  guerra  atrocissima  e  infruttuosa , 
propone  armistizio ,  bee  nella  tazza  di  BolÌ¥ar|  e  viene  in  Eu-, 
ropa  a  combattere  altre  libertà. 

La  Torre  succedutogli  nel  comando  (giugno  1821) ,  è  vinto 
nella  pianura  di  Tinaquillo  da  Bolivar,  il  quale  ricusa  il  trionfo 
e  dice:  Un  par  mio  è  p/sricoloso  in  governo  popolare  ;  deii'» 
dero  rimanere  citiadino  per  esser  libero  io  e  tvJtUMA  lo  al- 
zano alla  presidenza. 

La*  costituzione  allora  proclamata  stabiliva  un  presidente  di 
quattro  anni,  un  senato,  una  camera  di  rappresentanti ,  libero 
ogni  fanciullo  nascituro. 

Il  Perù  già  nel  i  780  era  insorto  per  consenso  agli  Stati«Uni« 
ti,  e  guidato  da  Giosuè  Gabriele  Condorcanqui,  discendente  da* 
gli  Inoa,  che  riprese  il  suo  nome  di  Tupac  Amru.  Tutto  senti- 
menti nazionali,  cogli  Spagnuoli  naturalizzati  non  volle  far  cau- 
sa, cioè  si  tolse  i  soli  mezzi  di  riuscita.  Vinto  dunque,  fu  preso 
ed  ucciso  atrocemente  :  gì'  Indiani  sboccati  dai  monti  per  ven- 
dicarlo ,  trucidarono  ben  ventimila  cittadini  di  Sorata ,  ma  fu- 
rono puniti  con  strage  eguale.  Altri  tentativi  fallirono ,  sia 
quando  il  Perù  non  uid  i  suoi  lamenti  a  quelli  delle  altre  colo- 
nie meridionali  contro  Spagna  \  e  il  generale  San  Martin  col- 
l'ammiraglio  Cochrane  e  la  flotta  chilena  vennero  per  liberar* 
lo  (1819) ,  ed  ebbero  Calao  e  Lima.  Subilo  però  si  mette  di-t 
scordia  fra  i  due^  San  Martin  (  8  ott.  1821  ),  restato  solo  pro- 
tettore dello  Stato  indipendente,  vieta  si  chiamino  Indiani  i  na- 
tii, ma  Peruviani  ;  abolisce  le  servitù  di  corpo,  e  vuole  diven- 
tino liberi  quei  che  nasceranno  da  schiavi:  ma  insieme  preten- 
de impedire  che  ie  famiglie  spagnuole  s' imbarchino  per  l'£a« 
ropa,  e  perseguita  il  clero,  e  in  rumor  di  feste  e  banchetti  sof-* 
foca  le  grida  de'malcontenti. 

Pertanto  Bolivar  estendeala  repuUblica  dalla  Colombia,  San 
liertin  dal  Perù;  talché  incontransi  a  Guajaquil,  coUa  indipen* 
denza  sulla  punta  delle  spade;  e  ai  liberatori  divien  limile  Tinr 
contro  di  un'altra  libertà.  Di  poi  San  Martin  si  ritirò  alla  cam- 
pagna ,  ricusato  il  titolo  di  generalissimo,  contento  di  quel  di 
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primo  soldato  della  libertà.  La  presenza  d*un  guerriero  for- 
tunato, qualunque  ne  sia  il  disinteresse ,  torna  sempre  p«* 
ricolosa  a  Stato  nuovo.  Ho  assistito  alla  dichiarazione  d'in* 
dipendenza  del  Chili  e  del  Perù;  ho  retto  con  le  mie  mani 
lo  stendardo  con  cui  Bizzarro  assoggettò  Pimpero  dell'In* 
ca<i  e  cessai  d'essere  uomo  pubblico:  più  che  compensato  di 
dieci  anni  consunti  in  rivoluzione  e  ne'  campi ,  compii  la 
promessa  fatta  ne' diversi  paesi  ove  combattei,  di  renderli 
indipendenti  e  lasciare  che  si  scegliessero  un  governo.  An« 
che  Cocbrane,  dopo  servito  caldamente  alla  libertà  e  distrotto 
le  forze  navali  spagnuole.neirOceaao  Pacifico,  si  ritirò,  siocbè 
fu  cbiamato  dall'imperatore  del  Brasile  a  comandar  la  saa  ma« 
rina  (1823).  Quest^ ultimo  fatto  lascia  sospettare  che  cotesto 
paladino  della  libertà  fosse  spinto  piuttosto  da  irrequieto  biso- 
gno di  gloria  e  d' imprese. 

Bolivar  spazza  affatto  da'  Realisti  il  paese;  dal  Perù  invitato 
a  respingere  gli  Spagnuoli  (1823) ,  prende  Calao  presso  Lima 
che  aveva  rialzato  la  bandiera  spagnuola  ;  e  colla  battaglia  di 
Àyacucho  (9  die.  1824) ,  la  più  memorabile  della  sollevazione 
meridionale  ,  termina  la  dominazione  europea.  Investito  di  po« 
fere  dittatorio  (11  apr.  1825) ,  egli  calma  le  intestine  dissen- 
sioni y  e  ottiene  tale  obbedienza ,  che  temesi  non  ne  abusi.  Dal 
nome  suo  fu  detta  la  repubblica  dell'Alto  Perà,  che  non  voleva 
unirsi  a  quelle  della  Piata  e  dal  Basso  Perù ,  dove  Bolivar  è 
^confermato  dittatore.  Ài  creatore  di  tre  repuÙIiche  la  Bolivia 
chiede  una  costituzione;  e  benché  egli  cerchi  sottrarsede,  «  egli 
soldato  nato  fra  schiavi,  egli  la  cui  infanzia  non  conobbe  che 
catene,  e  l'età  matura  che  compagni  per  spezzarle,  »  pure  ac- 
cetta ,  e  v'istituisce  due  camere ,  e  una  terza  di  censori ,  un 
presidente  a  vita  che  comanda  l'esercito  e  l'armata ,  controlla 
il  tesoro  ,  nomina  agli  impieghi  e  ai  gradi.  Bolivar  è  eletto  a 
questo  posto. 

Non  avea  dioDenticato  la  Colombia  (aprile  1826);  e  reduce 
dopo  occupati  cinque  anni  a  circondarla  di  genti  libere,  vi 
trova  dissensioni  inlestine-e  prevalere  i  Federalisti,  e  la  gelosia 
contro  la  sua  gloria  fa  chiamar  despotismo  l'unità  cui  egli  ten^ 
de.  Pertanto  si  fa  attribuire  poter  dittatorio,  ma  i  forti  prove* 
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dimenìi  crescono  il  sospetto  die  Toglia  erigersi  imperatore,  lo 
non  mi  sento  scevro  di  ogni  ambizione;  e  per  amore  del  mio 
buon  nome,  desidero  tórre  a'miei  concittadini  ogni  timore^ 
e  assicurarmi  dopo  morte  una  memoria  degna  della  liber-» 
tà.  Così  Boli?ar  scrìveva  chiedendo  la  dimissione  (1827);  ma  il 
Congresso  non  l'assentì. 

Mei  Messico ,  benché  interrotta  la  comnnicazione  colla  me^ 
tropoli,  non  erano  nati  movimenti  d' importanza  ;  e  intanto  pa* 
recchi  viaggiatori  lo  rivelavano ,  massime  Vancouver  e  Ham« 
boldt:  ma  gli  affàrì  di  Spagna  del  1808  eccitarono  inquietudini 
e  congiure  contro  gli  Europei  e  molto  sangue;  né  le  bande  de- 
gli insorgenti  mai  poterono  essere  domate.  Le  cortes  di  Spagna 
dichiararono  (  1 82 1  )  il  Messico  parte  del  territorio  spagnuolo;  ma 
il  colonnello  Agostino  Iturbido,  a  capo  di  una  banda,  si  resa 
signore  di  moltissimi  paesi.  Il  viceré  O'Donoju  videsi  costretto 
patteggiare ,  e  concedere  che  il  paese  fosse  sovrano  e  indipen- 
dente ,  col  nome  d' Impero  messicano ,  governato  costituzio* 
Dal  mente  da)  re  di  Spagna ,  o  da  un  principe  di  sua  casa  colà 
residente.  Iturbido ,  preside  della  giunta  rivoluzionaria ,  poco 
tarda  a  proclamarsi  imperatore  del  Messico,  e  prodiga  ricom- 
pense e  terrore.  Con  ciò  disgusta^  e  ridomandansi  il  Congres- 
sa  I  la  libera  stampa ,  i  diritti  pattuiti  ;  e  il  generale  Sant'Anna 
proclama  la  repubblica.  Iturbido  chiama  i  selvaggi,  ma  preve- 
nuto abdica  ;  e  dopo  alcun  tempo  avendo  tentato  uno  sbarco  | 
è  preso  e  fucilato  (luglio  1824). 

Lax;oslituzione  del  Messico  (31  genn.)  fu  modellata  su  quella 
degli  Stati-Uniti  ;  liberi  la  stampa  ed  il  pensiero^  ma  unica  re- 
ligione la  cattolica.  Internamente  ogni  Stato  ha  governo  a  suo 
senno  ;  purché  vi  restino  divisi  i  tre  poteri ,  né  le  costituzioni 
parziali  ripugnino  alla  generale  ,  e  ogu'  anno  si  sotlopoqgano 
i  conti  al  Congresso  della  nazione. 

Della  sollevazione  delle  colonie  risentesi  vivamente  l'Europa: 
il  Messico  cessa  d*  inviare  i  suoi  tesori  ;  le  braccia  distolgonsi 
dalle  miniere  per  volgersi  alle  armi,  e  mentre  dal  porto  di  Vera 
Cruz  uscivano  ogn'  anno  da  cento  milioni  in  valore  metallico , 
nel  1806  non  ne  vennero  in  Spagna  che  sessantamila  franchi  (1). 

(1)  AI  principio  del  secolo  rAmerica  meridionale  era  ancora 
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L' Inghilterra ,  fedele  al  non  interveato ,  e  per  miaorare  la 
Spagna ,  riconosce  le  Provincie ,  se  non  altro  col  fatto ,  man 
mano  che  la  fortuna  ^i  pronunzia  per  esse.  La  Santa  Alleanza 
Terrebbe  spegnerle ,  ed  altro  non  potendo  ,  ne  denigra  gli  atti 
e  i  capi:  ma  la  confederazione  americana  frattanto  si  assodava. 
La  grande  idea  di  Boli?ar  era  di  stringere  in  ana  famiglia  sola 
le  nazioni  dalla  sua  spada  create,  santa  alleanza  di  repubbliche, 
opposta  alla  santa  alleanza  dei  re  d'Europa.  Fin  dal  1824  aveva 
invitato  i  deputati  degli  Stati-Uniti,  del  Messico,  di  Guatimalay 
della  Colombia  ,  del  Perù ,  del  Chili ,  del  Buenos  Àyres  ,  ad 
unirsi  sulP  istmo  di  Panama ,  »  centro  del  globo ,  guardante 
V  Asia  da  una  parte  ,  dall'  altra  l' Africa  e  l' Europa  ,  »  per 
mantenere  la  confederazione,  fissar  i  punti  del  diritto  pubblico 
tra  loro  e  colle  altre  Potenze  ^  e  occuparsi  anche  d' aprire  un 
passaggio  traverso  alP  istmo. 

Solo  il  22  giugno  1826  poterono  raccorvisi  i  rappresentanti 
di  13  milioni  d'uomini  redentisi  dalla  Spagna  ,  per  ratificare 
la  loro  risoluzione  di  restare  liberi  e  indipendenti.  Ma  inesperti 
d'affari ,  gelosi  d'una  libertà  che  ancora  non  sanno  cosa  sia, 
uè  quanta  sobrietà  richiede ,  insofièrentl  d' uno  stato  sociale 
die  imbriglia  le  sciolte  passioni,  nulla  trameno  a  riva.  I  Nord- 
Americani  v'assistono  sì ,  ma  senza  prendere  parte.  Il  Chili  è 

la  più  feconda  d'oro,  e  un  terzo  ne  veniva  dalla  Colombia,  m 
terzo  dal  Brasile  ,  il  resto  dal  Messico  e  dal  Perù.  Ora  PEu* 
ropa  la  sorpassa  assai.  Se  credessimo  a  Crawford,  gli  Africani 
raccolgono  in  polvere  il  doppio  delF  oro  che  traesi  dalla  Ros- 
ela ,  dalla  Tran  sii  Vania  e  dall'  Ungheria  ;  V  arcipelago  indiano 
ne  dà  come  un  terzo  dell'  Africa.  Neil*  America  settentrionalò 
da  alcuni  anni  molto  se  ne  trae,  e  massime  dalla  Carolina  del 
Nord.  Dal  1824  al  1828  essa  non  avea  mandato  alla  secca  che 
per  180,000  dollari  (572,»00  fr.)  ;  ma  dal  1828  al  1833,  fra 
essa  ,  la  Carolina  del  Sud  e  la  Georgia  ,  ne  mandarono  per 
2,772j000  (14  milioni  e  meczo);  che  è  appena  la  metà  di  quel 
che  cavarono.  Da  poco  in  qua  crebbe  ancora  sterminaUmeote. 
Ma  di  fresco  si  scopersero  le  terre  aurilere  della  California  , 
che  minacciano  cambiare  le  proporzioni  di  quel  metallo. 
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turbato  in  casa  ;  il  Buenos  Àyres  r' jusa  ;  I*  Alto  Perù  o  Bolivia, 
non  era  ancora  riconosciato  indipendente  ;  il  Paraguai  riveva^ 
isolato;  il  Brasile,  essendosi  liberato  in  modo  direrso,  non  vi  fa 
iofttato  :  onde  i  soli  defMitati  del  Messico ,  di  Gaatimala,  della 
Colombia ,  del  Perù  ginrarooo  confederazione  perpetua,  la  r^ 
pubblica  popolare ,  rap^sentativa  e  federale ,  con  una  coatic 
tuzione  al  modo  degli  Stati-Uniti,  esclusa  la  tolleranza  religiosa» 

Ma  in  questo  stante  i  Peruviani  abbattono  la  costituzione  di 
Bolivar,  come  imposta  dalla  violenza,  e  chiedono  un  congresso 
nazionale  ;  rinviano  l'esercito  Colombano  che  gli  avea  liberati| 
e  nomìiiano  presidente  il  generale  Ginseppe  Lamar. 

Bolivar ,  se  aveva  il  genio  della  guerra,  non  possedea  quello 
della  legislazione;  e  ben  fu  danno  delle  repubbliche  meridionali 
d' aver  avuto  guerrieri ,  non  ordinatori  ;  Napoleoni ,  non  un 
Washington.  Non  avendo  più  a  sfogare  l'attività  sua  nella  gueis 
ra ,  egli  sottomette  le  leggi ,  affetta  onori  e  poteri ,  e  s'ostina 
a  impiantare  per  tutto  la  sua  costituzione.  Vedendo  i  guai  dol 
SQO  paese ,  esclama  :  Abbiamo  acquistato  V  indipendenza^ 
ma  a  previo  di  tutti  gli  altri  beni  politici  e  sociali;  e  crede 
la  dittatura  unico  rimedio  ali'  anarchia.  In  fatto  ,  abolita  la  co* 
Btituzione  della  Colombia,  prende  l'autorità  assolata,  proclama 
l'eguaglianza  in  faccia  alla  legge  e  la  libertà  della  stampa,  for- 
ma un  ministero  responsabile  ,  un  Consiglio  di  Stato;  e  cresce 
di  forza ,  appoggiato  sulle  bajonette  e  sui  supplizi!.  Pare  dun- 
que indubitato  che  voglia  ambire  sino  a  farsi  re  ;  già.P  Europa 
Io  accerta  ;  e  i  giornali  di  questa  insultano  al  Cromwell,  al  Na- 
poleone americano  ,  e  venalmente  parodiano  le  ripetute  sue  ri- 
nunzie. Eppure  egli  ricusa  perfino  un  milione  di  dollari,  offer- 
togli dai  Congresso  peruviano ,  se  non  a  patto  che  serva  a  ri- 
scattare mille  Negri  schiavi;  e  pago  dei  titoli  di  padre  e  libera- 
tore ,  dichiara  morrebbe  il  dì  che  li  demeritasse.  Poi ,  al  priu'- 
cipio  del  1830  ,  rinunzia  alla  presidenza,  risoluto  di  spatriare. 
Ho  pajgat9 ,  diceva  ai  Colombiani ,  il  mio  debito  alla  patria 
e  all'  umanità  :  sangue  ,  fortune ,  salute  diedi  alla  causa 
della  libertà  j  finché  stette  in  pericolo.  Oggi  che  l'America 

non  è  più.  straziata  dalla  guerra^  né  contaminata  da  armi 

straniere ,  mi  ritiro ,  affinchè  la  mia  presenza  non  sia  o- 
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giacoio  aUa  felicità  de'  miei  cancUìadinL  Solo  il  bene  del 
mio  paese  può  impormi  la  dv/ra  necessità  d'un  esigilo  eter* 
no  dalla  patria, 

l  suoi  nemici  pretesero  fosse  una  finta  come  V  altre  volte , 
per  farsi  rendere  i  poteri  ;  ma  bealo  V  nomo  di  cai  non  si  pos- 
sono calunniare  che  le  intenzioni  1  I  pregiudizii  della  storia  non 
sanno  veder  ambizione  che  nel  cercare  un  trono  :  i  grandi  pos* 
sono  averne  una  assai  più  nobile  ;  né  uno  scettro  avrebbe  mai 
illustrato  Bolivar  quanto  la  spada  cui  è  dovuta  la  libertà  d' un 
continente.  MI  crederanno  così  insensato ,  diceva  egli ,  da 
aspirare  a  degradarmi  f  il  titolo  di  liberatore  non  è  pèà 
glorioso  che  quel  di  sovrano  f  Prima  di  lasciare  V  Aoierìca  , 
morì  (17  die.  1830). 

La  Repubblica  Centrale  dell'  America,  già  viceregno  di  Gna* 
tìmala ,  fra  l'  85*  e  il  97*  di  longitudine  occidentale ,  e  P8*  e 
\  V  parallelo  nord,'  è  lunga  censessanta  leghe,  larga  centrenta, 
con  cinquecento  leghe  dì  costa,  tredici  porti  sul  Pacifico  e  sul" 
l'Atlantico,  e  moltissime  isole.  Scosso  il  giogo  spagnuolo  (sett. 
Ì821  ) ,  subì  una  quantità  di  rivoluzioni.  Aggregatasi  alla  con- 
federazione messicana,  per  l'usurpazione  d'Iturbido  se  ne  stac- 
cò ,  col  titolo  di  Stati^Uniti  dell'America  centrale.  Ha  nel 
1824  prevalse  il  federalismo,  il  paese  si  diviise  in  cinque  Stati| 
Antigoa ,  San  Salvador ,  Comayugna ,  Granada,  San  Jose;  oltre 
un  distretto  franco,  nel  quale  riunirsi  il  Congresso,  che  è  Gua- 
timala  Nuova  (1)  :  libero  il  lavoro ,'  aboliti  gli  schiavi ,  rimbor- 
sando i  padroni,  che  però  ricusarono  il  prezzo.  Ma  nel  26  pro- 
rompe la  guerra  civile.  Le  antiche  famiglie,  arricchite  dal  mo- 
nopolio ,  e  colmate  di  favori  dalla  Corte  spagnuola,  dopo  la  ri- 
voluzione trovandosi  scadute,  voleano  ia  centralità,  sperandone 
qualche  ricupero  d^  influenza  :  gli  appoggiano  frati  e  preti ,  e 
fan  centro  Guatimala.  Al  contrario,  quelli  cui  la  rivoluziooe  ac- 
quistò I'  eguaglianza ,  sostengono  la  federazione ,  e  hanno  per 
centro  San  Salvador. 

(1)  Nel  1773  Gumimala  fu  tnlt»  inghiottita  con  ottomila  fa^ 
miglie*  Fu  trasferita  in  uà  pianoro  ,  dominato  da  due  vulcani 
deir  acqua  e  del  fuoco  ,  bellissimo  costmita. 
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Xa  gaerra  fai&rocl  j  sinché  nel  29  i  FederalIsU  presdro  Goih 
timala ,  uccidendo ,  saccheggiando,  cacciando  ì  monaci;  e  Ho* 
man  gridato  presidente/  per  otto  anni  mantenne  la  quiete.  Ma 
allo  scadere  della  saa  magistratnra  ,  i  lamenti  scoppiarono  ; 
arer  lai  sperperato  il  danaro  pubblico,  aspirato  alla  presidensea 
a  vita ,  abusato  del  potere  :  onde  i  Centralisti  prendono  il  so- 
pravvento (1837). 

Irrompeva  in  quel  tempo  il  cholera,  e  credendosi  veleni  i  ri* 
medii  suggeriti  dal  governo ,  si  presero  le  armi  :  Rafiiele  Gar- 
rera ,  mulatto  di  renti  anni ,  capo  degP  insorgenti ,  eccita  la 
cupidigia  e  la  superstizione  ;  parla  della  fede  pericolante  ;  jie- 
minudi,  con  santi  alla  testa  e  con  lance  ed  asce  e  mazze,  mar- 
ciano gridando  Fiva  la  religione  j  morie  agli  eretici ,  morte 
agli  stranieri  ;  e  dietro  loro  fanciulli  e  donne  coi  sacchi  per 
la  preda. 

Cosi  difilaosi  sovra  Guatimala,  mentre  vi  vanno  pure  i  Fede- 
ralisti per  ripristinare  Morazan  :  onde  i  Centralisti  si  trovano 
serrati  fra  nemici  disumani  e  tristi  alleati.  Questi  per&  aecon- 
ciaronsi  con  loro  ;  ma  appena  entrati,  Carrera  non  pub  frenare 
la  turba  dal  saccheggio;  a  gran  fatica  preti  e  frati  la  rattennero 
e  la  fecero  accontentare  di  sessantamila  lire  e  andarsene. 

Morazan  allora  ,  raggomitolate  le  truppe ,  prese  Guatimala , 
e  mutò  le  autorità.  Ma  ecco  Carrera  sopragiuoge ,  e  battuto  si 
rifa.  Al  principio  del  39 ,  Ondura  e  Costa  Ricca  dichiaransi  in- 
dipendenti dalla  federazione  ;  onde  i  Centralisti  rialzano  il  ca<- 
pò ,  e  chiamano  Carrera  ;  che  forte  delP  aristocrazia,  abbatte  i 
Federalisti ,  fa  da  dittatore  ,  e  se  gli  bastasse  senno,  potrebbe 
riordinare  quel  paese  ,  adorato  com'  è  da  Negri ,  Indios  ,  Mu- 
latti ;  e  anche  dal  clero  e  dagli  aristocratici,  che  vi  fecero  rin- 
novare le  leggi  intolleranti  e  i  privilegi.  Ma  Morazan  conservasi 
debolmente  a  San  Salvador;  Ondura  è  sotto  il  mulatto  Ferrera; 
così  anche  gli  altri  Stati  hanno  capi  diversi  e  nemici.  Cartage* 
na  fu  sobbissata  nel  1841. 

A  Ondura  frequentano  le  navi  per  raccorrò  il  legno  del  mo- 
gano ,  la  cui  bellezza  fu  scoperta  al  principio  del  secolo  passa- 
to. L'Inghilterra  nel  1808  ottenne  dalla  Spagna  di  stabilirsi  sul 
fiume  Balise  nella  provincia  di  Yucatan  per  Tenti  anni  j  e  ta- 
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gliarvi  di  qael  legno  ;  ma  nel  28  ricasa  d' ascirae ,  e  da  un  di 
quei  re  fa  cedersi  in  testamento  il  paese,  che  occupa  nel  1841. 
Testé  la  Repubblica  Centrale  ridomandò  quél  possesso,  die  dì- 
▼errà  importantissimo  se  mai  si  taglia  V  istmo  di  Panama. 

Per  altre  vie  erast  liberato  il  Braule.  Questo  paese,  scoperto 
dal  Caboto ,  avea  raccolto  i  fuggiaschi  e  avventurieri  di  Porto- 
gallo; e  singolarmente  vi  Oorì  la  colonia  de'Paolisti,  gente  rau- 
naticcia  di  Brasiliani  e  di  fuorusciti  europei,  arrisicati  e  litigio- 
si. Arricchitisi  principalmente  del  trafficare  dì  schiavi,  abborri- 
vano  i  missionarii ,  i  quali,  introducendo  la  religione  cristiana. 
Indirettamente  avviavano  a  distruggere  la  tratta.  Correvano  dun« 
qne  addosso  alle  loro  parrocchie  ;  pei  sparsero  fra  i  selvaggi , 
non  correr  divario  tra  quella  religione  eda  credenza  negli  indo- 
vini brasiliani  ^  nominarono  un  papa  ,  e  preti  e  vescovi  che  ce- 
lebravano messe  e  uffizii ,  e  confessavano;  e  scriveano  bizzarre 
figure ,  e  imitavano  i  convulsi  gesti  degli  indovini  :  lo  che  pia- 
ceva ai  natii ,  e  distraevali  dal  cristianesimo  confondendolo  coi 
patrii  riti. 

La  colonia ,  in  prima  di  poche  famiglie,  era  isresciata  a  ven- 
timila teste  ,  oltre  gli  schiavi  ;  e  dichiaratasi  libera  e  fidaado 
nella  forza  brutale ,  devastava  i  Cristiani  delParaguai,  ridendo 
alle  minacce  di  Madrid  o  di  Roma;  finché  quella  permise  ai  co- 
loni d'adoperare  armi  da  fuoco  ,  e  cosi  represse  i  Paolisti. 

Allora  essi  volsero  P  attività  alla  ricerca  delPoro,  che  fin  là 
erasi  raccolto  solo  dalla  posatura  delle^cque;  e  vi  obbligarono 
i  Negri  che  ogni  sera  do?eano  portarne  al  padrone  un  ottavo  di 
oncia  per  testa.  Poco  dopo  proclamata  V  indipendenza ,  aveano 
scoperta  la  ricchissima  miniera  di  Jan^ua  ;  ma  i  tesori  di  essa 
non  bastavano  alP  avidità  de'  Mamelucchi ,  che  da  per  tutto  ne 
rintracciavano.  Alcuni  in  fatto  ,  entrati  fin  cento  leghe  fra  bel- 
licosi selvaggi  in  paese  difficilissimo ,  scopersero  le  miuierd  di 
Sahara;  altri  s'insinuarono  fra  le  modtagne  aurifere,  dove  pian- 
tarono Villa  Ricca  (1690) ,  che  venti  anni  dopo  eretta  ,  avea  fa- 
ma della  più  opulenta  città  del  mondo.  V'accorse  gente  in  folla; 
ma  i  primi  occupatori  pretesero  dettar  leggi  e  coadizioni  agli 
avveniticci ,  onde  venne  guerra ,  e  i  Paolisti  soccombettero. 
Poco  tardò  don  Pedro  reggente  di  Portogallo  a  voler  parte  delle 
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pfogoi  spoglie  I  e  mandò  àntonio  d' Albaqoerqae  come  go?er- 
Datore  del  dlitreUo  delle  miniere.  Colle  forze  ordinate  e  coll'a- 
Uità  arendo  aottomesae  le  due  fazioni  (1711),  piantò  egli  ana 
città  regolare  ebe  fn  Eio  Janeiro  ;  fece  ordini  intorno  alle  mi- 
niere ,  come  cavarle  |  come  distribuime  il  prodotto  fra  lo  Stato 
9  i  coloni. 

Tentarono  ridzarf  i  1  Paolisti  0  S  U) ,  ma  furono  repressi  :  e  Villa 
Ricca  prosperò  per  modo ,  che  il  quinto  dell'  oro  dovuto  alla 
corona ,  eccedeva  ogni  anno  12  milioni.  I  Paolisti  porsi  a  cer- 
carne altrove  i  in  riva  al  Carmen  scopersero  le  miniere  di  Ma- 
jkna ,  poi  quelle  di  Cujaba  e  di  Goyaz  :  siccbè  dal  1 730  al  SO 
la  corona  ebbe  per  saa  parte  2&  mUiooi  l' anno  ,  non  contando 

0  molto  frodato 

Altre  bande  in  cerca  d' oro  trovarono  Hmmenso  paese  detto 
Mato-Grosso,  di  cui  nel  secolo  passato  si  conobbe. la  ricchezza, 
essendosi  raccolto  12,^00  libbre  d^oro  in  un  mese  senza  sca- 
var più  cbe  quattro  piedi  la  terra. 

Nel  distretto  delle  miniere  già  s'erano  trovate  gemme  di  gran 
valuta,  e  massime  crisoberilli  preziosissimi^  ma  ai  diamanti  non 
s'era  fatto  mente,  perchè  misti  a  terriccio  ferruginoso  e  disse- 
minati per  fiumi  e  ruscelli.  Alcuni  cercatori  di  miniere  bada? 
rOBO  a  queste  pietruzze  brillanti  \  e  il  governatore  se  ne  valea 
per  gettoni  al  giuoco,  finché  un  gioielliere  olandese  avvisò  del 
loro  valore.  Il  governo  ne  trasse  a  sé  il  monopolio,  e  nel  1772 
li  fé' scavare  a  proprio  conto  ,  ma  tanto  scoosigUatamente  cbe 
vi  scapitò }  e  fu  abbandonato  ancora  alla  speculazione  privata. 
Dal  1772  al  1818  se  ne  era  cavato  per  1,298,073  carati;  oltre 
quei  cbe  frodano  i  Negri,  ai  quali  vien  djito  un  premio  a  pro- 
porzione della  loro  grossezza,  da  una  presa  di  tabacco  fin  alla 
libertà.  L'ottobre  del  1844  un'altra  miniera  di  diamanti  fu 
.scoperta  a  Sincurn ,  90  leghe  da  Baya;  e  al  fine  del  1845  avea 
già  dato  400,000  caralf  di  diamanti ,  del  valore  di  48  milioni 

di  lire. 

Era  dunque  florido  il  Brasile,  e  arricchiva  il  commercio, 
non  però  del  Portogallo,  bensì  dell'Inghilterra.  Avanti  la  Rivo- 
luzione contava  solo  3,800,000  teste  ;  22  conventi  d'uomini , 
nessuno  di  donne,  e  producea  per  cento  milioni,  giacché  le  mi- 
n,  29 
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niere  del  diamante  erano  d!  fasto  pia  che  di  ntile.  I  tribanalt 
portoghesi  vi  spedivano  i  delinquènti,  e  l'Inqaisizione  gli  Ebrei; 
e  l' atto  del  1 787  area  concesso  libertà  a'  natii.  Già  il  ministro 
Pombal  avea  dMsato  dì  trasferir  colà  la  sede  del  Regno  porto- 
ghese, che  poteva  direnire  il  più  ricco  del  mondo,  avendo  oro, 
diamanti,  cocciniglia,  zucchero,  indaco,  cotone,  tabacco,  tutto 
quel  che  al  suolo  si  domanda.  Ciò  sarebbe  potuto  effettuarsi  al- 
lorché il  reggente  don  Giovanni,  costretto  da  Napoleone  ad  ab- 
bandonare l' Europa,  si  ricoverò  a  Rio  Janeiro  (1807) ,  che  da 
quel  momento  prese  grandissima  prosperità.  In  prima  vi  dura* 
va  il  monopolio  della  compagnia  del  Maragnon,  stabilito  da  Pom- 
bal; e  v'era  si  difficile  l'introduzione  delle  manifatture  fore- 
stiere, che  a  banchetti  dove  sfavillava  l' argento ,  spesso  non  si 
potea  dare  un  coltello  per  ciascuno,  e  un  bicchiere  unico  face- 
va il  giro  ]  vi  ribocca  il  ferro  ,  eppure  doveano  comprarlo  dal 
Portogallo;  cosi  il  sale;  col  loro  pregiatissimo  cotone  non  pote- 
vano tessere  che  una  tela  grossolana ,  buona  al  più  per  schiavi; 
a  costruire  il  mirabile  aquedotto  della  Carioca  si  fecer  venir  le 
pietre  d' Europa.  Per  V  educazione,  pei  giudizii  dipendeano  alla 
metropoli,' la  quale  fomentava  le  rivalità  fra  le  capitanerie.  Don 
Giovanni  abolì  il  sistema  coloniale ,  e  permettendo  libero  in- 
gresso alle  navi  di  alleati,  prepara  l'emancipazione.  Libera  l'in- 
dustria, cominciossi  una  stamperia  ,  una  gazzetta ,  laboratorio 
chimico  e  anatomico,  banca  di  sconto  ,  tribunale  supremo  ;  si 
diedero  terreni  a  stranieri  ;  altre  innovazioni  di  buona  voglia  e 
di  nessun  discernimento,  giacché  si  volle  fin  un'accademia,  chia- 
mandovi membri  da  Parigi ,  mentre  non  s' insegnava  a  leggere. 
Al  moto  materiale  seguì  però  quel  degli  intelletti,  che  tosto 
si  staccò  dal  reggente.  Viveva  egli  semplice ,  isolato  ,  eppure 
spendendo  tesori  a  so&tener  i  nobili  che  l' aveano  seguito ,  e 
rimpiangendo  la  terra  natale ,  sprezzavano  questa  nuova  che 
consideravano  come  un  esigilo.  Alia  ca*duta  di  Napoleone ,  Gio- 
vanni non  s' indusse  a  ritornare  in  Europa  ;  e  credendo  util& 
che  fossero  eguali  e  uniti  il  Portogallo,  gli  Algarvi  e  il  Brasile, 
elevò  quest'  ultimo  in  Regno  (  1 6  die.  1 8 1  b).  Quando  scoppiò  la 
rivoluzione  costituzionale  in  Portogallo  (1821),  le  agitazioni  co- 
min  ciarono  là  pure,  e  aumentate  dai  rigóri  finirono  in  rivolta , 
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ebiedeodo  an  governo  glosto  e  liberale,  cbe  spezzasse  il  gfogo 
tirannico  sotto  coi  languiva  il  paese;  e  ginrossi  fede  a!  re  e  alla 
costituzione  portoghese.  Il  re  fa  circondare  il  Consiglio  raccol'* 
to,  e  disperdere  e  uccidere  ;  poi  sMmbarca  coi  signori  e  le  rio* 
diezze  per  Lisbona,  lasciando  reggente  il  figlio  don  Fedro. 
.  Le  cortes  portoghesi  distribuirono  il  Brasile  capricciosa*- 
mente,  e  negarono  partecipargli  le  loro  franchigie;  onde  i  Bra- 
siliadl,  già  disgustati  del  vedersi  di  nuoiro  esposti  alle  lungagne 
de^  tribunali  d' Europa,  levano  rumore:  la  provincia  di  San  Pao- 
lo Insorge  la  prima;  vi  si  unisce  quella  di  Minas  Geraes,  che  in 
un  secolo  avea  dato  alla  corona  553  milioni  d'oro,  oltre  le  gem- 
me e  i  diamanti;  e  invocano  che  don  Fedro  non  parta  per  l'Eu- 
ropa, dove  le  cortes  il  domandavano.  Egli  dunque  congeda  le 
truppe  portoghesi;  scrive  a  suo  padre  che  «  una  costituzione 
forma  la  felicità  d' un  popolo ,  ma  ancor  più  la  fortuna  d'  un 
re  ;  »  prende  e  fa  prendere  per  insegna  un  triangolo  al  braccio 
inscritto  Indipendenza  o  morte  ;  e  convocata  un'  assemblea 
costituente  e  legislativa  (12  die.  1821),  v' è  acclamata  l'indi- 
pendenza :  egli  coronato  imperatore  del  ^rasile ,  lascia  al  Por- 
togallo da  scegliere  fra  un'  utile  amicizia  e  una  guerra  a  ster- 
minio^ 

L' importanza  acquistata  dava  diritto  al  Brasile  di  togliersi 
dalla  dipendenza  di  un  piccolo  Regno  lontano ,  tanto  più  dopo 
essersi  avvezzo  ad  un  governo  in  paese,  e  averlo  sostenuto  con 
non  piccoli  sacrifizii.  Ma  non  era  a  sperare  troppo  dalla  costi- 
tuzione fra  gente  mista  di  tante  razze ,  tenuta  in  sistematica 
ignoranza,  dove  la  schiavitù  famigliarizzò  coli'  aspetto  de^  vizi! 

della  violenza ,  dove  società  non  era ,  ma  agglomerazione  di 
patriarchi.  Come  promettersi  pace  tra  Negri ,  Bianchi,  meticcf| 
schiavi,  liberi?  tra  provincie  d'interessi  diversi ,  e  d'odio  for- 
tissimo contro  tutto  ciò  che  non  è  brasiliano  ?  Subito  formansi 
tre  parzialità:  una  vuol  l'unione  col  Portogallo;  l'altra,  repub- 
blica; l'altra,  don  Fedro.  Don  Fedro  non  conoscea  che  la  città, 
nò  era  fino  legislatore:  destro,  religioso,  voleva  il  pòpolo  libe- 
ro, non  ne  sapeva  le  vie.  Agitatissìmo  dunque,  tra  sperimenti  e 
violenze,  scioglie  il  Congresso  (li  die.  1823) ,  ma  dà  il  pro- 
messo statuto,  che  fa  il  Brasile  libero  e  indipendènte  sotto  U 


432  MESSICO 

«tirpe  di  don  Fedro  ;  ireligione  la  cattolica ,  permesse  le  altre 
privatamente;  una  camera  temporaria,  ana  a  nta,  ma  elettiva: 

V  imperatore  ha  la  podestà  esecutita  e  la  moderatrice ,  libere 
le  persone,  la  stampa,  la  proprietà.  Egli  fondò  scaolOi  restrin- 
se le  spese,  aumentò  le  forte,  adoprò  a  tutte  le  necessità  d'un 
paese  nuovo,  e  a  soffocare  la  rinascenti  rivolte.  Il  Portogallo , 
dopo  varii  sforzi  per  tenere  soggetto  il  Brasile ,  ne  riconobbe 

V  fndipeudenza  (13  mag.  1825)  e  accettò  l'amicizia. 

La  sapienza  diplomatica  ',  troppo  solita  a  lasciarsi  cogliere 
sprovista,  non  avea  antiveduta  V  eventuale  riunione  delle  due 
corone.  Quando  dunque  Giovanni  VI  morì  (IO  mar.  1826)  a 
Lisbona,  don  Fedro,  per  voto  del  consiglio,  prese  il  titolo  di  re 
di  Fortogallo;  ma  poiché  nOn  pelea  senza  dauco  conservarlo  uni- 
tamente al  Brasile,  quello  rinunzia  alla  figlia  Maria  da  Gloria. 
8e  non  che,  suo  fratello  don  Michele  lo  dichiarò  divenuto  stra- 
niero al  Portogallo ,  e  perciò  scaduto  d' ogni  diritto  a  quella 
corona.  Don  Fedro  la  perdeva  ,  dunque  ,  allorquando  sentivasi 
pure  minacciata  quella  del  Brasile  dagP  indigeni ,  che  odiando 
«empre  f  Portoghesi  divenuti  brasiliani ,  ruppero  In  sommosse. 
Don  Fedro,  repugoiindo  dal  ristabilir  V  ordine  colla  forza ,  ab- 
dica a  favore  di  Fedro  II  suo  figlio  (7  apr.  1-831) ,  e  tragittasi 
in  Europa.  La  reggenza  allora  stabilita  mette  riparo  ai  mali,  si 
rivede  la  costitutiione,  meglio  definendo  i  poteri  :  ma  e  guerre 
forestiere  e  intestini  dissidii  tra  imperialisti  e  repubblicani , 
agitano  di  nuovo  un  Impero ,  cui  tutto  promette  un  glorioso 
avvenire. 

Il  Messico,  costituito  federalmente  (20  mar.  1829),  n>rdloò 
l' espulsione  di  tutti  gli  Spagouoli,  che  erano  quarantamila  ,  e 
che  portarono  via  più  di  cento  milioni  di  piastre:  riscontro  della 
cacciata  dei  Mori  dalla  penisola.  Sperò  un  tratto  la  Spagna  ri- 
cuperare il  paese  (29  lugl.)  con  cinquemila  uomini  guidati  da 
Barradas,  e  preceduti  da  larghissime  promesse:  ma  le  dissen- 
siòttMialmaronsi  all'apparir  del  nemico;  SanO  Anna  governato- 
re di  Vera  Cruz,  valoroso  implacabile,  chiamò  all'armi,  attaccò 
gli  sbarcati,  e  gli  obbligò  a  sgombrare. 

Subito  però  la  discordia  si  raccende  (die):  Guerreiro  innal- 
zato da  una  rivoluzioue  militare,  è  da  un'  altra  sbalzato  i  lac»- 
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ransi  tra  loro  le  repubbliche  di  Éuenos  Àyres,  delebili,  di  Gua- 
limala;  e  Unitari!  e  Federalisti  a  vicenda  si  disonorano  con  san- 
guinose vittorie.  I  Federalisti  si  legarono  alle  logge  massoni- 
che fondatevi  dal  ministro  degli  Stati-Uniti  ;  gli  Unitarii ,  per 
avverso,  alle  logge  scozzesi:  onde  vennero  i  due  titoli  Torchi' 
ni  e  Scozzesi.  Altri  sostengono  la  monarchia  essere  il  solo  go- 
verno possìbile  nel  Messico,  e  aveano  offerto  a  Ferdinando  VII 
mandasse  colà  un  fratello  per  regnare  costituzionalmente;  con- 
dizione eh'  egli  rifiutò.  Internamente,  anziché  principi!  grandi, 
è  minuto  litigio  fra  chi  ha  impieghi  e  chi  vuol  averne.  Trascu* 
rata  V  agricoltura ,  moltissimi  si  volgono  alle  ambizioni ,  sotto 
maschera  di  libertà  o  di  religione.  Le  rivoluzioni  sono  militari^ 
e  perciò  facili  e  subitanee:  una  prèsa  d' armati  insorge,  manda 
un  proclama  coi  pomposi  suoni  d'incivilimento,  genere  umanO| 
Montezuma;  il  caporale  divien  generale  ,  lo  scrivano  consiglie* 
re;  si  fa  un  poco  di  saccheggio,  si  cangiano  i  magistrati,  e  tutto 
è  finito,  e  si  bandisce  che  l' impèro  delle  leggi  è  ripristinato. 

Gli  abitanti  dell'  Yucatan,  più  colti  e  visitati  dai  vascelli  fo* 
restieri,  repugnarono  sempre  dall'  unità,  e  proclamaronsi  indi- 
pendenti ;  pure  al  fine  s' acconciarono  ancora  all'  unione.  Nel 
1836  il  partito  unitario  prevalse  per  opera  di  Sant'Anna,  e  gli 
Stati  liberi  e  sovrani  divennero  Provincie.  Esso  Sant'Anna,  soc- 
combuto, di  nuovo  insorge  contro  Bustamente,  bombarda  Mes- 
sico, caccia  l' emulo,  e  domina  assoluto. 

La  costituzione  pubblicata  pel  Messico  il  13  giugna  1843  , 
porta  governo  rappresentativo  e  sovranità  nazionale  ;  unica  re- 
ligione pubblica  la  cattolica  ;  abolita  la  schiavitù  ;  una  camera 
di  deputati  e  un  senato,  oltre  una  deputazione  permanente,  scel- 
ta fra  i  membri  delle  due  camere;  un  presidente  quinquennale, 
nato  e  residente  nel  Messico ,  maggiore  dei  quarant'  anni ,  ha 
Il  potere  esecutivo,  ed  è  eletto  a  maggiorità  di  voti  dalle  assem-* 
blee  dipartimentali. 

Il  Messico,  che  ha  la  superficie  di  1,242,000  miglia  quadra- 
te geografiche,  un  terzo  sotto  i  tropici,  il  resto  nella  zona  tem- 
perata, con  ricchezza  indicibile  di  vegetazione  e  di  metalli  (1), 

(1)  Dei  metalli  dicemmo  testé.  In  sola  cocciniglia  se  ne  trae 
per  dodici  milioni. 
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conta  appena  sètte  miliooi  d' abitanti;  cioè  quattro  d^  indigeni , 
uno  dì  biancbi,  dae  di  sangue  mrsto,  oltre  seimila  Negri:  e  men- 
tre le  entrate  sotto  la  Spagna  erano  di  venti  milioni  di  piastre 
forti|  nel  1843  furono  di  quattordici  e  mezzo,  col  disavanzo  an- 
nuale di  tre  milioni  di  piastre,  e  il  debito  nazionale  di  84  mi- 
lioni di  dollari,  di  cui  18  1;2  son  dovuti  a  Messicani,  il  resto  a 
forestieri.  Le  miniere  d' argento  rendono  22  milioni  di  dolla- 
ri, ma  appena  12  ne  arrivano  alla  zecca.  Il  commercio  va  sem- 
pre in  peggio;  l' agricoltura  è  negletta  per  quel  continuo  stato 
di  guerra.  La  popolazione  vi  è  bella ,  gaja ,  amantissima  delle 
feste  religiose  o  carnevalesche  ,  delle  pompe ,  del  teatro  ,  del 
giuoco ,  de*  combattimenti  de' galli.  Cencinquanta  conventi  vi 
durano  tuttavia,  e  possiedono  per  80  milioni  di  piastre,  comun- 
que abbiano  molto  perduto  dopo  V  Indipendenza.  Assai  può  il 
clero  in  paese,  più  V  esercito.  Tre  fregate  a  vapore,  due  brik , 
tre  golette,  due  scialuppe  cannoniere  ne  costituiscono  la  forza 
marittima;  la  terrestre  da  20  in  40  mila  uomini.  Ma  questi  al 
reclutano  nelle  prigioni  e  nelle  galere;  e  se  non  bastino,  sottuf- 
fiziali  van  attorno  cogliendo  Indiani  o  poveri,  che  a  forza  strap- 
pati dai  lavori  e  dalle  famiglie,  sono  violentemente  esercitati,  e 
mal  vestiti  e  pasciuti.  Le  persone  civili  rifuggono  dunque  dal- 
l'arrolarsi,  onde  neppur  gli  uffiziali  mostrano  carattere  né  istru- 
zione. Cupidi  d' avanzamento,  lo  cercano  in  rivoluzioni ,  percib 
frequentissime. 

E  df  vero,  padrone  del  paese  è  l' esercito ,  non  già  il  popolo 
sovrano;  e  par"  destinato  non  tanto  a  difendere  la  terra,  quanto 
a  mutarne  i  padroni.  ^oH' appoggio  di  esso,  Sant'Anna  rimase 
despoto,  comunque  odiato,  e  potè  conservar  la  pace  e  annodar 
relazioni  co'  forestieri.  Ma  l'elezione  al  fine  del  1844  gli  surro- 
gò Herrera.  Tentò  egli  un  tratto  resistere,  ma  cadde  prigionie- 
ro, e  non  conobbe  la  dignità  della  sventura  (184S)  ;  ma  seppe 
rialzarsi. 

La  rivoluzione  del  Tejas  è  un  de'  fatti  più  singolari  e  opera- 
tivi sul!'  America  meridionale,  come  paese  che  tocca  dall'  est  e 
dal  nord  agli  Stati-Uniti,  da  occidente  al  Messico ,  .ed  è  solcati! 
da  ricchi  fiumi,  e  con  un  littorale  di  360  miglia.  Il  governo  de- 
gli Stati-Uniti  nel  1819  avea  rinunziato  alle  pretensiooi  su  que- 
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sto  paese,  allora  spopolato,  e  in  coosegaenza  rimase  aggregato 
al  Messico.  Mosè  Austin,  cavatore  del  Missurl,  risolse  piantar?! 
una  colonia  di  saoi  compatrioti ,  con  autorità  del  gabinetto  di 
Madrid.  Mentre  al  Messico  conveniva  mantenere  un  deserto  fra. 
sé  e  gli  Stati-Uniti ,  questa  popolazione  inosservata  crebbe  con 
rapidità  e  attività  portentosa;  sicché  gli  Stati-Uniti  chiesero  fos- 
se aggregata  alla  loro  federazione,  conoscendo  quanto  importe- 
rebbe per  avvicinarli  ai  paesi  metalliferi  e  al  mare  di  California 
e  al  Pacifico. 

Quando  la  repubblica  messicana  (1829)  abolì  la  schiavitù  dei 
Negri,  intaccava  la  proprietà  de'  coloni,  eh'  eransi  piantati  nel 
Tejas  col  patto  espresso  di  conservarli.  Fu  dunque  revocata  : 
jpa  il  Messico  dovea  prepararsi  d'arme  (1830)  per  impedirvi. 
l' influenza  degli  Stati-Uniti.  Allorché  Sant'  Anna  sollevato  con- 
tro Bustamente  (1832),  per  ist^dùlire  il  governo  centrale,  è  vin- 
to da  Samuele  Houston  nelle  pianure  di  San  Giacinto ,  sì  con* 
solida  la  repubblica  del  Tejas.  La  nuova  città  diHouston  (1837) 
diviene  sede  del  Congresso  e  del  governo,  di  cui  l' eroe  è  ac^ 
clamato  presidente  e  adorato ,  per  essere  al  domani  calunniato 
e  yilipesQ.  In  fatto  egli  soccombe  (1838)  a  Mirabeau  Lamar  | 
che  vuole  l' indipendenza  assoluta  :  ondeggiasi  a  lungo ,  finché 
U  12  aprile  1844  il  paese  entra  nella  federazione  degli  Stati-* 
UniU. 

Il  Téjas,  al  principio  del  secolo,  possedea  novemila  abitanti , 
nel  183S  settantamila,  nel  1844  trecenclnquantamila;  nel  1833 
se  ne  espiarono  quarantamila  balle  di  cotone,  nel  1838  cen- 
tomila; oltre  produzioni  d' ogni  sorta,  e  armenti  e  cavalli  e  ferro 
e  carbone.  Gli  abitanti  sedano  i  selvaggi ,  ponendo  la  capitale 
all'estremo  delle  terre  coltivatele  il  loro  paese  è  come  il  ponte, 
pel  quale  gli  Anglo-Sassoni  dell'  America  settentrionale  assali- 
ranno gli  Spagnuoli  della  meridionale ,  avendo  !  nuovi  padroni 
dichiarato  non  riconoscere  altri  limiti  che  l'Oceano  Pacifico. 
L' Inghilterra  vi  si  oppone  di  tutta  forza,  ben  prevedendone  la 
perdita  dell'  alto  e  basso  Canada. 

Il  nord-ovest  dell'America,  estensione  di  4  milioni  di  miglia 
quadrate ,  cioè  un  terzo  più  deU'  Europa ,  è  abitato  appena  da 
pinquantamila  Indiani  e  diecimila  Bianchi  ^  ripartiti  negli  stabin 
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limenti  delle  varie  nazioni.  Tri  è  il  tefriterio  dell'  Oregon,  lun- 
go, seicencinquanta  e  largo  cinqQeceneiilquanta  mìglid,  cioè  tre 
Tolte  la  anperficfe  delle  Isole  Brìtannldie ,  o  quanto  V  Impero 
di  Napoleone  nel  suo  apogeo.  Pertfle  di  tutto  ciò  cbe  l'America 
domanda  all'  Europa ,  con  nn  fiume  d'oltre  200  miglia  di  cor- 
80,  15  del  quali  son  navigabili  con  tascelli  grossi;  con  1 50  mi* 
glia  di  coste  proredote  d' isole ,  di  baje ,  di  porti  ;  a  contatto 
col  Mar  Pacifico  ,  e  In  prospetto  del  Giappone  e  della  Cina , 
verso  cni  trova  come  riposo  le  Isole  Sandwich  ;  la  possessione 
di  esso  darebbe  agli  Stati  "Uniti  la  cbiave  dei  tesori  dell'Asia 
occidentale  ov'è  più  ricca  e  vicina  alla  Russia  :  nell'inferno  de» 
cìderebbe  dèlia  prevalenza  del  partito  democratico ,  che  vi  dif-- 
Sniderebbe  la  popolazione  Indtìstre  e  commerciale  delle  provin*^ 
de  occidentali,  equilibrando  gli  aristocratici  piantatori  del  Sud, 
rinforzati  dall'aggregazione  del  Tejas.  L' Unione ,  acquistato 
quell'unico  gran  fiume  del  pendio  occidentale,  verrebbe  ad  ab* 
bracclare  intera  l' America  settentrionale  ,  e  assidersi  sui  due 
mari  e  sulP  istmo  che  li  separa.  E  questa  era  l' evidente  inten* 
tfone  di  Folk,  presidente  degli  Stati  Uniti  e  caldo  democraticoi 
Il  quale  insultava  alle  monardhie  d'Europa  come  un  tempo  le 
ihonarchie  insultavano  alle  repubblicbe.  L' Inghilterra  eoo  al- 
trettanto calore  vi  si  opponea ,  pretendendo  una  delle  rive  del 
gran  fiume  :  e. se  mai  questa  le  rompesse  guerra,  l'Unione  sa- 
rebbe  obbligata  a  emancipar  gli  schiavi,  per  non  vederseli  am* 
mulinati  dal  nemico  :  laonde  in  tutti  i  modi  guadagna  la  civiltà. 
Alfine  le  due  Potenze  si  accomodarono,  prendendo  per  confine 
i!  49*  parallelo  nord ,  fino  al  quale  resta  libera  la  navigazione 
dell'Oregon  allaCompagnia  della  baja  di  Hudson  (1).  Ifa  ben  pre^ 

(1)  L'America  settentrionale  nel  1836  era  da  4^880|640,000 
di  acri  :  la  meridionale  t,62l^,000  ;  dove 
Possedimenti  Russi.  •  .       480,000,000 
Inglesi  .  .    1,792,000,000 
SUti-Uniti.     1,408,000,000 
Messico.  •    1,081,600,000 
Guatimala.        119,040,000 
Riunito  li  TeJàs,  TOrcgon^  la  California,  il  Nuovo  Messico,  erano:. 
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sto  ODOve  T8gl(Hil  di  gaerra  sorsero  tra  il  Messico  e  gU  Stati- 
tJiuti  I  f  quali ,  occopata  la  capitale  nemica  (settembre  1S47)  | 
iielVi  pace  acqaistarono  tatto  il  Nuovo  Messico,  immenso  terri- 
torio quasi  spopolato ,  ma  che ,  colla  Vecchia  e  la  Nuora  Cali* 
Itoiia  (i),  d&  loro  sul  Mar  Pacifico  il  porto  di  Monlrey  e  la  baja 
éi  S.  FrancesoOi  la  migliore  della  costa  occidentale.  E  sebbene 
k  goerni  costasse  2$4  milioni,  gli  St^tiUniti  pensarono  averne 
buon  mercato,  e  non  che  imporre  al  Messico  indennità ,  gliene 
diedero  compensi.  Inaspettata  importanza  v'aggiunsero  pcrf  i 
ricchissimi  terreni  auriferi  scoperti  nella  California.  Gli  Spa« 
gnooU  erano  dimorati  300  anni  sopra  quel  suolo ,  senza  sca- 
farlo ,  benché  la  ricchezza  ne  fosse  nota  per  antichissima  tra- 
dizione !  per  la  razza  sassone  bastarono  pochi  mesi  a  scoprirne 
tesori  che  eccedono  ogni  immaginazione.  Perocché  i  terreni  au- 
riferi occupavano  la  lunghezza  di  300  miglia  sopra  30  in  40  di 
larghezza ,  cioè  circa  12,000  miglia  quadrate.  Ora  ,  se  vi  lavo* 
rassero  100,000  persone ,  in  un  anno  non  potrebbero  scavare 
die  20  miglia  quadrate;  sicché  600  anni  si  richiederebbero  per 
esaurire  quelle  terre  d'aliovioni. Resterebbero  poi  le  montagne 
da  eoi  queste  provennero  ;  e  la  fantasia  si  smarrisce  dinanzi  al- 
P  eventualità  di  scari  ,  che  già  ora  mettono  in  circolazione  da 
400  milioni  l' anno. 

Forse  non  andrà  guari  che  anche  il  Messico  entrerà  a  parte 
dell'  Unione.  La  quale  così,  in  men  d' un  secolo,  ha  quintupli- 
cato la  popolazione,  triplicato  il  territorio ,  decuplicato  la  pO' 
tenta  produttiva  ;  e  ciò  (  salvo  V  ultima  guerra  )  senza  esercito 
ttè  conquista. 

Certo  quest'  estendersi  di  repubbliche  è  d' importanza  incal- 

Possedijnenti  Rossi.  •  •       488,000,000 
Inglesi* .  .     1,824,000,000 
Stati-Uniti.    1,878,236,000 
Messico.  •       679,363,840 
Guatimala.       110,040,000 
(1)  La  Califbrìua  naora ,  grande  come  alcuni  de*  più  gran 
regni  d' Europa,  bellissiiaa  e  feitilisHma,  fu  descritta  da  Doflot 
de  Mafras.  Nel  i%$0  fu  dichiarata  uào  degli  Stati  Uniti, 
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colabile,  non  solo  per  quel  mezzo  mondo,  ma  per  tutta  Puma- 
oità.  La  differenza  tra  gli  Americani  del  settentrione  e  quelli 
del  mezzodì  nasce  dall'origine  loro.  I  primi  fondarono  colonie, 
di  cui  ogni  capo  era  re.  Accanto  all'  una  «tabilivasene  un'altra 
con  lo  stesso  principio  ;  non  connesse  fra  loro  se  non  nella 
Bibbia  I  anche  questa  interpretata  a  modo  di  ciascuno.  I  capi 
delle  colonie  erano  dunque  sovrani  e  pontefici  ;  donde  la  liberti 
e  la  confederazione.  E  mentre  traggono  forza  dalla  coerenza 
4el  medesimo  principio ,  non  sarebbe  possibile  fonder  in  uno 
tante  varietà.  Vastissime  solitudini  ed  una  vigorosissima  oalunr 
invitano  gli  Americani  del  sud  a  compiere  grandi  pensieri  ,  e 
tutto  vi  assume  proporzioni  gigantesche.  Ma  essendovi  conna» 
turato  il  principio  dell'autorità  ,  tutte  le  repubbliche  rfescooo 
a  dittatura.  La  Colombia  col  Perù  e  la  Bolivia  formano  un'esten* 
«ione  maggiore  che  l' Europa,  ove  la  gente  scarsissima  è  sepa- 
rata da  enormi  distanze  e  da  fiumi  e  monti  giganteschi.  Potreb* 
be  mai  stabilirvisi  quella  centralità  d'amministrazione  che  l'fio- 
ropa  vagheggia  ?  Difficilissimo  è  ogni  disegno  generale  in  cosi 
sterminato  territorio  :  le  inveterate  abitudini  dell'obbedienza  e 
le  radicali  differenze  da  paese  a  paese  vi  sì  oppongono  ;  ogni 
provincia  pretende,  non  solo  all'  eguaglianza,  ma  alla  sovranità 
sopra  le  altre  ;  la  diversità  di  colore  costituisce  caste  distia- 
te (1) ,  che  tornano  di  ostacolo  al  governo  repubblicano.  Ag- 
giungete che  escono  or  ora  da  un  dominio  il  quale  non  gli  ave- 
va abituati  a  nessuna  rappresentanza,  e  tenuti  in  quella  servita 
patriarcale  che  è  la  più  atta  a  svigorire  gli  spiriti  ;  e  la  fiac- 
chezza dell'  amministrazione  e  la  necessità  del  contrabbando 
avevano  abituato  a  insultare  le  leggi  e  fidare  nel  proprio  brac« 
ciò.  La  classe  media,  che  sottentrò  all'  aristocrazia  spagnuolai 
era  dunque  ineducata  e  incapace  ;  donde  vacillamento  nei  go- 
verni ,  potenza  degl'intriganti  ;  i  capi  non  pensano  che  a  con- 
servar la  propria  dittatura  ;  mentre  ,  col  pretesto  che  la  costi- 
tuzione è  violata  ,  rinascono  ogni  tratto  guerre  civili  ;  e  la  di- 

(1)  Infami  di  razza  (  infamea  de  derecho  )  si  ohianlano  i  fi« 
gli  di  bianchi  e  negri,  di  bianchi  e  indiani,  d' indiaiu  e  negri* 
jNel  Brasila  y'  i  un  bianco  per  ^putttro  di  cfdore. 
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sfama  delle  città  rende  impoasiliile  P  accentraménto  e  facile 
ogni  rìfoluzione. 

In  generale  i  Centra!isti|  o  aristocratici  o  senrili  che  li  chia- 
mino, fogliono  conservare  ciò  che  di  buono  ▼'  avea  nel  sistema 
tolonialoi  e  particolarmente  i  priTllegi  della  Chiesa  ^  i  Liberali| 
o  federalisti  o  democratici,  precipitano  le  innovazioni,  vogliono 
sbarbicare  quella  cb^essi  dicono  superstizione,  cioè  l'antica  cr^ 
denza,  e  cambiare  di  colpo  idee  ed  abitadini.  Economicamente 
poi  i  paesi  progressisti,  quali  il  BrasilOi  il  Paraguay,  la  Banda  0* 
rientale,  il  Chili,  Venezuela,  proclamano  libertà  per  tutti,  favorir 
le  colonizzazioni,  moltiplicar  relazioni  coll'fiuropa,  estendere  il 
oommercio  e  l'industria;  i  retrogradi  serbano  le  antiche  idee  oo« 
lofliali  di  privilegio  e  d'esclusione,  temono  le  influenze  europeoi 
vorrebbero  tornar  al  monopolio  e  all'isolamento-lnoltte  quei  deU 
le  terre  Interne  faticano  per  raggiungere  l' Oceano  coi  loro  fio» 
mi  ;  i  corsieri  ne  li  respingono  :  donde  le  lotte  fra  il  Buenos 
Ayres,  il  Paraguay ,  il  Brasile.  Perocché  manca  ai  fiumi  ameri- 
cani quella  libertà  che  per  gli  europei  fu  assicurata  dal  Con* 
gresso  di  Vienna.  Anche  l'Europa  vorrebbe  portare  il  suo  com- 
mercio e  la  sua  civiltà  nel  centro ,  risalendo  P  Amazone  e  il 
Piata,  che  si  congiungono  per  mirabili  comunicazioni. 

£  questo  il  fondo  delle  dissensioni  vuoi  interne,  vuoi  da  Stato 
m  Stato ,  che  peggiorano  la  condizione  dell'America  meridiona* 
le ,  e  gli  eroi  dell'indipendenza  convertono  in  briganti  (1). 

Aggiungasi  che  le  Potenze^  europee  le  molestano  ora  con 
pretensioni  antiche  ,  ora  con  nuovi  richiami  ;  e  la  Francia  che, 
dopo  il  ISSO  I  avea  riconosciuto  quelle  repubbliche ,  dappoi 

(1)  Molti  Italiani  presero  parte  ai  movimenti  dell^ America  me* 
ridionale.  D*  origine  italiana  era  Manuele  Belgraao ,  letterato^ 
che  ne*  giornali  eccitò  airiodipendenza,  poi  combattè  per  essay 
e  acquistò  gran  popolarità,  cercando  diffondere  le  cognizioni  nelle 
classi  infime  (1820).  Nel  Venezuela,  il  colonnello  Agostino  Co- 
dazzi di  Lugo  compi  molti  lavori  geografici ,  e  adopera  anche 
oggi  a  colonizzare  P  alta  regione  della  Cordiglìera  marittima 
di  quella  repubblica.  Il  genovese  Garibaldi  combattè  a  Montevi* 
deo  prima  di  venire  a  sostenere  in  Italia  il  vessillo  tricolore» 
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tuppè  infmicitia  col  Buenos  Ayres ,  e  vi  fomeotb  la  guerra  cU 
▼ile  recata  da  Manuele  de  Rosas  contro  il  presidente  Riradlvia. 
Quegli  cercò  forza  nel  popolo  della  campagnai  aggregandosi  le 
tribù  selvagge ,  per  opporsi  agli  Unitarii  ;  riuscì  governatore , 
spinse  le  corse  contro  i  selvaggi  della  Patagonia,  e  dal  votò  pò- 
polare  ottenne  la  dittatura  (1835);  e  vi  fu  rieletto  nel  40,  ben- 
ché i  Francesi ,  nenìicissimi  a  lul^  bloccassero  la  repubblica. 
Il  viceammiraglio  Hackau  venuto  seco  a  patti,  dovè  convincersi 
quanto  fossero  esagerate  le  imputazioni  che  gllesuli  gli  davano. 
Lunghe  discussioni  si  ebbero  pure  colla  Corte  romana ,  e  le 
sedi  vescovili  rimasero  gran  tempo  vacanti. 

Il  generale  Castilla ,  venuto  presidente  del  Perii ,  ora  mo« 
strasi  buon  amministratore ,  e  si  sforza  di  conservare  quel  ch% 
supremo  bène ,  la  pace.  Che  se  una  volta  gli  Stati  meridionali 
prendano  un  ordinamento,  allora  si  ripiglierà  lo  scavo  delle  mf« 
niere ,  si  coltiverà  il  suolo,  introducendovi  nuovi  prodotti  »  co- 
me già  si  fece  col  the  nel  Brasile;  con  strade  e  battelli  a  vapore 
sì  percorreranno  linee  di  migliaja  di  miglia;  si  creerà  una  forza 
marittima ,  tanto  importante  ove  fiumi  e  selve  smisurate  impe* 
discono  le  spedizioni  degli  eserciti  ;  le  missioni  riprenderanno 
la  loro  invasione  civilitrìce. 

E  già  adesso  gli  inciviliti  dilatano  ogni  giorno  la  loro  domi- 
nazione su  qualche  nuovo  terreno:  gli  stessi  che  rimangono  in- 
domiti, più  non  giaciono  in  assoluta  barbarie,  ma  acquistarono 
alcuna  forma  civile  ed  esercizio  di  mestieri  e  coltura  di  terreni. 
Di  supremo  ;momeoto  poi  sarà  il  taglio  delP  istmo  di  Panama , 
che  dopo  Humboldt  fu  creduto  possibile ,  e  che  ora  ,  studiato 
d'  ogni  parte  ,  sembra  poco  lontano  dal  compimento.  Quando 
a  seicentomila  tonnellate  di  merci ,  che  ora  girano  pel  capo 
Horn ,  saran  di  tanto  abbreviati  il  cammino  e  la  spesa ,  tutta 
Europa  ne  dovrà  risentire  ,  e  più  le  innumere  isole  della  Poli- 
nesia e  della  Malesia  ,  e  le  opulenti  contrade  che  stanno  nel 
pendio  orientale  e  meridionale  del  gran  continente  asiatico. 


46i 

lietieratar»,  —  Il  Bonuintlclsino. 

Tempi  di  tante  agitazioni  si  intitolavano  pace  :  avvegnaché 
noi  somigliamo  a  quei  Cinesi  di  cui  facciam  beffe;  da  noi  stessi 
prendendo  la  misura  di  tutto.  Vero  è  che  in  Europa  la  quiete  , 
e  piuttosto  la  solita  conseguenza  de'  grandiosi  scotimenti ,  ec« 
citò  gr  ingegni  |  e  cominciò ,  o  rese  visibile  un  movimento  let- 
terario y  de*  più  notevoli  ne'  tempi  moderni ,  ma  che  anch'  essa 
avea  sua  causa  nel  passato. 

Per  poco  originale  che  fosse ,  la  letteratura  del  secolo  prò* 
corso  avea  desunto  una  fistonomia  propria ,  ed  apparenza  di  a« 
sita  dal  comune  intento  di  demolire.  Raggiunse  lo  scopo  ;  ma, 
come  sempre,  i  trionfanti  si  diviserei  ed  esercitarono  alla  ven- 
tura le  proprie  forze  colla  varieti  di  fini  e  di  mezzi  che  forma 
il  carattere  e  il  difetto  degli  odierni.  Venne  poi  la  Rivoluzione , 
che  non  della  Francia  soltanto  agitò  gl'ingegni;  e  l'entusiasmo 
di  favore  o  di  avversione  ,  e  la  vista  o  l' aspettanza  di  grandiosi 
commovimenti  |  tolsero  e  agli  scrittori  la  riflessione  e  ai  lettori 
■la  calma.  La  mano  dovette  allora  combattere,  non  scrivere;  nò 
4iUro  poteva  essere  la  letteratura  se  non  il  talento  applicato  agli 
affari.  Le  tribune  d'Inghilterra  e  di  Francia  echeggiarono  d'una 
•eloquenza  che  non  aveva  esempii ,  perchè  mai  non  s'erauo  agi- 
tati interessi  più  grandiosi  :  la  poesia  stava  ne'movimenti  popo- 
lari e  guerreschi ,  in  qualche  canzone  che  rinnovò  i  prodigi 
della  lira  d' Orfeo  e  d' Anfione ,  senza  potersi  chiamar  bella. 
Quando  alcuna  calma  ripresero  gli  spiriti ,  Giuseppe  Chéoier 
venne  di  moda  ;  ma  l' entusiasmo  delle  liriche  di  lui  non  è  se 
non  quello  del  suo  tempo  ;  le  tragedie ,  gradite  allora  per  le 
allusioni  I  sono  di  infedele  storia  e  di  fredda  regolari  ti  ;  nei 
tardi  anni  il  disinganno  gP  ispirò  gemiti  e  fremiti  robusti. 

Scomparsi  i  grandi  oggetti  per  cui  era  giganteggiata  la  Re- 
pubblica ,  e  assorte  tutte  le  voionlà  in  una ,  ad  un  solo  riser- 
bata  l' ammirazione  ,  i  giornali  lodano  o  biasimano  a  slipendio 
di  lui ,  con  critica ,  come  in  Geoffroy ,  né  graziosa  né  urbana  , 
e  derivata  da  quella  del  secolo  precedente,  quando  non  valuta- 
vasi  che  il  Uscio ,  quando  Sbakspeare  non  conosceasi  che  tra- 
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▼erso  a  Voltaire  e  Dacia  ,  quando  La  Harpe ,  spirito  elegante  e 
timido  e  a  volte  a  volte  caloroso,  non  Todea  nulla  di  più  grande 
che  i  secoli  XVII  e  XVIII ,  e  riponea  la  gloria  di  Bacine  e  Vol- 
taire nelPaver  aggiooto  nuove  grazie  al  genio  di  Sofocle  e  d'Eu- 
ripide. 

Fortunatissimo  fu  Delille  (  1738-18F3  )  amato  senza  dar  om- 
bra, simpatico  pe'suoi  difetti  e  pel  talento  del  descrivere.  L'in* 
tera  vita  passò  in  cercarne  materia,  e  studiò  dipinger  bene,  mi^ 
non  seppe  mai  fare  un  quadro.  Idee  non  ha ,  non  entusiasmo 
per  la  natura  ,  non  Intelligenza  della  storia  ,  non  ricchezza  di 
scienza  ;  va  in  caccia  di  pensieri  nei  libri  altrui,  massime  nella 
prosa ,  per  ripeterli  in  armoniosi  versi  :  è  tradotto  da  Drydea 
il  suo  pezzo  migliore ,  cioè  la  prefazione  delle  Georgiche.  La- 
vorando a  queste  ,  imparò  l' artifizio  del  descrivere ,  e  capola- 
voro ne  furono  i  Giardini.  Quando  la  prosa  avea,  con  Rousseau 
e  Buffon ,  preso  del  gonfio,  avrebbe  anch' egli  dovuto  cambiare 
il  tono  del  verso  :  ma  abborrendo  da  ogni  arditezza,  possedette 
solo  un  vago  istinto  di  melodia  e  l'eleganza.  Non  si  mischiò  col 
partito  filosofico  ;  senz'esservi  obbligato  si  ritirò  di  Francia  il 
9  termidoro  ;  senz'esser  richiamato  tornò  nel  1802  ,  e  di  tem- 
po in  tempo  pubblicava  componimenti ,  o?e  divertitasi  a  dipin- 
gere giocherelli ,  scienza  ,  trastulli ,  paesaggi ,  sperimenti. 
Quella  forma  piaceva ,  e  n'  era  come  divinizzato  ;  duchesse  in- 
glesi ,  principesse  polacche ,  scriveangli  ringraziandolo;  il  suo 
apparire  all'  accademia  solennizzavasi ,  alle  sue  recite  rtspon- 
deano  applausi  e  lacrime  ,  ed  era  riportato  a  braccia  ;  e  fin  a 
cinquantamila  esemplari  si  tiravano  i  suoi  componimenti. 

De  Fontanes  vacillava  tra  il  voluttuoso  e  il  devoto  ;  tessè  i 
discorsi  di  Napoleone  imperatore ,  ma  osò  anche  dirgli  di  no* 
Joubert  amico  suo  non  finì  nulla  ;  sol  tardi  Chateaubriand  ne 
pubblicò  i  Pensieri  (1). 

(1)  Diceva  di  Voltaire  :  e  Come  la  scimia  ,  egli  ha  movi- 
menti graziosi  e  lineamenti  deformi;  conobbe  la  luce,  ma  per 
sparpagliarla  e  frangerne  tutti  i  raggi  ,  a  guisa  d' un  rnood- 
lo.  1  Di  Le  Soge  :  e  I  suoi  romanzi  kaa  Paria  d'essere  scritti 
in  un  céSè  da  un  giocatore  di  domiaò^  uscendo  dalia  oomedia.  f 
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La  proteiione  ammfnfstralifa  per  le  arti  delP  fmmaginazioae 
iDdocera  a  scrivere  solo  per  oiteaere  premii  e  pensioni  :  e  iet« 
feratnra  indipendente  ed  altiera ,  memore  della  gran  parte  so^ 
f  tenuta  nel  secolo  antecedente  |  non  può  cercarsi  che  fuori  di 
Francia. 

In  Germania  un  sapere  più  profondo  obbligava  V  intelletto  a 
dubitare ,  ad  elaborare  tutti  i  materiali  del  passato.  Contro  la 
letteratura  infranciosata  si  erano  nel  secolo  precedente  elevati 
molti  ;  e  massime  Bodmer  ,  men  lodevole  per  le  opere  proprie 
die  per  illustri  scolari ,  quali  il  naturalista  Haller ,  il  roman« 
liero  Wieland  ,  e  maggior  di  tutti  Federico  Rlopstock  (1724- 
1803).  La  costui  Messiade  non  è  più  un  poema  da  scuola;  ma 
.ispirata  dalla  Bibbia ,  tesse  la  vita  dell'  Uomo-Dio  ;  e  poiché  la 
quiete  della  divinità,  scevra  da  passioni,  indurrebbe  monotoniai 
e^  là  declina  coi  variati  caratteri  degli  apostoli  e  dei  genii ,  e 
cogli  inni  in  cui  a  volta  a  volta  prorompe.  Àgli  attacchi  feroci 
egli  tacque,  e  prosegui  nella  miseria,  sinché  il  re  di  Danimarca 
non  gli  assegnò  una  pensione.  Alfine  potè  cantare  :  «  Da  te  lo 
»  sperai ,  celeste  Mediatore  ;  ed  ecco  ho  compiuto  il  cantico 
»  della  nuova  alleanza  ;  finito  é  lo  studio  tremendo ,  e  tu  m! 
»  perdonasti  gt^  incerti  passi.  Su  su  ;  sento  il  cuore  inondato 
»  di  gioja,  verso  pianto  di  tenerezza.  Né  ricompensa  domando; 
»  non  ho  io  gustato  le  gioje  degli  angeli  celebrando  il  mio  Si- 
»  gnore  ?  Fin  al  profondo  il  cuor  mio  fu  commosso;  fin  dal  più 
»  intimo  l'essere  mio  si  agitò.  Non  vid'  io  scorrere  le  lacrime 
»  de'  credenti  ?  e  in  un  altro  mondo  non  m'  accoglieranno  essi 
»  forse  ancora  con  quelle  lacrime  celesti  ?  » 

Quando  morte  lo  colse  ,  mormorava  un  pezzo  della  Messia- 
de; uq  pezzo  ne  fu  cantato  attorno  al  suo  feretro.  Qual  elogio 
più  solenne  e  desiderabile  ? 

Anime  nobili  si  accordarono  per  difendero  le  dottrine,  ecci- 
tare i  sentimenti ,  ridestare  le  memorie  patrie  ;  i  dotti  s'awici- 

Di  La  Harpe  :  e  La  facilità  e  V  abbondanza  end'  egli  parla  il 
lloguaggio  della  critica^  gli  dan  aria  d'uomo  abile,  ma  non 
V  ò.  1  Di  Barthélemjr  :  e  L*  Aaacarsi  dà  l' idea  d*un  buon  li- 
bro ,  ma  non  è  tale,  v 
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naroDO  agP  indotti  ;  formaronsi  società  e  ritrovi ,  sb  non  altro 
per  leggere  giorDaU.  La  letteratura  tedesca  ne  ripigliava  lena , 
e  se  da  prima  aveva  imitato  la  francese  e  le  classiche  forme  i 
allora  s'agitò  nella  libertà ,  e  volgendo  gli  occhi  agii  Inglesi , 
awenturossi  ai  rischi  delP  originalità. 

Alle  fonti  nazionali  bevve.  Aoguslo  B&rger ,  che  in  ima  vita 
eclagorata  divenne  il  poeta  popolarci  sponendo  nelle  sue  balla- 
te le  volgari  tradizioni,  con  tono  famigliare  e  termini  bassi,  dai 
quali  elevasi  talora  fin  al  sublime.  Il  tenero  H(Uty  è  piena  del 
presentimento  d' noa  morte  vicina. 

Mei  teatro,  dopo  Lohenstein ,  era  ontrata  la  smania  dd  gon- 
fio i  e  gli  attori,  tutti  a  carta  d' oro ,  uscivano  tronfi  e  petlorati 
con  uno  spadone  e  qualche  resto  d' abito  eroico,  urlando,  scai« 
pitando,  gonfiandosi  di  ampolle.  Meglio  de'frutti  nazionali,  trai- 
duceansi  e  rappresenta? ansi  Coraeille  e  Molière  e  le  burlette 
italiane  ;  ma  quando  nel  1708  Stranizki  espose  una  commedia 
tedesca  a  Vienna,  gli  applausi  andarono  al  cielo ,  e  il  babbione 
flansvmrst  fa  dimenticato.  Leasing ,  che  diede  iocomparabiU 
crìtiche  drammatiche,  ne  porse  anche  esempi  :  Mina  di  Bar- 
9Uhelm ,  pieno  di  vivezze  comiche  ì  Sara  Sampson ,  dramma 
iacrimante,  scevro  delle  declamazioni  di  Diderot  i  Emilia  Ga- 
lotti ,  ove  trasporta  il  fatto  di  Virginia  romana  fra  domestiche 
pueti.  Engel,  suo  discepolo,  offri  buoni  precetti  sulla  mimica. 
.Le  commedie  di  Ifiand  e  di  Rolzebue  cascano  di  fiacchezza  « 
mirano  all'effetto  più  che  alla  dipintura  reale  della  società,  eoa 
una  morale  ciarliera  e  sentenziosa,  un'idealità  di  vizii  e  di  virtù. 
Le  più  insigni  orme  sul  teatro  furono  segnate  da  Federico 
Schiller  (17&9-1S05).  La  lettura  di  Klopstock  l'avea  oodritodi 
^sentimenti  religiosi  e  robusti,  ma  secondò  l'andazzo  del  secolo 
ne'  primi  componimenti.  Ne'  Masnadieri ,  alla  società  ove  gli 
scaltri  prevalgono  sino  a  parer  virtuosi,  oppone  la  dipintura  se- 
.duttrice  d' una  brigata  di  iadri ,  colpevole  ma  non  vile  \  e  tal 
effetto  produsse ,  che  alcuni  giovani  abbandonarono  il  viver  ci- 
vile per  buttarsi  alla  foresta»  Neil'  untore  e  raggiro  mostca 
ancora  il  trionfo  del  calcolato  egoismo  sovra  le  generose  pas- 
sioni giovanili,  che  non  sanno  piegarsi  alle  esigenze  d' un  mon^ 
do  iniquo  \  si  il  Don  Carlos  che  la  Conslu^ra  di  Fiesco  sfavil- 
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Inio'direpuhbUcinitmOidel  presentimento  di  miglioramenti 
indetwminatiy  albicato  a  personaggi  d'altri  tempi,  che  perciò 
perdono  la  feriti.  MeritarongU  esse  dalla  Confensione  il  titolo 
di  cittadino  francese  \  ma  quando  la  lettera  arrivò ,  i  sei  mem« 
bri  ivi  firmati  erano  tatti  periti  di  morte  violenta  ;  e  Schiller 
d>be  a  conoscere  qvanto  le  applicazioni  distino  dalle  teoriche 
alletlatrici. 

La  feconda  veriti,  il  profinido  patetico,  la  potente  originatiti 
di  Sbakapeare  non  hanno  paragone  in  Schiller  ;  il  quale ,  figlio 
del  proprio  secolo ,  scema  feriti  a'  personaggi  coli'  attribuirvi 
concetti  e  sentimenti  d' altra  stagione  ;  dogmatizza  quando  do- 
vrebbe dipingere  e  commovere  ;  non  crea  enti  reali  come  l' ii^ 
glese,  ma  cari  pel  carattere  morale,  che  poi  primeggiò  ne'com* 
ponimenti  della  sua  seconda  maniera.  Perocchò  la  lotta  fra  le 
virtuose  risoluzioni  e  l' insofferenza  d'ogm'  autoriti  morale  dis« 
gustavano  Schiller  della  societi,  e  un  penoso  sentimento  di 
dubbio  ne  trapela  sovente  i  finché  la  filosofia  di  Kant  insegnògli 
che  l' idea  d' un  Dio,  che  il  sentimento  del  dovere  sono  condi- 
zioni necessarie  all'  esistenza  dell'  uomo ,  e  che  davanti  a  certi 
arcani  egli  dee  piegar  riverente.  Allora,  come  nella  lirica,  eoA 
odia  drammatica  s'ispirò  più  altamente,  e  cercò  interesse  dal 
trionfo  della  parte  morale  dell'uomo  sovra  -fai  materiale ,  dal 
mostrare  la  potenza  del  libero  arbitrio,  e  far  la  tragedm,  come 
egli  diceva,  degna  delle  alte  destinazioni  del  tempo. 

Scrisse  allora  la  trilogia  del  fVcUlenstein ,  più  fedele  alla 
storia  e  con  caratteri  colossali,  la  cui  rozzezza  però  è  mitigata 
dall'  arte ,  e  dove  sempre  un  Ideale  di  bontà  e  di  vlrtdi  è  posto 
per  correttivo  accanto  ai  trionfi  della  ribalderia.  Sono  di  questo 
sentimento  e  la  Maria  Stuarda  e  il  Guglielmo  Teli  e  la  Fui- 
cella  d'OrieoM;  benché  in  questo  annobilimento  della  natura 
vagheggiasse  certi  tipi  metafisici ,  anziché  la  realiti ,  e  ciò  lo 
portasse  a  quella  vana  ricerca  che  é  un  supplizio  dell'  intel- 
ligenza. 

Furono  i  suoi  drammi  rappresentati  alla  Corte  di  Weimar , 
che ,  sotto  la  reggenza  di  Anna  Amalia  di  Brunswick ,  fu  chia- 
mata l'Atene  dlTurìngìa.  Coli  il  fior  dei  letterati  godevano 
pace  fra  i  disastri  della  guerra  dei  Sette  Anni  e  la  fame  del  72  : 
li.  30 
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Seckendorf ,  Eiasiedel ,  Kaebel ,  Voigt ,  il  norellista  Museas  f 
Herder ,  che  «  era  Una  poesìa  piottostb  che  im  poeta  ;  »  6er« 
luci) ,  che  vi  creava  P  industria  ;  IQaad  ,  che  n  rappresentaTt 
le  proprie  commedie  ;  Wieland  ,  chiamato  edacatore  dd  priiv- 
cipe.  Wolfango  GOthe  v>  avea  formato  e  dirigeva  un  teatro  per 
pòchi  scelti;  innanzi  a' quali  faceva  passare  i  capilavori  di 
tutte  le  nazioni,  colla  pia  precisa  ed  erudita  imitazione  de'  co- 
stumi. Ora  tutto  si  disponeva  come  un  teatro  antico ,  il  coro 
scendeva  nelP  orchestra ,  e  rappresentavasi  una  commedia  di 
Terenzio  o  Vijigenia  :  ora  comparivano  drammi  di  Sbakspeare 
0  l'indiana  Sacontala  tradotti  da  Schlegel ,  il  ifàométto  di 
Voltaire  ,  la  Fedra  di  Racine ,  le  fiabe  di  Carlo  Gozzi  ^  in  tra- 
duzioni di  Schiller  e  GOthe. 

Fra  que'  placidi  godimenti  lo  spirito  di  Schiller  struggeasi , 
-come  si  logorava  il  corpo,  e  mori  nel  1805.  Restò  allora  sapre- 
mo rappresentante  della  letteratura  tedesca  GOthe  { 1 749-f  83?); 
lirico,  epico,  drammatico,  romanziere,  critico,  fisico,  e  sommo 
in  ogni  genere.  Cominciò  col  ìVertker ,  dolorosa  espressione 
d' una  società  malata  d'incertezza,  fra  un  passato  che  crollava 
e  an  avvenire  che  vagheggiavasi  senza  modo  di  raggiangerlo,  e 
id  contrasto  fra  uà'  immensa  attività  interna  e  la  monotona  ca- 
tena del  mondo  esteriore.  Veri  suicidii  produsse  còl  Werther, 
«  imitatori  a  folla,  ch'egli  derise  nel  Trtonfo  del  sentimenta- 
lismo ;  come  confutò  il  soicidio  nel  Névi^ialo  di  Guglielmo 
Metter.  Poiché  la  sorte  sua  fu  sempre  di.  metter  fuori  un  ca- 
polavoro ,  vederlo  seguito  da  una  turba  imitatrice  ,  allora  egli 
fsHrsene  beffe,  e  deposto ,  come  la  serpe ,  lo  spoglio  antico,  ri- 
comparire con  naova  sembianza. 

Nel  primo  suo  saggio  drammatico  Gòtz  di  Serlichingen , 
potentemente  personifica*  i  feudatiffii  nell'ultima  loro  età,  e 
senza  regole  né  proporzioni ,  variato  come  la  natura ,  ofiVe  ba- 
roni, clero,  minnesjogeri,  zingani,  il  popolo,  1  tribunali  segre- 
ti ,  tutta  la  società  germanica.  Nelle  prove  sopra  soggetti  or 
greci,  or  italiani,  ora  stranieri,  seppe  trasportarsi  nella  società 
che  dipingeva.  Nel  più  famoso  suo  dramma,  Fausty  l'universo 
è,  abbracciato,  da  Dio  al  ròspo,  dal  paradiso  alla  tregeuda,  dalla 
reggia  al  fornello  deli'  alchimista.  Fatisi  ^  avido  di  sciensa  e  di 
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godfmenU,  per  saxianene  patteggia  col  demooio,  derisore  del* 
l'amanita  e  tutto  materia  e  aensi ,  il  quale  non  s'eleva  sopra 
gì'  luteresti  reali ,  ▼agfaeggia  solo  il  piacere ,  ha  uno  scherno 
per  ogni  virtù,  un  ghigno  per  ogni  patimento,  un  sarcasmo  per 
ogni  sentimento  generoso.  Mefistofele  gli  porge  le  dottrine,  ma 
mostrandone  il  nulla  ;  gli  offre  l' amore ,  ma  precipitando  una 
fanciulla  ingenua  al  fondo  dell'obbrobrio  e  della  miseria  ,  nel 
quale  vedendola ,  esclama  :  Non  è  la  prima.  God  l' uom  di 
cuore  è  strascinato  dalP  uom  di  testa ,  e  ogni  cosa  4à  risalto  a 
Mefistofele,  il  male  incarnato.  ICargberila ,  tutta  amor  puro,  è 
iDMiata  irresistibilmente  al  peccato,  all'infanticidio,  al  patibo^ 
Io.  Dopo  che  l' amata  perì,  Faust  buttasi  nel  gran  mondo,  vede 
le  turpitudini  della  politica,  i  delirii  della  scienza,  le  follìe  delle 
credenze  ,  finche  lutto  si  risolve  in  un'  unità  impersonale. 

Tenta  dunque  lo  stesso  problema  dell'esistenza  del  male  che 
presentavasi  a  Giobbe;  ma  mentre  l'Arabo  lo  scioglie  colla  con- 
solante previdenza,  GOthe,  in  secolo  di  critica  ardita  ed  incre- 
dula, non  trova  che  beffi,  orgoglio,  disperazione,  ed  afferma  il 
male  infinito,  eterno,  irreparabile.  Quel  dramma  di  complicazio- 
ne inestricabile ,  dove  ciascuno  può  trovare  quel  che  vuole , 
operò  sul  carattere  tedesco ,  suscitando  una  folla  di  scettici , 
beffardi  del  sapere,  scredenti  all'  amore ,  rinneganti  V  idealità 
per  darsi  aria  d' elegante  incredulità. 

Né  GOthe  se  ne  brigava.  Con  fi-onte  calma  e  mani  ardenti 
ibggia  egli  i  suoi  personaggi,  indipendentemente  dalla  propria 
individualità,  senza  cuore  e  vantandosene;  intento  solo  alla  for- 
ma, all'effetto,  a  riprodurre  come  uno  specchio  le  immagini 
ehe  lo  colpiscono.  Ora  lo  credi  un  Greco,  or  emula  Properzio , 
ora  ti  porta  nell' Oriente,.quando  alla  cuna  del  cristianesimo  o 
fra  i  minnesingeri,  e  sempre  con  ingenua  semplicità,  figure  ar- 
dite, una  pieghevolezza  di  espressione  or  graziosa ,  or  sublime 
a  volontà.  Aggiungetegli  infiniti  articoli ,  traduzioni ,  lettere  ; 
e  lavori  capitali  sull'  ottica  e  sulla  botanica ,  col  che  acquistò 
una  venerazione  senza  misura,  ma  non  senza  contraddizione. 

«  Il  bello  non  è  che  il  risultamento  dell'esposizione  felice,  » 
parve  la  divisa  da  lui  assunta.  Coloritore  senza  pari:  ma  quanto 
al  fondo,  indiffereiito  fra  la  patria  e  lo  straniero ,  fra  Brama  | 
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Giove  e  Cristo;  ogni  religione  e  filosofia  gli  è  buona ,  baono  il 
governo  inglese  e  il  tnrcO|  Bayle  e  Bossuet;  baono  quel  che  è: 
saviezza  il  lasciar  dire  e  lasciar  fare  ;  beatitùdine  il  guardare 
dal  sicuro  lido  obi  è  sgitato  dalla  tempesta.  In  qnesto  raffinato 
egoismo  vede  alzarsi  e  tramontare  le  opinioni,  senza  brigarsene; 
sommoversi  la  sua  patria  e  il  mondo,  sena  prendervi  interesse; 
ha  bisogno  di  conservare  limpide  le  sue  acque  perdiè  rifiettano 
le  rive.  Combattè,  è  vero,  il  cinismo  volterìano,  ma  per  preci- 
pitare nel!'  indifferenza:  applaudi  a  qualche  nascente  ingegno , 
ma  perchè  n'  aspettava  ricambio  di  lodi,  pronto  a  fulminare  chi 
intaccasse  la  sua  divinità.  Del  resto  non  guidò  l' età  sua,  come 
avrebbe  potuto  egli  genio;  ma  lasciossi  trasportare  dalla  cor- 
rente; non  favori  gl'impeti  nazionali  contro  lo  straniero,  né  gli 
sforzi  verso  la  libertà:  onde  va  collocato  fra  quelli  che  si  ammi- 
rano, non  si  amano;  che  la  potenza  accarezza  ma  non  teme,  che 
la  moltitudine  rispetta  ma  non  benedice. 

GOlhe  e  Schiller  aveano  dalle  orme  straniere  richiamato  alla 
natura  e  al  sentimento;  critici  insigni  analizzavano  le  ragioni  del 
bello,  come  sentimento  assoluto,  sottoposto  a  leggi  e  condizio- 
ni precise,  ergendo  V  estetica  a  scienza  filosofica,  che  mediante 
r  idea  giudicando  ciò  che  appare  ai  sensi,  riduce  a  regola  quel 
che  era  soltanto  impressione. 

Lessipg  si  era  proposto  trar  la  critica  dalle  angustie  della 
acuoia  ove  si  giurava  in  nome  di  Batteux,  e  dare  alla  patria  una 
prosa  nuova  e  nuovi  criterii  del  belio.  Tolti  ad  esame  i  drammi 
stranieri  che  sì  rappresentavano ,  osò  censurare  Voltaire ,  non 
sovra  qualche  particolarità ,  ma  sui  caratteri  e  i  sentimenti  ;  e 
per  isbandire  l' affettazione  elegante  non  temette  affrontare  la 
trivialità.  In  moltissimi  articoli  rivendicò  la  letteratura  tede* 
sca  dal  vilipendio  ove  la  gettava  V  accademia  di  Berlino,  e  con 
lui  può  dirsi  nacesse  Pestetica.  Già  Winckelmann  aveva  comin- 
ciato ad  osservare  con  inusato  acume  i  monumenti  di  Roma,  e 
nella  Storia  delle  atti  belle  accoppiando  la  teorica  alla  realtà, 
vide  da  punti  nuovi,  per  quanto  esclusivo  adoratore  dell'  «iti- 
chitàe  idealista.  AlPindividuo,  al  reale  volle  richiamare  Leasing; 
e  sebbene  trascorresse  nell'eccesso  opposto,  ha  il  merito  d'aver 
sostenuto  il  naturale  coolro  l' artifizialo,  e  deriso  il  classico  or- 
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peHo  e  il  ceriiBoniale  francese.  Assegnando  i  Limiti  della  poe- 
Hm  e  della  pittura  ^  rìngtoTaDÌ  la  crìtica:  ma  gli  nocque  il  non 
conoscere  )  capi  dell'arte  antica;  fi^lse  apparvero  all'applica* 
zione  dcune  sue  dottrine,  anzi  le  capitali;  mal  pretende  restrin* 
gere  la  pittora  nei  confini  assegnati  alla  plastica ,  e  fra  le  arti 
belle  porre  mia  linea  insuperabile  ;  e  colloca  distintamente  la 
poesia  che  è  anima  di  tutte. 

Dietro  Infuna  folla  prese  a  ponderare  le  ragioni  del  bello. 
Sulzer  di  Wintertfanr,  metafisico  reputato,  diede  la  teorica  unir 
versale  delle  arti  belle,  preponendosi  richiamarle  all'utile  della 
società  ed  a  formare  buoni  cittadini  per  via  del  bello.  Baum- 
garten  di  Berlino  diede  forma  sistematica  alla  teoria  del  gusto, 
che  intitolò  estetica,  definendola  arte  del  bel  pensare ,  e  come 
un  sentimento,  facendolo  dipendere  dalla  morale.  La  divise  in 
teorica  e  pratica ,  e  ripose  il  belle  nella  cognizione  sensitiva 
perfetta,  consistente  net  ridurre  i  pensieri  all'  unità,  nella  bel* 
lezza  di  tale  ordinamento,  e  in  quella  della  espressione  de'pen* 
sieri  e  de'  loro  oggetti,  cui  s'oppongono  contraddizioni  dei  pen- 
sieri,  disordini  delle  idee  e  degli  oggetti,  falsa  o  cattiva  espres- 
sione. Non  era  che  un  primo  tentativo;  ma  dopo  d'allora  l'este- 
tica acquistò  esistenza  indipendente  per  opera  di  Mendelsohn  , 
Sulzer,  Eberhard,  e  formò  parte  della  filosofia. 

Kant  non  pone  l'essenza  del  bello  negli  oggetti,  ma  nell'in- 
telletto ;  e  distingue  il  bello  libero  dal  bello  aderente ,  e  con* 
formandosi  al  proprio  sistema,  riduce  soggettiva  l'idea  del  belio, 
talché  non  ha  esistenza  propria,  ma  risulta  dal  libero  impulso 
dell'immaginazione.  Fichte,  il  quale  trasse  le  ultime  conse- 
guenze d^l  Kantismo,  sottopose  l' arte  alla  morale,  come  tutto, 
facendola  rappresentante  della  lotta  dell'uomo  contro  la  natu- 
ra, e  del  trionfo  della  libertà.  L'estetica  restò  veramente  co* 
stituita  ed  emancipata  colla  filosofia  di  Schelling,  la  quale  pose 
il  bello  nell'accordo  del  finito  coli' infinito,  dell'esistenza  fatale 
Colt'  attività  libera ,  della  vita  e  della  materia ,  della  natura  e 
dello  spirito;  onde  l'arte  è  la  più  alta  manifestazione  dello sj»- 
rito.  Di  là  vennero  gli  studii  forti  intorno  a  questo  nobile  eser- 
cizio delle  facoltà,  e  ne  segtfl  il  restauramento  dell'arte  cristia- 
na ,  fin  allora  considerata  come  rozza  e  invanescente., Facile 
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era  però  il  venir  a  confondere  filosofia ,  arte ,  religione ,  e  le 
forme  proprie  a  ciascuna;  e  dì  fatto,  irruppero  certe  astrazicmi 
sentimentali  e  mistiche  e  simboliche,  non  solo  nella  letterata- 
ra,  ma  anche  nelle  arti  figurative. 

Hegel  determinò  meglio  i  confini  dell^arte,  ponendola  di  sotto 
della  religione  e  della  filosofia  ,  come  rappresentante  il  vero 
sotto  forme  sensibili,  e  arrivante  allo  spirito  per  mezzo  de'sensi 
e  dell'immaginazione.  Studiatala  poi  nella  sua  storica  manife- 
stazione ,  dà  la  teorica  delle  arti  particolari ,  determinando  I 
priacipii  e  le  forme  essenziali  di  ciascana ,  e  formando  cosi  im 
compiuto  sistema. 

Fondata  l' estetica  sulla  psicologia ,  la  svilupparono  Krug , 
Hagedorn,  Heinsio,  Herder,  Engel.  Sulzer,  nella  Miglior  mcb- 
niera  di  leggere  alla  gioventù  i  classiei ,  trae  da  questi  gli 
artifizii  di  bellezze  nuove,  distinguendole  dal  buono  e  dal  per* 
fette  :  Tieck  solleva  la  crìtica  alla  sabliloità  morale  :  Guglielmo 
Schlegel  (1772-1829)  offri  un  corso  di  letteratura  drammatica 
esteso  e  profondo  ;  Federico  suo  entello ,  supponendo  non  pò* 
tersi  dare  vera  scienza  se  non  colla  cognizione  del  tutto,  studiò 
tutte  le  lingue,  si  fé'  contemporaneo  di  Romani,  Greci,  Caldei, 
Indiani  ;  dal  confronto  delle  parole  esprìmenti  le  idee  primiti- 
ve ,  argomentò  la  comune  origine  degli  uomini  ;  applicavasì  a 
severo  esame  dei  testi  dei  classici ,  a  procurarne  migliori  edi- 
zioni: e  divenendo  ardito  a  forza  di  pazienza,  portava  il  dubbio 
sui  lavori  antichi ,  ne  eliminava  alcune  parti,  appoggiava  di  ra- 
gioni filologiche  le  filosofiche  innovazioni  del  Vico,  per  cui  Ome- 
ro si  risolveva  in  un  tipo  ideale.  Nella  Storia  della  letteratura 
antica  e  moderna  mostrò  intendere  quanto  di  grande  e  di  bel- 
lo offrono  la  poesia  dei  Greci ,  il  genio  romano  ,  P  Ispirazione 
ebraica  ,  Io  sviluppo  intellettuale  dei  moderni  ;  e  tutto  diresse 
allo  scopo  che  a  lui  pare  unico  per  ottenere  l'innovamento  delle 
lettere  e  delle  scienze ,  la  riunione  cioè  della  fede  col  sapere. 

Così  s' introdusse  una  critica  iniziatrice  ,  che  non  cura  sol- 
tanto ciò  che  fu,  ma  ciò  che  potrebb*  essere  ;  getta  le  conghiet« 
ture  sul  mar  del  possibile  ;  da  quello  che  fecero  i  geuii  più  di- 
versi mostra  dove  potrebbe  arrivare  un  genio  nuovo  ;  e  abban- 
donando le  miserabilità  umanisUche  e  la  prosaica  inclioazioae 
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KiDtiana,  8^  estende  lulPonlveno  sapere  e  sui  sistemi  religiosi 
e  politici  :  né  più  studiò  solo  le  diverse  forme ,  ma  la  ragione 
della  TÌta  e  della  durata  delle  varie  letterature  \  ooo  sottilizzò 
tanto  a -scoprir  difetti ,  quanto  a  crescere  piaceri  col  rivelare 
nuovi  meriti  degli  originali ,  e  cercar  lacune  da  colmare ,  rot- 
tami da  ricomporre,  civiltà  da  resuscitare.  Lo  spirito  critico  e^ 
speculativo  giunse  alla  creasioney  al  dramma,  alla  lirica ^  ana- 
lizzato il  cuore ,  seppe  farlo  palpitare. 

La  letteratura  tedesca,  associatasi  alla  lotta  nazionale  contro 
)o  straniero,  non  trovando  nei  tempi  vicini  cosa  degna  d' entu- 
siasmo, si  inittò  sul  medio  evo  e  più  indietro  j  meditò  l'antica 
importanza  della  razza  germanica  ;  la  libertà ,  la  cavalleria,  la 
poesìa,  l'arte  cristiana,  venute  di  li;  la  primizia  conferitale  coì- 
Plmpero,  sinché  non  la  perdette  col  sottomettersi  agli  influssi 
francesi  in  politica  e  in  letteratura  ;  e  si  coocludea  doversi  cer- 
care l'originalità.  TÀ  quest'alito  s'ispirò  (  1 766-1 8 1 7)  la  barones- 
sa De  Staél ,  figlia  di  Necker  ;  non  genio ,  eppure  di  mpltissiina 
efficacia,  perchè  congiungeva  vigore  d'uomo  con  grazia  di  don- 
na, fantasia  con  ragione.  Educata  fra  lo  spirito  e  il  positivo  ai 
prìmordii  delU  Rivoluzione,  in  tanti  cambiamenti  pregni  di 
speranze  vagheggiò  gì'  impulsi  dati  da  suo  padre  :  poi ,  negli 
orrori  sopravenuti  e  nel  disinganno ,  meditò  e  scrisse  una  stu- 
penda difesa  di  Maria  Antonietta ,  grido  di  donna  e  di  madre. 
Rimpatriata  a  tempi  più  calmi ,  attese  a  ripristinare,  la  societi| 
la  ooluira,  la  dilicatezza,  lo  spirito,  mediante  il  quale  divenne 
una  potenza.  L' educazione  e  la  credenza  sua ,  la  venerazione 
pel  padre,  i  primi  amici  la,  tennero  in  quel  medio  nella  politica 
che  riscontra  al  protestantismo  in  religione ,  e  che  restringessi 
alle  monarchie  temperate,  Mei  /{(/lessi  siUla  Rivoluzione  fran" 
cese  ,  accoppiando  l'jimore  dell'ordine  a  quello  della  liberti , 
cut  non  rianegò  bendiè  traviasse ,  mostra  con  eloquenza  nuova 
I  progressi  delP  ordine  sociale ,  i  guai  che  accompagnano  le  ri- 
voluzioni, il  profitto  che  ne  trae  il  potere  assoluto ,  e  l'ordine 
che  ne  emerge  :  e  l'amore  e  l'odio  la  rendono  penetrante*  La 
iiiiBicizia  ch'ella  ostentò  alh  materialità  dell'  Impero ,  sentiti»- 
«imi  rendeva  il  suo  tacere  nei  libri  e^i  suoi  epigrammi  ne'croc- 
tìn  contro  il  HobespUrre  a  eavallo.  Napoleone  bandirà  que- 
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sfamazoDe  intdiettuale,  e  la  peraecoikme  («eattva  potenza  al 
pensiero,  rappresentato  dalla  donna. 

Dalla  Francia  beffarda  e  incredula  stornati  gli  ocàA  stilla 
Germania  seria ,  studiósa ,  credente  |  ìde^'sta ,  essa  ne  acilf e 
dopo  il  calore  d^na  conversazione  ove  trova  tutto  giustOi  tutto 
mirabile  ;  parla  da  innamorata  dì  qxie'  filosofi  e  poeti  ^  e  cosi  li 
fa  conoscere  a  tutta  Europa.  Nella  sua  Letteratura  fra  gii  an* 
tichi  e  moderni,  sublima  ^akspeare  a  scapito  di  Raciaei  e 
guerreggia  Boileau.  Nella  Corinna,  poema, romanzo  e  trattato 
filosofico ,  dipinge  SI  cuore  e  la  società  me^io  che  la  natura  e 
le  arti,  e  gPinenartabilt  patimenti  del  genio  in  mezzo  alla  prosa 
quotidiana.  Ma  l'importante  stava  in  quéi  suo  porre  Pindipen* 
denza  come  elemento  del  genio  ;  piantar  teoriche  di  gusto  che 
erano  consigli  di  dignità  e  coraggio  j  contro  11  governo  impe- 
riale far  una  assidua  protesta  colla  forza  dd  volere,  cogli  entu- 
siasmi di  libertà  e  colla  fiducia  nel  progresso.  Quando  i  devoti 
al  Cesare  non  vedeano  che  l'Imperio  piantato  sulle  bajonette  | 
ella  disse  :  Il  nostro  ordine  ieeixdejbndati  tutto  sulla  pan 
zienza  e  la  rassegnazione  delle  elassi  laboriose.  Infervorata 
per  tutto  ci6  ch^ra  indipendenzti,  giustizia,  coraggio ,  laoclossi 
nelPavvenire  più  che  non  osassero  quei  che  s'intitolavano  fcwti 
pensatori ,  e  per  isqolsita  finezza  di  cuore  intravide  l' accordo 
delle  quistioni  letterarie  colle  politiche,  essa  donna.  Ha  sedia* 
approvava  GtJthe  del  ripristinare  la  mitologia,  non  compreso 
quelli  che  credeano  fonte  del  genio  moderno  il  cristianesimo , 
ed  esclamava  :  «  Forse  non  siamo  capaci,  iu  belle  arti,  d'essere 
i  cristiani  né  pagani;  né  l'arte  né  lunatura  si  ripetono;  ciò  che 
»  rileva  nel  presente  silenzio  del  buon  senso,,  é  di  rimuovere 
■  il  disprezzo  che  si  volle  gettare  su  tutte  le  oonceaioni  dei 
t  medio  evo.  »  Più  che  nello  scrivere  ,  mirabile  nella  conveiw 
sazione ,  vi  attuava  quella  superiorità  femminile ,  che  si  bene 
dipinse  in  Corinna  :  e  un  corredo  d'amici  potentemente  diffuse 
Idee  letterarie.  In  parte  opposte ,  in  parte  più  larghe  di  quelle 
della  scuola.  A  questa  era  merito  principale  l'Imitare,  essi  voi- 
lero  l'originalità;  a  questa  certe  regole  arbitrarie,  essi  l'emao» 
cipazione  ;  a  questa  il  foggiarsi  sulle  idee  e  sui  tipi  greci  e  lati- 
ni ,  essi  non  negligere  quelli  meno  perfetti  ma  pia  confacevoli 
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a  Doi,  che  si  riflcontrano nei  tempi  romantici}  donde  il  nome  a 
loro  attribuito. 

Quei  che  cercaFano  una  formola  del  romaatlcia mo ,  diceano 
con  Schlegel  :  •  La  contemplazione  dell'  infinito  rivelò  il  nulla 
di  lotto  ciò  che  ha  limiti  :  la  poesia  degli  antichi  era  <ioella  del 
godimento ,  la  nostra  quella  del  desiderio  j  V  antica  stabilitasi 
nel  presente ,  la  nostra  bilanciasi  fra  i  ricordi  del  passato  e  il 
preaentimeoto  dell'avvenire.  »  Era  dunque  l'espressione  di  un 
sentimento  più  profcmdo  del  presente  in  relaiione  al  passato , 
visto  da  nn  nuqvo  ponto.  I  Classicisti  aveano  guardato  le  rego« 
le  I  non  come  ona  storia  di  ciò  che  fecero  i  migliori  ed  un  ad- 
dirìxzo  Dell'imitarli ,  ma  come  produttrici  :  i  Romantici  collo* 
careno  la  sovranità  nelP  individuo ,  e  l' estetica  fecero  scienza 
razionale ,  anziché  raccolta  empirica.  La  scuola  classica ,  nata 
fra  le  Corti,  dove  molteplici  le  convenzioni,  i  riguardi ,  le  ari« 
stocrazie,  assumeva  più  contorno  che  colorito ,  più  logica  che 
fantasia,  scarsa  d' immagini  perchè  scarsa  di  sentimento:  i  Ro» 
mantici  si  professarono  figli  del  popolo ,  e  però  meno  forbiti  | 
ma  vivi.  I  Classicisti  dipingono  l'  umanità  in  ciò  che  ha  di  ge- 
nerale ,  la  verità  astratta ,  la  bellezza  proveniente  dall'  unità  | 
senza  brigarsi  del  colore  locale  e  delle  particolarità  d' orgaoiz* 
zazione;  i  novatori  vollero  la  verità  vhra,  dell'individuo  più  che 
della  specie ,  i  tipi  eccezionali  ptattosto  che  i  volgati.  Quelli 
pertanto  giungevano  facilmente  a  bellezza  di  convenzione ,  che 
essi  impropriamente  chiamavano  ideale;  e  poiché  le  specie  so* 
DO  poche,  restringevansi  in  campo  angusto  :  gli  altri  hanno  di* 
Danzi  l'universo^  ma  nella  scelta  possono  facilmente  cascar  nel 
triviale,  o  svanire  in  fautastìcèe  esagN'azioni. 

Anche  la  lingua  dovea  risentirsi  di  queste  dottrine  ;  le  pa« 
foie  acquistare  eguaglianza  come  le  persone  ;  non  rifuggire  le 
proprie  per  surrogarvi  ingegnose  e  pallide  circonlocuzioni  ^ 
non  lambiccare  lo  etile  cortigiano ,  ma  interrogare  le  labbri 
del  popolo. 

In  conclusione ,  la  varietà  e  l' infinito  sono  il  earattere  del 
genere  romantico  \  che,  per  conseguenza ,  introduce  il  fare  li« 
rico  da  per  tutto. 

La  differenza  appariva  viepiù  nel  dramma ,  che  è  riflessione 
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attiva  dell'uomo  sopra  sé  stesso,  dove  le  passioni  nòstre  si  con- 
vertono in  piaceri,  invece  di  affannare  operando  J  e  specchian- 
dosi nelle  azioni  altrui,  riconoscono  so  stesse ,  e  di  sé  godono 
senta  temersi.  E  poiché  il  teatro  é  l'unico  luogo  dove  oggi  il 
poeta  si  trovi  a  faccia  a  faccia  col  pubblico ,  ivi  dee  consistere 
la  maggior  mutazione  ;  tanto  maggiore  quanto  più  infelice  ent 
la  tragedia  scolastica,  consunta  in  dialoghi  o  troppo  poetici  per 
ritrar  la  natura ,  o  troppo  sminuzzati  per  la  passicme ,  e  angi|« 
iUata  in  un  circolo  di  sensazioni  fittizie  o  prevedute. 

Quei  che  vollero  non  vedervi  che  la  scorza ,  che  nn' icastica 
diversa  dalla  classica  e  una  ribellione  alle  regole,  immiserirò* 
no  la  quistione  fino  a  riporre  il  romanticismo  teatrale  nel  rom- 
pere le  tre  unità  scolastiche.  Eppure,  fino  ad  entrante  il  xvui 
seqolo,  La  Mothe  avea  dimostrato  l' assurdità  di  queste ,  e  tfe- 
tastasio  chiarito  che  non  si  appoggiano  alla  consuetudine  gre- , 
ca  :  selene  l'uno  e  l' altro  s' attenessero  alle  convenzioni ,  né 
osassero  affrontare  la  verità,  della  quale  non  é  che  una  pvte  il 
rompere  l' unità. 

Leasing ,  negata  al  critici  francesi  l' intelligenza  vera  della 
teorica  e  della  pratica  dei  Greci,  parti  da  questa  per  proclama* 
re  la  libertà.  Con  più  estese  cognizioni,  gli  Schlegel  mostraro* 
no  la  potenza  di  Shakspeare ,  non  già  derivata  dalle  licenze, 
bensì  espressa  da  queste  ;  tradussero  un  dramma  indiano  |  la 
Sacontala  ) ,  che  convinceva  come ,  in  paesi  divisissjmi ,  l' ì- 
stìnto  poetico  spregiudicato  redii  agli  spedienti  medesnni,  non 
.  mai  meschini  ;  e  librando  la  drammatica  dei  vari!  popoli ,  mo- 
strarono come  giganteggiasse  fra  Greci ,  Spagnuoli ,  Inglesi , 
svincolata  dalle  regole  che  gli  umanisti  aveano  falsamente  de« 
dotto  da  Aristotele. 

Ma  se  il  dramma  é  la  forma  più  esfvessiva  della  civiltà ,  an- 
che le  altre  composizioni  devono  proporzionarsi  a  questa;  onde 
è  tirannide  ignorante  il  prestabilire  i  canoni  secondo  cui  esfm- 
mere  l' ispirazione  ,  la  quale  divien  solo  efficace  quando  sia 
personale  rivelazione  di  sentimenti  e  d' idee.  Né  i  maggiorenti 
della  nuova  scuola  di  proposito  frangevano  i  precetti ,  ma  s'i- 
spiravano del  sentimento  e  della  verità  ,  per  modo  di  farsi  e- 
fpressione  dei  vizii,  delle  virtù,  delle  debolezze  presenti.  Gba^ 
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teaubrìand  sali  caporione  di  questi  in  Franefa ,  grazie  alP  op- 
portunità. 

I  miserabili  trionfi  dell'  empietà ,  che  dichiarate  ipotesi  la 
proWdenza,  Perdine,  P  immortaHtà,  vi  sostituiva  altre  ipoteai  | 
la  fatalità ,  il  caso ,  il  niente ,  e  non  a?ea  lasciato  alP  uomo  se 
non  V  orgoglio  d^  un  bugiardo  sapere ,  la  confinzione  dell'  uni* 
versale  incertezza  |  le  disperanze  di  un'  amlMzione  impotente  | 
oon  promettevano  quella  stabilità  che  viene  dall'accordo  di  una 
credenza  umana  e  religiosa.  Alcuni  trascinavansi  tuttavia  die- 
tro al  carro  sguarnito  di  Vdtaire  ;  altri  allesthransi  ad  adulare 
il  nuovo  eroe,  che  ricambiava  con  lodi  ufflziali  e  impieghi  :  ma 
allorché  questi  restaurava  la  religione  antica  come  mezzo  di  or* 
dine  e  disciplina ,  Chateaubriand  volle  descriverla  come  bella. 
Il  materialismo  comunicatole  dalla  scienza,  avea  ridotto  la  poe* 
sia  a  gelida  contemplazione  ;  e  rinnegata  la  natura  di  Dio ,  gli 
Enciclopedisti  scrissero  con  calcoli  e  seste ,  né  mal  una  pagina 
col  cuore.  Chateaubriand ,  nel  Genio,  restituiva  al  cielo  e  alla 
terra  le  arcane  armonie  che  hanno  coli'  esistenza  umana  ;  alla 
religione,  scossa  dal  sarcasmo  di  Voltaire ,  dallo  spirito  di  Di- 
derot, dall'  impeto  di  Rousseau,  dalle  vertigini  di  Rayoal,  dava 
per  difesa  i  vezzi  deU' immaginazione ,  la  vita  degli  affetti ,  le 
bellezze  del  culto  (1).  Tale  effusione  ^  armonie  disusate  feoe 
avidamente  leggere  quel  libro ,  e  in  conseguenza  assalirlo  con 
stizza  e  frivolezza  :  Hoffmann  e  Morellet ,  come  ad  uno  scola- 
retto, gli  appuntavano  quello  stile  listato  di  porpora  e  di  cenci| 
di  eccelso  e  di  minuto ,  che  non  fugge  la  parola  volgare  per . 
esprìmere  l' idea  grande.     ' 

Come  libro  di  circostanza ,  n'  ha  i  vantaggi  e  gli  sconci.  La 
profonda  sommessione  e  l' elevata  idea  della  Chiesa  cattolica  e 
della  luce  eh'  essa  effonde  sulla  storia ,  sulla  politica ,  sulla 
scienza  umana,  indamo  vi  si  cercano  ]  noìn  discute  i  fondamenti 
della  fede.  Se  non  s*  accheta  in  una  credenza  vaga  nella  prò- 
tidenza,  ed  accetta  il  cristianesimo  costituito ,  non  voleva  però 
sillogizzare  ;  bensì  trovare  i  dogmi  nel  cuore,  restituire  la  fede 
all'  immaginazionei  ribattere  il  materialismo  coU'argomento  di 

(t)  Vedi  a  pag.  77  di  questo  volume. 
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Diogene  che  melteaai  a  passeggiare  ioDaazi  a  qael  che  negava 
il  moto.  Io  rum  ho  cedtUo  a  grandi  lumi  superni  ;  la  mia 
eonìHnttone  turi  dal  cuore  :  piansi,  ed  ho  creduto^  dic^eglì, 
e  per  questa  via  medesima  volea  guidar  i  lettori.  Il  sentimento 
adunque  innanzi  tutto,  fino  a  scapito  della  ragione.  Il  pensato- 
re ttova  leggereua  quel  trattare  il  cristianesimo  come  pensie*. 
10  collettivo  dell'umanità,  sintesi  di  tutte  le  concezioni,  regola 
di  tutti  gli  atti  :  lo  soettieo  Imbaldanzisce  nello  scorgere  quan- 
to facile  sia  il  risponder?!  :  T  austero  giudica  frivolo  un  libro 
che  lìeila  religione  sfiora  solo  le  bellezze  :  -^  bellezze  altret- 
tante e  meglio  potrebbe  opporre  V  Olimpo;  eppure  non  Ispira- 
va al  sacrificio,  non  sublimava  la  ragione,  non  imponeva  la  ca- 
rità. Ma  come  artista  ,  Chateaubriand  è  mirabile  a  dipingere  ; 
colla  fantasia  ingrandisce  le  sensasioni,  e  descrìve  mediante  le 
relazioni  morali  delle  cose  ;  e  dalla  restaurazione  letteraria  che 
voleasi  si  nelle  idee  sì  nelle  forme  consacrate ,  e  dal  rovistare 
le  faconde  rovine  della  Rivoluzione  |.  trasse  vigorosi  difetti  ed 
efficaci  qualità. 

E'  pare  che  il  compiere  le  rivoluzioni  sia  da  nomini  medi! , 
I  quali  s'accondno  alle  necessità  della  transattone.  Ghateaii- 
briand  volea  scottarsi  dagli  antichi ,  ma  dopo  appropriatosene 
il  meglio  I  a  quella  guisa  che  In  politica  riguardava  la  Rivolu- 
zione come  un  erramento  passeggero ,  dal  quale  bisognava  rU 
pigliarsi. 

La  teorica  tracciata  nel  Qenio  attuò  ne'  romanzi.  L' McUa  e 
Chacias ,  sulle  orme  di  Bernardino  Saint-Pierre  ma  con  mag- 
giore profondità ,  rispondeva  a  quhi  dolore  di  sperimenti  falliti 
die  fé  immaginare  beata  la  vita  selvaggia.  ìl  ienaio  rivelava 
le  passioni  intime,  il  fiintasticare  vago  delle  anime  i  che  appa- 
gate esser  non  ponno  se  non  daHa  fede  religiosa  ;  la  acoaten- 
fezza  d^  una  società  sbalzata  fuor  della  traccia  antica  sena'  es- 
serne ancora  solcata  una  nuova  ;  la  letteratura  meditabonda  e 
patetica.  Nei  Martiri ,  volendo  mostrare  che  la  mitologia  pa- 
gana non  sia  più  poetica  del  cristianesimo ,  felicissimamento 
scelse  l'età  in  cui  i'una  viveva  accanto  dell'altro  ;  giovane  que- 
sto di  verità  e  di  persecuzione,  quella  sYecchiata  dal  contrasto 
e  dalla  luce  che  traeva  dagli  sfessi  dogmi  perseguitati.  Se  non 
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che  Chateaubriand  spfose  l' antitesi  fio,  non  solo  a  dare,  ma  ad 
assumere  egli  stesso  a  vicenda  il  liogaaggio  di  cristiano  e  di 
gentile  ;  né  aU>a8tanza  fondato  nella  storia  ^  confuse  opinioni  e 
colori  di  età  distanti,  e  li  mescolò  co'  moderni  ;  per  accumula- 
re  i  fatti  si  tolse  spazio  a  sviluppar  gli  affetti,  né  intese  la  sem- 
pHcitài  che  era  tanta  parte  delP  eroismo' dei  martiri. 

Come  troppi  altri  Francesi,  più  non  fece  egli  sì  bene  quanto 
al  cominciamento  (1)  :  eppure  l'efficacia  sua  non  cominciò  che 
tardi.  Finché  imperò  Napoleone  ^  la  letteratura  non  ingrandì  in 
Sì^mcia  ;  e  la  fortuna ,  quasi  avesse  voluto  dar  una  mortifica- 
zione a  quel  sub  figlio  viziato ,  concesse  due  grandi  poeti  alla 
nemica  di  lui. 

In  lord  Byron  il  secolo  piaoquesi  d' applaudire  la  personifi* 
caziooe  e  V  ostentazione  dì  molti  difetti  prpprli  ;  quell'  aria  di 
sófferimento  in  mezzo  alle  voluttà  ;  quel  praticare  una  genero» 
aita  che  in  parole  si  beffeggia  ;  quel  cianciare  libertà  smanian- 
do di  despotismo  ;  quel  sostituire  l'eccezione  alla  regola,  e  di- 
pingere attraente  il  vizio  col  rischiararne  il  lato  favorevole  ^ 
quel  presentare  esistenze  tempestose,  situazioni  violente,  anime 
miste  di  delitto  e  di  mestizia ,  masnadieri  col  prestigio  dell'  e^ 
roismo ,  donne  fuor  del  naturale ,  paesi  e  costumi  diversi  da 
quei  che  ne'  poeti  ricorrevano ,  e  l' uomo  alle  braccia,  non  coi 
giganti  e  col  fato,  ma  colle  proprie  passioni ,  audacemente  ri- 
bellate al  dovere.  Insofferente  del  patrio  calvinismo,  si  buttò^ 
alla  miscredenza  o  pagana  o  scettica  ]  col  talento  Insigne  ,  e- 
goismo  sconfinato,  superbia  immensa ,  battè  l' aristocrazia  pu- 
ritana e  la  borghesia  aristocratica  d' Inghilterra  :  ma  mentre 
trafiggeva  gli  ipocriti ,  cuculiava  anche  i  liberali ,  e  insultava  a 
tutti  i  prìncipi!  negli  scritti  e  nelle  azioni.  La  natura  non  co- 
nobbe egli  0  non  amò  ;  e  prendendo  per  musa  il  disprezzo ,  e 
dall'  intensa  vigoria  del  proprio  genio  impedito  di  trasformar- 

(1)  £  peggio  che  mai  nelle  Memorie  postume.  Egli  dice  che 
due  cose  arrestavano  la  letteratura  ;  l' empietà^  ereditata  da  Vol- 
taire e  dalla  Rivoluzione;  il  despotismo  di  Buonaparte,  che  la 
:aietteva  in  caserma  e  la  faceva  obbedire  ,  presentar  V  arme  , 
manovrare  cui  soldati. 
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si,  copiava  sempre  lo  stesso  modello,  panneggiato  diversamen- 
te $  €ioè  sé  medesimo,  o  ciò  che  vide  e  senti. 

Il  medio  evo  creò  due  tipi  del  peccatore  :  Faust,  che  In  veN 
tigini  d' ambizione  Intellettuaìe ,  vaol  tutto  sapere  per  poter 
tutto  ;'e  don  Giovanni,  tuffato  nel  brago  sensuale.  GOÒie  assao* 
se  il  primo  ,  ByrDn  1'  altro ,  conforme  all'Ingegno  particolare. 
Nel  Faust j  GOtbe  scorre  tutta  la  vita  e  la  storia  per  gettare  un 
gliigno  adiraticelo  sul  nulla  della  scienza ,  della  bellezza ,  peN 
sino  della  virtù  ,  su  tutti  gli  sforzi  dell'  umanità ,  In  modo  da 
recare  alla  disperazione  ,  a  vilipendere  la  razza  nostra ,  iogan- 
nata  o  ingannatrice ,  servile  o  tiranna.  Il  Don  Giovcmni  è  mn 
intirizzente  anatomia  della  società  ,  per  iscovare  da  per  tatto 
l' ipocrisia  morale  ,  religiosa ,  politica ,  poetica  ^  aduggiare  li 
virtù  più  bella ,  la  sociale  carità ,  e  II  rispetto  verso  F  umana 
specie.  In  entrambi  il  vizioso  sente  qualche  richiamo  verso  la 
fede  e  le  umane  benevolenze  ;  alcuno  sprazzo  di  pura  luce  ri- 
schiara ancora  il  bujo  dei  quadri  :  ma  tosto  rivale  lo  spirito  di 
orgoglio ,  di  rivolta  ,  di  negazione ,  d' ironia ,  di  guerra  coatro 
ogni  superiorità. 

Byron,  sotto  voluttuosa  superficie,  affettava  misantropia  (1|  ; 
egli  educato  nelle  orgie ,  egli  donnajuolo  ,  ^li ,  aoche  nella 
poesia ,  incatenato  sempre  al  suo  tempo ,  sempre  al  centro  do- 
gi'interessi  umani.  In  preda  alla  superbia  dell'angelo  caduto, 
a  sete  di  vendetta ,  a  contrasti  del  desiderio  cella  sazietà  dei 
sensi ,  all'irrequietudine  di  chi ,  nell'  intensità  del  volere,  tro- 
vasi fuori  della  sfera  naturale  della  propria  attività ,  oercò  lHi« 
more  nella  dissolutezza  ,  la  gloria  nell'andare  a  ritroso ,  la  li- 
bertà a  frastaglio ,  e  non  nella  salda  costituzione  patria ,  ma 
con  qualche  atto  improvido  fra  gli  schiavi.  Da  ultimo  gli  balenfr 
un  nobile  fine  ,  e  andò  a  profondere  le  sostanze  e  la  vita  pei 
>  Greci ,  e  morirvi  amareggiato  da  reali  disinganni  (1824). 

Il  mondo ,  ebbro  dianzi  di  soldati ,  allora  fantasticò  capella- 
ture scarmigliate  ,  corsari ,  vizio  elegante  e  vigoroso ,  dissolu- 
tezze tediate  ,  abborrimento  de'  vincoli  sociali  per  bisogno  di 

(1)  e  Queste  pietre  sono  Innalzate  sovra  le  spoglie  d*nn  tBii* 
co  :  il  solo  eh*  io  conosceni.  >  Era  il  ca^nuolo. 
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Bnteriale  altiWtà  :  e  perchè  l' nomo  che  guidi  gli  allri  j  infloi- 
8ce  non  solo  col  proprio  genio ,  ma  col  modo  onde  comprende 
IMntelligenza  e  la  accomoda  ai  proprìi  capricci,  cosi  snlPorme 
dì  Byron  entrarono  in  oso  i  godimenti  del  Insso  e  della  poesia, 
cavalli ,  donne ,  pellegrinaggi  in  Oriente  ,  e  farsi  stranio  dagli 
ritri  nel  tempo  die  la  civiltà  spiana  le  disuguaglianze ,  ed^sa* 
gerare  nella  letteratura  i  sentimenti  quando  s'indebolivano  nella 
società.  E  ne  usci  quella  genia  di  anime  convulse  e  malinghe* 
re  j  che  credonsi  elette  perchè  non  hanno  la  forza  delle  volga- 
ri ,  delle  quali  (  ultimo  segno  di  debolezza  e  d' impazienza  ) 
dlsprezzano  insieme  e  invidiano  la  tranquilla  semplicità;  che  si 
creano  gioje  e  dispiaceri  diversi  dai  comuni ,  amano  meglio  a- 
gitarsi  che  operare ,  e  supremo  eroismo  pongono  la  codardia 
del  suicidio. 

Come  a  Byron  Tuomo  intimo,  cosi  la  vita  esteriore  offri  sog« 
getto  a  Walter  Scott  ;  egli  passionato ,  questi  pittoresco;  que* 
sti  varia  mille  caratteri ,  quegli  ne  conosce  un  solo,  sé  stesso. 
I  Lai  dell'ultimo  menestrello  aveano  posto  Walter  Scott  pri- 
mo poeta  d' Inghilterra ,  quando  ,  al  comparire  di  Byron ,  non 
volendo  restar  secondo ,  gettossi  alla  prosa  (  1814  ) ,  anonimo 
cominciando  dal  fVaverley  V  inesauribile  serie  di  romanzi ,  di 
era  P  azione  costituisce  il  pregio  e  11  difetto. 

Il  romanzo ,  quale  ora  l' intendfamQ ,  è  produzione  nuova 
della  letteratura  cristiana  ;  di  quella  cioè  che  porta  a  meditare 
soli*  interna  vita ,  e  seguire  gli  andirivieni  d' una  passione  da 
quando  nasce  fio  quando  trionfa  o  soccombe.  Se  ne  compiacque- 
ro gli  ascetici  e  i  satirici  :  ma  diversa  natura  vesti  secondo  i 
paesi.  Al  Mezzodì  prevalse  il  romanzo  d'avventure  ;  onde  gl'in- 
finiti cicli  ove  tornano  i  personaggi  stessi ,  quasi  tipi.  In  Italia 
i  poemi  romanzeschi  ripeterono  tali  avvenimenti  ;  le  novelle  si 
tesserono  sopra  aneddoti  ;  ciascun  poeta  cantava  una  bella,  ina 
l'ona  somigliante  all'  altra;  le  commedie  dell'arte  generalizza-' 
vano  V  umanità ,  invece  di  offrire  individui.  In  Spagna  ,  fin  nel 
miglior  romanzo,  compajono  coleste  personificazioni'  d'un  vizio 
o  d'una  virtù.  Nel  Settentrione  invece  prepondera  la  riflessione 
ÌB)erDa  :  e  immensa  galleria  di  ritratti  esibi'scono  Shakspeare  , 
Rlchardson ,  Fielding ,  Sterne ,  attenti  a  ciascun  uomo ,  a  eia- 
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scQDa  passione ,  a  dasdui  accidente  e  dolore  e  godimeiito. 
là  erano  yenati  i  grandi  modelli  de'  romanzi  ;  ma  non  so  <{aale 
disappronaione  sdegnosa  (1)  pesava  su  questo  genere  di  lette- 
ratura. Eppure  il  romanzo  non  è  che  ona  forma  |  atta  a  tutte 
le  passioni  del  cuore  e  i  capricci  dello  spirito  |  die  ispiraiiooi 
serie  o  beffarde  ^  servì  a  Voltaire  e  Diderot  per  demolire ,  a 
Chateaubriand  per  riedificare;  fu  pittura  in  Walter  Scott}  epe- 
pea  delPiodividoalismo  sentimentale  in  Werther,  Renato^  Oh 
rinna  ^  Obermann ,  Adolfo  «  delia  ;  arsenico  della  sodeti  e 
della  morale  con  Sue. 

Anziché  l'anslisi  del  cuore,  Walter  Scott  predilige  la  ricerca 
archeologica  |  cara  agli  aristocratici,  e  la  tratta  con  unMmpar- 
sialità  che  ha  scuse  per  i  secoli  ^  i  costumi,  i  vizi!  tutti ,  allori 
per  ogni  eroismo ,  benevolenza  per  ogni  condizione.  M en  che 
coli'  iomiaginativa ,  s'ajuta  di  reminiscenze,  prendendo  dovun- 
que trova  il  bello ,  ma  appropriandoselo  con  colore  vigoroso  ed 
elevazione  poetica  ,  e  rifuggendo  le  affettazioni  de'più  \  inarri- 
vabile nel  descrivere,  verissimo  nel  dialogo,  artifizioso  al  dram- 
matico interesse.  Studiato  un  soggetto,  vi  si  butta  alla  ventura: 
«  Un  uomo  della  luna  non  sa  più  di  me  come  mi  strigherò  dal 
»  labirinto  della  mia  storia...  Io  npn  ho  mai  saputo  scrivere  un 
»  piano  intero ,  né  starvi  fedele...  La  mìa  suprema  attenzione 
»  fu  sempre ,  che  quel  che  scrivevo  allora  divertisse  e  intetea- 
»  sasse  ;  al  destino  la  cura  del  resto.  ■  Perciò  non  vi  scorgi 
che  il  desiderio  di  dipingere,  non  mai  uno  scopo  qualsiasi,  ec- 
cetto nella  FUa  di  Napoleone  ,  che  i  posteri  non  leggermino. 
Talento  affatto  esteriore  ;  non  crea  tipi  \  e  1'  u<Nno  vi  ata  comft 
le  macchiette  in  un  paesaggio. 

Anna  Radcliffe  aveva  introdotto  il  terrore  (1762-1833)  ne'ro- 
manzi  inglesi.  Schiuse  le  tombe  ;  pose  innanzi  il  cadavere  Del- 
l'orrore  della  sua  immobilità  e  dell'incipiente  sfacelo;  tutti  gli 
attrezzi  dello  spavento ,  trabocchetti ,  tappezzerie  doppie ,  tor- 
ture ,  strìda ,  fondi  di  torre ,  spettri  :  poi ,  come  riempi  il  let- 


(1)  Villeoain  nelle  sue  lesioni  fii  le  scnse  qualvolta 
un  romanzo ,  e  lascia  inoompiuto  V  esame  d*  alcuni  autori  per 
non  trattar  dei  romansi. 
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fore  di  sgomento,  se  ne  fa  beOé  ritraendo  la  cortina  dal  misteroi 
e  riv^aodoci  ridendo  la  sua  macchina  fantasmagorica;  le  corna 
del  demonio  sono  quelle  d' una  giovenca  ;  le  ossa  di  scheletri 
SODO  rilien  d>  un  pranzo  :  onde  l' interesse  dilegua  dopo  una 
prima  lettura ,  né  può  essere  sostenuta  che  da  magico  stile. 

Su  <f uest'  esemplo ,  Walter  Scott  introdusse  talvolta  esseri 
fantastici  e  lo  spavento  meccanico  ;  ma  s' accòrse  del  fallo ,  e 
li  ripudiò.  Placido  nella  sua  villa  d' Abbotsford ,  egli  piaceasi 
ridestare  quella  vita  di  villeggiatura  che  si  ben  ritrae  ne^roman- 
à  :  ma  gli  occhi  tien  sempre  al  passato,  a  quei  lord  che  aveano 
fattif  grande  la  Bretagna  ;  ai  dolori  e  alle  speranze  del  popolo 
non  dà  retta  più  che  gii  scrittori  classici.  La  sua  tranquillità 
limpida  e  serena  piaceva  agli  animi  torturali  da  fresche  memo- 
rie e  irrequieti  dell^  avvenire  :  e  certo  è  men  facile  chetare  il 
cuore  che  sommoverlo.  Ma  gli  effetti  suol  si  limitarono  a  mode, 
mascherate ,  donne  a  cavallo  ,  torrette  gotiche ,  tornei ,  uso 
rinnovato  di  ciarpa  vecchie  f  poi  un  turbine  d' imitatori ,  che 
pretendeano  alla  sua  facilità ,  senza  possederne  la  ricchezza. 

Scott  e  GOlhe  sono  l' opposto  di  Bjron  e  Schiller  ;  a  quelli 
il  vedere  ,  a  questi  il  sentire  ;  quelli  traggono  l'ispirazione  di 
fuori ,  questi  dall'  anima  ;  quelli  riproducono  il  mondo  e  le  fi- 
sionomie ,. questi  la  passione  ;  quelli  sono  luce  che  rischiara , 
questi  fiamma  che  arde.  Byron  rinnegò  P  età  trascorsa ,  Cha- 
teaubriand l'adorò ,  Walter  Scott  la  dipinse  ;  GOthe  echeggiò 
i  toni  di  tutti.  Quindi  la  pittura  dello  Scozzese  è  vera  ma  inef- 
ficace. Byron  ,  malato  d' odio ,  di  dubbio  e  disperazione,  canta 
solo  il  male ,  la  sfiducia ,  il  nulla ,  rendendo  più  sentite  le  ir- 
requietudini e  la  malavoglia  della  società  e  degl'  individui ,  e 
stendendo  UQ  drappo  funereo  sopra  le  rovine  ;  non  ispirato  da 
memorie,  non  di  speranze;  con  ateismo  desolato  sospinge  l'uo- 
mo all'  incredulità  ,  alla  bestemmia  ,  all'  inazione  ,  al  suicidio. 
Gothe  ,  pieno  di  se  ,  non  intento  a  far  prevalere  un'  idea  qual- 
siasi,  come  uno  specchio  riflette  V  un^anilà;  e  i  disordini  della 
volontà ,  come  sempre  avviene,  nocquero  alla  sua  intelligenza; 
il  Fc^ust  coochiuse  con  beffare  tutto  ciò  eh'  è  santo,  la  patria, 
l' arte,  la  fede;  vilipese  il  passato  eroico  della  Germania;  sem- 
pre freddo,  talvolta  schernevole,  egli  che  si  gran  bene  avrebbe 

11.  31 
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potuto  fare.  Chateaubi'iakid ,  colla  s^lebdida  e  riboccante  elo- 
quenza, ripete  le  armooie  de!  passato,  e  cerca  Ara  i  rottami  del 
santuario  le  scintille  del  fuoco  saero  ;  ma  anch^  egli  tributa  ai 
aecolo  la  sua  parte  di  dubbio  e  di  scoraggiamento. 

Gli  adoratori  deiP  anlico  ai  opposero  alle  nuove  forme ,  giac- 
ché sol  forme  vi  veUeano  ,  e  nell'  Italia  priacipaimeate,  devota 
alla  correzione  esterna  (1). 

Vincenzo  Monti  rappresenta  la  parte  magnifica  della  lettera* 
tura  all'  antica.  Abate  e  arcade  ,  fra  poetonzoli  che  ,  simili  a 
uccelli  in  gabbia ,  ogni  rumore  sreglia  al  canto  ,  precoaiziava 
a  Roma  gli  Odescalchi  e  i  Braschi,  i  matrimonii  e  le  feste,  abi- 
tuandosi ad  ispirarsi  dulie  cose  presKili  :-  dal  che  doveano  de- 
rivare tanta  leggiadria  alle  sue  produzioni ,  tanti  rimproveri  al 
suo  carattere.  Gli  acquistarono  reputazione  e  invidie  l'eleganza 
sua  incomparabile  ,  la  frase  irreprensibilmente  classica  ,  le 
splendide  immagini ,  le  arlifiziose  perifrasi ,  e  quella  distribu- 
zione  di  sillabe  piene  e  vuote  ,  donde  risulta  una  larga  ed  ar« 
monica  vocalizzazione.  Noi  vi  aggiungeremo  Parte  di  dire  all'an- 
tica le  cose  nuove  ,  alla  poetica  le  positive  ,  come  fece  nella 
BeliessM  dell'universo  e  nell'ode  perMontgoIfier.  Il  volgo  ro- 
mano trucida  il  repubblicano  Basseville,  e  il  Monti  ne  fa  un  poe- 
ma (a},  ove  conduce  t'ombra  di  questo  a  vedere  i  mali  e  glHn- 
finUl  guai  di  Francia  e  l'imminente  punizione.  Francia  invece 
trionfa ,  e  imprOvisa  repubbliche  nell'alta  Italia,  donde  violenti 
sarcasmi  sono  avventati  al  poeta  della  tirannide  ;  ed  egli ,  più 
insoffrente  degli  emuli  nel  proprio  paese ,  che  pauroso  de'  ne- 
nMci  peli'  altrui ,  viene  nella  Cisalpina,  e  di  sua  conversione  dà 
prova  in  articoli  e  canzoni ,  spiranti  quel  che  di  più  esagerato 
e  feroce  s' era  detto  nelle  conventicole  o  alle  tribune.  Un'ode, 
ove  impreca  al  sangue  del  vile  Capeto  ,  succhiaio  alle  oene 
dei  figli  di  Francia  che  il  crudo  tradì,  rimarrà  famosa  quanto 

(1)  Taat*  è  vera  quest*  adoratione  delie  forme ,  che  i  nostri 
storici  e  precettisti  distinguono  la  poesia  in  sonetti ,  capitoli , 
versi  sciolti ,  ec. ,  e  secondo  <}ueste  categorie  dusiflcano  gli 
autori  ! 

(a)  Ma  non  è  poema  compiuto  U  BasviUiana* 
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il  poema  in  coi  piange  il  re  pftt  grande,  il  re  piii  mite.  Dalla 
morte  del  matemattco  Ifascheroni  trae  un  altro  poema  [a]  a 
strazio  dei  Brati  e  dei  Lfcurgbi  della  Repobblica  cisalpina.  Qnel 
Bonaparte  ,  cui ,  ancora  sotto  le  tende  di  Marengo ,  egli  salu- 
tava rivale  di  €iove,  perchè  rivali  in  terra  non  poteva  ave* 
re  {\)  ,  numera  le  vittorie  coi  giorni ,  ed  il  Monti  le  canta;  fa 
consigliargli  da  Dante  di  coronarsi  re;  applaude  alle  nozze,  alle 
nascite  ,  ad  ogni  avvenimento  di  quella  Corte  ;  avventa  all'  In- 
ghilterra imprecazioni  quando  queste  erano  parte  necessaria 
dell' adulazione  ;  ed  ha  pensioni ,  onori ,  gloria.  Il  grande  Ca- 
deva ,  e  Monti  cantava  ii  ritomo  d*  /éstrea  in  paese  gemente 
sotto  le  nuove  catene  :  ma  il  grande  ,  il  giu$to  y  il  migliore 
dei  re  Francesco  augusto ,  queirimperatore  d' Austria,  ch'e- 
gli chiamava  turbine  in  guerra  e  zefiro  in  pace ,  gli  sospese 
il  titolo  di  storiografo  egli  assegnamenti  dicendo:  Costui  canta 
per  tutti  qudti  che  lo  pagano. 

Lo  infameremo  di  versatile  politica  ?  Bisognerebbe  non  aver 
conosciuta  quell'anima  dantesca  ,  né  visto  quanta  ingenuità 
mettesse  nelle  sue  affezioni.  À  tacere  che  i  tempi,  strascinando 
a  cambiare  fra  tanti  cambiàmenti|  non  lascfano  se  non  ad  esa* 

(a)  Neppure  la  Mascheronìana  è  poema  compiuto. 

(1)  11  divinizzar  Napoleone  fu  un  luogo  comune  de'nostrire- 
toricanti-  Giordani ,  nel  panegirico  di  Napoleone,  ove  si  vanta 
di  e  altamente  sentire  la  dignità  del  secolo  ,  }  abbonda  di  e- 
spressioai  simili  a  queste  :  Il  mondo  evenuto  tn  potestà  dita" 
le ,  non  oso  dir  uomo  —  Dirò  pure  ,  salvo  la  riverenza  alla 
tua  Maestà,  o  dito  Napoleone,  questa  unica  delle  umane  cose 
io  vegg9  eseerti  impossibile  >  non  essere  ecceileniemenie  buo^ 
no  ••  Invitando  gli  Italiani  a  considerare  e  adorare  la  gran-' 
dez^a  de*  suoi  benefizi,  —  Augusto  principe  ia  cui  la  nostra 
Stazione  ìpoha  i7  più  caro  benefizio  che  riconosca  dalPimpe^ 
rotore  in  HàHa»  — ^  Sorgeranno  statue  al  divo  Napoleone, •., 
avrà  in  ogni  dttade  un  tempio,  in  ogni  casa  un  aliare, -^ Quote 
tdtro  che  uno  Iddio  j  o  viriù  aomiglievole  agli  dii,  poteva.,., 
fare  si  stupenda  consonanza  f  —  La  vò-ià  di  questo  divino 
spirito. n:  non  ci  lascia  sembrar  temeraria  qualunque  sperastm* 
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minare  te  V  uomo  fosse  di  buona  fede  ;  il  suo  era  difetto  delU 
f cuoia ,  la  quale  atteDde?a  alla  forma  non  alPesseuza^  alFeste* 
riorilà  non  al  fondo,  e  pretendeva  un  grano  d' incenso  alPidolo 
di  ciascun  giorno.  Per  lui  la  forma  è  tutto:  col  fare  largo  e  flt« 
curo ,  colla  sprezzatura  maestrevole  ,  colle  reminiscenze  co^ 
assimilate  da  parere  spontaneità  ,  vince  quella  mediocrità  ohe 
pare  inevitabile  in  soggetti  contemporanei.  Forte  sentiva  il  Monti 
quel  che  sentiva  ,  e  colorava  robustamente  le  immagini  che  gli 
attraversavano  la  fantasia  :  ma  al  termine  di  ciascun  componi- 
.  mento  chiudeva  le  partite  ;  quel  che  voleva  dire  ,  avea  detto 
insignemente  ;  domani  ricomincerebbe  un  altro  componimento 
Benza  brigarsi  dì  quello  di  jeri. 

Altrettanto  nelle  opinioni  letterarie.  Egli  ingrandito  col  ce- 
lebrare gli  avvenimenti  giornalieri  ;  egli  che  avea  ridotto  Urico 
il  poema  e  fin  la  tragedia  ,  redimendola  dall'  aridità  d' Alfieri  ; 
egli  che  erasi  agevolate  le  invenzioni  con  tante  ombre  e  fanta^ 
smi,  e  ricalcato  un  poema  intero  sopra  il  falso  Ossian,  vecchio 
esce  a  rimpiangere  la  mitologia  guerreggiata.  E  avea  ragione  , 
che  senz'essa  non  si  potrebbero  belare  le  nozze  e  i  natalizi!  dei 
re  e  dei  mecenati.  * 

Aveva  egli  pìùVolte  strigliato  il  buon  prete  Antonio  Cesari  , 
il  quale  ,  ristampando  il  dizionario  della  lingua  nostra  ,  molte 
aggiunte  desunse  dai  trecentisti  ^  che  il  retto  senso  dei  primi 
Bccademici  della  Crusca  avea  trasandate  (1).  Era  una  riscossa 
contro  r  in^barbarimeoto  della  lingua  ^  venuto  non  tanto  dalla 
conquista  francese ,  come  dalP  innazionale  accidia  del  secolo 
preceduto.  A  combattere  il  quale  si  erano ,  principalmente  nel 
Piemonte  ,  adoperati  I^apione  ,  Botta  ,  Grassi  (a) ,  tutti  preten- 
dendo rigenerare  mercè  dell'arcaismo.  Il  Monti ,  già  vecchio 

(1)  Foscolo  faceasi  delizia  di  quel  dizioaarip,  e,  giacché  con- 
viene scegliere ,  lo  rolea  piuttosto  pedante  die  licenzioso,  per* 
eh'  io  nel  dizionario  italiano  oeroo  più  cànoni  de  parole, 

(a)  Il  Grassi  poi  lavorò  col  Monti  oelU  Proposta ,  scrivendo 
un  Para/Zelo  de'lre  vocabofarii^  italiano,  if^gh^e  e  gpttgnuoU, 
che  il  Monti  stampò  nel  terzo  Tolume,  tacendoi^e;  dallo  /stesso 
Grassi  pregato  ,  il  j^ome. 
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e  diradaCagli  ('occasione  di  canti ,  ripigliò  cotesta  quiatione 
delia  lìngua ,  in  cui  si  travagliano  da  secoli  gli  Italiani^ ^e  sem- 
pre peggio  ne'  tempi  in  cui  d' altro  non  è  permesso  disputare 
e  eh'  è  più  saldata  la  servitù. 

*  Alcuni  dunque  preconizzano  una  lingua  cortigiana  ,  lettera- 
ria ,  scelta,  0  comunque  la  denominino  \  che  insomma  è  il  me- 
glio di  quel  che  scrissero  i  buoni  autori  in  tutta  Italia.  Ma  qual 
sono  i  buoni  ?  i  trecentisti  o  i  cinquecentisti  ?  e  quali  tra  essi? 
ed  essi  scrissero  forse  ciascuno  l'idioma  della  propria  provincia?. 
0  da  che  dedussero  quel  buono  ?  Dal  capriccio  no  :  dunque  ,  o 
da  altri  autori ,  il  che  non  farebbe  che  allontanar  la  quìstione  ; 
0  dai  parlanti ,  e  in  tal  caso  perchè.non  ricorrere  a  questi  di- 
rettamente ? 

*  Chi  cosi  conchiude ,  pensa  che  legislatore  della  lìngua  (  non 
dico  dello  stile  )  sia  il  popolo  che  parla  meglio ,  cioè  il  fioren- 
6no.  Ma  qui  stesso  nuova  scissura.  L' accademia  della  Crusca, 
la  prima  che  formasse  un  dizionario  di  lingua  vivente,  lo  com* 
binò  al  modo  onde  soleansi  quelli  delle  morte;  cioè  ripescando 
le  voci  dai  libri ,  e  rinfiancandole  d'  esempii.  A  non  toccare 
delle  pecche  d' esecuzione ,  inevitabili  in  tanto  lavorò  e  fatto 
tra  molti ,  perchè  ricorrere  ad  un'  autorità  morta  invece  della 
vivente  ?  tanto  più  che,  non  scegliendo  se  non  da  Toscani  e  dai 
pochi  che  toscanamente  scrissero,  si  veniva  a  confessare  un'au- 
torità superiore  e  anteriore  a  quella  degli  scrittori  ]  l'autorità 
che  questi  traevano  dalla  nascita  e  dalla  favella. 

Ciò  non  vdle  intendersi.  Perchè  in  altre  parti  d'Italia  sorsero 
scrittori  insigni ,  si  pretese  dov^sse  la  lingua  essere  cernita  da 
tutte  le  Provincie  ;  quasi  tali  scrittori  si  fossero  proposto  d^  ti^- 
sare  la  favella  provinciale  ;  quasi  un  uomo  privato  né  un'acca- 
demia potesse  sapere  quali  voci  diconsi  pei-  tutta  Italia,  e  con* 
Contarle  per  iscegliere  la  migliore.  Adunque  si  esclamò  contro 
la  superbia  de'  Fiorentini  d'  arrogarsi  il  privilegio  della  buona 
favella;  si  confusero  il  parlare  collo  scrivere,  lo  stile  colla  lior 
gaa;  e  i  popolari  furono  tacciati  di  pedanti  da  quelli  che  voleauo 
si  stesse  ai  lilvi ,  al  morti  !  (l) 

(1)  Foscolo }  nella  lettera  del  settembre  1826  a  Gino  Gap* 


486  iu?i20Ni 

Sarebbe  quest'  ultima ,  a  uo  bel  presso  ,  la  dottrina  die  il 
Monti  sosteone  nelle  sue  Giunte  e  correzioni  al  Vocabolario 
della  Crusca  :  ma  da  una  carta  all'  altra  e'  si  contraddice  e 
disdice  ;  riproduce  a  man  salva  gli  antecedenti  censori  della 
Crusca  ;  e  ,  scostandosi  ia  pratica  da  quel  che  professa  in  pa- 
role ,  con  leggiadrie  tutte  viro  rende  ameno  un  trattato  pedan* 
tosco.  Non  che  terminare  ,  invelenì  la  quistione  della  lingua;  9 
V  esempio  di  lui  parve  scusa  ad  accanimenti  inurbani  e  a  per^ 
sonatila  di  piazza. 

Consistono  qui ,  s' io  ho  ben  veduto ,  i  principali  caratteri 
della  scuola  antica,  cui  si  contrappone  la  moderna  in  Manzoni* 
Cominciò  questi  (1^^^)  coiae  i  maestri  gli  avevano  insegualo  , 
con  composizioni  piene  V  una  delle  grazie  dell'  antico  cinto  di 
Venere,  l'altra  di  affetti  e  dispetti  profani;  magia  potea  sentir- 
visi  una  pienezza  di  cose  ,  che  non  era  né  la  forma  evidente  e 
semplicemente  leggiadra  del  Monti ,  né  V  ira  del  Foscolo  resa 
lìrica  coli'  affettato  sprezzo  delle  transizioni.  Ito  a  compiere  la 
sua  educazione  in  Francia ,  amici  pensatori ,  cui  l' opposizione 
serviva  di  iiberlà  ,  il  trassero  a  meditare  sulle  credenze  e  in* 
sieme  sulle  teoriche  allora  divulgaotisi;  e  die  saggi  d'una  poe« 
sia  sobria  ,  che  sfugge  la  circonlocuzione ,  che  subordina  la 
frase  al  concetto  |  che  non  cerca  abbellimenti  se  non  dall'  es« 
senza  del  soggetto ,  che  sovrattutto  si  nutre  di  pensieri  elevati 
e  santi ,  e  si  crede  un  magistero ,  un  apostolato.  La  semplice 

poni  intorno  alla  saa  edizione  del  Boceaccio ,  parlando  di  que- 
ste baruffe  grammaticali ,  dice  :  €  La  radice  è  quest'  una  ,  che 
la  lingua  italiana  non  £u  mai  parlata  ;  che  è  Uogua  scritta  e 
Buir  altro ,  e  perciò  letteraria  e  non  popiriare  ;  e  che  ^  ae  maì^ 
verrà  giorno  che  le  condizioni  dltalta  la  facciano  lingoa  scritta 
insieme  e  parlata  ,  lingua  letteraria  e  popolare  ad  un  tempo» 
allora  le  lìti  e  i  pedanti  andranno  al  diavolo,  e  i  letterati  non 
somiglieranno  più  a  mandarini,  e  i  dialetti  non  predomineraa* 
no  nelle  città  capitali  d*  ogni  provincia  ;  la  naiioiie  non  sarà 
moltitudine  di  Cinesi ,  ma  popolo  atto  ad  intendere  ciò  che  sì 
scrive  ,  e  giudice  di  lingua  e  di  stile  :  ma  allora,  non  ora^  e 
non  mai  prima  d' allora,  9 
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migioalSti  degli  Inni  li  fe>  passare  iiiosserratissiitii  (1);  il  Car» 
magtì^a  e  l' Jdelchi  soffersero  i  vilipendii  di  quei  diramato- 
ri  I  la  cai  bassezza  s'ajota  di  perfidie  ,  e  che  sodo  operosissimi 
dove  la  libertà  della  stampa  non  ne  preparò  un  giusto  dispre^ 
gio.  L' ode  sulla  morte  dì  Napol^ne  ,  inferiore  alle  altre  sua 
liriche  ,  fece  ,  persia  dai  conclttadmi ,  perdqaargli  la  gloria  , 
che  poi  taoto  csebbe  coi  romanzo  de'  Pri^meui  Sposi. 

Quella  ode  è  l'unica  ove  egli  tratti  di  cose  moderne  (2) ,  e 
potea  vantarsi  d'aver  conservato  il  suo  genio  «  vergin  di  servo 
encoono  e  di  codardo  oltraggio.  »  Lontano  dalla  felicissima  a- 
gevolezza  del  Monti ,  egli  stenta  ogni  strofa ,  incontentabilissi- 
mo :  ma  il  Monti  limava  poi  tutta  la  vita  i  versi ,  il  Manzoni  4 
suoi  non  ritoccò  più  dopo  stampati;  l' uno  dipiiige  più  che  non 
pensi ,  l' altro  pensa  più  che  non  d^inga  ;  neir  uno  predomina 

(1)  Uscirono  nel  1815;  e  il  4  luglio  1819  Oe  Cristoforis  ne! 
CancHiatpre  scrireva  :  e  Non  sapremmo  perchè  si  scarso  grido 
X  levassero,  in  Italia  gV Inni  sacri  àeì  nostro  A.  Manzoni.  Quale 
)  premio  adunque  serbasi  oggi  mai  in  questa  benedetta  penisola 
1  ai  pochi  alti  intelletti  che,  schivi  dal  contaminarsi  delle  brut- 
I  ture  y  dell'  adulazione  ,  del  vizio ,  e  dall'  imitazione  servile , 
1  generosamente  trattano  T  armonica  arte  della  parola  per  a« 
1  more  del  vero  ,  e  per  brama  di  diffondere  nobili  consìgli  ed 
I  esempii  di  giustizia  e  di  carità  ?  Non  oro  ,  non  applausi  di 
i  popolo  ,  non  solenni  onorificenze  :  bensì  vediamo  àirincontra 
ì  la  dìscortese  indole  degli  stessi  concittadini  sorgere  armata 
)  d' invida  critica,  e  la  fama  scemare  ai  buoni  intelletti ,  e  fia 
I  anco  il  riposo  colla  maligna  òpera  della  calunnia.  In  Italia 
1  adlinque  più  che  altrove  voto  magnanimo  è  d'applicare  la  vita 
I  onestamente  a  poetici  studii  r  giacché  delle  vaglie  lunghe  e 
I  delle  penose  meditazioni  non  altro  sventuratamente  veggiamo 
1  essere  il  guiderdone ,  che  l'intima  inesprimibile  compiacenza 
)  del  genio  creatore,  la  speransa  di-  poter  emergere  apportatori 
s  di  consolante  filosofia  a'caori  innocenti,  la  lode  ingenoa  dei 
1  pochi ,  e  quel  seducente  desiderio  che  si  parli  forse  ancora 
1  di  noi  nel  mondo  ^ando  saremo  sotterra^  > 

(2)  Or  bisogna  aggiungervi  l'ode»  sulla  ftirolnzione  del  1821^ 
l^ubblScata  nel  1848. 
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il  dono  della  fantasia,  nell'altro  la  facoltà  della  riflessione^  <Ae 
è  la  coscienza  delPisptracione  ;  uno  ha  la  fluidità  de^cinqueceo^ 
tisti ,  l' altro  la  concisione ,  tanto  necessaria  nella  lirica  ;  l'upo 
lascia  meravigliati,  l'altro  soddisfatti.  Del  Monti  è  carattere  co- 
stante la  violenza ,  o  lodi  o  rimbrotti  ;  del  Manzoni  la  manaue* 
tudine ,  fin  quando  intima  al  Tedésco  di  strappare  le  tende  da 
%ina  terra  che  patria  non  gli  è;  e  che  Iddio  non  disse  al  Te^ 
desco  giammai  :  Fa ,  raccogli  ave  arato  non  hai  ;  spiega 
l'vgne ,  V Italia  ti  do.  Il  Monti,  abbandonandosi  alla  fantasia, 
niette  da  banda  il  giudizio  ;  donde  il  vacillar  suo  e  il  frequente; 
mutarsi  :  Manzoni  air  incontro  è  eminentemente  ragionevole. 
Eppure  il  Monti  si  posa  signore  dell' opinione  ,  consigliero  di 
re  e  di  nazioni  *,  l' altro  dubita  sempre  di  sé  stesso  :  quegli  non' 
faa  un  proposito  speciale  ,  ma  Insegna  e  pratica  l'arte  ]  laonde 
i  fortunati  che  se  ne  divisero  il  mantello,  fecero  di  belle  cose; 
i  seguaci  del  Manzoni  cercarono  piuttosto  le  buone  :  quelli  l'i- 
deale ,  questi  il  reale.  Àmbi  tentarono  il  teatro  ;  e  il  Monti  co- 
gli artifizii  antichi  riscosse  applausi ,  non  l'altro.  Anche  il  Man- 
zoni sostenne  polemiche  :  ma  invece  della  crìtica  provocatricOi 
più  simile  ad  attacco  di  partito  che  a  discussione  di  sistema  , 
diede  esempio  di  quella  che  richiede  cuor  retto,  criterio  sicuro 
e  buona  coscienza  ;  che  apprezza  lealmente  negli  avversarli  ci5 
che  merita  elogio  ,  ed  ammette  a  parte  dei  pubblici  applausi 
chiunque  ben  meritò  della  verità.  Ne  egli  pugnò  per  propria  di- 
fesa ,  0  per  un  angusto  patrlotismo;  ma  per  la  morale  cattolica 
una  volta,  una  per  le  unità  tragiche,  elevando  la  disputa  aqui- 
stione  morale. 

La  poesia  storica  non  è  in  lui  ispirazione,  non  allusione,  ma 
indagine  cosoienziata  d'ogni  parola;  e  in  vece  di  prendere  solo 
un  nome  e  un  fatto  per  gtttarlo  in  tragedia  o  romanzo  ,  ridesta 
i  tempi  coi  loro  sentimenti.  Egli  mostra  dunque  un  pudore  poe* 
fico  ,  una  dignità  insolita  della  letteratura ,  considerata  cooia 
sacerdozio  e  missione  (non  si  rida  di  queste  parole  perchè,  pro- 
digate, divennero  gergo)  ;  un  ritorno  della  poesia  italiana  verso 
le  origini ,  quando  Dante  la  faeea  maestra  di  civiltà  e  rappre- 
sentante de'  sentimenti  eh'  egli  reputava  migliori. 
Il  romanzo  del  Manzoni  derìva  da  Walter  Scott  :  ma  questi 
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ne  fe^  cioqtiaDta,  egli  uno;  l'inglese  tutto  colori  esterni)  questo 
Wta  ìDtIaia  ;  quegli  per  dipingere  e  divertire  ,  il  nostro  per  far 
pensare  e  sentire.  L' autore  stesso  il  credette  destinato  a  ?ive« 
re,  giacché  ne  rinnovò  là  veste  dopo  che  Italia  aveva  aggradito 
hi  prìmittTa.  Ve  V  indncevano  le  sue  idee  intorno  alla  linguai 
anche  qui  opposte  al  Monti  :  giacché  vuole  che,  come  negli  al* 
tri  paesi,  così  nel  nostro  si  recidano  le  incertezze  e  le  pedante» 
rie  coir  adottare  per  comune  il  dialetto  che ,  a  confessione  di 
tutti,  è  migliore ,  che,  come  vivo,  é  compiuto ,  indefettibile,  e 
seconda  i  progredimenti  delle  idee. 

Manzoni  nella  maturezza  dell'  età  e  del'senno  pani  la  patria 
col  suo  silenzio  (  i)  ;  ma  la  causa  era  vinta ,  e  i  sostenitori  di 
essa  crebbero  fra  la  contraddizione  uffiziale,  e  perciò  men  tra- 
viati 5  invigorendosi  nella  lotta ,  ed  esprimendo  i  bisogni  e  le 
speranze  della  generazione  nascente. 

Io  parlo  de'  buoni  ;  che  la  turba  sviò  dietro  ai  due  capi.  Al- 
cuni seguitarono  a  chiamar  classiche  le  idee  vaghe ,  le  espres* 
sioni  esagerate  ,  i  fronzoli  di  quel  genere  verboso  e  sterile ,  il 
quale  tolse  che  fin  ad  oggi  avessimo  una  prosa  nazionale  : 
ostinaronsi  alle  bellezze  stereotipe  di  quell'  antica  maniera , 
composta  d' un  poco  d' imaginazione  e  un  poco  di  forme  ;  agli 
stili  mollicichi ,  prodighi  di  epiteti  triviali  e  di  classiche  intar« 
siature,  e  senza  fisooomia ,  come  donne  imbellettate  ;  pure  di* 
scosti ,  oh  quanto  !  dalla  maestà  e  dalla  squisitezza  del  Monti; 
Né  quelli  che -stornano  dalle  novità  sarieno  condannabili  se  lo 
facessero  per  opporsi  al  forestierume  ,  e  purché  non  dimenti^ 
cassero ,  che  ,  isolandoci ,  noi  resteremmo  nel  falso  e  nel  me- 
schioo.  Altri  cercarono  applauso  di  novatori  col  riprodurre  mo^ 
tri  e  formolo  del  maestro,  e  colle  credenze  vaghe  d' un  cristia- 
nesimo di  .moda  ;  e  surrogaroqo  alla  mitologia  personificazioni 
parassite,  l' ipocondria  al  dolore,  la  fantasticaggine  alla  meditai». 
zione  (2) ,  allo  studio  del  cuore  passioni  di  cervello  :  della  tr^ 

(i)  Non  é  più  vero  dopo  la  mirabile  ode  accennata,  e  le  tre 
operette  sulla  lingua,  suUa  filosofia  rosminiana  e  sul  romanzo 
storico.  « 

(2)  SeiiiimeBtalista  prima  del  roq^anticismo  fu  Ippolito  Pin« 
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gedia  fecero  un  disordinalo  raccoxzamento  di  seene  ,  esaltantt 
paganesimo  antico  in  accadimeoiì  nuovi  :  fecero  idilii  che  sea* 
tono  di  giardino ,  non  di  campo  :  ami  che  cercare  il  romanzo 
<iel  pensiero,  del  sentimento,  della  morale ,  Io  ridussero  ad  un 
pateticame  o  ad  un  viluppo ,  ove  langagno  di  dialoghi  e  dis« 
traenti  particolarità  sarrogansi  alla  decisiva  narrazione  3  al  più 
condendolo  coi  lirici  ruggiti  del  Jacepo  OrtU.  Insomma ,  la 
amplificazioni  e  le  arcadicherie  gittate  per  la  finestra,  accolsero 
con  altro  abito  dalla  porta,  e  si  presunsero  novatori  percbènlle 
Fillidi  e  alle  ninfe  sostituirono  angeli,  silfidi,  raggi  di  luna.  La 
scarsezza  di  quella  ingenua  e  fresca  ispirazione  della  natura  , 
primo  fiore  della  poesia  ,  e  che  aia  riflesso  delle  cose  ,  non  di 
Oli'  altra  epoca  ,  attesta  come  pochi  s' accòrsero  che  l' essenza 
della  verità  io  letteratura  riscontrasi,  non  negli  ometti  isolati  | 
ma  nella  relazione  degli  oggetti  fra  loro. 

I  Bobrii  colori  che  ritraggono  la  vera  società,  non  la  fittizia  ; 
quell'alito  di  pacata  religione  ;  quel  rispetto  alla  volontà  di  Dio; 
quell'amore  della  regola  che  rende  facile  e  dolce  la  vita,  sgradì 
a  molti ,  che  con  Foscolo  adorano  l' onnipotente  necessità ,  e 
con  Alfieri  il  tirannicidio  alla  romana,  il  quale  non  cambio  mat 
gli  oi'dini ,  mai  non  assicurò  una  libertà  3  e  coi  retori  gU  entu- 
siasmi che  forzano  la  simpatia,  l' esorbitanza  nel  dire  il  bene  0 
il  male  degli  uomini  e  del  paese  ,  e  quella  desolante  filosofia 
ohe  ci  avvilisce  sotto  pretesto  d' analizzarci ,  e  che  esprime  il 
rantolo  d' una  società  spurante  y  non  i  potenti  aneliti  della  rina- 
scente (1). 

demonte  ,  distinto  fra  i  contemporanei  per  gli  estri  mehnco" 
pici  e  cari.  Anima  pura  e  gemebonda  senz'  azione ,  declama 
ora  contro  il  viaggiare ,  ora  contro  la  caccia  :  eppure  palpitò 
di  libertà  ;  neWArminio  sì  compiacque  del  nobile  carattere  di 
tm  difensore  della  patria  indipendenza  :  e  a  quel  Foscolo  che 
€  pur  faticando  sulP  orma  del  pensiero  moderno^  s' ostinò  nelle 
forme  greebé  1,  fece  rimprovero  percbò  non  sapesse  trar  poe- 
tiehe  fai-iUe  ad  oggetti  mea  lontani  che  Troja. 

(1)  Leopardi  è  tipo  della  lugubre  filosofia  v A  Leonardo  Tris* 
sino  scrire  che  t  la  facoltà  dell' lauaaginare  e  del  r^rorareà 
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L*  Italia  ebbe  if  sno  CbeDier,  il  suo  Beranger,  e  ìw  muaa  la 
collera  ;  geoerosi  aflche  quando  scoasiglfati.  Ma  uo  libro  di  pa* 
cata  rassegnazione  a  martirii  atrocissimi,  e  di  quella  calma  so- 
lenne che  non  è  sommossa  né  dalla  persecuzione  dei  forti  nò 
tampoco  dall'ingratitudine  de' fratelli,  servì  la  causa  de' popoli 
ben  meglio  che  le  liriche  iracondie  e  i  luoghi  comuni  d' un  pa« 
triolismo  stizzoso  e  arrogante.  Perciò  fu  vilipeso  In  patria  ^ 
mentre  Europa  Io  ammirava.  &qui,  per  quanto  l' amicizia  e  la 
venerazione,  o  l' amor  della  verità  ci  spingano,  siamo  costretti 
a  tacere  i  nomi,  perchè  io  paese  ove  la  critica  non  è  che  attac« 
co  all'  onore  o  alla  borsa,  ovvero  osceno  ricambio  di  putidi  in* 
censi,  non  si  può  lordare  o  biasimare  colla  libertà  che  è  prima 
elemento  de'  giudizi!,  primo  bisogno  di  chi  non  iscompagna  la 
parola  dalla  persuasione. 

Ornamento  della  nuova  scuola  francese ,  Lamartine  possiede 
il  sentimento  delle  solitudini,  e  sotto  ai  fenomeni  visibili  ravvi- 
sa un  ideale  infinito.  Piacquesi  il  mondo  alla  mesta  armonia 
delie  sue  MeditaTdoni,  a  quel  delizioso  ed  irraggiungibile  mi- 
stero ,  all'  insolita  e  facile  elevazione  :  poi  lo  trovò  monotono 
anche  prima  che  degenerasse  nell'individualità,  nell' amore  va* 
poroso  e  sterile  y  nel  culto  d' una  divinità  vaga  e  identificata 
colla  natura,  e  In  una  demagogia  che  non  ha  rilegni  perchè  non 
ha  che  V  amor  di  sé  e  de'  proprii  trionfi. 

spenta  in  Italia •«..  è  secca  ogul  vena  di  affretto  e  di  vera  elo- 
quenza. »  Nella  Giaestray  che  danno  per  la  miglior  sua  poe« 
sia,  deride ,  anzi  insulta  quei  che  credono  al  progress,  e  nel 
guardare  la 

mortai  prole  infelice, 

Non  so  se  il  riso  o  la  pietà  prevale.*.. 

Non  ha  natura  al  seme 

Dell' uom  più  stima  o  cura 

Che  alla  formica  : 

e  coachiude  che  la  Ginestra  è  più  toff^  deW  uomo ,  perché 
non  si  crede  immortale.  -A  De  Sianer ,  il  24  maggio  1832 , 
scriveva  delle  e  frìvole  speranze  d'  una  pretesa  felicità  futura  e 
aconosciuta.  > 
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Spectando  le  aoguslie  a  cui  dall'analisi  del  secolo  preCedeii* 
te  era  stala  ridotta  la  lingua  francese^  che,  per  amor  della  chia« 
rezza  fu  priva  d^  energia  e  di  piltoresco,  Vittore  Hugo  affronlb 
il  nome  proprio  ,  l'elisione  ,  P intrecciamento  ^  la  cadenza  so- 
spesa, il  verso  rotto,  le  rime  libere,  e  spesso  consegui  unafor^ 
za  inusata  a  quella  poesia.  D*  aspetti  diversissiim  ,  ma  sempre 
d'immensa  potenza  lirica,  e  supremo  nella  facoltà  del  coloritO| 
riconoscendo  la  vita  Individuai»  di  ciascun  oggetto ,  sa  in  im- 
tnaginf  sensibili  rappresentare  il  pensiero  più  astratto.  Anche 
egli  peggiorò  avanzando  ;  prese  l' antitesi  per  carattere  ;  volle 
dipingere  per  dipingere;  soppresse  le  gradazioni  per  accoglie* 
re  solo  gli  estremi  ;  abusò  dell'  allegoria,  personificò  le  passio* 
ni,  materializzò  l' idea  e  sbrigliò  la  fantasia  sino  ai  delirii* 

Nella  natura  fisica  e  morale  il  deforme  sta  accanto  al  bello , 
Come  l' ombra  alla'Iuce  ,  né  mostrerà  intera  l' opera  di  Dio  chi 
la  presenti  dal  solo  lato  fulgido  :  ma  l' imitazione  della  naturi 
è  tanto  più  commendata,  quanto  meglio  elegge  il  bello;  nò  del 
brutto  si  serve  che  per  darvi  risalto.  I  romantici  francesi ,  al 
contrario,  scelsero  il  brutto  per  iscopo;  e  come  Byron  metteva 
una  virtù  nelle  anime  più  scellerate,  cosi  Hugo  ritrae  usa  qua- 
lità nobile  sotto  le  forme  più  schifo  o  la  condizione  più  abbietta. 

Per  opposizione  alla  regolarità  del  gran  secolo ,  la  dramma- 
tlca  si  precipitò  nello  strano  :  né  per  questo  giunse  alPorigioa- 
lità  ;  solo-cambio  i  modelli.  Vigny ,  anima  candida  ,  nutrita  di 
que'  buoni  studii  cbe  eternano  le  opere ,  t)ffri  Shakspeare  nella 
scabra  sua  maestà ,  non  più  mutilo  e  rincivilito  ;  poi  nei  dram- 
mi ,  come  nei  poemi  e  nei  romanzi  {Etioa ,  Stelto,..) ,  penetra 
nella  misteriosa  sensibilità  delle  anime  elevate ,  rivela  e  pur 
troppo  infonde  quello  scoraggiamento  che  non  è  perdonabile 
se  non  dopo  robuste  e  diuturne  prove.  Dumas  al  contrarlo  usu* 
fruttò  le  passioni  forti  ;  le  studiò  nelle  varie  età  che  descrive- 
va  ;  e  con  quell'azione  che  è  essenza  del  dramma,  quella  pra- 
tica della  scena,  degli  effetti,  delle  passioni,  cbe  spesso  basta- 
no a  far  applaudire ,  signoreggia  l' udienza,  ma  non  la  oohilita. 
Hugo  ,  propostosi  d' esaere  originale  ,  cercò  nei  mezzi  quella 
potenza  che  può  solo  venire  dall'  ispiraziobe  ;  alle  appariscenti 
esteriorità  pose  attenzione  più  che  all'  intimo  senso  del  tempo 
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cbe  ritraeva  :  lirico  aocb»  Della  drammatica,  cercò  effetti  dalla 
pompa  ;  condusse  situazioni  terribili  senza  curare  se  verosimili, 
spjpgeodosi  fino  al  punto  ove  la  passione  più  non  è  sentimento 
ma  istinto,  e  dell'istinto  ha  la  violenza  e  la  brutalità  (1).  Il  suo 
Hernani^  applaudilo  come  un  felice  preludio,  lasciò  egli  senza 
compagnia  ;  ed  a'  suoi  seguaci  trasmise  un.farnetico  di  centra^ 
sti  stravaganti  ;  di  aneddoti  e  particolarità  eccezionali ,  scam- 
biate per  caratteristicbe  ;  dì  descrizioni ,  di  enumerazioni  pro- 
lisse ,  ova  i  classici  con  un  cenno  solo  scbiudevano  V  infinito  ; 
e  dì  una  naturalezza  fino  al  triviale  ,  pur  tormentando  lo  stile 
acciocché  riproduca  le  angosce  fisiche  e  morali.  Poiché  l'ecce-* 
zlone  é  meno  variala  che  il  naturale,  presto  al  monotono  e  alla 
noia  guidarono  le  vie  per  cui  si  pretendea  sfuggirne ,  e  si  pro- 
digarono le  immagini  dell'  atroce,  dell'inevitabile,  dell'inutile 
patire.  Hugo,  che  pure  ha  definito  o  poesia  ciò  che  di  più  inti» 
mo  v'  ha  in  ogni  cosa  ,  »  edificò  P  opera  sua  più  grande  sulla 
necessità  ,  e  necessità  scmse  sul  tempio  donde  s'irradia  la 
speranza  che  consola  la  terra. 

La  commedia  anche  ne'  meglio  reputati  si  riduce  a  farsa  ; 
rarissima  quella  fatta  senza  collaboratori^  e  che  si  sostenga  per 
viluppo  drammatico  ,  caratteri  constanti ,  dialogo  vero,  lezione 
vivace.  Scribe  é  tutto  esteriorità  ,  fatterelli ,  malintelìigenze  ^ 
equivoci ,  cause  piccole  di  avvenimenti  grandi  :  talvolta  toccò 
il  vero  ,  mai  l' ideale  ,  mai  profondità  di  cuore  ;  perciò  piace. 
Qualche  commedia  dei  piccoli  teatri  di  Parigi  ci  colpì  più  che 
queste  figure  da  lanterna  magica,  perché  diretta  a  quei  Sui  ele^ 
vati,  senza  cui  la  letteratura  é  cimbalo  vuoto.  Ma  essa  non  ve* 
niva  da  gran  letterati,  non  da  riputazioni  assicurate. 
•  Del  resto ,  sul  teatro  si  esagerali  difetto  ,  e  perciò  si  viene 
ad  adulare  il  vizioso  nel  pretendere  di  correggerlo  :  se  ne  sti- 
mola la  decrepitezza  con  costosi  allettativi,  o  si  stordisce  il  te* 
muto  pensiero  con  cantatrici  e  mime. 

Se  ai  posteri  almeno  i  titoli  arriveranno,  farà  meraviglia  che 
si  arrogasse  titolo  di  seria  e  positiva  l' età ,  che  dovea  sommi- 

(1)  £  naturale  il  paesaggio  dal  Frollo  di  Noire-Dame  al 
dottor^  Ferrand  negli  scliìlbsi  J^ystères  de  Pam* 
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nastrare  allMnsaziabile  curiosità  nn  ronranzo  ogni  settimana. 
Essendo  questi  lettura  universale  ,  agitarono  tutte  le  quistioni 
e  poìiticiie  e  sociali;  ma  nel  bisoguo  del  nuovo  si  cercò  lo  stra- 
no, il  paradosso,  i  fomiti  violenti,  fino  a  riuscire  veri  reati  con- 
tro  la  morale  e  V  umanità.  Già  Rousseau  v'  aveva  introdotto  la 
inevitabilità  e  la  giustificazione  delle  passioni,  e  la  fatalità  delle 
circostanze;  interesse  pel  vizioso  a  scapito  delFuom  dabbene  ; 
disgusto  della  vita  reale  ,  e  abbandono  dei  doveri  di  essa.  Fé' 
scuola.  I  romanzi  di  fingo  sono  piuttosto  P  applicazione  della 
sua  teorica  del  brutto  :  in  Notre-Dame  ,  dipintura  mirabile  , 
seppellì  gli  uomini  sotto  l'architettura ,  le  anime  sotto  !  sensi, 
di  cui  espose  la  fisiologia  ;  sommerse  in  una  squisitezza  di  pa- 
timenti ,  senza  un'  elevazione  verso  quelP  ordine  di  cose  ,  per 
cui  essi  acquistano  il  carattere  d'espiamento  e  di  preparazione: 
solo  ntW Ultimo  giorno  d'un  condannalo  e  nel  Claudio  Pi^ 
tocco  fruga  i  disordini  sociali,  che  puniscono  l'uomo  per  colpe 
a  cui  essi  medesimi  l'hanno  trascinato.  Paolo  di  Roch  ridestò 
le  grossolane  sensualità  del  quattrocento.  Balzac,  con  acuto  ve- 
dere,  potente  descrizione,  arte  d'appropriarsi  T  altrui,  piacque 
anclie  a  gente  seria  (  Luigi  Lambert^  Eugenia  Grandet)  pri- 
ma che  s' abbandonasse  alla  sensualità,  alla  quale  pretendendo 
mescolare  non  so  che  di  spirituale  ,  produsse  un  bastardume 
indecente.  Dimostrazione  di  teorie  ,  appoggio  di  sistemi  fece  i 
romanzi  una  donna  che ,  per  forza  di  pensiero  e  potenza  di  sti- 
le ,  ha  pochi  pari  fra  gli  uomini.  Nessuno  confonda  lei  colla 
ciurma  de'  romanzieri,  né  tutte  le  creazioni  sue  con  quelle  pri- 
me ,  scritte  con  sangue  stillante  da  cuore  di  donna  :  ma  a  lei 
pure  potrà  domandarsi  conto  severo  di  cotesto  scalzare  la  so- 
cietà ,  mostrare  il  nulla  della  virtù  ,  delle  credenze  ,  fin  della 
voluttà  ;  spingere  fra  passioni  violentissime  e  nell'  Immensità 
dei  desidcrii,  anzi  die  agguerrire  contro  le  inumane  o  ingene** 
rose  inclinazioni. 

Quando  poi  il  romanzo  si  sbriciolò  sulle  gazzette ,  più  non  vi 
si  cercò  l' arte  e  la  situazione  ragionevole ,  ma  luoghi  comuni , 
curiosità  istantanea  ,  basse  passioni  ;  diretto  sempre  ai  sensi , 
non  all'  intellello,  ostentò  la  purezza  dell'aJulterio  e  della  pro- 
stituzione ,  l' eroismo  del  suicidio  j  ipocritamente  spargendo 
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l'immoralità  col  titolo  di  proclamar  il  ben^.  E  pnr  troppo  al 
HMitaDU)  francese,  ciancicante  di  morte,  voUolantesi  nella  mel-- 
ma  sociale  ,  e  in  quella  bassezza  di  sentire  e  d'esprimersi  che- 
dicesi  necessaria  per  attirar  l'attenzione  tra  il  fragore  degli  af- 
fìiri ,  de'  bicchieri ,  delle  lascivie  ;  vanno  imputati  moltissimi 
^ai  :  la  scontentezza  della  propria  situazione  nelle  donne  ; 
nella  gioventù  il  precoce  sfiorimenlo  delle  illusioni  generose  ; 
io  tutti  lo  scetticismo  satirico,  e  il  guardare  fra  compassione  e 
dispregio  la  società  come  in  ispecchi  ondali  ed  arrugginiti,  che 
riflettono  forme  mostruose  e  fisionomie  ributtanti.  E  tanta  par- 
te del  mondo,  e  l' Italia  mia  si  satolla  a  quel  brago,  da  cui  non 
la  stornano  coloro  ,  ì  quali  poi  la  verità  non  concedono  che  à 
centellini  ;  si  satolla  di  libri ,  a'  cui  autori  non  possiamo  augu-^ 
rare  se  non  che  se  ne  pentano  almeno*quando  il  mondo  gli  avrà 
da  un  pezzo  dimenticati. 

La  storia  della  letteratura  non  potrebbe  più  essere  il  catalo- 
go degli  scrittori  di  ciascun  paese  ,  distinti  in  categorie  arbi- 
trarie ,  e  colle  date  e  il  titolo  preciso  delle  opere  e  delle  edi- 
zioni ,'  ma  rivelamento  delle  idee  e  delle  passioni,  dramma  ar- 
cano delfe  razze.  Tale  la  concepirono  i  Tedeschi,  che  profondi 
nella  conoscenza  de'  classici  e  nella  scienza  filologica  ,  e  meno 
appassionandosi  per  natura,  non  si  lasciano  traviare  dall'affetto 
0  dal  rancore  ,  e  possono  esser  nuovi  ne^  giudizii ,  senza  che 
iMofamia  prezzolata  ne  calunnii  o  denunzii  la  libertà  Sismonii 
giudicò  ,  col  senso  medesimo  della  Staél  ,  le  letterature  del 
Mezzodì  ;  ma  col  troppo  mescolarvi  concetti  del  suo  tempo  si 
tolse  d' intendere  moltissime  6ose,  e  ciò  ch«  è  originale  e  spon- 
taneo. Hallam,  per  dipingere  la  letteratura  europea  dopo  il  ri* 
sorgimento  ,  ebbe  in  pronto  gran  copia  di  lavori  intrapresi  nel 
suo  paese  e  in  Germania  ;  e  a  norma  di  essi  ora  scarseggia  , 
ora  strabonda,senza  giudizii  originali  ne  vaste  concezioni. Schoel 
die  una  storia  delia  letteratura  greca  e  romana  da  compilator.3, 
e  siccome  il  precedente  ,  legandosi  a  suddivisioni  di  materia  , 
cui  il  soggetto  si  ribella.  In  ttalia  il  Lombardi,  continuando  Ti- 
raboschi ,  parve  proporsi  dì  non  elevarsi  punto  al  disopra  del 
pedestre  anlecessore,  e  di  non  pronunziar  mai  un  giudizio  pro- 
prio. G.  B.  Corniani  sminuzzò  negli  individui  quella  storia  che 
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dal  complessò  trae  sIgniBcasione  ;  ma  attrarnso  udo  siile  più 
scorretto  che  negligente  (1),  lascia  apparire  e  studio  degli  au«» 
tori  e  quella  passione  senza  cui  nessun  tema  riesce  nobile.  Coa 
più  elevati  intendimenti  lo  continuò  Camillo  Ugoni. 

La  critica ,  di  profondità  laboriosa  nelPeseccizio  del  pensie- 
ro ,  di  pazienza  nella  pratica ,  di  quella  potenza  idealista  che 
peri[nette  sempre  di  discernere  il  fondo  dalla  forma  ^  e  dì,  co- 
gliere V  uuità  dello  spirito  sotto  la  varietà  della  lettera  ,  peri 
davanti  alla  folliculare,  troppo  spesso  adulatrice,  sempre  miope, 
la  quale  però  irionfa  perchè  i  fogli  si  leggonp  ,  e  i  libri  no.  I 
giornali  letterari! ,  che  sarebbero  la  rivelazione  del  senso  este- 
tico d' una  nazione  e  i  materiali  per  le  storie  avvenire ,  non  si 
elevarono  ancora  in  Italia  a  quella  dignità ,  che  giudica  senza 
scopo  di  vituperare  o  d' adulare,  che  pondera  il  merito,  anziché 
accettar  servilmente  il  prezzo  corrente  ,  che  è  prezzo  di  ripor- 
lo ;  ed  esaminando  da  punto  elevato,  non  distana  soltanto  i  di- 
fetti ,  ma  fa  gustar  le  bellezze.  E  quando  noi  ponderammo  gli 
autori,  non  solo  coli' imparzialità  che  è  facile  concedersi  a  mor- 
ti ,  ma  colla  persuasione  venutaci  dalP  averli  da  noi  stessi  esa- 
minati, inesorabilmente  fummo  tacciati  perchè  vi  cercavamo 
non  solo  i  meriti  lelterarii ,  ma  l'intento  politico,  l'effetto  mo- 
rale, la  correlazione  coi  sentimenti  del  secolo.  Certamente  che 
una  .storia  letteraria  dell'  Italia  in  tale  aspetto  manca  ancora  ; 
uè  la  libertà  è  abbastanza  educata  al  coraggio  per  affrontare  la 
tirannia  magistrale. 

In  Francia  ,  nella  primavera  che  la  letteratura  ebbe  durante 
la  Restaurazione  e  prima  di  venire  assorta  affatto  nella  politica, 
la  critica  allargò  gl'intenti.  Villemain,  uomo  di  gusto  e  di  stile 
all'  antica,  adottò  altre  misure  che  quelle  di  Orazio  e  Boileau  ; 
e  sebbene  limpido  e  ragionevole  più  che  animato ,  sebbene , 

(1)  Nella  prima  facciata  de*  Secoli  delia  Lelteraiura  leggo  : 
e  Chi  scrive  tende  allo  scopo  di  far  conoscere  V  uomo  e  il 
9  letterato.  I  moderai  elogisti   non    hanno  siiorate  che  poche 

>  spiche  deir  italiana  letteratura....  Hanno  troppou  avidamente 

>  abbracciata  V  esagerazione.  Giganteggiano  i  lineamenti  nei 
1  loro  focosi  scritti ,  ec.  j 
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f ròppo  concfliatore,  rati  le  decuiooi  riidiite,  coitdt&i  i  gio^am 
Qdhori  cercando  t  il  talento  e  il  genio  applicati  agi'  ilitaressi 
ckiii  della  società  ■  (  Le%.  57  )  ;  oaòtrorar  belli  i  santi  Padri , 
benché  veneratore  deg^i  Encielopedisti  :  ma  otre  dice  che  «  l'al- 
lotione  contemporanea  toglie  alle  opere  m  durata  ciò  che  di 
loro  In  voga ,  •proferiva  la  condanna  di  molti  ìhvm  concitta- 
dini ,  e  in  parte  del  suo.  Vi  compare  anche  un  difetto  che  dìs-' 
abbellisce  le  opere  contemporanee  j  V  essere  improvisate.  Si 
direbbe  che  il  Francese  abbia  perduto  la  facoltà  di  meditare  in 
lungo  silenzio  un'opera,  fare  difficilmente  pagine  facili,  e  cre^ 
dersi  a  metà  quando  ha  terminato  il  libro.  Eccettuate  due  sto* 
rie  e  poco  più  romanzi,  del  resto  non  s' ha  che  o  lezioni  raccol- 
te colla  stenc^afia,  o  articoli  di  giornale,  o  lettere  ;  forme  che 
dispensano  dal  dare  pienezza  alle  cose  e  finimento  allo  stile*, 
nessuno  potendoli  pretendere  in  lavori  corretti  appena  salle 
bozze ,  e  che  perciò  escludono  la  meditazione  e  il  concetto  di 
proporzione.  A  tal  modo  nacquero  le  opere  di  Guizot ,  di  Cou^ 
sin,  di  Lerminter,  fino  di  Tliierry.  Oltre  la  mediocrità  in  cui  ri- 
mangono le  opere  stesse,  ne  nasce  1*  abitudine  di  accontentarsi 
all'  impressione  del  momento,  di  far  rumore  (1),  d'accarezzare 
le  passioncelle  di  quel  giorno  (2)  ;  oqde  anche  alle  pochissime 
opere  che  escono,  Insogna  apporre  l'anno  in  cui  furono  dettate. 
Quello  di  Byron  e  di  Walter  Scott  fu  per  l'Ioghilterra  un  se- 
colo d't>ro ,  emulo  d^l  secolo  di  Elisabetta  ,  e  più  originale  di 
quello  di  Anna  :  ma  agli  argomenti  elevati  d' allora,  si  preferi- 
rono I  domestici.  Fra  gì'  innumerevoli  seguaci  di  Walter  Scott, 
solo  Bulwer  parte  da  idee  larghe ,  e  dirigasi  a  serio  intento  ; 
molte  cose  sa,  ma  per  questo  vaga  in  digressioni  inopportune. 
Egli  8'adoprò  a  tott'oomo  per  dare  alla  condizione  del  lette - 

(1)  Un  poeta  valente  cominciò  con  una  pazza  ode  alla  luna, 
che  splende  sopra  ai  campanile  come  un  puntino  sull'i;  e 
altre  stravaganze,  tanto  per  attirarsi  V  attenzione. 

(2)  Nulla  più  tedioso  che  il  vedere  i  corsi  di  Coufin,  di  Vii- 
lemain,  di  Guizot,  di  Daunou,  interrotti  cogli  On  rit^  appldu- 
dissemens  eie*  .*  poi  Nous  n*avons  aujourd'hui  le  temps  de 

faire  aueune  abservaUon sur...»  Je  suis force  d*  abréger,.,^  eie. 
II.  32 
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rato  quél  dfgatloso grado  sociale  che  troppo?!  manca  (i).  Sdte 
orme  di  Aona  Radcliffe ,  il  Monaco  di  Lewis  è  tatto  terrore  e 
false  tinte ,  miste  a  pennellate  ?oluttnose.  Anche  Guglielmo 
Codwin  piacesi  del  terrore  ,  ma  togliendolo  dal  cuore ,  non  da 
ordigni  esterni  ;  nel  CaUb  fVMiams^  coti  sitoauoni  spavento- 
sei  anime  desolate,  passioni  furibonde  e  onsàntrope ,  bersaglia 
il  sistema  sociale,  conae  poi  fece  Byron.  Fu  anche  grande  poli- 
tico, e  scrisse  della  repubblica  d' Inghilterra. 

Molti  altri  e  specialmente  donne  { Edgeworth,  d'Arblay,  ec.) 
imitarono  Richardson  nelle  analisi  degli  affetti.  Lady  Morgan  p 
colma  d' ingegno  e  d>  ardimento  y  colle  sue  provocò  le  ingiurie 
di  molti,  massime  in  Italia,  ove  a  lungo  dimorò,  legata  coi  U- 
berali,  e  sentenziandone  in  tono  di  protezione.  Ne'  viaggi,  parte 
tanto  ricca  fra  gì'  Inglesi  e  appropriata  alla  lor  vita  errabonda, 
sarebbero  essi  Insignì  se  non  portassero  sempre  seco  i  modi ,  i 
costumi,  la  favella  nazionale,  riprovando  checché  tale  non  sia, 
e  perciò  poco  vedendo  e  male.  Meglio  riuscirono  i  romanzieri 
dì  costumi  e  di  scene  domestiche.  Carlo  Dickens,  qbe  ora  pren- 
de maggior  aura  ,  è  peno  di  quella  lepida  serietà  (humor)  che 
segnalò  gli  autori  di  Saggi,  e  dalle  tradizioni  popolari  e  fanciul- 
lesche trae  la  morale  in  modo  suo  proprio.  Con  maggior  poten- 
za Israeli  dardeggia  nel  romanzo  politico  l' aristocrazia  intolle- 
rante e  tirannica  ;  e  ad  jma  società  «  le  cui  relazioni  fondate 
sull'egoismo,  la  crudeltà,  la  frode,  conducono  all'immoralità, 
alla  miseria  ,  al  delitto ,  »  oppone  i  mali  dei  popolo  inglese , 
a  prode  un  tempo,  felice,  religioso ,  buono  più  d'ogni  altro  al 
^ mondo  ;  ed  ora  vizioso,  avvilito,  estenuato,  vivente  senza  felicità 
e  morente  senza  speranze.  • 

Tutta  la  letteratura  inglese  campeggia  sotto  le  due  bandiere 
politiche  dei  conservatori  odei  progressisti.  Come  gli  unì  e  gli 
altri  fondarono  un'  università  in  Londra,  cosi  evendo  i  whig  sta- 
bilito nel  1802  laAì(;isto(2i£'(2im6ur^o,direttadaquel  Jeffrey 
che  Walter  Scott  e  Byron  proclamarono  primo  critioo  del  seco- 
lo ,i  tory  vi  0|^>09eE0  là  Rivista  trimestrale.  I  giudizii  rlsen- 

(1)  Se  é  veramente  suo  La  Famiglia  Caxion  pubblicato  nel 
)648,  non  Io  poliamo  di  sotto  dei  sommi  Fiddfiig  e  Riehardsoa. 
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tono  necessariamente  delh  polilica  :  ma  in  generale  sono  serii 
e  profondi  ;  né  contenti  alP  umile  compito  di  pronunziare  del 
merito  d' on  libro,  TOglfono  librare  i  principi!  cai  sM'spira. 

Ove  dell'  ingegno  è  tanta  l' importanza,  t  partiti  procurarono 
gnadagnarìo  ;  e  quindi  nelle  Bi^Me  compajono  lavori  studiati 
e  delle  migliori  penne  (1),  sdla  giurisprudenza ,  le  arti,  il  go- 
verno ;  e  81  può  dire  che  le  discussioni  del  parlamento  fossero 
cosi  introdotte  nella  letteratura.  Roberto  Wilson,  robusto  pro- 
satore, con  molta  faciitè  ed  intimo  sentimento  e  splendore  di- 
fese i  tory.  Macaulay ,  eoi  Saggi  nella  Rivista  d' Edimbutigo  » 
acquistò  reputazione  e  un  posto  nel  parlamento  \  e  con  articoli 
a  proposito  di  recenti  poU»licazioni,  narrò  gli  ultimi  due  seco* 
li.  E  molti  problemi  storici  furono  discussi  nelle  Riviate;  modo 
di  decomporre  le  quìsttoni  altre  volte  agitate ,  per  raccozzarne 
i  primi  elementi  attorno  ad  una  nuova  espressione.  Ne  venne 
grand^  effusione  ^i  cognizioni  e  di  buon  senso  nelle  classi  me- 
die ;  oltre  tenersi  viva  P attenzione  degli  autori ,  sicché  non  si 
addormentino  sugli  allori. 

n  teatro  neppur  colà  fu  fetìce  :  Byron  non  scrisse  i  suoi  dram- 
mi per  P  uditorio  :  meglio  valgono  i  Componimenti  sulle  pas^ 
Honi  di  Giovanni  Baillie. 

Il  dizionario  di  diecimila  autori  inglesi  viventi  versoli  iS^Oy 
comprende  nrìlienovecentottantasette  poeti  t  ì  critici  sannodi* 
stingoere  in  questi  la  scuola  irlandese,  la  scozzese  e  V  inglese. 
La  prima,  viva,  veemente,  talora  strana  come  in  lady  Morgan  ; 
la  scozzese,  filosofica,  di  analisi,  di  storia,  di  commozioni  natu- 
fsli  e  profonde,  talora  minuta  e  pedantesca  ;  nella  inglese  pri- 
meggiano il  buon  senso  pratico,  rozza  semplicità ,  energia ,  di« 
scossione  larga  e  indipendente. 

Beattie,  filosofo  e  poeta  scozzese,  fu  imitato  anche  à9  Byron. 
Il  quale  ByrOn  a  torto  vìen  tenuto  da  alcuni  coma  rivoluziona* 
rio  ostile  al  passato  ,  mentre  anzi  soatene^a  Pope  e  Addisson 
contro  Coleridge  ^  e  batteva  i  novatori  che  volevano  sbrigliare 
ia  poesia  nazionale.  Esso  Coleridge,  scarso  drammatico,  acqui- 
ci) Walter  Scott,  Sidney-Smith,  Gifibrd ,  MacLiotosb,  Hazlitt, 
Cvijle,  LaUiarl,  eo. 
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slò  reputazione  maggiore  del  merito  con  fantasìe  brillanti,  piat* 
tosto  che  con  compiute  e  concentrate  creazioni.  Giorgio  Crab- 
be,  violento  satirico ,  poeta  della  realtà  e  della  vita  umile  e  po- 
sitiva ,  enumera  le  miserie  del  contadino ,  non  vedendovi  che 
disperazione  e  angoscia.  Ridentissimi  invece  sono  i  Piaceri 
della  memoria  di  Rogers  e  la  Ftta  umana.  Il  miniatro  Gan* 
Ding  conóbbe  le  finezze  della  satira.  Gampbell,  autore  d'inni  e 
cantici  militari ,  possiede  il  dotto  ritmo  e  V  armonia  che  è  ne- 
cessaria tra  il  pensiero  e  V  espressione.  Wordswopth ,  rappre- 
sentante d' una  poesia  disimparata  dai  due  secoli  precedenti , 
prova  la  simpatia  del  vivente  còli' inanimato  ;  poeta  della  natu- 
ra, innamoralo  di  quanto  eleva  alP  onore,  alla  morale,  alla  reli- 
gione, affronta  soggetti  volgari  con  dignità,  e  maneggia  un  lìn* 
guaggio  magnifico  quanto  gli  spettacoli  che  contempla.  Shelley, 
di  satanico  anelito,  impugna  la  previdenza. 

Southey,  educato  all'intimo  fantasticare  de' Lackisti,  giova- 
nissimo ebbe  gran  lodi  per  la  Giovanna  d'arco.  Aveva  inci  tato 
i  popoli  alla  sollevazione  :  poi  visto  la  rivoluzione  francese  riu- 
scire al  despotismo,  bestemmiò  il  progresso  e  l' incivilimento, 
e  divenne  poeta  laureato.  Piano,  facile,  chiaro,  spesso  origina- 
le «fu  dalle  Riviste  bersagliato  in  ragione  del  favore  che  otte- 
neva dalla  Corte. 

Tommaso  Moore,  il  piccolo  amico  di  Bloom,  trapiantò  i  rac- 
conti d' Oriente,  composizione  bastarda  :  nelle  canzoni  nazionali 
d' Irlanda  applicò  parole  patriotiche  alle  arie  migliori  delle  sue 
montagne  ;  fece  satire  pungentissime  ;  ma  fra  tanta  facilità  e 
splendore,  rado  coglie  la  poesia  vera. 

La  poesia  del  popolo  può  sentirsi  in  Bloomfield  caizolajo,  che 
presto  abbandonato  dai  protettori ,  morì  di  struggimento  ;  e  in 
Àllam  Gunningham,  povero  fanciullo  scozzese,  divenuto  valente 
lirico ,  e  critico  pien  d'eleganza.  Walter  Savage  Landor  è  per 
avventura  il  più  bello  scrittore  odierno  di  questa  lingua. 

Ma  la  letteratura  più  vera  ed  attuale  si  trova  alle  Camere , 
nodrita  di  sapienza  civile ,  eppure  non  estrania  alle  claasiche 
reminiscenze. 

Figlia  dell'  inglése  è  la  letteratura  dei  Nord«Americani  ;  ma 
occupati  pel  con<{uistare  l' indipendenza  e  nel  più  difficile  or- 


LETTBBATCmA  AMERICASifA  501 

dinarfi  politicamente,  e  sospinti  da  uo  moWaiento  materiale  ia- 
cessante ,  inesprimibile ,  scrissero  ancor  più  positivi  degP  la- 
giesi,  e  soltanto  ne'  giornali^  finché  ai  dì  nostri  non  ebbero  au« 
tori  degni  di  corona,  eppure  modellati  sugli  europei ,  senza  li- 
neamenti originali  in  paese  di  tanta  originalità.  Cooper  è  iqcom- 
parabile  pittore  della  vita  di  mare  e  dei  confronti  della  civile 
colla  seWaggia  \  ed  ^gli  e  Washington  Irving  ci  rivelarono  le 
costumarne  natie  deirAmerica.  Longfellow  sta  fra  i  migliori 
poeti  ;  fra  i  booni  prosatori  Brovnson,  che  stende  la  Rivista  di 
Boston.  Gli  storici  Irving,  Prescott,  Bankroft  sono  frutti  prima- 
ticci, eppure  insigni.  Cbamiing,  evangelista  (a),  applicando  alla 
società  una  morale  estesa  ,  agitò  dal  pulpito  le  quistioni  vitali 
di  questa ,  e  sopratutto  il  miglioramento  delle  classi  industria- 
li,  con  un  calore  ed  una  pompa  insoliti  a  quella  favella,  ma  che 
male  non  s'addicono  a  chi  tratta  gl'interessi  dell'umanità  (Lec" 
tures  on  the  elèvation  of  the  labouring  porUon  of  the  co» 
munity  |.  Carlo  Sealsfeld,  che  scrive  per  lo  più  in  tedesco,  di* 
pinse  la  democrazia  americana  con  maggiore  originalità. 

A  capo  della  letteratura  tedesca  staranno  ancora  gran  pezzo 
Schiller  e  GOlhe,  Poomo  di  cuore  e  l'uomo  di  cervello.  Quegli 
è  sempre  ispirato  :  questi ,  padrone  dell'  estro  e  dello  stile  , 
con  logica  severa  dispone  ogni  cosa  anche  dove  non  mostra  che 
disordine  i  e  con  ironia  non  amara  guarda  l' amore  ,  la  patria  , 
i  frivoli  interessi  agitantisi  al  suo  piede. 

Gothe  possedeva  varietà  si  sterminata  da  non  potersi  dire 
qual  genere  fosse  il  suo  (1)^  e  i  Tedeschi  prediligono  i  poeti 

(a)  S«oondo  k  -denominasione  delU  eretica  Comunione  a  cui 
apparteneva  ,  d^ta  propriamente  degli  Ewm^ekci* 

(1)  Gothe  negli  ultimi  aooi  diceva  :  e  La  repubblica  delle 
lettere  oggi  va  lai  quale  come  l' Impero  romano  al  tempo  della 
deoadensa ,  quando  ciascuno  volea  governare ,  e  non  si  sapea 
più  ohi  fosse  r  imperatore*  I  grand*  uomini  vivono  esigliati ,  e 
il  prima  villano  che  parteggiando  viene ,  per  poco  che  possa 
sul!'  esercito ,  proclamasi  imperatore.  Wieland  e  Schiller  sono 
giù  dal  trono.  Io  quanto  tempo  conserverò  la  mia  vecchia  por- 
pora imperiale  ?  Novalis  non  era  ancora  imperatore^  ma  poco 


»• 
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che  pizzicano  sempre  im  corda ,  e  cbe  restriagendo  il  folo  t 
piccolo  orizzonte ,  cantano  le  tradizioni  e  le  genealogìe  di  cia« 
fcan  cartello,  propensi  ali*  infinito,  con  on' ingenuità  di  espan* 
sione  che  non  si  briga  di  qael  che  altri  dirà ,  o  se  alcun  che  se 
ne  dirà. 

Da  quei  due  la  poesia  germanica  ricevette  la  forma  claanca; 
■la  altri  seppero  recarla  a  un  sentimento  più  profondo ,  a  no« 
vita  qualche  volta  originali,  ad  accoppiare  le  astrazioni  del  mi^ 
sticismo  coi  prosastici  costumi  patrii.  Tieck ,  critico  i^sigoe 
nella  scuola  romantica ,  imprime  alP  idea  un  senso  più  religio* 
80 ,  più  fervido ,  più  essenzialmente  tedesco  ;  alla  forma  movi* 

mancava  :  peccato  sia  morto  giovane!  Tieck  fa  ancVeglI  im* 
peratora,  ma  pochi  giorni  :  fìi  appuntato  di  dolcezza  e  di  eie* 
menza  :  a  governare  vuoisi  oggi  man  robusta ,  una  specie  di 
grandezza'  barbara.  I  dae  Schlegel  regnarono  da  despoti  :  ogni 
mattina  proscrizioni  nuove  od  esecuzioai  ;  cose  che  piacciono 
molto  al  popolo,  da  un  pezzo.  Testé  un  giovinotto  principiante 
chiamava  Federico  Schlegel  un  £rcole  tedesco,  che  colla  sua 
clava  smorba  il  paese.  Detto  fatto:  il  magnanimo  imperatore 
gli  spedisce  lettere  di  nobiltà ,  col  titolo  d' eroe  della  tedesca 
letteratura,  e  per  dotazione,  le  gazzette  che  anfanano  a  favore 
degli  amici  e  de*  partigiani,  mentre  han  cura  di  non  far  motto 
degli  altri.  Ammirabile  spediente ,  opportunissimo  con  questo 
degno  pubblico,  che  non  legge  mai  un  libro  finché  le  gazzette 
non  n'abbiano  parlato I....  Testé  é  morto  a  Jena  un  giovane 
poeta,  troppo  presto  davvero  ;  che  per  poco  che  tirasse  innanzi^ 
diveniva  dei  sopracciò.  I  suoi  amici  assicurano  nelle  gazzette 
che  i  suoi  sonetti  vivranno  nella  posterità.  Eh  !  ci  vuol  altro 
che  sonetti  e  almanacchi  per  divenire  un  grand*  uomo.  In  Ro- 
venta i*  ho  sentito  da  uomini  gravi  che  tutto  un  seeolo  staffa* 
tica  per  produrre  un  poeta ,  un  pittore  di  ^enio.  Ma  i  nastri 
giovinotti  ci  hanno  posto  riparo,  ed  é  no  gusto  a  vedere  come 
trattano  il  secolo.  Oggi  non  s'esce  più  dal  secolo,  come  do« 
vrebb'  essere  ;  ma  pretendono  assorbirlo  in  sé  beli'  e  intero  ;  o 
se  tutto  non  va  a  loro  fantasia ,  eccoli  indispetUti  eoi  mondo  y 
sprezzare  il  volgo,  beffare  il  pubblico  I....  Góthe  m§i  naherem 
fersonUchen  Umgaagè  dmyetuUt,  bey  Joih-Fìj»|  p«  103* 
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mento  maggiore^  pasafone,  semplìeilà  iosieme  e  liberti  ;  e  rie* 
K6  il  poeti  pitt  tedesco ,  il  più  eloquente  interpetre  del  medio 
efo ,  ri  dal  lato  cristiano  che  pagano.  Le  tradizioni  di  quello 
espose  con  forme  nuove,  conservandovi  Pingenniti  propria  del- 
l'iofansia  de'popoli.  Altri  racconti  popolari  intercalò  nel  Phan^ 
foittf,  dialoghi  sulla  vera  natura  della  poesia.  Contrapone  quel- 
la de^  raedii  tesipi,  di  Shakapeare ,  di  Calderon ,  di  Dante,  alla 
trivialità  odièrna  ;  Il  maschio  sentire  che  generava  le  virtù ,  al- 
l'artifiiiata  debolezza  che  partorisce  i  nostri  difetti  ;  la  sempli- 
cità e  bontà  antica  al  presente  raffinamento  ;  la  profondità  e  il 
calore  di  aentìmeiito  die  manifestavansi  nella  devozione ^  nell'a- 
more, nell'onore,  alla  superficiale  Inteffigema,  rivelantesi  nel- 
l'incredulità, nelP egoismo,  nella  civetteria.  Aigutissimo  all'os» 
servazione  e  ali'  epigramma,  dirige  la  salirà,  noft  contro  l'esal- 
tazione de*  nobili  sentimenti,  come  sogliono  troppi ,  ma  contro 
lo  spirito  calcolatore,  la  prudenza  egoistica.  Menzel  e  la  scuola 
degli  Schlegel  da  Tieck  derivata ,  il  pongono  sopra  GClhe  ^  i 
moderati ,  a  fianco.  E^ sebbene  insegnasse  che  il  ▼alor  d'uà 
componimento  si  misura  dal  piacere  che  eccita ,  qualunque  ne 
sia  il  soggetto ,  pure  ispirava  rispetto  alle  nazionali  tradizioni  ; 
e  giovo  alla  causa  patria  nella  insurrezione  contro  gli  stranieri: 
ma  questa  die  bando  ad  una  poesia  intenta  solo  ad  eccitare  sen- 
sazioni. 

La  scuola  aveva  ,  segnalata  dai  nomi  di  Uhiand  ,  K(^rner  , 
Schwab|  v'infuse  un  senso  religioso,  grave,  passionato;  e  for- 
me popolari  più  libere.  Dice  Uhiand  :  «  A  cui  nella  selva  dei 
»  poeti  alemanni  fu  donato  il  canto ,  canti.  Oh  gioja ,  oh  vita., 
»  allorché  ogni  albero  ripete  una  canzone  !  Non  è  retaggio  dU 
•  pochi  nomi  pomposi  l' arte  della  canzone  :  per  tutte  le  terre 
»  d' Alemegna  n'  è  sparsa  la  sementa.  Affida  alle  libere  note 
■  ciò  che  11  cuore  ti.siggifica  dentro.  • 

Esso  Uiland ,  RQckert  dalla  poesia  facile  e  libera ,  Arndt , 
Schenkendorf,  Stlgemann,  FoUet,  Kleist....  combatterono can« 
landò  (  1791-Ì813  )  \  al  suono  delte  odi  di  ILOrner,  la  gioventù 
delle  università  avventavasi  baliosa  coatro  gli  stranieri.  Venuto 
I  trionfo ,  poi  la  pace ,  I  politici  piansero  gì'  inganni,  e  borsa* 
gHarono  gì'  ingannatori  ;  nel  qual  campo  si  illustrb  anche  l'aa-» 
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siriaco  Atanasio  GrQo  (  Àuersperg  ).  Coltia ,  cur  Vienna  eresse 
un  moDumento  come  a  poeta  patrio  ,  propendeva  a  storie  gre* 
che  e  romane  j  eccitando  talvolta  caotamente  lo  sgirito  ger- 
manico. 

I  poeti  liberali  ripresero  estro  nel  ISSO  ;  ma  presto  rimessi 
al  silenzio ,  lasciarono  di  naovo  risoiKtte  la  voce  dei  vecchi.  Se 
non  che  a  volte  la  musa  si  fa  minittra  alle  demoUzioni  religtoae 
e  alle  speranze  comunistiche. 

Kotzeboe  razzolò  nella  mondiglia  socMe ,  Intento  aok>  alle 
scene  e  all'  effetto ,  con  morale  ciarliera  e  da  trivio ,  e  sempre 
idealizzando,  vizi!  e  virtù.  ICBant ,  aator  del  Giocatore ,  con* 
battè  i  rivolozionarii  nelle  Coccarde  :.  ma  le  inteotióoi  morali 
non  ne  redimono  la  fiacchezza*  Ora  i  commekHànti  tròppo  ricor-* 

dano  i  Francèsf.  Grill^arzfet ,  Baaernfeld fecero  tragedie 

degne  di  vivere  ;  Ranpach*  drammatizza  un^  intera  generazione 
negli  Hokenstaufen  ,  e  nelP  Olga  e  Rafatìe  tutta  P  insurre- 
zione greca.  La  fatalità  di  Werner  (1768-1S32)  è*piu  fiera  che 
quella  degli  antichi  e  più  dolorosa ,  perchè  strascinata  daila 
reggia  nella  vita  domestica. 

Come  dàll^  aspirazione  verso  P  assoluto  era  derivato  il  misti* 
dsmo  di  Novalis,  cosi  dalPidealismo  sabjettivo  nacque  la  scuola 
umoristica  ;  cioè  dell'  ironia  dell'  arte  ^  dal  coi  riso  traluce  un 
intenso  patire  i  e  dalla  leggerezza  una  profonda  meditazione* 
Degli  umoristici  fa  padre  Lichtenberg ,  ohe  i  come  Lessing  , 
credea  la  rirelazione  una  fase  nel  progresso  dello  spirilo  uma- 
no ,  e  tendeva  a  spiritualizzar  ogni  co^;  befferà  le  fantasie  del 
contemporanei,  efiellaytotoitomia  delle  cwU  parodiò  Laivater* 
Gian  Paolo  Richter ,  uomo  stranissimo ,  mescolò  il  bassissimo 
coli' elevatissimo ,  cognisioni  profonde  con  aaperstlaiose  idee  e^ 
sentimenti  d' ogni  classe  /d'ogni  stato ,  d'ogni  secolo;  e  tutto 
ciò  in  uno  stile  pieno  d'ellissi ,  di  parentesi ,  di  sottintesi ,  int 
frasi  sconnesse  o  periodi  intertnlnabili.  Chi  possa  disbrogliare- 
quell' arruffamento  ri  trovasentiinento  profoódo ,  afrgutissima 
cognizione  della  natura  umana  e  del  suo  sefcolo,  riv^elazioni  dei 
più  reconditi  labirinti  dd  cuore.  Quegli  elementi  i\  eterogenei 
a  prima  vista  te  lo  fan  credere  un  delirante  ;  p<^  al  rischiararsi 
ddla  scena(,  vi  scorgi  un  poeta  passionato  per  ogni  tirlù,  iniK«^ 
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speltito  d' ogoi  vmo ,  ioteato  a  cercare  oella  oatura  e  oel  suo 
secolo  qoaolp  di  bello ,  di  tenero ,  di  misteriosamente  sublime 
^Ò^lia  destinaiiooe  dell'  uomo ,  e  preseatarlo  con  uo  misto  di 
ironico  ,  di  comico  «  di, spaventoso ,  di  aere0|  di  positivo.  Boff- 
maan  •  abitaato  delle  taverne ,  scaldata  la  fantasia!  col  vino  e, 
oca  novelle  da  veglia ,  dettava  i  Racconti  fanta^ici ,  piexrì  di. 
diamli  e  d'immagicmiom  die  appena  si  direbbero  di  mente  sa-. 
oa.  Meo  origipaie  ma  più  intelligibile  fu  Chamisso.  Solger  am-, 
plib  la  forinola  delP  ironia  nell'arte,  ponendo  cbe  scopo  del* 
l'jirte  sia  rivelar  alla  còsciema  umana  il  nulla  delle  cose  finite 
e  degli  eventi  del  mondo  reale ,  e  che  il  geni0  consista  nel  col* 
locarsi  in  <|ael  prospetto  superiore  dellMronia  divina  cbe  si. fa 
giuoco  delie  cose. create ,  degl'Interessi ,  delle  passioni ,  delle 
lotte  jodelle  coHisioni  dell'  umana  vita ,  de*,  patimenti,  come  dei 
gaudii  nostri ,  e  nel  far  sorvolare  a  questa  tragicomedia  la  po- 
tenza immotabjle  dell'  assoluto. 

Sull'  orme  di  questi  e  degli  stranieri  s' accalcarono  romanzi- 
sti,  e,  quasi  non  bastassero  la  natura  e  la  storia,  cercarono  ar- 
gomenti nel  fantastico ,  ed  ora  primeggia  Gutskow.  Di  rado  i 
Tedeschi  si  elevano  a  un  nobile  ideale:  nelle  opere  scientifìcbei. 
il  epmnlo  di,  particolarità  affoga  le  vedute  generali;  e  la  facilità, 
della  ricchissima  lor  lingua  li  fa  negligenti  nella  poesia  e  più 
nella  prosa;  ai  tempo  stesso  che  la  loro  filosofia  formalistica  gli 
avviluppa  in  oscurità.  Tanto  più, disdice  in  essi  l'irruente  imita^. 
uone  dei  Francesi ,  or  che  migliaja  di.  giornali  ritraggono.  La. 
spinto  e  sovente  lecose  di  Parigi.  Letgraodi  quistioni  religiosa 
^  poUtiohe  vi  sono  dibattute  io  modo  serio  a  vicenda  e.beffardo|J 
e  l'ira  ha  potuto  elevare  alcuni  fuorusciti  sino  alla  grandezza.; 

Nella  Scandinavia  la  più  parte  si  valgono  della  lingua  tedesca; 
gU  originali  tengono  di  quel  severo  onde  colà-  si  riveste  la  natu- 
ra ;  r^ide  e  disadorne  espressioni  ,<  ma  potenti  ;  non  eleganti 
frivoleaze,  non  avvicendamenti  i^aotaoel  di  moda«  Le  tradizioni 
antiche ,  la  vita  affatto  particolare  dal  minatore,  i  misteri  della; 
natura ,  vi  gener^o  quella  poe$ia  che  dall?  Europa  dilegua.  A. 
Vitalis  (Borico  SjOgren  di  Sudermania^  la  melaoconia  diede  ale^. 
por  ergersi  libero  fra  la  scuola  mistica  alla  tedesca ,  e  quella 
tutta  regolarità  alla  Bnileau ,  ch'egli  colla  ^tira  combattè;  Te- 


506  LETTBBAtVBA  SCAPfDINATA 

V 

gner,  vescovo  di  Veiio,  fntrodasse  il  romaaticismoe  cantò  ori- 
gìnalmeote  la  Storia  di  PrUhiof:  ma  rimangono  qaasi  scono» 
scinti  all^  Europa ,  come  Gejer ,  poeta  e  storico  ;  come  il  ve-' 
scon)  Franzen ,  AtCerborn ,  Nicander ,  Andersen ,  Baggesea,  e 
il  poeta  islandese  Thorarensen.  Cominciano  a  sonare  tra  i  fora-» 
stieri  i  Romanzi  di  Federica  Bremer  ,  opposti  all'ni>briacbezza 
demoralizzante  di  quelli  di  moda.  Il  teatro  danese  creato  da  Boi- 
berg  (1720-50) ,  non  perì  più  :  OEhlensehleger,  il  ?into  della 
Scandinavia  ^  alle  tragedie  scelse  talora  soggetti  patri!  ;  difese 
la  religione  di  Odino  contro  II  cristianeslmOi  colle  rancide  idee 
di  Volney  e  Dupu^. 

L' Ungheria  non  fiori  mai  di  letteratora,  benché  qnelP  anno* 
niosa  e  robusta  lingua  fosse  parlata  per  meglio  d'on  secolo  alla 
corte  di  TransiWania ,  e  v^  abbia  opere,  ne*  differenti  dialetti  di 
essa.  Ora  però  vogliono  costituirla ,  qnal  espressione  di  qn^lo 
spirito  nazionale  che  ricalcitra  ai  dominatori  :  Falndi  la  ringio* 
vanì  con  talento  :  al  magitiro  s^  appigliano  alcuni ,  già  illastri 
nel  tedesco  :  vien  adoperato  n^l'ammhiisttazione  e  nelP  inse* 
goamento  :  elaborato  in  opere  grammaticali  ed  ortografiche  ^ 
traduzioni ,  gioraali ,  e  in  un  teatro  ;  sebbene  su  questo  ci  sìa 
toccato  vedere ,  come  net  tedeschi ,  tradotte  le  scintillanti  mi- 
serie del  francese. 

La  lingua  finnica  progredì  nel  secolo  passato/  alle  Imitaiioni 
anteponendo  le  antichità  patrie,  e  i  costumi  e  sentimenti  naaio* 
naii.  Dopo  che  Lencqvist  ebbe  pubblicato  io  Spwckio  detta  «»• 
peritinone  dei  Finni  aniichi  (1712)»  eGanander  descritta  la 
Mitologia  finnica  (1789);  il  dottor  LOanrot  esibì  il  KeUeumia 
(1835) ,  epopea  che  è  la  fonte  più  pura  della  mitologia  finnica. 
Unita  la  Finlandia  alla  Russia ,  crebbe  la  coltura ,  e  vi  si  pub- 
blicano giornali ,  oltre  libri  elementari  e  traduzioni.  Fin  fra  i 
Lapponi  si  stampano  grammatiche ,  e  libri  ascetici  e  tecnici. 

La  letteratura  della  Boemia ,  sostenuta  da  una  lingtM  che  a 
hmgo  fu  la  dotta  e  diplomatica  di  Germania  dopo  che  Carlo  IV 
la  volle  imparata  da  tutti  gli  elettori  ,  peri  allorché  il  paese 
soggiacque  all'  Austria.  Ma  ora  si  rinnpvella  ;  e  Schaffartck  e 
Palacky  formano  disionarii  e  archivi!  ;  &ollar  canta  le  antiche 
faapreae  nazionali  {  si  estendono  giornali  e  tradu»oal|  e  la  let^ 
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tenton  altra  hi  molto  a  sperare  da  questo  risorgente  paese* 
Ora  si  dibatte  a  qoal  fra  i  TarU  dialetti  dare  la  prefereDzai  onde 
tatti  gii  autori  scrivano  In  quel  solo  :  e  sebbene  le  memorie 
dassiche  di  Ragasi  facciaa  inclinare  al  serbo,  la  prepondeimaa 
politiea  dari  forse  la  preminenza  al  russo. 

Al  tempo  di  Pietro  il  GrandOi  i  pochi  libri  che  la  Russia  pos« 
sedMse ,  la  più  parte  religiosi ,  erano  in  un  vecchio  slaro  ra« 
bescato  di  latino  ,  polacco ,  russo  rolgwe  ;  gergo  letterato  uh 
compreso  dai  popolo ,  al  quale  non  restarono  che  qualche  caiH 
sona  e  racconti  orali.  Il  czar  fé'  preralere  il  russo  ;  ma  poiché 
qoesto  non  bastava  agli  elementi  d'improviso  introdotti  In  quella; 
oiriltà ,  si  mescolò  di  roddboli  e  frasi  sreche ,  tedesche^  fran* 
cesi  I  olandesi  :  musaico ,  con  cui  non  era  possibile  una  lette* 
ratora.  Lemonossof,  comtiarso  dieci  anni  dopo  la  morte  di  Pie- 
tro il  Grande ,  può  dirsi  il  priiqo  scrittore  io  lingua  russa  :  la 
quale  poi,-entrante  questo  secolo,  fu  svincolata  e  abbellita  dallo 
storico  Karamsin  per  la  prosa,  e  per  la  poesia  dal  grazioso 
Joukofi,  né  l'uno  però  né  l' altro  originali.  Più  personalità  mo* 
strarono  Derjarioe ,  ardito  e  poetico  per  quanto  glielo  permet* 
tevano  le  meschine  forme  allora  consuete  e  P  indocilità  della 
.  lingua  i  e  11  favolista  l^rylof ,  tutto  buon  senso  malixioso  e  acu* 
me  da  slaro. 

Questi  appartengono  ancora  all^  epoca ,  rorrei  dire ,  filologi* 
ca ,  più  che  alla  letteratura  giorando  alla  lingua  ;  la  quale  ora- 
mai recata  a  precisione ,  fioezxa ,  unirersalità  quanta  basti  per 
gii  autori  e  pei  lettori ,  cerca  sfrattare  le  parole  forestiere  ]  ed 
*  è  un  paragone  il  dizionario  deli'  accademia  di  Pietroburgo,  per 
ordine  di  radici.  Nicolò  imperatore,  che  vuol  la  nazionalità  an* 
che  neLparìare ,  decretò  che,  dopo  il  184S,  nessuno  consegua 
gradi  accademici  senza  un  rigoroso  esame  di  lingua  russa. 

Gli  scrittori ,  benché  I  naaiooali  ne  rantino  una  folla ,  difet* 
tane  di  quella  originalità  che  può  farli  apprezzati  agli  stranieri 
ed  efficaci  in  patria*  Grybojedof,  colla  commedia  Guai  alle 
persone  di  talenio^  offri  molti  prorerbii  alla  bella  società.  Pou« 
chkine  ,  modellandosi  in  Byron ,  tenne  il  fondo  e  P  anima  rus« 
si  ;  e  da  uomo  che  molto  provò,  e  quel  che  provò  esprime  con 
calore ,  libertà  e  vita,  in  versi  robusti  e  armoniosi  diede  la  più 
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alta  espressione  poetica  della  fita  aazìoDaley  cdie  gbje  sue  e  i 
suoi  dolori.  Ebbe  più  efficacia  letteraria  che  morale,  insegoan-. 
do  Parte.  Fioita  immaturamente  in  duello  (  I&37.) ,  al  pari  di 
Lermontof  (1839} ,  unico  degno  emulo  suo  nella  poesia  e  nelle 
nocelle  ;  tutto  smania  d' operare,  attiuata  dall'obbligata  disoc* 
eupazfone  ;  tutto  generose  aspirazioni,  delle  quali  gli  Slavi  non 
ebbero  finora  interprete  migliore.  Sulle  tracce  loro  paiiiroosi 
ivi  pure  i  classici  dai  romantici;  gli  uni  tendenti  all'imitazione, 
gli  altri  all'originalità.  Nicole  Gogol  dipinse  la  vita  deir  Ukrania 
eoa  Tigoroso  e  naturale  colorito;  poi  venuto  nella  Russia  Gran- 
de e  perfezionatosi  nella  lingua ,  fa  romanzi  divulgati,  comme^. 
die  di  bastante  forza  comica ,  e  ritratti  della  natura  slava ,  fe- 
deli nel  bene  e  nel  male ,  senza  voli  né  ciarlataneria. 

Molto  vi  si  coltivano  gli  studii  filologici;  io  tutte  le  uaiversiti 
8>insegaa  arabo,  persiano,  turco;  in  alcune  sanscrito,  mongolOi 
calmuco ,  della  qual  lingua  die  notizia  il  padre  Giacinto;  a  Pie* 
troburgo  si  formano  mfssionarii  e  ambasciadori  per  la  Cina  ;  e 
dai  Russi ,  più  pieghevoli  e  insinuanti  che  non  gì'  Inglesi  |  son 
ff  cercare  le  migliori  notizie  sull'  Asia  centrale. 

Ai  Polacchi  non  mancarono  poeti  per  piangere  le  sventare  a 
risvegliare  le  memorie  della  loro  nazione  :  nel  184 1  fondosd  a 
Varsavia  un'  accademia  per  lo  studio  della  lingua  patria  ;  impe* 
dito  però  da  troppe  sventure.  I  più  adottano  la  lingua  russa. 

La  letteratura  aploelleuica  va  formandosi  in  seno  alle  libere 
istituzioni ,  e  le  crescono  accanto  la  valaca  e  l'illirica  (1). 

GP  ingegni  spagnuoli ,  scossi  dagli  avvenimenti  e  dagli  avvi- 
xsendati  estgM,  rigenerarono  la  letteratura  nazionale.  Arguelles, 
Quintana ,  Gallegos ,  Prias,  Gallardo,  Martinez  de  la  Rosa,  An- 
gelo Saavedra  ,  Trueba,  toreno..».  scrissero  iu  momen4t  di  dì- 
sgrazia  0  profughi  :  moltissimi  spiegarono  eloquenza  alla  tribu- 
na ,  0  nerbo  ne'  trattati.  Nel  contemplare  il  loro  caro  paese  , 
non  hanno  x;he  vergogna  pei  tempi  monarchici-,  rimpianto  pei 
feudali.  Ma  abbandonandosi  alle  agevolezze  francesi,  li  tempe- 
ranza di  pensiero  e  la  finezza  di  buon  gusto  è  buon  senso  pre^ 
feriscono  alla  splendida  Immaginativa  de'patrii  modelli.  Il  co- 

.   (i)  Ne  parliamo  nel  Voi.  IH. 


LCTTEBATClm  POBTOGHESE  509 

zdìco  fifoMtio  di  Madrid  (1760-1828)  ^  a  Paric;i ,  ove  faceva  da 
gioielliere ,  conobbe  il  nostro  Goldoai,  e  se  ritrasse  alquanto  il 
modo ,  con  quelPintenzione  morale  troppo  manifesta,  la  scarsa 
forza ,  la  mancanza  d^  elevazione  nel  concepire  i  soggetti  e  di 
vigore  nello  svilupparli.  Bencbè  vedesse  per  Europa  sorger  la 
scuola  romantica  ,  egli ,  compatrioto  di  Lopez  e  Calderon ,  in 
senso  classico  compose,  e  raccolse  le  opere  della  prima  età  del 
teatro  spagnuolo ,  giudicandole  secondo  la  scuola.  L'opera  sqa 
fa  continuata  da  Eugenio  de  Ochoa,  con  ispirilo  opposto  racqo-*, 
gliendo  il  meglio  di  quel  teatro,  siccbè  da  questi  due  si  ha  rie* 
chissima  messe  di  esempli.  A  tacer  quelli  che  ,  come  Burgos  | 
Martine^  de  la  Rosa  ,  Lista  ,  s' attennero  alla  scuola  classica  , 
anche  ì  Romantici ,  invece  della  spontanea  ispirazione  dei  loro 
grandi  che  erano  stati  modelli  agli  altri,  orma'rono'Walter  Scott 
e  GOthe  e  persino  i  Francesi.  Mólti  coltivarono  il  genere  umo^ 
ristico  e  il  picaresco ,  massime  Larra ,  Mignano ,  Mesonero^  e 
fra  i  satirici ,  bel  tema  scelse  Francesco  Seneriz ,  facendo  un 
don  Chischiotte  moderno  in  •  monsieur  Legrand^  eroe  filosofo, 
cavaliere  errante,  prevaricatore  e  riformatore  di  tutto  il  genere 
umano.  » 

La  letteratura  portoghese,  che  può  vantar  un  ciclo  compiuti 
to,  dopo  Luigi  XIV  risenti  delPinflusso  francese  nella  scuola  di 
cui  fu  capo  Saverio  Menezes,  autore  deWEnricheidé.  L'Orazio 
portoghese  Pedro  Antonio  Correa  Garcao,  che  fondò  Y  accade*' 
mia  degli  Arcadi  durata  dal  1765  al  1773,  attiratosi  colla  gaz* 
zetta  IMndignazione  di  Rombai ,  fu  lasciato  morir  prigione.  Io 
appresso  si  tradussero  gP  Inglesi  ;  finchò  Claudio  Manuele  da 
Costa  e  Antonio  Dionigi  de  Druz  e  Silva  avventuraronsi  per  vie 
nuove  ;  e  vero  poeta  fu  Manuele  Barboza  di  Bocage  ,  che  mori 
all'ospedale  nel  1805.  Nell'agitazione  incessante  del  presente 
secolo  le  lettere  non  Ingrandirono,  ma  la  coltura  si  diffonde:  il 
teatro ,  non  ancora  redento  da  una  specie  di  obbrobrio ,  resta 
ad  infimi  scrittori)  l'Opera  piace,  ma  più  lo  spettacolo  de' tori. 
Quali  fra  i  nominati  o  fra  i  taciuti  giungeranno  alla  posteri- 
tà, se  pure  in  questo  turbolento  soppiantarsi  di  reputazioni  v'  è 
chi  cre^a  alla  posterità?  La  letteratura  è  improntata  d'una  fu- 
gacità straordinaria,  sicché  ne  divennero  lappreseatanti  i  gior- 
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naif,  moUipllcatf  a  mtaan  che  ncewmjo  i  Fibrf;  egTi  sfeni  fibri 
serii  SODO  costretti  ad  assomenie  la  forunr,  e  talora  anche  il  to^ 
DO.  Il  pttbblico  ambisce  fecompìlazfoiH ,  ricorre  ad  enciclope* 
die  e  giornali,  che  portano  9  mmiite  la  scìeiìnr,  e  fk»  df  grosso 
la  presanzkMie.  In  essi  e  nei  corsi  di  stadii  si  abbandona  il  me^ 
lodo  sintetico ,  benché  riesca  facile  l^analisi  defle  particolaritè 
d'una  scienza  a  chi  ne  tiene  la  sintesi;  e  faticosissimo  Kelerarst 
a  questa  dall'analisi,  dalle  particolarità  all'insieme.  Di  qui  V  f- 
dea  che  nulla  sfa  pia  agevK^  dello  scrìvere  ;  men  cose  si  faan* 
DO  da  dire,  più  facile  si  crede  il  rìmcire }  ognuno  vad  espan* 
dere  ci&  che  sentesi  dentro,  prima  d'i9verlamedKato;ogni  con- 
cetto credest  un  parto ,  ogni  stravagante  pensiero  fomentasi 
quasi  favilla  che  distingua  dal  roigarì;  neiissouo  si  dirige  al  me- 
tafisico, pago  del  materiale;  si  proclamò  che  in  letteratura  ba« 
sta  piacere  e  movere.  Essendo  la  politica  il  pensiero  universale 
del  secol  nostro,  come  del  XVI  era  stata  l»  religione  j  troppo 
spesso  la  quistione  letteraria  andò  confusa  colla  civile;  e  come 
itei  governi ,  cosi  si  proclama  la  libertà  dell'arte,  la  quale  ten- 
ne dispensati  dal  cercare  le  teoriche  del  puro  bello  (1).  Ha  li^ 
berta,  quivi  come  altrove,  non  esiste  die  nell'ordine ,  il  quale 
è  il  gusto  del  genio ,  come  gusto  de'  mediocri  è  la  regolarità. 
Insinuatosi  nella  letteratura  il  genio  meccanico ,  come  nella 
musica  e  nella  pittura ,  la  semplice  grazia ,  le  scrupolose  de« 
licalezze  dell'  arte  scomparvero  davanti  alle  basse  pratiche 
del  mestiere ,  e  ai  metodi  mercantili  di  manipolare  e  vendere 
libri  ;  libri  che  moojono  coli'  anno  che  li  vide  nascere.  Il  me^ 
diocre  marcia  burbanzoso  per  la  via  battuta  ,  portato  dalle  K« 
mitate  intelligenze  ,  plaudenti  in  lui  la  propria  meschinità  ;  e 
chiama  trionfo  quello  scivolare ,  sospinto  dalla  ciurma.  Troppo 
pochi  conoscono  l'innesto  del  naturale  coli' ideale,  della  sem^ 
plicità  colla  nobiltà ,  del  genio  che  crea  col  gusto  che  conser* 
va;  perciò  si  scarsi  i  lavori  che  reggano  all'indifferenza  del  se- 

(1)  Uaaieur  n'est  pat  de  eeux  qui  reconnaissent  à  la  crU 
iiqHè  U  droit  de  guestionner  le  poéte  wr  sa  fantasie  ,  e(  de 
Im'  demànder  pourquei  il  a  choisi  tei  eujei ,  hroyé  ielle  eath 
'hw ,  cuifUi  à  tei  wrhre  ,  puieé  à  ielle  eouree.  Hv«o. 
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colo.  Rionagando  il  cantiere  nationale,  si  traduce  e  ai  copia;  o 
foAe  le  muse  a  bottegai  ai  anela  l^ura  popolare,  come  od  mo* 
tore  di  maccbiiie  da  guadagno;  ai  rifogge  ognor  più  dalle  ope^ 
re  che  donaodano  anni  dalPaotore^  atteazioDe  dal  lettore;  co*- 
fldnciasi  teoza  sapere  dorè  si  rlascirà  ;  promett'esi  senza  man: 
tenere  :  onde  tanti  lavori  lasciati  in  tronco  (1)  ;  e  al  finire  del 
libro ,  pnbblicato  a  tamburo  battente,  si  adottarono  convinzioni 
diverse  da  qnelle  con  cui  si  cominciò;  cresce  la  fecondità  di  a- 
borti,  che  i  padri  stessi  disprezzano,  e  che  pure  con  temeraria 
e  indecente  negligenza  offrono  al  pubblico,  a  rivelazione  d^ona 
delle  maggiori  piaghe  nostre,  l'orgoglio  e  il  disprezzo  del  sen-* 
so  comune.  Molti  la  pretensione  di  savio  gusto  fa  abborrenti 
dalle  innovazioni,  senza  ricordare  che  nelle  lingue  e  nel  senti- 
mento estetico  le  rivoluzioni  dipendono  da  altro  che  dalla  vo^ 
loDtà  degli  scrittori.  E  noi  ricordano  quelli,  cui  il  prurito  d'es^ 
ser  originali  fa  correre  al  paradosso  e  alla  stravaganza,  prende- 
fe  l'informe  per  colossale ,  lo  strano  per  nuovo ,  il  difetto  per 
sistema. 

Troppi  credettero  che  l' innovazione  consistesse  nella  for^ 
ma  delle  idee,  non  nelle  idee  proprie;  nella  verità  storica ,  an^ 
zichè  nella  verità  morale:  colpa  della  educazione  tapina,  direte 
ta  sempre  sull'esteriorità.  Clàngiafca  casacca ,  ma  sotto  la  ban« 
diera  medesima ,  a  forme  di  scuola  altre  forme  surrogarono , 
non  dedotte  dal  sentimento  proprio  e  dalle  credenze  comuni , 
ma  stereotipe  espressioni  di  concetti  mal  determinati;  presun- 
sero farsi  novatori  col  risuscitù*e  credenze  non  solo  cadute  | 
ma  beffate;  magia,  gnomi,  spettri;  o  racconìarono  il  medio  evo 
senza  la  fede  che  n'era  vita.  Quanti  drammi ,  cristiani  di  sog- 
getto, liberi  di  testura,  al  fondo  hanno  solo  stoicismo  e  fatalità; 
oon  quella  lotta  del  bene  e  del  male,  quella  fusione  di  colori , 
quel  conflitto  dei  principii,  quell'energia  che  non  esclude  la  te- 
nerezza, quel  peccato  che  si  riscatta  coli' elevata  aspirazione  I 
Quanti  romanzi  die  ritraggono  la  vita  d'un  solo  o  di  pochi,  l'ac- 
attente  non  il  vero  costante ,  una  società 'ristretta ,  credenze 

* 

(1)  Fra'  migliori ,  molti  del  Uonti ,  le  lezioni  di  Fauriel^  di 
Villemaìn  , .  di  Guizot ,  eo- 


peraooili ,  andchè  t  soavi  emononi  attaccare  leziofli.  di>iil&  V 
Conosciuta  la  potenza  della  natura,  si  pretese  il  sentimento  di 
essa  attingere  dai  libri,  senza  aver  provato  col  aeei^o  le  grandi 
gioje  e  i  grandi  patimenti ,  i  quali  per  le  anime  robuste  sono 
come  le  eccelse  montagne,  da  coi  scorgono  laniero  fiume  della 
vita.  Nella  lirica ,  con  parole  nuove  e  con  minor  pretensioue, 
si  espresse  la  medesima  maniera  di  affetti  ;  i  migliori  cantare 
no  la  patria,  invece  degli  ^amori,  ma  coll'ira  e  col  mietdio.  Pn* 
re  lajìrica  domanda  convinzioni  profonde,  e  credenze  comuni'; 
mentre  invece  il  dubbio  rode  ì  cuori ,  e  la  ragione  individaale 
travolse  nell'anarchia  le  anime  potenti  :  laonde  gli  scrittori  be- 
stemmiano e  piagnucolano ,  secondo  die  natura  e  i  primi  casi 
11  disposero  a  guardie  la  vita  da  commedia  o  da  tragedia.  Per* 
tanto  prevalgono  la  satira  e  l'elegia ,  composisìeni  proprie  di 
tempi  in  cui  l'esercizio  del  pensiero  è  divenuto  passione  e  tor* 
mento.  Ma  elegie  e  satire  vengono  alimenrate  di  accidiosi  pia* 
gnistei,  di  una  generositàtrivìale,  e  di  dottrine  poliitcfae  teori- 
camente frivole  e  praticamente  pericolose  ;  senza  conoscere 
che  l'aspirazione  a  sempre  pia  elevato  miglioramento,  a  quella 
verità  che  si  dice  ancora  sconosciuta,  ma  che  è  creduta  esiste^ 
re ,  e  che  non  si  beffii  neppnr  quando  se  ne  dubita ,  è  la  fonte 
più  copiosa  di  liriche  ispirazioni,  perchè  partecipa  dell'infinito; 
e  che  il  maggior  premio  per  un  autore  è  l'aver  destata  ne'cuori 
una  scintilla  d' amore.  Altri  all'  opposto ,  abusando  di  questo  , 
dileguano  nei  misticisimo  e  nel  panteismo  ;  sentimenti  che  mai 
non  potranno  divenire  universali ,  perchè  répugnanti  al  seme 
comune. 

L'aspetto  della  decadenza  umana  cagiona  melanconia;  bene 
sta;  ma  ora  vuoisi  accumulare  dolori:  se  prima  si  pargoleggia- 
va io  quella  rosea  poesia  che  almeno  era  (come  disse  on'ìllastre 
donna  |  la  possessione  momentanea  di  tutto  ciò  che  1'  anima 
desidera ,  ,ora  si  fa  lusso  di  patimenti;  dopo  esanste  le  fonti  del 
patetico ,  si  va  attingerlo  io  situoizloni  violente ,  a  raccogliere 
emozioni  strazianti  dalla  coltrice  del  peccato  e  da  pie  del  pàti- 
bolo.  Coleste  interminabili. querimonie  non  sono  la  rivolta  su- 
.blime  di  Prometeo  Contro  la  tirannide  degli  immortali,  ma  con- 
seguenza di  quella  fiacca  educazione  che  non  lasciava  se  non 
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U  pasflTanfaiie  coraggio  di  lainentarai  e  di  esclamare  ^  sono  la 
deboleua ,  rivelata  dilla  preponderanza  del  pensiero  e  4ellft 
inrola  sovra  l' aiione. 

Perfino  il  sentimento  religioso  prese  or  la  tonaca  monasticai 
ora  un  gergo  teoaofistteo  :  per  tacere  quelli  che  Cristo  e  Santi 
iJfMrodossero  sotto  sembianze  materiali  ^  Aon  come  rivelamenti 
del  nodo  fra  le  risibili  e  le  inrisibiU  cose ,  il  quale,  mostrando 
la  presenza  e  la  continua  azione  di  Dio ,  reca  a  contemplar  il 
generale  e  l' idea ,  anziché  i  rapporti  individuali  e  il  lato  prati- 
00.  Forse  in  nessun  paese  l'Ispirazione  religiosa  valse  quanto 
io  Italia  ,  ne'due  libri  che  più  il  mondo  conobbe  e  più  il  cuore 
rimanere ,  uno  di  miserie  finte ,  uno  di  reali.  La  conclusione 
d' entrambi  è  Perdonale. 

Quando  io  spirito  rivoluzionario  distrugge  solo  e  non  crea , 
solletica  al  riso,  non  eleva  all'entosiasmo;  quando,  nella  mah* 
Ganza  di  credenze  comuni ,  non  si  cercano  la  persuasione  e  il 
consenso ,  ma  soltanto  disannojare,  sopire,  dilettare;  quando, 
con  anelito  industriale ,  non  si  cerca  più  che  la  goadagneria , 
poco  è  ad  aspettare  una  poesia  vera.  Eppur  morta  essa  non  è; 
00 ,  finché  Dio  non  cangi  le  leggi  dell'  organismo  umano;  giac- 
ete la  poesia  é  l' elemento  più  intimo  delia  nostra  natura.  La 
fdncinllezza  delle  nazioni  come  dqgli  uomini  é  tutta  sentimento 
e  fantasia  ;  onde  la  poesia  sente ,  noni  riflette  ;  tutta  immagini  j 
indiridualità  :  e  quasi  a'  supi  lanci  sia  piccolo  questo  mondo , 
di  Cui  sol  una  parte  conosce  ,  spaadesi  in  uno  di  misteri  e  di 
prodigi ,  fantaiitico ,  eppure  rappresentato  in  modo  palpabile; 
Perdendo  l' ingenwtà  ,  cambia  modo  la  poesia;  altre  forme,  al- 
tre linguaggio  adotta  ,  ma  non  cessa  per  questo.  Oggi  il  poeta 
dev'  essere  voce  delle  nazioni;  e ,  come  la  colonna  di  fuoco  nel 
deserto ,  dee  camminare  avanti  ai  popoli  per  segnarne  la  via 
verso  la  terra  promessa  dell'ordine,  della  morale ,  dell'onore: 
Il  buon  gusto,  ch'é  tanta  parte  del  linon  senso,  alla  fine  ripudia 
le  opere  del  vizio;  e  nell'assoluto  disaccordo  delle  teorie,  tutti 
convengono  quanto  al  fondo  delle  idee  morali;  slcelié  su  queste 
deve  appoggiarsi  chi  aspira  airuniversalità:  flagellare  la  misan- 
tropia, l'accidia,  l'indifferenza;  dipingere  il  vizio ,  ma  per  farlo 
odioso  ;  insinuare  la  generosità ,  l'abnegazione ,  la  carità;  non 
II.  33 
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portare  all'  odio  ma  'alla  beoet olonca ,  non  agli  aernifiirli  mi 
'air  azione  ;  rinobSilare  l' amore  fra  l' egoiaipo  ;  retoscitar  l'eo'» 
tusìasmo  del  vero  e  della  virtù  io  un  secolo  io  cui  i  giovani  li 
desolano  di  ooo  poter  nulla  operare  di  generoso ,  e  insieme 
cianciano  che  nulla  v'abbia  di  geoeroso;  riogtovaoire  la  potenia 
dello  spirilo  fra  le  vertigini  prodotte  dal  calcolo  degli  interessi, 
dalla  intoHeranza  dei  parati»  dalla  prepotente  delle  armi  e  delle 
amminutrazioni. 

Belle  JLtU^ 

Le  tante  scoperte  y  il  rkmovato  amore  deirantiqoarìa,  1  trat-* 
tatistì,  avviarono  le  Belle  Arti  al  meglio  dopo  la  metà  del  lecolo 
passato  (172ft«l779).  Raffaele  Mengs,  boemo,  divenne  a  Roma 
l'artista  più  rinomato.  Ma  quanta  differenza  da  lui  ai  grandi  l 
quanto  quel  suo  brillante  differisce  dal  vero!  quanto  convenzio- 
nale nel  diaegno  e  nelle  tinte  I  Degli  i^piausi  onde  i  contem« 
poranei  lo  colmavano ,  pare  diffidasse  egli  stesso,  applicandosi 
continuamente  a  imparare.  Pompeo  Batom'  lucchese,  formatosi 
a  Roma  su)  Sanzio  e  sui  migliori ,  consegui  varietà  di  colorito, 
trasparente  sebbene  convenzionale,  e  maneggio  maestrevole  del 
pennello  »  non  però  stile  proprio  ;  e  dal  teatro  portò  al  caval- 
letto una  vaga  e  confusa  idea  dell'antico ,  e  una  sterile  smania 
di  novità. 

I  Tedeschi  l' estetica  ridussero  a  ramo  delia  filosofia ,  pian* 
.  tandola  sopra  la  natura  umana ,  e  già  lodammo  Leasing,  Win- 
ckelmann ,  Solzer  ;  ma  delle  dottrine  loro  non  si  senti  Peffica- 
da  pratica  in  Germania ,  Ofe  scuola  non  fu.  -^  Diderot  prese 
alcune  idee  da  essi ,  come  soleva,  per  movere  battaglia  ai  mal 
gusto  ;  le  sue  lettere  a  Grimm  sull'  esposizione  del  1 7S&  atti- 
raron  l' ailenzione  per  una  critica  d' insolito  spirito  e  di  molte 
verità ,  sebbene  passionate.  Nell'Enciclopedia  Wateiet ,  Leve- 
eque ,  Mengs  ed  altri  fecero  articoli ,  per  natura  sconnessi ,  e 
pel  metodo  incoerenti ,  compilando  da  diversi.  Quest'  ultimo 
con  pedantesco  ragionamento  cerca  astruse  teoriche  in  un'arte, 
il  cui  merito  coosisle  nel  concepire  bene  ,  e  ben  eseguire.  I 
pittori  riduce  a  Raffaello  pel  disegno  e  l'espressione ,  Tiziano 
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pel  colorito,  Correggio  per  la  grazia  e  il  chlaro-scnro  ;  idoleg* 
gfa  l' antico  fin  a  proporre  la  Niobe  per  tipo  della  Tergine  ad* 
dolorata. 

L^  Algarotti  nel  Saggio  sopra  la  pittura  è  saperficiale  come 
nel  resto;  e  più  di  lai  il  fiezroiiico  ed  altri  precettisti  e  segre- 
tari!, deliranti  dietro  al  bello  ideale,  ed  ecbeggiantt  alcune  frasi 
di  oonvendone.  La  Storia  delia  pittura  del  Lanzi  piace  por 
ima  certa  limpidezza,  ma  frantuma  la  materia,  e  manca  di 
quella  pratica  che  rende  franchi  e  istruitivi  I  giudizi!  del  Vasari 
quand'anche  fallaci.  Ed  essi  poi  e  Pinglese  Reynolds  riduceansi 
a  raccomandare  P  eclettica  imitazione  de'  modelli ,  anziché  ri- 
correre alla  natura.  Audacissimo  al  contrario  il  Milizia ,  vero 
Barettf  dell'  arti ,  trincia  sentenze  d' un  gusto  che  si  direbbe 
Indipendente  e  originale,  se  non  si  trovasse  che  copia  dagli  En- 
ciclopedisti ,  e  ne  adotta  le  grette  massime  ,  senza  tampoco 
darsi  briga  di  tor  via  le  contraddizioni.  Passionato ,  violento , 
inverecondo ,  vilipende  Michelangelo  (I),  e  adora  Mengs.  Pure 
giovò  sferzando  gli  abusi  di  moda,  e  le  antiche  contrapponendo 
alle  fabbriche  moderne/ 

D' Aginoourt ,  che  venuto  a  Roma  per  passarvi  qualche  gior- 
no ,  vi  rimase  cinquant'anni ,  toglieva  dal  vilipendio  le  arti  del 
medio  evo  :  ma  nell'esecuzione  rimpicciolì  il  tutto ,  né  sempre 
rispettò  la  nativa  rusticilà  ;  con  idee  di  scuola ,  non  sa  rlcono* 
scere  V  iapirazione  e  il  sentimento  ;  il  che ,  del  resto,  mal  po- 
trebbe pretendersi  da  un  secolo  ^  ove  del  medio  evo  non  si  rl- 
peteano  che  le  ignoranze  e  le  colpe.  E  in  generale,  i  tempi  non 
erano  propizii  alle  arti  belle:  della  religione  languivano  le  ispi- 
razioni ;  le  gallerie  arricchivansi  piuttosto  con  stampe;  il  lusso 
sfoggiava  in  oggetti  efimeri  e  imitazioni  di  Francia.  Pure  in  I- 
tatia  stavano  sott' occhio  i  grandi  esempii  ;  altri  ne  rivelava  il 
caso ,  più  osservati  perchè  nuovi.  I  rottami  delle  terme  di  Ti- 
to ,  le  pitture  di  Laterano ,  i  musaici  di  Palestrina  ,  furono  il- 
lustrati dall'abate  Àmaduzzi ,  dal  Gazzola  piacentino,  dall' io - 

(i)  Quella  tanto  rinfacciatagli  bestemmia ,  ehe  la  testa  del 
Mc«è  pare  un  caprone  ,  e*  la  tolse  da  Rejnoids  j  come  da  al* 
tri  moli'  altre  che  ciedoosi  sue  originali  capestrerie. 
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glese  Mayer ,  dal  francese  de  111  Gardette ,  dal  Paoli  ;  come  i 
monttxnenkì  romani  dal  Contuect  e  dal  Galeotti; 

Ne  magnìfici  protettori  mancarono.  Il  cardinale  AlbainadaDb 
alla  sua  villa  presso  Roma  tante  dovizie ,  che  dopo  fmilto  più 
d' on  museo ,  la  fanno  ancora  maravigliosk  ;  vi  te'  dipingare  da 
Mengs  il  Parnaso ,  l'opera  saa  migliore.  li-cardinale  Valenti  (fp 
datfo  spagnuolo  La  Vega  disegnare  ,  in  ottanta  lògli ,  ondici 
logge  di  Raffaello;  e  nella  soa  villa  presso  Porta  Pia  raecoUe  rt^ 
rità  di  tatti  ì  paesi  ;  e  persuase  Benedetto  XIV  ad  unire  al  Mu- 
seo Capitolfnò  una  galleria  di  quadri.  Questo  pontefice  comprò 
le  preziose  anticaglie  di  Francesco  Vettori  :  Glemenie  XIV,  ^l- 
tre  comtociare  il  museo ,  fece  la  raccolta  dei  papiri  illusttali 
dal  Marini ,  e  prese  cura  che  le  anticlrità  uscenti  in  luce  non 
andassero  disperse  né  vendute;  e  quest'amorevolezza  per  l'arti 
tramandò  a  Pio  VI.  Il  principe  Marco  Borghese  unì  il  famoso 
museo.  Àzara  ambasciadore  di  Spagna ,  Gavino  Hamilton ,  Jen- 
kfns  ,  lord  Harves  conte  di  Bristol ,  coli'  esempio  e  la  munifi- 
cenza eccitavano  gli  artisti  :  Hanoarville ,  inviato  straordinario 
d' Inghilterra  a  Napoli ,  primo  pose  mente  ai  vasi  figulini.  Al- 
lora si  volleto  nelle  case  imitate  le  logge  vaticane,  le- pareti  di 
Ercolano,  i  peristilii  di  Pesto,  con  quel  dorico  Ignoto  ai  Roma- 
ni  e  al  rmascimento^  suppellettili,  decorazionr,  pietre  intaglia* 
te  ,  candelabri  riprodussero  l'antico.  Fuor  d'Italia  le  arti  belle 
favori  l'elettore  di  Baviera;  Federico  Augusto  di  Sassonia  arde* 
ehi  PAugusteum  con  antichi  della  collezk>ne  Chigi  ;  Federico 
Augusto  n,  che  fu  re  di  Polonia,  lo' crebbe:  vr  pose  le  tre  pri- 
me  statue  trovate  ad  Ercolano  ;  per  4^800,000  lire  comprd  la 
galleria  dei  duchi  di  Modena  ,  e  per  f  7,000  ducati  Ja  Madonna 
di  Raffaello  ch'era  a  San  Sisto  di  Piacenza;  sicché  quella  colle* 
zionefira  le  transalpine  non  la  cedette  che  a  Parigi  in  capi  d'arte 
italiana  :  fondò  T  accademia  di  pittura  a  Dresda-,  ordinata  poi 
meglio  da  Federico  Cristiano  suo  successore ,  giusta  il  disegno 
del  poeta  Federico  Hagedorn.  ♦'  '  .  :  •» 

L'incisione  ,  che  diffondeva  i  capilavori ,  fu  levala  sublime. 
FiPancQseo.  Baridlozzi  in  Inghilterra  coU'inci4ere  le  opere  di  An- 
gotliea  Eauffmann,  pittrice  graziosa  ma  seo^a  vigoure  di  tocco  e 
d' espressione ,  le  ^cquisiò  una  repmazioo^  superion^  ai  raerì^ 
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to,  6  ne  riteiioe  s&mfie  un  po'  della  dolcezia  snervaU.  P«r  se- 
ceodare  il  genio  inglese  lar^or^  a  gcàoll» ,  nel  che  io  reputano 
il  primo.  Tornato  poi  al  taglio,  si  fece  ammirare  per  la  grazia. 
•  Giafflbattfata  Piranesl ,  arcfailetto  veneziano,  fé'  briosamenle 
le  vedute  di  Aoma  ;  e  le  coerèdi  di  buone  descrizioni  fattegli 
da  altri ,  ma  che  egli  spacciava  per  sue  sin  cogli  autori  stessi* 
Non  è  che  una  delle  moltissime  sue  bizzarrie,  per  cai  era  alla 
liogua  e  ai  pugni  con  chiunque  avesse  a  far  keco.  Il  riminese 
Rosaspina  {nacque  sovratutto  ai  forestieri.  Bartolomeo  Pinelli 
romano  segnalossi  nel  ritrarre  alPaOqua  forte  costumi- antichi 
e  moderni ,  la  storia  romana  e  greca,  o  soggetti  della  Divina 
Commedia ,  del  Tasso ,  dell'Ariosto ,  dei  don  Chisciotte.  U  suo 
Meo  Patacca  ò  d^  un'originalità  rara  fra  gl'incisori. 

Giovanni  Volpato ,  povero  bassanèse ,  dal  RemOodiiù  preso  a 
lavorare  iper  la  sua  tipografia,-  si  fé'  grande  per  occasione  quàn« 
do- fu  invitato  ad  intagliare  per  una  società  a  Roma  le  legga  va- 
ticane. £bbe  ajuto ,  poi  genero  Raffaele  Bforghen ,  napoletano , 
e  l' opera  loro  fu  cercata  e  pagata  laotamente*  La  gloria  loro 
f^  poi  sostenuta  da  Giuseppe  Longhi  milanese,  e  dal  Garava- 
glia ,  che  formarono  una  buona  sooola;  come  una  eccellente  il 
Toschi  a  Parma. 

Emula  all'  intaglio  in  ratne  sorse  poi  la  litografia ,  inventata 
da  Luigi  Seonefelder  in  Praga  (-iSSO).  Ebbe  egli  a  faticare  con^ 
tro  tutte  le  contraddizioni  e  le  asprezze  d'una  novità,  fiodiè 
il  barone  Coita  non  ne  pose  uno  ètabilimento  a  Sttittgard  :  por 
a  Monaco  se  ne  aperse  una  scuola  gratuito  che  cooiprò  il  se- 
creto,  e  Mitlerer  la  perfezionò;  Engelman  la  introdusse  a  Pit- 
rigi;  nel-182i  a  Londra  Ulmandet  J  Orinai  è  dappertutto.  F(i- 
sponde  essa  al  bisogno  oggi  uoivet^ale  di  comunicar  al  pubblico 
ogm'  concetto  proprio,*  potendo^irplilore  immediatamente  tras* 
metterlo ,  seuza  ricorrere  a  on  tfttduttore. 

L' andazzo  di  ornar  i  llbrt  mt  ck>n  intagli  In  légno ,  sia  con 
immagini  in  acciajo ,  port(r  niiova  occupa£loae  egli  arzilli.  La 
quantità  fé'  introdurvi  molta  parte  meccanica  *, 'insieme  apparve 
una  franchezza  di  bulino ,  una  conoscenza  di  effetti ,  da  dispe- 
rarne i  fedeli  alla  scuola  clàssica.  Fraùcesie Inglesi  principale 
Doente  poterono  sfoggiarvi  quelli  lo  spirito,  questi  la  conoscenza 
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del  tocco;  tanto  più  Che  noo  facea  mestieri  41  colorito:  ma  Mer« 
curi  e  Calamatta  soa  nomi  die  l' Italia  può  cootrapperre^  più 
illustri. 

Francesco  Ghinghi  senese  lavorb  stupendamente  le  piètre 
dure ,  e  cosi  Carlo  Costanzi  napoletano  :  gì'  intagli  di  SirletU  , 
Watter,  PazsagUa,  Àmastinli  Marchant,  Cades,  Gaparroni,  Re- 
ga,  Cerbara,  Berini,  e  massime  dei  Pichler,  reggono  il  confron* 
to  degli  antichi.  Lippert ,  oogP  impronti  in  vetro  e  in  solfo , 
moUiplicsTa  al  fero  le  gemme  antiche.  I  musaicisti  si  eserci- 
tarono traduoendo  quadri  pel  Vaticano. 

Luigi  Vanvitelli  (1 700-1773),  oriundo  d'Utrecht  e  a  ventisei 
anni  gli  architetto  di  San  Pietro^  innalsò  a  Napoli  l'Aonanziata, 
ricchissima  di  colonne ,  con  buon  gusto ,  malgrado  di  qualche 
scorrettezza.  Un'occasione  bea  rara  gli  si  presentò  quando  Car* 
lo  III  volle  erigere  a  Caserta  una  residenza  che  non  fosse  infe- 
r4ore  a  quella  d'altro  re  d'Europe.  Yuàvitelli  la  ideò  con  gran- 
diosa unità,  ed  ebbe  la  fortuna  di  compierla  egli  stesso,  senza 
que'  ?ariamenli  di  esecuzioBe  che  spesso  disabbelliscono  altri 
lavori.  Per  ornare  i  giardini  prese  l' acqua  dodici  miglia  lonta- 
no,  forando  cmque  volte  la  montagna  ,  tre  sostenendola  sopre 
vallate,  e  in  quella  di  Maddaloni  con  ponte  a  triplici  arcate  so- 
vrapposte, lungo  Ibis  piedi  e  alto  178  ;  opera  non  seconda  a 
qualunque  antica* 

li  conte  Pompd  veronese  stampò  /  cinque  ordini  delP  or» 
ehUettvra  civile  di  Michele  Sanmichelif  studiando  sul  quale» 
combattè  gli  errori  di  meda ,  e  molti  lavori  esegui  in  patria  , 
massime  1&  dogana  e  il  portico  ove  Scipione  Maffei  dispose  le 
lapide  antiche.  Un  altro,  patrizio  suo  Girolamo  Dal  Pozzo  scrìs- 
se e  lavorò  di  quest'  arte.  In  Vicenza  seotivansi  tuttora  gli 
esempii  del  E^adio,  e  di  altro  secolo  si  direbbe  Ottone  Calde-, 
rari,  eccellente  artista  se  avesse  avuto  occasioni. 

Bartolomeo  Ferracino  senza  studio  inventò  macchine  idrauli- 
che ingegnosissime,  rifidUmcò  a  Bassano  il  ponte  del  PalladiOj 
e  riparò  fiumi.  Ferdinando  Fuga  fiorentino  lavorò  molto  a  Ro- 
ma, e  principalmente  il  palazze  di  Montecavallo  e  la  facciata  di 
Santa  Maria  Maggiore  ^  crebbe  l' ospedale  di  Santo  Spinto ,  fé' 
il  palazzo  Corsini,  poi  a  Napoli  il  Reclusorio  per  ottomila  pove- 
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ri.  Nicolb  Gaspare  Paolelli  die  molto  a  parlare  trasportando  una 
TOita  a  Poggio  Imperiale ,  so  coi  erano  pittore  del  Rosselli.  Il 
Cerati  vicentino  in  Padota  eresse  la  specola  e  1^  ospedale ,  ed 
abbellì  il  Prato  della  falle.  Giuseppe  Camporese  romano  dal 
mal  gotto  correggeasi  cogli  antidii  ;  disegnò  il  duoiao  di  Gen* 
zane,  lavorò  al  Museo  Vaticano,  ove  principalmonte  lodevoli  so- 
no Patrio  e  la  sala  della  biga  ;  poi  durante  Poccupazlone  fran- 
cese fu  adoperato  a  scoprire  e  rimettere  grandiose  anticaglie. 

Allievo  di  Vanvftelli,  Giàseppe  Piermarini  da  Fc^igno ,  a  Mi* 
lane  diresse  grandiose  fabbi^e  ;  la  villa,  reale  di  Monza  con 
un  giardino  ioglese,  cesa  nuova  ;  i  due  teatri  regii  ed  altre.  Va* 
lea  nel  soperare  gli  ostaceli,  e  acconciarsi  aUe  necessità  :  rav- 
vissfva  i  difetti  de' precedenti ,  ma  sènza  oswe  sbandirli  ;  e  te* 
neva  dti  fSrancese  in  quel  trito  senza  grandezza,  in  quelle  fern^e 
senaa  rilievo.  Quivi  stesso  lavorò  del  gusto  medesimo  Polack. 
Piùr  corretto,  sci»bene  men  conosciuto,  Simon  CanUmida  Luga* 
no  molti  palazzi  feoe  nel  milanese,  e  a  Genova  P  ardita  sala  del 
cimelio ,  ove ,  per  sicurezza  dal  fuoco ,  alla  soffitta  di  legno 
surrogò  una  gran  volta  senza  cluavi.  In  questa  lavorò  da  orna* 
lista  Giocondo  Albertolli  suo  compaesano,  che  resuscitò  il  fare 
dei  cinquecentisti  decorando  di  stucdii  chiese  e  roggie  di  Fi- 
renze y  di  Napoli ,  di  Lmnbardia  ;  nella  nuova  accademia  mila* 
nese  hitrodusse  un  correttissimo  gusto  d'ornamenti  architetto- 
niei,  e  pubblicò  una  serie  d*  esempii. 

Da  Milano  stessa  usciva  ramabéle  Andrea  Appiani  (1754-1817), 
che  i  vltii  de' contemporànei  rinnegando  negli  affreschi  di  San 
Gelso,  accopf^ò  alla  leggiadria  forza ,  all'  armonia  vivacità^  al* 
PuMtoamento  correzione.  Già  vecchio ,  alla  Corte  di  Milano 
rappresentò  P  apoteosi  di  Napoleone  con  magnifiche  fantasie  y 
colP  Incanto  dello  flile  miKAogico  sottentrato  di  moda  ;  opere 
tutte  leffiiadrla,  dve  fecero  dispiacere  le  successive  più  franche 
ed  originati.  Anche  GiacomM)  Tnèallesi  fiorentino  sugli  antichi 
aoqmstò  spontanea  eleganza ,  dtpeiidente  da  armcmica  e  dolce 
dii|K>sizione  di  linee  e  da  nobiltà  d' espressione ,  più  che  da  ri- 
cerca d' atteggiamenti ,  da  ricchezze  di  accessori!  e  sfarzo  di 
tmte. 

Nella  scoltura  iotanto  Boma  non  mostrava  che  poveri  espe* 
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rioienti ,  e  rìooegato  ll'CtiIto  del  BearoiBi ,  d^ra^aiio  tattavia  i 
cftpricct,  il  Hoefcatoj  lo  sfoggio  di  mecos^ea.  Tali  aoooll  Pio 
Kl  di  Agostino  Penna  nella  Haenatia  ?fttieaE»  \  in  San  Carte  tsl 
corso  gli  Angeli  del  medesimo ,  e  la  tanta  lodata  Giuditta  41 
Andrea  Le  finiti.  Meglio  Giuseppe  FrauGbi  di  Carrara  eseguile 
Sirene  di  piazza  Fobtana  a  Milano.  <  ^ 

Antonio  Canova  di  Possagno  (1747*1 812),  condotto  a  Roma 
dall'  ambaactadore  Girolamo  Zolian,  diditò  di  sé  stesso  nel  tro« 
varrì  an  goslo  sì  dìsc(»rde  da  quel  che.  egli  erasl  formaio ,  e 
ndl'  insnitanie  aidaigetoa  ohde  gP  ilkiltri  onorano  cbt  comii^ 
cia/rPure  nel  suo  iMa/o  e  Icaro  ianto  associò  di  naturale  col* 
V-vAt  antica ,  die  btr appo  applausi ,  e  HamStOQ  e  Volpato  gii 
oltennero  la  ooinmiasioiiB  dd  deposito  che  «n  privato  ergeva  a 
papa  Ganganelli.  Nel  grandioso  lavora  conobbe  il  proprio  gemo; 
e  dtveltosi  dai  mali  esempi!,  effigiò  grandtosaine&te  il  protago- 
nista, nelle  pieghe  e  nelP  arricciatura  del  cui  camice  non  reato 
indietro  per  rinlità  meccanica  da  «ideili  che  oe  facevano  oatmir 
tazione.Ben  altrimenti  dal  coasoeto^mboleg^a  la  Temperaazqi 
e«la  Mansuetudine,  e  forse  mai  il  Canov»  non  fece  meglio.  Avaa 
venticinque  anni,  e  poco  poi  feee  il  monumento  di  papa  Rezzo^ 
nico.  Nella  grandiosità  di  San  Pietro  il  corrette  facilmeste  sor 
miglia  a  grettezza  ;  ma  se  i  barocchi  la  evltairano  con  moli  far- 
raginose e  biszarrt  concèfumenti ,  Canova  compose^laigameqte 
eppure  regolato  :  chi  ha  sentimento  draane  estatico  a  qneUa  fi- 
gura di  pontefice  orante  ^  cosi  semj^icetteQle  sublime  :  e  %xk 
qnd  monum^ito  s> accheta  P occhio,  stanca  delle  (fiatiteati 
bizt|rrie  (md'  è  sformato  ii  maggior  tempio  della  cristianità. 

A  qtieste  varie  occasioni  dovette.  Canova  il  magnifioe  svfli;^ 
pò  del  suo  li^nto*  Ma  studiava  senza  ripeso',  eseguiva  da  aò 
ogni  cosa  ;  il  che,  se  gli. toglieva  ^  croardimolti  lavori,  reodea 
perfetti  quei  pochi.  B  veramente  egli  oni^à  i  meriti  aparai  tim 
mólti  ;  saviezza  di  componioiento,  espresaìonedi  fiaionemiei.dih  '. 
segno  castigato,  forza  di  scalpello  e  maiMtria^paaìenle  per^ftoir. 
relè  estremità  e  i  capelli,  e  dare  «limosità  ;  per  modo  che  gli' 
appoaero  di  verniciare  le  ano  alatue.Ag^l  appunti  delM  invidia  . 
egli  rispondeva  con  nuovi  lavori  ,  e  fxì  gridato  principe ,  e  ave-  < 
gUò:  Uaitiviti.  Véro  poema  è  il  suo  monumento  di  Criatioa  d'Ao- 
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Siria  a  Vienna,  con  nove  figure  al  natiimte.LaiMìGMlia/eiia  non 
è^  come  le  più,  una  peceatricd  sdraiata,  volaUnosa  più  che  pe* 
uteete,  e  la  9Qbrteti  di  rilievo  e  ì\figff^g^mi^uio  deUa  perso- 
na rìmovooQ  dalla  eompuozione.  ogni  idea  profaqa.  Tacciato  di 
freddezza,  Icv^qrò  V Ercole «Xlai,  il  nsea  colfienUaurOi  Vj^ 
nutre  e  Psiche^  gruppi  caldi saimi  qvo  la  natura  è  coUa  a  volo.  ^ 
Anche  i  bassirilievi  modella  iofiign^meate ,  né  confonde  le  ra^ 
gioni  lofo  colla  pittura. 

Alio  acultore  men  che  ad  altro  arista  è  data  libera  scelta  di, 
soggetti  ;  e  il  Ganota  dOTOite  adulando  rappresentare  Nappleo*- 
ne  siccome  semidio ,  m.  re  sotto  la  figura  di  Minerva  >  e  prin*- 
cipease  in  nuise  e  divipità.  Bjel  .campo  per  quelli  che  vogliono^ 
svilire. questo  maestro,  cerlamente  troppo.esaltato  dai  contem-; 
poranei.  Ma  a  chi  in  Belvedere  mostraquanto  alle  antiche  sienp 
inferiori  la  Federe  e  il  Perseo  che  egli,  fece  per  supplire  %. 
quelle  che  la  vittoria  franceae  ne  aveva  rapite ,  qon  lasceremo^ 
dedunie  ohe  I-  arte  noetra  ceda  di  neceasità  alla  classica ,  ma. 
cbe  essa  non  allarga  toltele  sue  al^i  qiaaad(>  sì  riduce  ad  ìoùt  v 
tare.  Se  per&ie  nudila  convivano  a. Pa^elHia  Buonaparte,  che 
posò  per  modello  d'iioa:Grazia ,  a  ^ppleone  nop  garbo  il  ver . 
dersi  effigiato  da  Ercole  ^  eg^i  che  doveva  indare  alla  posterili 
eoi  saotoprabitOibigio  e  col: caratteristico'cappellino.  Nel  rir 
trarlo,  Canova  gli  potè  dire  di  quelle  verità  ^cjie.di  rado  vallpar., 
DO  le  anticamere  ;  e  quanto  a  Ropa  fosse  tql^  col  togliere  il , 
suo. papa,  y  artista  campò  taj9t^  4a  ^edervelot  restituito  ;  e  al-< 
lorafo  deputato  dai  governi  italiaoiper  recuperare  da  Parigi,!, 
capi  d' arte  che.  la  /Conquista  avea  colà 'radunati ,  e  cUe  la  coutì 
qdsta  ritoglieva. 

Il  daqese  Thorwaldsen  (  1 7  74).  1 8<4  i)  f(»ce  in  Italia  tutte  le  s^. 
opere,  parte  dellQ  quali  portarono  nella  p^triia  sua. esempi  d^job 
bello  corretto  ,  e  anche  alta  nostra  ;.pe  laaeio ,  principi^mente 
nel  bassorilievo ,  tali  da  porlo  fra.  i  claiisicl.  Potè  egli  emuleuro 
Canova  ;  ma  chii|ipato  a  gareggiar  icon  esso  nelP  ergere  in  Sjpn 
Pietro  un  monumento  a  Pio  yil,  concepì  freddamente  i  simboli 
^\  qnel  gc^dioso  penlìfLcalp,  per  dinetare  il  trionfo  del  quale^^ 
tutto  il  mondo ,  cattolico  e  no,.avev^  travato  tante  feUci  allii^t. 
sioni.  Le  belle  arti  furono  chinate  ad  improvisar  feste ,  qua- 
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dri ,  monamentì  dalia  Rivolozione ,  poi  dal  €oiHi«atatore  ;  mt 
tante  commissiooi  anche  grandiose  pare  non  toccassero  il  cuo- 
re degli  artisti,  giacché  mm  li  tolsero  dal  grado  dì  Imitatori.  A 
Roma  le  feste  imperiali  erano  dirette  da  Camporesl ,  che  poi 
disegna  la  piazza  Popolo  e  l'attiguo  giardino.  A  Milano  Li^ 
Gagnola,  dopo  molti  lavori  efimerl ,  alzò  V  arco  del  Sempion? , 
un  de'  più  grandi  e  il  pia  bello  di  tal  genere  ;  ne  ideò  uno  che 
dovea  porsi  sul  Moncenisio  ,  con  cenquaraotaqaéttro  colonne 
del  diametro  di  dieci  piedi  \  e  motte  chiese  e  campanili  diae« 
gttò,  e  un  maestoso  pÌAazzo  nella  propria  villeggiatura. 

n  pittore  David  (17^0  1825) ,  cresdoto  nell'agevole  manie* 
ra  dei  suo  avo  Booeher ,  tenuto  a  {toma  cambiò  stile  e  prese 
l' arte  sul  serio,  e  tornando  in  patria ,  vi  portò  la  sua  peste  di 
Marsiglia  (  1 780) .  Datosi  affatto  al  Giacobini,  rappresentò  le  lai* 
mortali  scene  della  Rhii^zione ,  eominciando  dal  giuramento. 
La  statua  del  Popolo,  che  doveva  farsi  coi  rottami  di  quelle  dei 
fé,  e  collocare  sul  Ponte  Nuovo,  era  un  fireole  con  iscritta  sul- 
la fronte  lttC€j  sd  petto  fiolurd  e  vtrUé ,  sulle  braccia  ytrsa 
e  eareggio.  iH)vero  concetto  I  NeìVUeeUione  di  Marat ,  insi- 
gne impiego  di  tutti  i  mezzi  dell'arte  per  colorir  un'  odiosa 
finzione ,  concentrò  l'Interesse  sul  trafitto ,  non  su  Carlotta , 
che  pur  dovea  seml>rare  eroina  ai  lodatoti  di  Bruto.  Membro 
del  Comitato  d?  istruzione  pubblica,  fe>  assegnare  2480  franchi 
di  pensione  per  cinque  anni  a  giovani  artisti  che  andassero  a 
perfezionarsi  in  Italia  o  in  Fiandra.  Diresse  P  Istituzione  del 
Museo  nazionale  |  e  nel  proporre  il  giurì  che  giudicasse  i  mo« 
aumenti  delle  belle  arti ,  dioeva  :  •  Non  solo  coli' allettare  g^ 
t  occhi  i  monumenti  delle  arti  raggiungono  il  loro  scopo ,  ma. 
»  penetrando  l' anima,  facendo  profonda  Impressione  sulle  spi- 
9  rito.  »  Lo  diceva  ma  non  lo  sentiva,  egli  sempre  classico  nel 
componimenti  e  nella  condotta  ,  sbiadito  nel  colore ,  scenico 
nelle  movenze,  duro  nel  disegno^ 

Napoleone  gli  pagò  cenlocinquemila  franchi  la  soa  Coronazio* 
oe,  il  quadro  più  grande  di  Francia;  e  settantacinquemila  la  Di- 
stribuzione delle  aquile:  teatrali  e  freddi.  Meglio  nel  Passaggio 
del  San  Bernardo  realizzava  quel  detto  dell'Imperatore  :  Fa-^ 
temi  catmo  s' un  cavalh/oeoso.  Tornati  i  Borboni,  gli  ^  pa« 
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garoso  lessantamila  fraochi  P  uno  il  Leonida  e  il  Ratto  ddtt 
Sabine^  oltre  ventimila-per  lasciarli  iaeidere.  Ma  proscritto  per 
le  anticèe  opioioni ,  morì  a  Broielles  0928). 

Da  lui  deriva  quel  che  chiamaroiio^  stile  dell'  Impero  j  e  che 
estesosi  colle  conquiste,  senza  le  ispiraaioai  classiche  qi^  le  re* 
pubblicaiie ,  conaerrò  solo  la  parto  peggiore ,  cioè  la  tecnica.. 
Gerard  (1770-1831)  produsse  in  gigaatesdie  dhneosioni  t'ea«^ 
traca  d?  Enrico  IV ,  le  battaglie  d' Austerlitz  e  di  Marengo  ;  dl« 
ptDse  i  pennacchi  del  Panteon^  e  con  più  sentisiento  Corinna 
al  Capo  Miseno  e  Peslari  di  Santa  Teresa  :  ma  maglio  false 
ne*  ritratti. 

A  questa  scuola  classica  appartennero  dtrl  grandiosi  e  fred- 
di dipàit<nri  ;  come  Girodet  j  i  nostri  Camnocinl  e  Bjeofennti ,  e 
altri  che  n'ebbero  la  soretchia  regolarità  senza  I  pregi.  Per 
diitQdme  accademica  si  modellarono  i  sai^  sul  tipo  delle  sta- 
tue greche  ;  a  edifizii  di  destiaazioiil  nuore  si  attribuì  il  carat* 
tere  dell'  antichità  ;  e  II  Panteon  e  la  Casa  quacbrata  divennero 
ebieae  a  Napoli  e  «  Parigi  ;  e  borse  e  dog«w  riprodussero  I 
Propilei  0  il  tempio  di  Teseo.  Legga  le  dissertaiiotti  di  Giusep* 
pe  Bossi  sul  Cenacolo  di  tjeoBardo  e  la  «Storia  della  ecultura 
del  Cicognara,  chi  mol  vedere  come  si  giudicasse  M  belio  uni* 
Qimente  dal  lato  della  Ibcma'*  un  biografo  del  Canova  (t)  gli 
fiidire  che  «  col  principii  cristiani  /nessun  bello  ideale  è  pos- 
».sibile  ;  arte  vera  non  esiste  che  presso  gli  antidil  ;  e  poiché 
m  essi  esaurirono  tutte  le  fonne  del  pensiero  e  del  sentimento, 
»  non  resta  che  ad  imitare  Greci  e  Romam'.  •  Si  credette  Inco- 
raggiar le  arti  coli'  utituive  accademie  ;  e  quella  di  MHanó  si 
gloriò  del  poro  gusto  onaflseBtale  insegnatole  dfgli  Albertolli; 
i&quelhi  di  Venezia ,  il  pistoiese  Teodoro  Mattini  fece  buoni 
scolari^  quali  Demin,  ^yez,  Politi,  Li^aiini,  Grigoletti  ;  men* 
tte  dalla  scuola  del  veccliio  ferrarlo  uscivano  gli  scultori  Zan« 
domeneghi,  Fraccaroli,  Ferrarlo. 

Da  poi  il  romanticismo  s'introdusse  nelle  belle  arti  ^ e  il  ri-* 
flusso  Tesoli  medio  evo  parrò  in  esse  più  evidente  perchè  ca- 
deva sotto  I  sensi  |  e  distaccava  da  ciò  che  aveasi  attorno.  Ai 

(1)  Il  Mis8iriai« 
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Bruti  e  agli  Atridr  suecessero  gli  Stotrdi,  la  Gcay,  Pioqidszio- 
ne ,  1  dogi ,  con  una  fedeltà  di  cosluml,  che  alcani  credettero 
bastare  ,  come  credettero  origiBattli  il  camlMaie  persooaggi  , 
mantenendo  però  lo  sfano  ^  le^eeae  passionale ,  in  somma  la 
sda  vita  esterna  ;  o. nelle  staine  surrogare  alla  stabilita  roton- 
dite  un  invenusto  difliagraBieniOt  Così  credesi  riforma  il  mu:- 
tare  particolarità  ,  né  sorgono  grandi  cbe  .aggiungano  qualche 
cosa  ai4>reddce8sori  ;  percbè  mancano  ^quelle,  magnanime  o  pie 
creden2e  che  soao  eli  all^  arte.  Le^£spoftiaiioni ,  in  ogn^  paese 
introdotte  isome  ìsconggiaimeiiiay  iirtuono  dal  reUo  e  dal  me- 
ditato; e  per  secondare  il  genio  del  pubblico,  che  spesso  è  biz- 
«Irra  e  pipedilige:il  linoro ,  si  pensò  .all'effetto  del  momentd ,  < 
più  che  alla  .dnrerole  ooaa'pìaceiiza.  Le  càsealesse  odierne  y 
pieoolef ,  a  stucchi  o  a  rabéschi  ^  md  si  pr^taso  a^que'  grandi 
lavori.,  ohe  talora  riirelano  a  sé  slesso  u»  artista  :  se  ne  oceor* 
roDO,  afBdansi  a  pro?etti ,  già  svigonii  di.  fantasia  ^  e  che  s*  ap- 
pagano là  prhno  d^cdto^  esttriore  e  materiale^  e  dorè  gli  sco- 
lari posstoo-.cemlBrre' a  snft-fiaitecza.r  che  mal  ricopre  la  defi- 
dema  di  seaÉnoento»  ■    . 

.  Fochi  eocdpiesctfo  che  il  bello  è  splendore,  del  v^a;  che 
dunque  Raorte  non  é  fine  a  sé  stessa,  né  meio.diletto  4ei  sensi; 
die  mezro  suo  sapremo  é  la  venta  rappresentata  nelP  affetto  i 
die  la  forma  dev' essen  veste  delie*  idee  j  cui  fondo  sia  la  mo» 
ralUà.  Ben  i  teorki,  postisi  ip  <p^stD  nnofo  «progetto,  insinua- 
rono un  bellotdBrfvantft. dall' espressione,  che  vaaiU  anima  piìk 
die.ai  sensi  \  chiesern  si  riformasse  il  sentiménto,  prinn  dieil- 
modo^Vianifestario::  onieo*  raeiaopar  faneche  In  arti  belle 
siano  linguaggio  delPninaBìtà^  irivt^aaiooedelkpoiea^à  ói  com* 
movete ,  guerra  contro  V  egoismo  cali^olatQD^»  Maia  teorie  aor 
oademiche  prevalgono  in  Italia ,  dove  mSlla  parte  lec^ca  pre^ 
tendiamo  li. primato;  e  superbi  di  ral^pnssentatori; e  cohiristi 
insignì,  e  più  ai:\pora  di  paesisti  epnaspetlici  e.rtteattisti  ,.pen^ 
dia^Dalla  sensualità ,  e  troppo  poco  è  .ascoUato  dii  rictiiaiia 
air  idealità.  Alcuni  ci  presentano  scene  del  medio  evo ,  o  deUa 
Grecia  e  dell'  Italia  moderna ,  o  a«itl|  maJa  riformia  noo  può 
consistere  in  qualche  maggior  verità  di  costumi  e  d' espressio- 
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ne,  io  linee  più  pofe,  e  miglior  ordine  e  gusto  di  distrìbozlonei 
benil  Dell' alito  interno  e  nel  rendere  la  bellezza  educatrice. 
•  La  scoltora  fece  maggiori  prove  :  i  nomi  di  FineUi ,  di  Tene^ 
rant  sono  destinati  alla  posterità,  come  il  colossale  soprornator 
dell'arco  del  Sempione  e  il  Venerdì  santo.Se  non  che  gli  studi! 
abbondano  di  Veneri  e  di  Lede,  metttre  il  popolo  domanderei* 
be  beir altro  :  ne'campisanti ,  il  luogo  di  pia  meditabonda  real- 
ti ,  la  verità  è  tanto  scarsa  nelle  figure  come  Belle  iscrizioni. 
Pochi  osarono  elevarsi  fino  alla  natura ,  e. trasfondere  l'anhiui 
nella  statua  semplice  d'uo  angiolétto  pregante  ,  d'una  vergine 
rassegnata,  d'un  grande  pensante,  d'un  Masaniello,  d'uno  Spar- 
tace  \  né  vediamo  abbastanza  abbandonarsi  la  bellezza  di  couh 
menzione  per  quella  casta  che  nell'anima  ai  sente. 

L'Architettura  civile  ebbe  ad  esercitarsi  per  rifare  intefocit-* 
tày  e  più  per  abbellirle,  per  dilatar  le  vie  alle  créscfaite  carroz- 
ze, per  porti,  cantieri,  arsenali,  canali,  ponti ,  strade.,  argina^ 
ture,  fn  alcuni  paesi,  massime  In  america ^  non  si  bada  al  beU 
lo,  ma  solo  all'ntile,  all'opportuno,  alUeconomico  ;  negli  altri 
non  si  osa  imprimere  orme  nuove,  neppure  dove  nuòvi  sono  i 
bisogni.  Più  che  in  chiese  e  palatzi,  gli  archttetii  ttdiani  ebbe- 
ro a  fare  teatri, parte  dove  ci  si  lascia  il  primato^  ma  none  sol-* 
tanto  da  noi  che  s'abbia  a  deplorare  lìi  mancanza  di  grandezsa 
ne'monnmenti,  la  cui  condanna  sta  nelb  lode  che  suol  loro  at** 
tribuìrsi  di  gentili.  Quando  si  faranno  non  palazzi  ma  case,  ove 
le  scale,  le  ritirate,  le  docce,  i  fulnojjiolì,  le  gelosie ,  i  comodi 
nuovi  non  sieno  ripieghi ,  ma  tengano  un  posto  assegnato ,  al* 
lora  si  potrà  riconoscere  qualche  originalità.  Architettura  man- 
cante di  originalità,  indica  che  ne  manca  il  popolo. 

La  Russia  s'arricchisce  di  edifizii  grandiosissimi.  Della  ohieT- 
sa  di  Sant'Isacco,  di  cui  Pietro  il  Grande  pose  mriva alia  Neve 
le  fondamenta  il  G  agosto  1717  con  disegno  del  luganese  Ma- 
demo,  Caterina  rlstdso  far  un  monumento  degoo  dell' efoe  che 
Tavea  divisata,  onde  dall' arcHiletto Rinaldi  la  fece  ripominr 
ciare  nel  1 769, e  doveva  essere  tutto  marmo.Lei  morta, fu  con* 
tinuata  di  mattoni,  e  riusciva  lavoro  meschino  ;  quando  l'impe*> 
ratore  Alessandro  daU^ architetto  Montferrand,  la  fe'riprejviere 
e  compir  tale^  che  ^ede  nelle  propooioni  al  solo  San- Pietro,  a 
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nettano  in  ricchezza  di  materiali  (1).  Mosca  ritorte  dalle  so0 
ceneri  più  magnifica  |  e  il  Kremlin  eguaglia  qaaltiati  reggia.  I 
più  degli  artitti  tono  italiani ,  e  mattime  del  Cantone  Ticino  ; 
alcuni  dei  qoall  pattano  a  parti  lontanitsime ,  ed  oggi  stesso 
fra  le  montagne  del  €aacato  preparano  villaggi  e  dttà  al  foto- 
ro  iociTÌlimento.  Il  rutto  Bmlof  ti  fece  ammirare  dalP  Europa 
con  quadri  immaginosi  e  tccHretti. 

.  '  Pittori  ebbe  l'Inghilterra ,  scuola  no,  né  laroro  notevolei  ec- 
cetto le  aequareHe.  La  religicme  non  chiama  colà  a  dipingere  il 
terrore  e  la  tperama  nelle  cbieae ,  né  l'entusiasmo  v'  è  domi- 
nante; onde  preferiscono  paesaggio ,  ritraiti  y  fantasie  e  scene 
dei  foro  poeti.  Si  misero  in  ciò  sull'orme  de' Veneziani  e  Olan- 
desi ;  e  quantunque  in  precetti  raccomandassero  l' antico ,  ab- 
bnndonavanti  al  capriccio  e  negiigefimo  le  forme.  Reyòoldt 
(1 723-1 797),  leggendo  il  trattato  di  Ricbardton  tulla  pittura, 
t'innamorò  di  quetta  e  di  Ralbello,  onde  ti  temfó  beato  quando 
potè  venire  a  vederne  le  opere.lCa  pinttotto  che  badarti  nel  ri- 
copiare i  clattici,  egli  pentava  oonveoitte  ispirarsi  da  loro,  in- 
di'afRdarti  al  proprio  genio.  Reduce ,  fu  tenuto  pel  miglior  ri- 
trattitta;  tcarto  di  ditegno,  ma  tcrupoloto  in  copiare  la  natu- 
ra, lavorava  con  finitezza  ottlnata,  ripetendo  che  nulla  è  impot* 
tibile  ad  una  fatica  ben  diretta:  ma  quel  tuo  continuo  ritoccare 
mostrava  poca  ticurezza  di  pennello  e  dava  nel  secco.  Decorò 
a  Petworth  il  cattello  di  lord  Egremont  con  venti  quadri ,  che 
tono  le  migliori  opere  di  quel  paete,  mattime  fa  morte  del  car« 
dlnale  Beaufort. 

Venne  da  lui  lì  principale  fmpulto  a  fondare  Taccademia  del- 
le belle  arti;  e  allora  crebbero  cultori  dell'arti  nell'isola:  s'in* 
trodutse  l'associazione  de^li  artisti  e  la  mostra  annuale.  Benia- 
mino West  fu  affettato  insieme  e  negligente  come  gritaliani  di 

(i)  E  croce  greca  di  S40  piedi:  alta  380  dal  suolo  alla  ^m* 
mit&  della  croce;  di  fuori  ^aUro  poriici  octostili;  quattro  cam- 
panili  attorno  aUa  cupola  ,  che  ha  112  piedi  di  diametro,  ed 
è  cinta  di  colonne  monolito  di  granito,  distanti  da  essa  14  pie- 
di* -Le  mure  di  marmo;  106  colonne  monolite  di  granito  rosso 
di  Finlandia  ornano  Y  esterno  ,  con  capìteUi  e  basi  di  brooao. 


IBLLB  AITI  IM  mOfilLTEBBA  527 

dlOTB;  e  la  Céna  e  il  ParalUico  pagatoglMOOO  sferilne ,  fan** 
no  nella  galleria  di  Londra  sentire  sempre  pia  viro  il  desiderio 
di  giungere  alla  sala  ove  cooservansi  gì'  Italiani.  Meglio  valse 
nelle  marine  e  nel  paesaggio  ;  il  Osmbailimento  de  la'Hogué 
e  la  Morte  di  ìFolf^ì  procaceiarono  repotaiione  popolare  ^ 
ma  11  loro  merito  viene  dall'  essere  tradotti  col  bulino*  B  in^ 
cui  convien  vedere  i  lavori  di  Hogarth ,  il  quale  sempre  inge« 
gnoflo  e  ragionato  nel  pensiero,  sa  da  Ijeve  incidente  trarre  pnv^ 
fimda  moralità,  sì  nel  serio  e  più  nel  borlesco;  eguaglierebbei 
Fiamminghi  se  tingere  sapesse. 

Mercè  dì  qaesti|  di  Wilson,  di  Gainaboroogh  e  qualch'altri, 
la  scuote  inglese  pi^iò  im  fare  proprio ,  vigoroso ,  comunque 
imperfetto.  Popolare  fu  Barry^  die  oome  certi  nostri  frescanti, 
copriva  immensi  campi  con  gignitescbe  allegorie,  senza  né  dot-^ 
trina  né  originalità.  Flaxman  con  robiisU  disegni  illustri)  Esio^ 
do,  Omero,  fischilo,  Dante. 

Enrico  Fuselli  di  Zurigo  (  1 74  U 1825  ) ,  da  poeta  mutato  in 
pittore,  scrisse  di  questWe  e  degli  atudlì  fattine  nelle  gallerie 
d'Italia.  Vagheggia  Michetangelo. ,  e  come  lui  non  crede  si  dia 
dignità  senza  azione ,  non  sublime  senza  esagerazione  ;  sprez* 
uva  ciòi  che  non  fosse  meditato  e  ngionatOi  e  toccava  in  modo 
cdie  Piraneai  gli  disse:  Cotesto  non  è  dUegnare  un  uomo,  ma 
fabbricarlo,  k  Londra  fu  careggiato  per  pitture  bizzarre,  eor 
me  Mncuòo,  la  Galleria  ài  MUtxm^  e  più  quella  di  Sluik9pea» 
re,  che  gli  offrì  una  aerie  infinita  di  caratteri.  Meglio  riesce 
nell'incisione,  ove  non  offende  colla  stnmezza  del  colorire. 

Molti  forestieri  portarono  in  Inghilterra  la  loro  abilità  ;  i  si- 
gnori e  le  società  oomprirono,  senza  misura  di  prezzo ,  i  capi- 
lavori  ,  sicché  potette  ammiraraene  il  complesso  più  meravi*^ 
gUoso  nel  paese  che  men  ne  prodoise.  Lord  Blgin ,  ambascia* 
tore  presso  la  Porta  ,  col  consenso  di  questa  recò  da  Atene  a 
Londra  quantità  di  sedlture  ed  ^iscrizioni ,  fra  cui  le  statue  di 
^W)  e  deli'Ilisso ,  i  basairilievi  e  le  metope  del  Partenone. 
Dallo  Stato  comperati ,  secondo  la  stima  di  Ennio  Quirino  Vi- 
aconti,  per  trentacinquemila  ghinee,  divennero  il  più  bell'orna* 
mento  del  Museo  Britannico  ;  e  l'Europa  esclamò  perché ,  ap- 
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punto  qnindo  restltaivaosi  agli  altri  popoli  i  moMBieott  rapiti, 
questi  8i  rapissero  ai  Greci. 

E  comnnque  qoelIMsoIa  sia  tegoo  delle  arti  utili  /non  dalle 
belle,  ebbe  una  grande  epoca  dal  1815  al  30.  Formati  a  scuo* 
la  fiireiUera,que'piltori  amano  unnlipiDgere  frettoloso  e  di  toc-i 
00,  cihe  dicono  alla  Rubens;  aggruppano  personaggi  appena  se» 
guati  ;  sprezzano  la  forma  e  la  precisione  ,  cercando  piuttosto 
Teffetto  del  complesso  e  il  primo  colpo ,  che  la  purezza  e  la 
Correzione  :  alcuni  quadri  si  giudicberebbero.  nulla  meglio  che 
tavolozze  al  fine  d'una  giornata  di  \tnwo  ;  poi  a  forza  di  osser- 
vare vi  si  disceme  qualcosa  di  figurato.  Inclini  ad  esagerauoni 
e  bizzarrie  ,  non  vanno  per  passi  ma  per  salti  nel  colore  come 
nella  composizione;  pittori  dell'effetto ,  ecceDentfi  dovunque  si 
richiede  calcolo  e  abiliti  meccanica*  Perciò  facilmente  Parte 
diiviepe  industria,  come  accadde  ora  nelle  strenne  e  nelle  illu- 
strazioni. NeiPacquarello  mantengono  ancora  la  superiorità,  uè 
perdettero  quella  della  incisione  aliUnsqoalinta. 
.  In  difetto  di  religioiia/ft  di  esaltamento  metafisico,  dovettero 
obbedire  a  capricci  dr  privati ,  con  ritratli  e  con  quadri  di  ge- 
fiere,  o  scene  de'poemi  e  soBianzi  loro.  I  ritratti  di  Lawrence, 
«colare  di  Reynolds,  negletti  nel  resto ,  sono'  preziosi  nelle  te* 
ate  per  la  dignità  che  ne  spira ,  Conveniente  a  popolo  liberò. 
Anche  ne^getti  stori^idercano  più  il  detta^io  ^  i  piccoli  ef» 
fetti,  l'aneddoto. WilfciQ  pipge  scene  famigfiaal  e  fantastiche  fera 
gsjo  e  toccante.  Molti  producono  in  pioceliquadrì  un'infinità 
di  persone,  come  Famer  colPAnnibalè  sulle  alpi,  la  Fondazin- 
ne  di  Cartagine,  le  Piaghe  d^figitto;  e  Martin,  che  sa  darvi  quel 
viqga  e  fantastica  che  ecdta  l'tmmaghtiazione.  Torner ,  miglior 
paesista  e  meno  sproporzionato ,  ne'  quadri  figura  meglio  che 
nelle  incisioni  ;  mentre  in  Martin  à  il  contrario  perchè  non  sa 
colorire. 

Nella  statuaria,  che  o  è  ritrattoo  trattasi  alPItaliana,  bel  no- 
me acquistarono  Westmacott,  Gibson,  Gbaivlrey,  Scanno,  Ren- 
nie;  e  non  si  finisce  di  lodare  Flaimann  .pei  monumenti  di  Col- 
lins a  Chlchester  e  di  lord  Mansfield  a  Westminster ,  e  le  sta- 
tue di  Wa^iugton  e  R^aolds.  AVyatt  nel  1846  fioi  la  statua 


£faestre  di  WriUngto»,  io  proponioai  enonni  ed  aUto  alla  mo- 
deraa;  e  costò  treaUueimila  sterline. 
.  L'architettura  è  sempre  appalto  e  mestiere;  a  LoDdra  fabbri- 
casi più  che  in  altra  città  del  mondo ,  ma  Diente  di  bello  o  di 
pande.  Vanno  distinte  la  sala  di  Westmioster,  arcliitettata  alla 
«gotica  da  Barry ,  coHa  spesa  d'un  milione  di  sterline  ]  il  palazr 
zo  Wellington ,  e  le  bugiarde  facciate  del  Regent's  Park. 

Cunniogbam,  nella  Storia  della  scuola  inglese,  disotterran- 
do meriti  sconosciuti,  esagera  i  mediocri;  e  tratta  Parte  isola-* 
tamente  dalPeppca  in  cui  Pantere  visse,  e  dalle  circostanze  che 
SQ  lui  operaronPv 

In  America  il  pittore  storico  Giovanni  Trumbull  si  rese  po« 
poiari^simo  decorando  il  campidoglio  dì  Wariiington. 

lo  Francia  già  nel  secolo  passalo  (1725- 1806)  Greuzedt 
Toumus  coi  quadri  di  genere  destò  meraviglia.  I  pittori  alla 
moda  lo  tacciavano  di  triviale  perchè  vero ,  onde  recossi  a  Ro« 
ma;  ma  per  non  jscapitar  d'originalili,  pensò  meglio  studiare  i 
bei  nostri  cieli ,  le  nostre  donne ,  e  raccorre  la  poesia  nella  vi- 
ta, non  nelle  reminiscenze.  Di  re,  d'eroi ,  di  Greci  e  Romani , 
di  grande  stile  non  intendeva,  e  diceva  :  h  intinsi  il  pennello 
nel  mio  cuore.  Non  vedendo  solo  cogli  occhi  del  corpo,  invece 
di  taverne  e  cucine,  metteva  io  atto  scene  di  aOetto  ,  il  padre 
paralitico,  la  buona  madre,  la  maledizione  paterna,  la  suor^  della 
caritè;  poeta  s^alcun  n'era  al  suo  tempo /Trascende  ancfa'égli  al 
teatrale,  riproduce  gli  stessi  caratteri  di  teste,  benché  nel  £ni» 
mento  di  queste  trapeli  la  sua  «prisca  abitudine  del  ritratto;  ne- 
glige i  panneggiamenti,  e  vagheggia  troppo  i  risaliti.  Lebas., 
Cara,  Martenasie ,- Macret ,  Massard,  Porporati,  e  meglio  Fili* 
part  riprodussero  col  bulino  i  suoi  lavori  ;  ma  egli  mori  povero 
e  dimenticalo  dal  paese,  che  era  tutto  assorto  nella  politica. 

Allora,  mentre  nella. scoltura  Julier,  Houdou,  Moitte,  Chau- 
det  ritornavano  verso  l'antico,  nella  pittura  agli  arbitrii  di  Van» 
loo  e  di  Boucher  succedeva  il  gusto  nobile  e  giudizioso  ma  ac- 
cademico di  Vien,  Menageot,  Barbier  ,  Regoault,  Vincent ,  e 
principalmente  di  David.  Ingres  operò  il  passaggio  dalla  co- 
stui statuaria  al  movimento ,  conservando  il  valore  dell'antica 
scuola  nel  disegno.  Delacroix  trionfa  pel  colorito.  Delaroche  tie- 

II.  di 
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ne  dell'uno  e  delP  altro,  e  rarieggia  le  composizióni  con  imma- 
ginativa di  poeta.  La  pittura  religiosa  v'è  scarsa,  e  le  credenze 
b!  pascono  della  gloria  personale  e  della  patria.  La  prima  è  fo- 
mentata da  premi!  e  compensi,  e  da  una  pubblicità  quale  In  nes- 
sun altro  paese  ]  all'altra  aperse  nobile  campo  Luigi-Flilppo, 
quando  le  regie  colpe  di  Versailles  riscattò  col  fame  an  tem-* 
pio  di  tutte  le  glorie  della  nazione. 

Antonio  Vernet ,  pittore  di  Avignone ,  generò  quel  Claudio 
che  nel  venir  in  Italia  prese  amore  a  dipingere  le  marine,  e  du- 
rante una  bfirrasca  si  fé'  legare  all'  antenna  per  contemplarla. 
Lavorato  per  72  anni  in  Italia,  fu  chiamato  da  Luigi  XV  per  ri- 
trarre i  porti  di  Francia;  nel  che  sceverossi  dalle  fantasticherie 
dominanti ,  e  variò  l' uniforme  soggetto.  Con  facilità  eseguiva 
componimenti  di  ricca  varietà  ,  ed  era  capace  di  prezzare  quei 
che  valeano  in  altri  generi:  Pergolesi  da  lui  ricevette  felici  ispi- 
razioni ;  confortò  Bernardino  di  Saint-Pierre.  Suo  figlio  Carlo , 
segnalato  principalmente  nelle  battaglie  di  cavalleria  ,  dipinse 
molte  di  quelle  della  repubblica.  II  greco  e  romano  idolatrati 
durante  P  Impero ,  quando ,  anche  nei  falli  giornalieri ,  si  rive- 
stivano da  francesi  i  bassirilievi  aalichi,  eguardavasi  con  dis- 
pregio la  pittura  di  genere ,  furon  abbandonati  risolutamente 
da  suo  figlio  Orazio ,  secondando  l'indole  d^ton  tempo  che  sur- 
roga la  prosa  al  verso  ,  il  romanzo  all'epopea,  la  gazzetta  alla 
storia.  Improvisatdre  del  pennello,  égli  riproduce  la  moltitudi- 
ne senza  ideale,  i  soldati  in  tutte  le  situazioni  della  vita  milita- 
re, colla  fecondità  impedendo  all'ammirazione  d'intiepidirsi.  La 
moda  napoleonica  rinata  sotto  la  Restaurazione  per  contrasto  ai 
Borboni,  gli  domandò  incessantemente  scene  della  gratid'arma* 
ta;  pòi  quando  egli  poteva  essere  esausto,  venneró  a  prorederlo 
di  altri  soggetti  la  rivoluzione  di  luglio  e  la  guerra  d'Algeri. 

Le  marine  di  Gudin  ,  le  scene  campestri  di  Robert  di  Neuf- 
chatèlj  suicida  (1835),  te  domestiche  di  Ary  Scheffer,  èccitaro* 
no  le  simpatie,  come  dirette  a  sentimenti  universali.  Quest'ul- 
timo, nel  Cristo  io  mezzo  agli  afflitti,  rappresentò  ogm'  sorta  di 
dolori  ;  una  madre  orbata  del  figlio ,  un  poeta  non  compreso  , 
un  Greco  e  un  Negro  in  catene,  un  Polacco  ucciso,  e  vecchi  ca- 


I  VEBNET  S3i 

denti,  operai  affamati:  attorno  al  Cristo,  In  cui  espresse  labon* 

tè,  l^amore,  la  compiassione  dì  chi  ha  egli  pure  sofferto. 

Altri,  aderendo  alla  scuoia  satanica,  dopo  il  Naufragio  della 
Medusa  di^ericault,  abbracciarono  il  passionato.  Ma  colà  Co- 
me  altrove  pu^  dirsi  che  scuole  non  v'abbia  più  e  soltanto  in- 
dividui; senzj  legame  coi  precedenti,  senza  riguardo  ai  succes- 
sivi ,  gettano  sulla  tela  le  prime  concezioni  ;  la  religione  vi  è 
adottata  come  nna  mitologia  ,  alla  quale  più  non  si  crede.  Pa« 
lazzi,  colonne,  archi  trionfali  sono  copie  degli  antichi  ;  le  chie- 
se egualmente.  La  scoltura  v'ebbe*molte  occasioni;  e  David 
d'Angers  ritrae  con  gran  verità  gli  illustn  Francesi;  Marocchet- 
tìj  Bosio,  Visconti,  nomi  italiani,  erigono  i  maggiori  monumen- 
ti; altri  ne  prepnra  nel  Belgio  Geefs,  che  immortalò  gli  eroi  deir 
la  rivoluzione  emancipatrice,  e  che  gareggia  con  Simonis. 

La  scuola  di  Mengs  al  fine  del  passato ,  e  quella  di  David  al 
])rlncipro  del  corrente  secolo,  aveano  svialo  la  tedesca  dalle  ori- 
ginali tradizioni:  sprezzata  da'forestieri,  spregiava  sé  slessa;  ed 
applicando  a^suoi  tipi  le  idee  classiche  di  Winckelmann,  adot- 
tate pure  da  GO(he  e  dagli  altri  critici,  rassegnavasi  alla  oscuri- 
tà degli  imitatori;  né  fuori  conosceansi  Hocb,  WAchter,  Schiok| 
Hìirtmann Il  rinvigorirsi  degli  sludi  e  della  nazionalità  sto- 
macò del  mitologico  accademico:  Pestelica  fondata  sulla  psico- 
logia, insegnò  l'accordo  dell'arte  colla  filosofia,  colla  religionOi 
coHa  storia ,  dónde  nacque  il  restauram^nto  dello  siile  cristia- 
no e'Ia  devozione  dell'arte.  Ma  i  novalori ,  massime  dietro  a 
Schelling ,  lascia^ansi  trascinare  in  nebulosa  estetica  ,  più  di 
regole  che  di  pratica;  affettavano  una  semplicìfà  puerile  ,  uno 
siodio  della  verità  triviale  che  portava  a  mentirla;  né  abbastan- 
za confidando  nelle  forze  individuali ,  cercarono  tipi  non  nella 
natura,  bensì  ne'Bisantini,  in  Cimabue,  in  Hemmeling,  all'imi-^ 
tazione  sostituendo  un'  ^llra  imitazione,  un  altro  convenzionale; 
una  maniera,  non  la  verità.^ 

Conceflirono  essi  che  l' arte  dee  rappresentare  lo  stalo  so- 
ciale ,  che  dunque  debb'essere  cristiana  :  ma  non  videro  abba; 
stanza  che  il  cristianesimo ,  immutabile  nel  fondo,  nelle  formo 
seconda  il  progresso;  onde  o  non  deesi  dare  indietro,  o  risalire 
fio  ai  primordii ,  non  già  arrestarsi  ad  un  punto  arbitrario^  non 
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copiare,  ma  apprendere  come  debbasi  imitar  ia  natura  (i).  Dati 
air  arcaismo ,  scoglio  delle  epocbe  di  erudizione ,  immolano  la 
forma  e  il  colorilo  al  pensiero,  mentre  vorrebbero  esser  nati  ad 
un  parto  ;  vogtiooo  la  forma  una  e  spontanea ,  invece  del  mu- 
saico alla  Winckelmann,  ma  non  curano  di  perfezionarla,  quasi 
basti  che  esprima  certe  astrazioni. 

E  le^  astrazioni  sono  un  altro  dei  loro  abusi  ;  e  meditando  sé 
stessi ,  perdono  quell'ingenuità  cui  vogliano  arrivare  collo  stu* 
dio  ]  cercando  il  sbnbolo,  riescono  oscuri,  e  bisognosi  di  lunga 
dichiarazione.  Owerbeck ,  uno  de'  più  savii ,  dovè  spiegare  con 
un  libro  il  suo  Trionfo  della  religione  nelle  arti,  l  migliori 
adottano  il  sentimento  profondo,  ma  con  forme  svelte  e  delica- 
te ;  l' ascetica  magrezza  imbelliscono  d'un  placido  sorriso ,  che 
non  dissocia  Pamore  dalla  fede.  Quegli  artisti,  estranei  al  lussa 
di  società  pompose  ,  non  pretendono  troppo  ,  e  ooUivaao  Parte 
con  coscienza.  Piccoli  principi  e  città  spesero  somme  iogeati  a 
favorire  le  arti;  nessuno  quanto  Luigi  di  Baviera,  che  della  sua 
capitale  fece  P  Alene  germanica.  Vie  intere  furoiio  coronate  di 
palazzi  nuovi ,  imitanti  ora  il  romano ,  ora  il  fiorentino  :,  ora  i) 
gotico  ,  ora  il  bramantesco  ;  molte  chiese  a  disegno  di  Eieuze, 
di  Oblmuller  ,  di  Gftriner  ,  di  Ziebland  ,  vr  rionovaroao  le  bi- 
santine  ,  le  basiliche  ,  le  cattedrali  del  medio  evo ,  e  le  ampie 
loro  pareti  si  offersero  ai  pennelli  maestri  di  Zimmermaan,  del 
prussiano  Scbadow  (  —  ìSbO  ) ,  di  Rottmann,  di  Kohlbach }  la 

(1)  Le  teoridie  della  nuova  scuola  sono  a  vedere  io  Ritmohi, 
Influenza  della  leUeratura  sulla  nuova  attivila  artistica  dei  Te- 
deschi ;  PpTTMANN  ;  BoissBRÉB  ;  G.  M.  DaftSGH;  desthetik  auf 
dem  christlichen  Haudpunkt  durchgesiett,  Stattgard,  1S39.  I* 
noilre  vedi 

C.  MfiYER  ,  Vber  das  Ferhàliniss  der  Eunsi  zum  CuUus» 
Zurigo  ,  1837. 

MuNTER,  Sinnebilder  und  Kunstvorstellunffen  der  aken^  CÀrù 
sten*  Altona  ,  1825. 

A.  RAG/.TNSS.I,  Hisi.  de  Pari  moderne  en  Jlìemaffne,i9^'4i» 
Paris ,  3  voi. 

Hi|)p.  FoETOui; ,  De  l' art  en  Athmagne,  I8i42. 
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reggia'  Offre  ana  serie  di  ctmere,  ciascuna  a  soggetti  variati  an- 
tichi e  nooderni  ;  ii  bazar  la  storia  bavtra  (I)  ;  mentre  Todicina 
dello  scaltore  Luigi  Schwanthaler  (ia^*?-48  ^ ,  e  la  fonderia  di 
Stiegelmajer  bastano  appena  alle  grandiose  commissioni  di  tutta 
Eoropa. 

Cornelius ,  il  quale  ne!  palasso  fresco  le  leggende  germani- 
che ,  In  San  Luigi  l'ironbenso  Giudizio  universale,  nella  glipto- 
teca  le  storie  degli  artisti ,  con  mislura  di  mitologia. ,  dì  cri- 
stianesimo ,  d^ allegorie)  ove  Portoni  pretende  veder  atteggiato 
il  sistema  dì  Fichte  ,  troppo  in  Italia  s^invaghi  di  Michelangelo 
e  delle  pittura  decorativa  e  convenzionale  ,  e  volle  associare  il 
gigantesco  ai  casti  pensieri  deil^arte  cristiana.  Ivi  stesso Schnorr 
mostra  e  talento  e  genio  nei  Niebelungen  ,  imprimeiidovi  il 
grandioso  e  rozzo  delP  epoca ,  massime  ove  non  li  pose  in 
grappi  ed  azione.  Hess ,  eoo  sentimento  profondo  delParte  cri- 
stiana ,  fece  le  Ma^lonne  ed  altre, pitture  io  San  Bonifazio  basi- 
lica alla  romana  ,  e  nella  capp^la  bisantloa  d' Ognissanti. 

Il  18  ottobre  1842,  anniversario  della  battaglia  di  Lipsia,  le 
arti  festeggiarono  l'apertora  della  Walballa  presso  flatisbona  , 
ì^édffizio  pia  ampio  di  Germania,  architettato  daKleuze  per 
ordine  del  re  di  Baviera  ,  come  monnmento  patriotlco  a  quanto 
di  meglio  produssero  il  pensiero  o  la  forza  in  Germania^,  e  a 
cui  concorsero  tutti  gli  artisti' ond' è  ricchis»ma  la  Baviera  ^2). 
È  Un  tempro  dorico,  sn  un'eminenza ,  cai  si  sorge  per  trìplice 
serie  di  terrazzi,  con  scale  variate  e  rivestimento  alla  ciclopica; 
Lassù  elevasi  questo  gran  parallelogrammo  ,  cinto  all'esterno 
d' un  peristilio,  coronato  d'un  fregio,  ove  Martino  De  Wagner 
su  ducentoventiquatlro  f  iodi  df  svitoppo  rappresentò  storie  ger<^ 

(i)  Sul  primo  entrarvi  mi  colpi  un  emblema  che  dice  :  Seti' 
za  itoria  ptUria  non  v*  è  amor  di  patria*  '  (  Oboe  Geschichte 
dea  Vaterlandes  gibt  es  keine  Vaterlaadsìlebe.  ) 

(2)  Oltre  tutti  gli  anzidetti,  vi  lavorarono  Rauch,  autore  del 
bel  sepolcro  di  Luigi  di  Prussia  presso  Berlino  ;  Danecker  ^ 
Borcbler^  Wolf,  Scboepf,  Scadow  padre  e  figliò,  Imhof,  Lbs- 
son,  Hermann  ,  Widemann  ,  Scballer,  Bissen ,  Wredow,  e  pia 
tlì  tutti  Tieck. 
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maniche:  i  due  frontoni  portano  daacoao  quindici  statue  di 
Schwaatbaler.  Nella  celia  inleriere  atanno  disposti  a  differente 
altezza  erme ,  statue  o  almeno  inomi  di  grandi  Tedeschi;  tutto. 
marmo  bianco ,  rilevato  dalle  pareti  colorate  j  dalla  soffitta  a 
colori  ed  oro  ,  e  dal  pavimento  a  mosaico ,  e  interrotto  da  co* 
lonne  e  da  figure  delP  Olimpo  scandinavo* 

Àncbe  in  paesi  protestanti  sentesi  il  bisogno  di  tproar  cristia-. 
na  Parte;  tastlmonii  le  scoole  di  Berlino  e  di  Dassekiorf^  Hart- 
mann di  Dresda ,  dotte  in  disegno  e  composizione ,  va  sempre 
acquistando  ardimento.  Kiìgelgen  professore  a  Dresda  ('—1320), 
era  stato  intitolato  il  Garofoio  tedesco,  fi  de'  buoni  quadri  reli- 
giosi il  Cristo  avanti  a  Pilato  di  Hemsel.  Ascliembacb|  Lessing 
e  poc' altri  primeggiano  nel  paesaggio.  Rppelweise  e  pomhau- 
ser  piacquero  e  commossero.  Giuseppe  Filhricb  boemo  sta  fra' 
campioni  della  pittura  cattolica.  La  scuola  d' Olanda  non  è  co- 
nosciuta quanto  merita;  ma  i  paesaggi  di  Van  Haanen  sono  am« 
mirati  in  tutta  Buropa.  Nel  paesaggio  valgono  assai  alcuni  S?iz« 
zeri ,  fra  cui  Insti  nominar  Calarne. 

Insomma,  la  venerazione  per  le  idee  rinasce  di  sotto  al  culto 
della  pura  forma ,  e  sembra  avviarsi  un  rinascimento  ,  forse 
più  vero,  certo  diverso  da  quel  del  &00.  Se  non  cbe,-  alle  grandi 
riforme  vuoisi  ohe  concorrano  e  le  convinzioni  individuali  e  la 
società.  Ma  il  buon  senso  particolare  precede  sempre  di  lunga 
pezza  il  pubblico  ;  e  molto  tempo  vuoisi  prima  che  le  accade- 
mie ,  le  commissioni ,  i  governi  sappiano  quanto  uà  uomo.  la- 
tanto  giova  radunare  i  fratti  degli  sforzi  isc^ati,  e  diffondere  le 
idee,  che  combattano  le  servili  passate,  e  faG4;jaoo  comprendere 
la-possibilità  d'estieadere.aiifibe  allearti  belle  la  riforma  che 
da  diciotto  secoli  si  opera  nella  società ,  d' avviarle  a  divenire 
l' abbellimento  delP  idea ,  il  linguaggio  degP  intimi  pensamenti 
d' una  civiltà  più  compiuta ,  sicché  le  opere  loro  ,  comprese 
senza  il  bisogno  di  accademiche  interpretazioni,  ripiglino  it  va«  * 
loro  sociale. 

Oggimai  P  estetica  si  viene  costruendo ,  nop  con  precetti  ar- 
bitrarli I  ma  cogli  elementi  della  storia.  Alcuni  sostituiscono  il 
jsentimeqto  individuale  alP  autorità  de4P  esempio  ;  col  che  ac- 
quistano più  indipendenza  che  giustezza:  altri  di  giusto  mezz0| 
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ToglioAo  «i  mpetkiiio  le  leggi  geoeraK  della  convenioDia  e  del- 
l' armoDÌa'$  bm  0bitti4«e  pensa»  ceDviene  che  si  avrà  il  sommo. 
dell'arie  gnando.  la  riforma  sarà  Laferaespressiooe  dello  spirito. 

La  atorìa  dell'  arti  viene  studiata  passionatameote ,  sebbea 
Deo  seflDpre  .con  segao  degno  del  tempo  \  ogni  artista ,  ogai 
moopmenlo  ebbe  monografie  e  panegirici  ;  altri  frugando- negli 
arcbiTÌi ,  ridesiarooD  memorie  perdute  ed  emendarono  le  cor* 
rentl  ^t)  ;  altri  auUe  opere  portarono  un  giudizio  indipendentOi 
OMerrUndoie  da  nocvo  puBto  di  vista,  o  traendone  teoriche  dif- 
fesenU  daUescdlasticbe  |-e  spostaado  molte  glorie»(2). 

iUpadiar  le  cattive  Aisaaze  del  secolo  passato,  restituire  all'I- 
oattazloiie  la  lof sa  perduta ,  distruggere  certe  abitudini  deUe 
epoche  più.  sptiiidide,  ilar  alle  opere  un  altro  senso  che  qud^ 
deUa  perfezione  materiale ,  seguire  V  indipendenza  dell'  ispira^ 
zìone  yh  il  diiicile  QiBsio  degli  artisti;  deferitici  quello  di  por- . 
tac  l'att^ntioiie ,  prima  che  sulla  iorma,  sul  pensiero,  che  do- 
vala esser  deato.  nella  mente  dell' artista  |  avanti  ch^eglil'e'- 
sp^rùaesse  solla,  tela  :o .  col  marmo. 

liiaslea  e  Pantemiimi. 

L'oppnt  hi  munca  era  cominciata  in  Italia  con  H^iettacoli  do* 
ve  asdavaoo.cooglBQti  .poesia ,  canto ,  stromentazionei  decora^^ 
zione.  Si  aepararoDO  poi ,  e  la  poesia  divenne  secondaria ,  poi 
si  fé'  aenia'dl«ssa  nelle  «iffonie;^  lo  spettacplo  si  disgiunse  dal!» 
paMU  doi  balU;  laittomeatazione  al  fine  prevalse.  E  già  il  ballo 
cotapetara- a  vantaggio  eoli?:  opera  ;  e  otteneva  silenzio  ne' pal- 
chetti ,  efo  dsirìmte  il  «aftiio  si  cianciava ,  giocava ,  mangiava  : 
e-coBche  ertile  balledne  cercaHero  applausi ,  io  noi  vo  dire. 

Saia  musica  aofUMtò  neUe  aocietà  moderne  mp  impeirio  ignota 

:(k)  CScogiMni,  fiossi,  Reliiii»  Oaneellieri,  Fea,  Vermiglioli, 
Puogileone  ,  Rice! ,  Qoatremère  de  Quincy  ,  Scolari ,  Niccoli'!' 
mi  4  &ajet  Aiagriniy  Oora^d  v  Passav^nt ,  S§mdilaloo.;. 
^.(2)  R^scoe,  Dupp&>,Rio,.  Moi^lemiiert ,  Orlolf.,..Viardof, 
^vatico  ,  Recbberg,  $path,  Blattneri  Rumohr,  Fófster,  Waa« 
gen,  Schultz,  Lindsaj}  Stendahl;  Raczjnskj 
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alle  antkfie ,  non  è  merariglfa.  Il  v«lgo  dlora  appagtvati  eoo 
pane  e  spettacofr,  fra  i  moderai  qm  quauiNtà  di  persone  agi^ 
e  colte,  maneanti  di  occapaztooe  e  biaegoose  di dlatrarni  cor- 
rerebbero a  mescerai  degli  affari  pubblici)  se  fi  goveroi  tiOB  pen- 
sassero ad  allettarle  e  islordirle.  Pertaiitoì  dai  tempo  che  i  me- 
'Deslrelli  rallegravano  le  Corti  bttidite,  sempre  troviamola  mu- 
sica figurare  assai  nella  sooSetà,  e  piik  quanto  più  queata  si  ni^ 
fina.  Ogni  re  teneva  a  aervItTo  bande  di  muaica»ti  ;  l'opera 
dalP  Italia  si  estese  ai  forestSerf;  e  nei  passato  aeeolo  moltr  re, 
non  solo  sonavano,  ma  oompooeatMK  II  rigante  dì  Francia  com- 
pose la  Puntai;  re  Giorgio  nel  1 719  poacfvaa  Londra  un'opera 
italiana ,  e  spediva  fiftndel  a  cercare  le  m^fiorl  voci  ;  Leopol- 
do I  la  introdusse  a  Vienna;  Carlo  VI  ne  compose  una  che  fu  can- 
tata dai  principali  di  Corte,  egli  stesso  sonando  nelPorcliesIra, 
e  le  due  sue  figlie  ballando  sul  palco;  F^derìoo  It ,  ai  scarso 
nelle  spese  \  m^anteneva  del  suo  uu  teatro ,  pél  qo^  mandavi 
biglietti  d'invito.  La  scarsltii  di  commedie^  tragedie  buone  cre- 
scea  peggio  all'opera,  malgrado '4  difetti  e  le  lascivie  deH'arte. 
Neppure  in  Francia  il  cantare  pubblicamente  noceva  al  decoro; 
altre  città  oltre  ftnr^  avvino coocarti^aacaifleQiie  :  né  com- 
piuta consideravasi  I'  educazione  di  chi  non  sapesse  cantare  e 
sodare. ^smessi  llliuto  e  la  tiodw,  deh'ai»  M  aecolo  preoe^ 
dènte,  venivano  in  fffroi^e  il  basao  di  viola  o  it  <^avicenibalo  { 1  ), 
ma  pareano  Indecorosi  il  violone  e  i'  aceompagnamento ,  tanto 
éhe  il  Regale  non  ne  ivwb  alcuno  per  fiir  esegnire  le  aonate 
di  Gorelli. Ivi  dom^riavano  tuttora  I  sistemi  <K^Lambért  edi  Lotti) 
venerato  come  inventore  perchè  oon  eonoseoansi  il  GariasÈmi , 
Il  Cavalli  e  gU  altri  che  esso  imitb:  appena  comliieiasso  un'  aiio 
di  lui,  conqnei.pfì^a^o  di  moHmento tiiiimatò  odi  marcate  e»* 
dense ,  lottol'  «dftorio  metleaai  ad  ^coompagoarla;  musica  fa- 
cile', espressiva,  ben  armonizzata,  che  eseguivasi  senza  stento 
Dà  IdgonvA'l  cantDci ,  e  che  tidiiedeiia  .pia  lipimiotti  che  sto* 

(1)  ir  forfè-piano  non  é  hivetaaiòtte  del'  tecfeaeo  Sdu»aler,  no 
dr  Bartolomeo  Cèistòfori  di'Paì&va  {\tW),  che  lo  ^»e  oem* 
Baio  a  martelletti:  ed  11  Lotti  lo  migliorò^  Cism,  Opere,  vo- 

lume  XI V»  ■    .  '  ''•  ■  " '• 
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dio  :  tanta  ci»  il  moscbetliere  Destoacèes  ,  sotto  la  Reggenu» 
CMifiose  uo^pera  senza  conoscere  11  conlrapfHintD.  Ma  in  ogni 
àliro  luogo  era  prevalsa  la  nuova  muaica  itaUaoa ,  e  la  fortuna 
die alP Italia  molti ogregi  cantori ,  aMMsimea  Bologna  e  Napo*. 
11.  BaklasSare  Ferri  perugino ,  •  che  in  un  fiato  discendeva  o, 
siliva  due  intere  ottave  con  un  kiUo  continuo  e.  precisissimo , 
benché  sema  accomp»gnamontO|  »  rìscoteva  applausi  straordi* 
narìi  ;  ed  a  ffironae  gli  si  uscì  tre  miglia  incontro ,  e  ritratti  e 
medaglie ,  e  aonetti  a  profluvio.  Il  Farinelli ,  di  corde  robuste^ 
e  flessibilt ,  a  Madrid  toccava  quarantamila  lire  l' anno ,  e  ogni 
sera  cantava  innanai  a  Filippo  V.  I  cantanti  pagavansi  lautameq* 
te,  massime  gli  eunuchi  che  allora  moltiplicarono.  Del  resto , 
pretensioni  e  ostinatezze  ;  le  virtuose  batteaoo  il  tempo  collo 
scettro  0  col  ventaglio ,  rideano  ai  palchetti,  prendeano  tahac» 
co ,  davano  dell^sinó  al  rammentatore^  alacoìavttnsi  per  cantai 
meglio,  e  alla  fine  uscivano  mezzo  sveaUte.  Guadagni,  faconda 
da  E»o  y  al  finale  mutavasi  in  Teseo  perchè  {[^i  piaceva  com- 
balCefie  col  niinotaoro;  una  hella  non  volle,  mai  cantare  il  iatgc^ 
mercede  di  Metastasio ,  ma  am^&i.     . 

Egi&  alPorchèstra  attribuivasi  PimportaMia  pvincipale;  eoo»- 
ponessi  ia  aosiqi.pruDa. dello  parole^  negletti'i  recitalivi,  pro*- 
stìtuita  Peperà  buffii  beoehè  nata  dapoco.  In  chiesa  poi  la  mu» 
sSoa  era  più  scandalosa  oho  in  teatro  ;  grande  schiamaazo ,  ed 
una  volta  ai  conte  un  cunem  ripetotO'.quattro  mila  volte)  •  par* 
ohe  gli-stromenfi4Ìa  fiato  in  (^mdohe  rité  orano  pcolblii ,  sen»* 
▼ano  di  foori. 

tisecolo  fu  segnalalo  di  occdleoti  imaestri ,  quali  Porpora , 
^ ,  Corelli ,  Tartioi.  Pergolesi,  inimitabile  per  semplicità  ac- 
c<>ppìata  a^^andesza,  elevò  l'armonìa  alla 'massima  eccellensa^ 
^  idtfiitti  avrebbe  emendati,  se  non  moriva  di  veotlsei  anni»  Vivo 
>Kin  nttenne  che  fischi  y  appena  morto ,  fu  gridato  il  RafiSsollo 
della  musica ,  e  non  saposi  milhi  di  superiore  alla  Sei^a  pQr* 
itoìm  di  lui  e  al  monologo  ncU(^  iMént  di  Metastasio  del  Vincit 

Nicola  Jomeili  (  1 7 14*^1 7  74  ^  s*  Immortalò  eoi  Mieerere^  •> 
in  molti  drammi  di  Metasfasio ,  perfezionò  la  musica  Leatrale»  ^ 
<>i«ìvanoi  Paiaiello  (  t74l-*4ft^  )  eatese  rusodegli  stromenti  da 
fiatò  e  le  sinfonie ,  ma  in  modo  che  non  coprissero  la  musica 
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vocale  ;  introdusse  i  ftoali  nello-t)pere  serie ,  i  cori  nelle  arie  , 
e  air  uniti  del  pensiero  univa  mille  variementt.  Il  suo  Fedeum 
e  la  NUim  pazaa  con  modelli  ài  genere  opposto.  Domeaico  Ci- 
marosa  (17M-td01) ,  per  le  Corti  d' Stirpa  ebbe  accoglienze 
e  doni-,  musica  più  di  cèntovenlì  opere,  lodate  per  felici  effetti 
flcenìcì ,  unità  di  partiti ,  ricchezza  4'  aeconpagaamenlo  ;  e  il 
Matrimonio  secreto  rappreseótasi  aoeora«  - 

Antonio  Marta  Sacchinì,  molte  dimorato  in  InghìUerra^  piane 
per  amabile'  e  fatil  fere  ,  d<^cezza  ,  melodia  ;  e  il  suo  EdipoA 
CoUmo  «parve  ai  Pranèeai  il  ponto  supremo.  Anche  Gafariello 
sapeva  adattare  i  moUvi  al  sentimento  del  posta.  Tutti  questi 
eran  napoletani.  Non  si  tacionoil  Pachierotti,  filoaofodelUmu- 
rfea ,  0  l^erdinaodo  Bertoni  da  Salò.  . 

Altri  intanto  raffinavano  le  teorie.  Gian  Filippo  Ramean  di 
Ajon,  nel  1 724  pubblicava  la  prima  sua  raccolta  dì  sonate  per 
Cèmbalo,  invece  di  nove  adopnindo  cinque  chiavi  ;  poi  due  anni 
appresso  levd  anche  le  tre  di  do  ,  restando  le  ìsole  dì /a  per  la 
rinlstra  e  ài  sol  per  gli  acuti  ^sistema  seguito  anche  oggi.  Nd 
trattato  dell'  armonia  erasi  opposto  al  gusto  francese  ^  ma 
niuno  gli  bpdò  te  quaikdo,  dodici  anni  pi&  tardi ,  pose  in  atto  i 
suoi  precetti.  Diciàssistte  opere  y  composte  in  poeÙ  anni ,  bmh 
slravanola  saa  fecoidità  ;'e  t>er  quanto  i  fautori  di  Lulli  lo  ne* 
damassero  duro  e  carfcatOi  prevalse.  Allora  si  diffuse  il  suo  s^ 
Mtema  del  basso  fondametUaée  ;  e  per.  mezzo  secolo  non  si 
scrisse  piò  che;  dietro  lòrmolé  coiQode^  ma  nelPapplioaaioue  ri-»' 
conosciute  contrarie  ai  fatti  che  l'esperienza  dà.  Sì  egti,  ai  Tur* 
liiitcerc'avauoie.filosofioaspie^azieoé  delP  armonia  peraièEzo 
d*  ingegnose  esperienze  drastiche  ;  le  quali  per  vere  e  afuggi* 
vano  alia  comune  de'  compositori ,  e  rìducevano  a  puro  calcolo 
la  filosofia  d' un'  arte  ove  ha  principale  efficacia  il  sentimento , 
é  dove  le  spiegazioni  dell'acustica  mai  non  rendono  ragiooe  del 
ritmo.  Tali  ricerche  voltarono  alla muaica  insigni inteiietti^  quali 
Rousseau,  D'Alembert,  Didètfot  ;  iHa  mentre  il  primo  prelende- 
ve  escludere  tutti  gli  avvantaggi  «  i  mezzi  di  espressione  che 
V  armonia  dà  alla  musica ,  D*  Alembert  diceva  :  Come  geomé' 
ira  io  credo  éowr  pràtuiisre  conttoM  abuso  che  in  musica 
$t/U  delia  geometria.  diambatUsta  MartMibolegnese  (  1706- 
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1 784  )  scrìsse  9Mt  €omlatioDi  della  nrasica  eoìh  matemalicsi 
fé'  la  piò  estesa  raccolla  di  iraltBti  di  quell'arte  ;  alla  teorica 
associò  no' ecoel lente  pratica,  sebbene  più  d'arte  che  di  geoiO| 
ed  ebbe  da  tutti  i  sovrani  d' allora  lestimomanie,.  quali  non  ot* 
teoeTano  i  pensatori.  Nbì  tre  voloa»  della  Storia  della  musica 
non  arriva  oltre  i  Gred  :  voleva  si  conservasse  alla  sacra  il  far 
grande  e  maestoso,  senta  strepiti  da  piana  aè  adoIcinaUire  da 
teatro. 

Dal  sistema  di  Raroeau  «taccb  i  Francesi  la  facile  e  graziosa 
semplicità  insegnata  dall'ioteroseazodi  Gtaogiacomo  Roossoaui 
il  quale  eoa  Grimm  sosteneva  non  darsi  altra  buona  musica  cba 
la  italiana,  né  maestro  superiore  a  Peìrgolèsi.  L' italiano  Duni , 
poi  Philidor,  compositori  d' opere  oomìche,  e  il  francese  Moa« 
^^y  valsero  a  far  dimenticare  del  tutto  la  pesante  musica 
francese  ;  rivolnziooe  compita  poi  da  àndrea  Greiry.  Questo 
Liégese  (1741^181^^  già  a  qoattro  anni  sedsibile  al  ritmo  mu- 
sicale, innamoratosi  del  fare  italiano  ad  un'  opera  di  Pergolesi| 
si  tolto  ai  poveri  metodi  delle  patrw^  scuole  ye  con  una  brigata 
biz2arra,  di  cui  nelle  sue  memorie  ci  dipinge  le  liete  avventure, 
alrrivò  in  ftaiìa  :  UMkea%e  di  qmestufitronOf  die? egli,  la  pri^ 
^a  lezione  di  mmieache  rièeveUi;  U  canta  delle  belle  mi* 
lanesi  Ic^iòun  eco  etemo  nell'anima  mia-  Altrettanto  ef* 
fette  e  pia  glt  fecero  le  mh^enti  di  Roma ,  e  le  chiese  e  i  pa* 
lazzi.  Si  pose  alla  nmsica  religiosa ,  che  per  cura  di  Qemen- 
te  XIII  sveativasi  ^oììe  profanitò)  poi  Toltosi  a  quella  di  teatro, 
^ntì  la  propria  t^tenza.  Superale  quelle  prime  amarezze  che 
in  Parìgf  aspettano  dii  va  a  cercarvi  k  gloria,  fu  levato  a  cielo: 
ed  in  quarantaquattro  opere  divenne  creatore  d' una  musica 
francese  ,  amabile ,  allegra ,  ingenua  come  la  società.  Cercò  il 
jQotimento  più  che  il  fracasso ,  la  grazia  più  che  la  forza ,  P  ir 
.apira^ione  più  ohe  la  scienza,  e  diceva  :  Foglio  far  dei  falli  ; 
V:  g^rmonia  non  vi  scaj^erà  (  1  ) . 
'    '  •      . 

(1)  Noi  ci  laasteftiaao  ohe  i  malestri  Jbano  servire  la  poesìa 
alla  musica.  Benchò  solieoìto  dell'  espressione,  domanda  Gretrj, 
^Ecfaè  véramente  la  poesia,  non  si  farebbe  dopo  la  musica  ?  Per- 
che  il  maestro ,  sempre  schiavo  ,  non  si  vedrebbe  una  volta  li- 
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Mentre  nelP  opera  comica  riforoiatitt'  la  ntosicai  nella  seria 
persistevano  i  fautori  della  firaneese ,  iii&  quando  venne  Cristo- 
foro Glack  (1 7 14*1 787)  Alla  profonda  «eieoza  armonica  dei  Te- 
deschi associando  la  melodica  ispirazione  degli  Italiani  e  il  ra^ 
zionaliamo  francese,  oiteiinele comhiaàuoni  armoniche,  lame* 
lodia ,  l'espres^ne  convemente  j  e  creb  la  verità  amsicale 
drammatica  coWOrfBOj  ra^^'eseiitalo  a  Vienna  nel  1774  VJr- 
miàa  ,  Vjlceste ,  le  due  Ifigenie  mostr^irono  fin  dove  può  il 
. genio  musicale.  S'appoggia  egK  lutto  alla  severa  ospressi^ne 
drammatica,  componendo  di  aueol  misurali  con  armonie  espres* 
live ,  che  guizzano  da  frase.a  liraae ,  e  rìouaaodo  le  dolci  pose 
della  cadenza  naturale  \  lo  perchè  gli  mancano  i  Larghi  e  sim* 
metrici  giri ,  le  onde  di  canto ,  i  passaggi  inaapettati  de'  nostri 
maestri.  La  protezione  di  Maria  ÀRioaietla  lo  ajutò  ;  ma  1  molti 
suoi  contraddittori  cbiamarono  a  Parigi  (  1 7 1 7-1 799)  Nicola  Pie* 
Cini  di  Bari,  che  colla  Zenodèez  di  MetMi^sìo  trasvQlòi  contem** 
poranet.  Molte  novità  iolroduase egH ;  i  aemltoni  nel  patetico, 
maggior  arte  ne'  pezzi  concertati,  ei  gliiatromenti  da  fiato  nelle 
orchestre  :  nel  baffo,  alla  musica  di  noi»  e  parole  aostUui  P  e« 
apresslone  graziosa  e  l^  anùoma»  Già  avota  aoesae  In  qcena  q^n- 
to  opere  quando  arrivò  in  Francia^  *  losfoi«  fermò  Ja  fazione 
de*  Piccinisti ,  cbedeHebeUezae  di  lm*ai  valsero  per  combat- 
tere la  vtrità  mu^icaié  drammatica  in  nome. della  melodica 
pura.  E  diceono  io  questa  eonsiatere  la  flaasica,  la  quale  an* 
drebbe  sovvertita  qualora  dpvease  seguine  le;  inezie  de'  poeti  j 
mentre  i  Gl4E>ckistì  sostéoefano,  laveritàdelPespresaione  essere 
inseparabile  dal  vero  beUò  drammatieo,  m  oui  poesia  e  masica 
deono  darsi  Iti  mano. 

bero  nella  sua  creazione  ?  e  perchè  non  potrebbe  ricevere  dap-, 
poi  le  parole  che  esprimono  i  suoi  accordi  f  Chi  decider&  quafe 
delle  due  arti  sia  più  suscetliva  di  tale  servitù,  la  musica  ola 
poesia  ?  (  Soffgi  sul/a  musica  ).  E  noto  che  Haydn  compose  le 
Sètte  par&k  di  Ctiéto  Itberaaiofile  ^  -e  nuilto  dopo  vi  iìirono 
sottoposte  le  parole  ;  come  ad  una  sua  mdodta  furono  adattate 
le  parole  di  quel,  che  ekiamanu  inno  «aatonale  deU'  Impera  av 
atriaco. 
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« 

littflici  ìlleiterati,  leiterali  igairi  éelU  auisica,  e  la  folU  ozio- 
sa,  e  i  filosofi  ringhiosi  ne  vennero  a  lite  fervorosa  ;  e  tra  baje 
strane,  qualcosa  di  vero  usci  :  pare  non  si  comprese  che  la  ri- 
gorosa espressione  di  ciasciina  sillai»  non  può  logicamente  pro- 
durre in  musica  se  non  il  recitatilo  ;  mentre  la  melodia  non  è 
che  no  mauo  di  blandire  gli  orecchi  senza  ragione  :  pur  v'  è 
00  punto  di  riunione  ,  quando  la  melodia ,  senza  farsi  serra  a 
ciascuna  sillaba,  coglie  pl^r&il  sentimento  delP  attore,  e  ne  imita 
V  espressione  quel  più  che  è  dato  per  via  delP  acte. 

Mebul  delle  Ardenne ,  entusiaste  di  Gluck ,  colP  istinto  del« 
l'armonia  elegante  e  pura,  più  che  con  forti  studii ,  comprese 
che  bisognava  prefittare  di  alcune  fofme  italiane.  Il  suo  Eu/ro- 
iino  fé*  primamente  sentire  (1 790),  all^Opera  Comica,  pezzi  di 
fdltura  larga ,  orchèstra  accurata  nelle  particolantà,  e  modula- 
zioni inaspettate  per  coronare  la  cadenza  fiuale*  Ma  ha  poca  va* 
rìetà  e  minor  grazia. 

Alla  caduta  di  Robespierre  riordinuLo  il  Conservatorio  di  mu- 
sica, subito  il  teatro  rifiori,  ma  con  melodie  pacate  \  e  come  in 
tutto  si  ritornava  verso  il  passato,  cosi  anche  nella  musica,  per 
opera  del  fiorentino  Cherubini  (1/60*1843) ,  che  oltre  mezzo 
secolo  contmuòa  scrivere.  A  ventiquattro  aoni  avea  già  fatto 
sette  opere  applaudite,  quando  passato  a  Londra  e  Parigi,  pre- 
se un  far  nuovo  tra  il  patrio  e  il  francese.  Natia  I^doisha  (  1 79 1  ) 
diede  alla  musica  un'  estensioneiignota  e  proporziooi  insolite  si 
nel  canto  che  nelP  orchestra.  La  franchezza  sua  lo  fé*  poco  gra- 
dito a  Napoleone,  e  Spontini  e  Nicoli^  fncoao  i  maestri  diagli  ul- 
timi anni  dell'  Impero. 

In  Germania,  model  avea  levalo  sublime  l' oratorio,  e  a  Lon« 
dra  destato  a  entusiasmo  i  teatri.  Wolfaogo  Mozart  ( i  7  36  •  1 7 9 1  ) 
ebbe  la  carriera  più  splendida  ed  estesa  in  tutti  i  generi  ;  e  co- 
me il  Don  Giovanni  e  il  Fiaulo  magico^  cosi  insijgnl  sono  le 
sue  messe  ,  il  suo  Requiem  ,  la  sua  musica  di  piano  j  grave  , 
profondo  ,  pensante ,  mentre  Cimarosa  è  vivace  e  pfeghevole  j  ' 
questa  più  esteriore,  quegli  più  intimo  ;  il  Tedesco  di  stile  l^r- 
go  e  fermo,  il  nostro  ardente  e  di  primo  getto  ;  quegli  comìmo- 
ve  l' anima,  questi  alletta  i  sensi»  Gretry  chiestone  da  Nopoleo- 
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fie ,  disse  :  Ctmarom  mette  la  statua  snl  teatro  e  il  piedi' 
stailo  neW  orchestra  ;  Mozart  il  contrario. 

L'aastriaco  fiaydn  0737-1 609))  Michelangelo  della  mnémf 
té*  uaa  rlToIuzione  nella  parte  stromenta^e ,  che  fin  allora  era 
Hmasta  secondarla  e  come  acGompngnamentò  della  musica  vo- 
cale. Profittando  della  grande  abilità  de*  suol  nel  sonare ,  creò 
la  sinfonia  col  perfezìenare  le  diverse eombinazioni  d^orcbestra, 
e  più  col  irerare  la  vera  forma  delle  frasi ,  dei  periodi ,  delle 
dimensioni,  convenienti  alla  miisica  Isolala  dalla  poesia  ;  dove 
alia  parola  bisogna  supplire  con  una  combinadone  masicale , 
che  nell'  uditore  ecciti  il  senlirpento  voluto  dal  maestro.  Tal 
era  l' unità  del  motivo ,  cioè-  scegliere  una  formola  melodica  o 
anefae  soitanito  ritmica ,  che'  raccliiudèsse  i  germi  éì  molti  svf- 
tùppi  d'ogni  natura,  nascenti  un  dall'altro,  sicché  il  composi* 
tore  potesse  sul  suo  tedia  sfoggiare  tutte  le  ricchezze  delP  ar- 
monia,' della  modulazione  e  della  sonorità  dell'  orchestra.  Tale 
unftà  senza  monotonia  è  impossibile  nel  dramma  pel  cangnire 
dèlie  sKuazioni  ;  eppure  la  musica  senza  la  parola  ha  mestiere 
Òì  ripetere  sovente  le  formole  melodiche  ,  acciocché  P  uditore 
pòssa  render  conto  a- sé  stesso  delle  impressioni  avutene  e  del 
sentimento  del  compositore.  Haydn  ,  al^tuatosi  così  a  a  dipin- 
gere senza  oggetto,  e  senz*  essere  guidato  dalla  favella  partico- 
lare ai  diversi  caratteri,*  •  come  dice  Grelrj  ^  non  ben  riusciva 
nel  dramma ,  ove  dovea  sottomettere  le  proprie  alle  idee  del 
poeta. 

Gli  ardimenti  suoi,  gli  accordi  strani,  gir  artifiziosi  passaggi 
guastarono  gPimitalori,  che  in  fine  soffocarono  ir  canto  nelPac- 
compag[r>arnenlo,  cercando  difficoltà  e  pompe  d'arte. 

Il  Fidelio  di  Beethoven  |t  770-1 8U|  fu  fischiato  nel  1805  ; 
ma  nel  15,  quelle  eh' erano  par^  strane  e  incoTfdite  armmiié, 
SI  giudicarono  bellezze  :  portarortsi  al  cielo  Penergfa  austera  e 
potente ,  le  sublimi  divagazioni ,  la  misteriosa  espressione  dei 
vaghi  sentimenti.  Egli  ridusse  in  musica  ì  canti  nazionali  scoz- 
zesi ,  da  Thomson  pubblicati.  Forse  egli  sorpassò  in  sublimità 
e  Haydn  e  Mozart  ;  ma  egli  e  Cromer  mancano  d' unità  e  natu- 
ralezza ,  e  sostituiscono  arbitrii  alle  savie  regole.  Cosi ,  dopo 
che  Gluck  e  Gretry  avevano  meditala  la  parola ,  cercatone  P  e- 
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spressione  ritmica,  la  ddclsrmazionè  natorafe,  ef  presala  per  base 
del  canto  ,  la  mirsica  Gnl  da  sdoglrersi  del  tutto  dalla  parola  ^ 
e  Invase  fino  la  chiesa ,  dove  aveva  avatò  t  natati  :  in  Mayer 
(  —  184S  )  il  canto  restò  secondario  agli  accompagnamenti  ;  jl 
recitativo  fu  sbandito,  come  dtii  disegni  barocchi  la  linea* retta.- 

U  sentimento  affettuoso  di  Mozart ,  ri  profondo  e  robasto  di 
Weber  ,  il  tragico  e  patetico  di  Gfuck  ,  cedettero  al  pesarese 
Gioachino  Rossini  (1792)  ,  riformatore  nella  mugica  dopo  gli 
scismi  di  Ghick  e  Piccini.  Non  italiano  più  che  francese  o  tede- 
sco, egli  scelse  il  buono  da  tutti,  e  ne  formò  una  musica  orna-^ 
tissima  e  fioreggiata  ,.  pur  non  mancante  di  semplicità  nel  pH^ 
mltivo  concetto  ;  meno  elaborata  e  maestosa  di  quella  di  Haydn^ 
Ifozart,  Beelbdven,  e  perciò  compresa  da  tutti,  eoo  simmetria 
ritmica,  senza  irregolarità  e  sproporzioni;  Non  ignaro  del  deli* 
cato ,  più  vale  nei  festoso  e  burlesco  ;  tutto  vivezza  e  spìrito  , 
tutto  fragore  e  molo.  Al  1809  rìsale  la  sua  prima  opera  (  De* 
metrio  e  FoUbto  ) ,  ma  la  fama  ne  cominciò  ool  Tancredi  nel 
18^8.  L'  Batidna  fn  Algeri  lo  pose  fìra'^t  primi  compositori  ; 
V  Otello  B  il  Barbiere  tolsero  la  speranza  dr  superarlo,-  Lo  tac-« 
(^rono  d' unifbrmità  di  stile  e  po>verti:  di-mamere  ^  ritornando 
egli  sempre  ai  crescendo,  alle  terdne,  alle  appoggiature^  d'apn- 
propriarsi  a  baldanza  pensieri  altrui ,  e  ripqtere  ì  propri!  \  d'a- 
ver pregiudidato  all'  arte  del  canto  collo  scrivere- tutto,  di  moi 
do  che  P  aria  riesce  eguale  j  cantata  ^ da  chicchessia  ;  e  :far  la 
battuta  sipiena,  da  non  laàclar  Im^oaH'abilUà  e  al  gusto  del 
cantante.  Ciò  coperse  la  mediocrità  degli  esecutori ,  comQ  lo 
strepito  delle  orchestre  aoflbcava  la  parola.  »  > 

Camminarono  sul!'  orme  sue  Coccia,  Generali,  Vaccai ,  Paer^ 

ni,  Donizzetli,  Verdi ;  e  la  sua  popolarità  fu  tale,  cb«  ogni 

altra  musica  ammutolì ,  fin  quando  il  Fre^whMz  di  Weber 
(  1787-1835)  ridestò  le  ispirazioni  delP  antica  scut^a  germani- 
ca, una  freschezza  montanina  opponendo  a  (]uel  turbinio  de^sen- 
si.  Non  fu  città  0  villaggio  di  Germania  che  non  volesse  averlo 
sentito,  e  ritornò  rincllnézione  verso  H -sentimento  e  l'infinito. 
Rossini  che  il  vide  ,  compose  il  Guglielmo  Teli  (1827)  ,  con 
idee  approfondite,  strumentazióne sUaéiata  e  calore  intèrno. 

Al'tempio  del  Zeno  e  del  Metastasfo ,  h  tousica  stava  ancora 
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sobordioaUi  tilt  poesìa,  negletto  il  caniabUe  lirico  pel  recittlU 
vo,  ctnto  lento  e  declamato  coiae  nelle  tragedie  greche  ,  poca 
parte  alP  orchettra.  Ora  invece  la  poesia  è  nalla ,  abbandoatta 
a  gente  di  mestiere ,  che  si  rassegna  aUe  esigenze  d' on  rnae* 
atro.  Bellini ,  voiendo  correggere,  gli  eccessi  domioanti  e  non 
fauoiare  che  le  note  affogassero  le  parole,  non  preferiva,  come 
Rossini,  i  libretti  mediocri,  e  li  cbiedea  d' interesse  drammatl-* 
co  intenso  al  possibile,  esaltamenti  o  cupe  concentrazioni,  emo- 
zione teoMBatica  con  impeti  passionati ,  anche  a  scapito  deU 
l'effètto  musicale.  Parve  novità  ad  alcnni  quella  che  altri  già* 
dicarono  stwilita  d*  Immagiq^ltva  ;  come  le  frequenti  interra* 
zioni  di  motivi ,  invece  della  ripettzioiie  insistente ,  e  la  breve 
durata  della  melodia.  E  la  melodia  è  anta&a  della  musica ,  ma 
Bellini,  per  cururla,  trascurò  P  orcbeatra. 

GII  slanci  del  grande  innovatore  vollero  temperare  Lesoeor, 
Berlioz,  e  massimamente  la  acuoia  germanica,  modificatasi  saU 
la  italiana.  Meyerbeer  nel  Roberto  il  Oimofoy  «  negli  Ugontì^* 
ti ,  fuse  la  musica  sacra  coUa  profana,  e  ogni  genere  abbraccia 
in  vaatissimo  quadro  ;  espressione  sentita  delle  passioni  e  dei 
caratteri,  con  un  lusso  di  mezzi,  che  pefò  stordisce.  Chi  maa- 
cadi  gemo  orìgìnale  combina  i  meriti  deMiversi  maestri. 

La  Germania  fu  più  feconda  di  abili  esecutori ,  di  cantanti  e 
faUiricatori  di  stromeot!  ;  la  musica  v'  è  coltivata  comunissi- 
mamente ;  ogni  città  u'  ha  scaele ,  ed  è  prediletto  il  difficile. 
Da  parti  più  nòrdiche  vennero  arie  di  balli  moUo  gradite,  come 
la  polonese,  la  kracovjana,  la  mazurca,  la  polka. 

Ormai  la  musica  è  ristreita  al  teatro  ;  composizioni  teatrali 
ripete  la  banda  militare  ;  le  sacre  volte  non  echeggiano  che 
atromentazione  ed  arie  da  drammi.  Che  bel  campo  per  chi  gli 
basti  il  genio  d'erigersi  riformatore  d'ucTartOy  la  quale  occupa 
tutta  la  società  9  scarto  delle  altre,  e  di  qualche  cosa  che  più 
dell'arti  importa  I  Imperocché,  nàseotimeolo  d'artisti,  uè  abi- 
lità di  maestri ,  e  tanto  meno  virtù  civili  0  pubbliche  sperino  i 
frionii  che  il  secolo  serba  a  cantanti  (1)  e  ballerini*  Spargerli 


(1)  Non  saranno  dimenticati  Marchesi  ,  Farinelli ,  Marini , 
Lablache ,  Pacchiarottì ,  Mocìaoi  ^  e  la  Grassini ,  la  Catalani , 
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d'ipi^tBsi  )  di  fiori ,  d' oro  ,  sta  bene  ,  perehè  il^  secolo  serio 
piga  chi  lo  diverte;  gli  scaltri  pagano  chi  il  secolo  distrae.  Ma 
quando  al  fugace  merito  si  tribuftaeo  aoche  monamenli  peren- 
ni ,  si  paò  riderne  in  paesi  che  ad  altri  entnsiasmi  si  animano , 
e  che  alla  pienezza  d' ailliri  frappongono  Intervalli  di  dissipa-' 
mento,  in  quelli  ove  anima  non  si  sente^  che  in  occasione  dei 
teatri ,  e  il  teatro  è  i'  unica 'occupazione  comune ,  l' unico  di- 
scorso socievole  ;  ove  nessuna  causa  nobile  ,  nessuna  insigne 
verità  scuote,  ma  solo  una  danza  o  un  gorghéggio  ;  dove  si  pre- 
tende questo  riposo  senza  aver  faticato,  questa  distrazione  sen- 
za avere  pensato ,  tali  entuslasBU  son  insania ,  turpitudine , 
delitto. 

BrufllKione.— Antiquaria. 

Nel  secolo  passato  presero  miglior  andamento  le  scienze  sus- 
sidiarie alla  storia,  e  principalmente  in  Italia.  Le  Esercitazio- 
ni vUruviane  di  Giovanni  Poleni  ajutàrono  V  intelligenza  del- 
l'architetto  latino.  Bianconi  dette  lettere  sopra  il  Circo  màssi- 
mo,  e  le  altre  sopra  Celso ,  più  l^zzarre  che  fondate  nel  pre- 
tenderlo contemporaneo  d' Augusto.  Monsignor  Guarnacci  vol- 
terrano ,  nelle  Origini  italiche ,  pretese  assicurare  al  paese 
nostro  la  cuna  della  civiltà.  Il  torinese  Paciaudi  radunò  anti- 
chità cristiane  e  della  allor  dlssepolta  Velleja  ;  promosse  T  isti- 
tuzione deir  imiversità  di  Parma  e  di  quella  biblioteca ,  e  fbMa 
storia  dell'ordine  di  Malta.  Alle  antichità  sacre  si  prestava  l'at- 
tenzione che  meritavano  ;  e  ne  davano  opere  BoldettI,  Bottari , 
Mamachi,  Buonarroti,  Marangoni,  Ciampini. 

Giambattista  Passeri  lavorò  utilmente  alle  antichità  etrusche  ; 
spiegò  le  tavole  eugubine  e  la  lingua  etrusca ,  non  sempre 
guardandosi  dal  voli  dell'  immaginazione.  Monsignor  Marini 
chiarì  gli  atti  de' Fratelli  Arvall  e  i  papiri,  toccando  molte  parti 
d' aniiclìità.  Portento  d' erudizione  fu  chiamato  il  Mazzocchi  ca- 
puano ,  che  illustrò  il  mirabile  anfiteatro  della  ^a  patria  ,  e 

la  Pasta ^  la  Sfalibran ,  rAìboni ,    la  Frezzoliui  ,  la  Sonta*;  , 
Jennj  Lìnd  ,  la  Bellington  ,  la  Gerito  ;  eù. 

II.  2ìi 
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molti  altri  irgomeoti,  ma  soprattutto  le  due  kwoìe  eradeenn; 
ed:  esponendo  la  Bibbia  nelP  ooiversiià  di  Napoli ,  stese  il  pre- 
zioso $picilegium  biblicum*  Degli  fitroscbi  si  occupo  Luigi 
Land,  tutto  riferendo  a  (bigini  greche.  Dempstero  avea  comia- 
ciato  un  museo  etrusco;  e  le  Duove  scoperte  oSersero  al  sena- 
tor  Filippo  Buonarroti  numerose  aggiunte.  Da  lui  iniziato  ,  il 
buon  grecista  Cori  se.  n' appassionò  in  modo  >  die  tutto  vede» 
negli  Etruschi,  e  T  origine  delle  arti  e  le  costumamse.  Molto  gli 
deve  P  antiquaria  e  V  epigrafia,  e  fu  giovata  da  Gioiraimì  Lami 
di  Valdarno  (1697-1770},  larghissimo  erudito  e  uom  gioviale  y 
che  nelle  Iklieiae  erudU^rum  pubblicò  oiolti  tesori  della  bU 
blioteca  riccardiana. 

Lo  studio  dell'  antichità  fu  spinto  da  molteplici  scoperte  e 
viaggi.  Oltre  Ercolano  e  Poippel,.  oel  1 7^2  sì  trovarono  in  una 
foresta  i  tempii  di  Pesto  ;  nel  1 76 1  le  rovine  di  Velleja,  sobbis- 
sata  nel  quarto  secolo  :  principi  e  papi  sgopubravano  la  Villa 
Adriana  ed  altri  ruderi;  d'Hancaryllle,  Wheler,Chois8ul«Goof'* 
fier ,  Spon ,  Revet ,  Stuard.....  rivelavano  le  arti  della  Grecia  ; 
Chardin,  Nordeo,  Pokoke,  Niebuhr  quelle  delP  Arabia,  dell' B- 
gUto,  di  Palmira. 

E  già  V  aotiquaria  cessando  d' eeser  ooa  curiosità  o  on  cam- 
po di  nojosa  erudizione  e  d' ipotetiche  arguzie,  imparava  ad  ab» 
bandonare  le  osservazioni  accessorie  che  non  nascono  dall^spe* 
zione  del  monumenlo  nQ  lo  illustrano  »  e  a  non  compiacersi  di 
accumulate  cita2,ioni  ^  e  colla  filosofia  rendessi  Interprete  delle 
religioni,  dellapolitica,della  civili^.  Winckelmanotl  71 7-1 768)} 
figlio  di  un  calzplajo  brandeburghese ,  sprovlsto  di  mezzi ,  ma 
passionato  per  lo  studio ,  potò  finalmente  veder  Roma  ,  ove  la 
protezione  dei,  cardinali  Arcbinto  e  Albani  gli  aperse  la  strada 
^u  cui  si  fece  per  gloria  immortale..  Dirizzò  egli  l'antiquaria 
sulle  arti  del  disegno ,  e  ne  pubblicò  una  storia  (1 764^ ,  pren- 
dendo  questo  nome  nel  s^nso  greco  di  sistema ,  e  guardando 
all'esistenza  dell'  arte,  non  agli  awenimeoti  degli  artisti.  Sono 
a  vedere  nella  prefazione  gli  errofi  madornali  de^  suoi  prede* 
cessori  ;  conghietture  temerarie  ;  credute  antiche  òpere  recen- 
ti ;  asserzioni  fondate  sovra  rappezzi  Inesperti  ;  descrizioni  fatte 
per  diletto  più  che  per  istruzione  ]  svari!  di  viaggiatori  a  corsa; 
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errori  di  disegnatori.  Wiockelmann  vide  le  cose  coi  propri!  oc- 
chi, e  credea  lo  stadio  dell'  antichità  non  fosse  degno  dei  savio 
se  non  diretto  in  gnisa  da  raffinare  il  gusto  ,  e  rischiarare  la 
storia  delPumanlti.  Vero  è  bene  ch'egli  incadde  in  molti  erro- 
ri di  fatto  ;  poco  ordinato  procede  ;  nelle  descrizioni  dei  monu- 
menti affetta  erudizione ,  né  torna  bene  quell'  aria  d' ispirato 
che  prende  a  volta  a  volta  :  pure  alletta  il  sno  entusiasmo  del 
belk),  e  l'eloquenza  che  rivaleggia  col  pensiero  dell'artista. 
Anche  il  conte  di  Caylus  (1692-1768)  avea  battuto  questa  via, 
superando  WInckelmann  come  artista,  quanto  gli  cede  in  eru- 
dizione ;  egli  fisticandosì  in  piccoli  lavori,  dove  questi  ebbe  oc- 
casione di  grandi.  Neil'  arte  antica  non  vide  che  il  Iato  inda* 
striale  e  voluttuoso  ;  e  che  non  ne  comprendesse  la  gravità,  lo 
mostra  il  modo  con  cui  copiò  i  monumenti. 

Il  sassone  Cristiano  Heyne. (1729-1812)  saria  vissuto  al  pa- 
terno telajo ,  se  un  suo  padrino  non  pagava  i  tre  soldi  per  set- 
timana richiesti  da  un  maestro  di  latino  ;  poi  altri  il  soccorse- 
ro, talché  sempre  stentandoli  pane,  divenne  insigne  umanista. 
Messo  scrivano  nella  biblioteca  del  munifico  ministro  Bruhl 
con  cento  scudi,  poi  professore  a  Gottinga,  cominciò  a  mostrar- 
si Interpretando  gli  autori  non  colle  solite  minuzie  filologiche 
e  da  mero  erudito,  ma  cercandone  la  poesia ,  il  gusto ,  le  bel- 
lezze. Di  là  imparò  a  considerare  la  mitologia  come  un -deposi- 
to di  simboli  e  delle  tradizioni  di  popoli  e  di  tempi  diversi,  del 
cui  concetto  primitivo  indagò  le  alterazioni ,  in  modo  da  farle 
supplemento  alla  storia.  Studiò  i  monumenti  con  men  fantasia 
di  Winckelmann  ,  ma  più  criterio  e  cognizioni  di  testi ,  su  no- 
zioni positive,  non  su  brillanti  ipotesi  ;  corresse  moltissimi  er- 
rori storici  di  quello  intorno  alle  epoche  delle  arti ,  e  confutò 
le  ragioni  addotte  del  crescere  o  decadere  di  queste.  Applicò 
pure  ai  monumenti  etruschi  per  quanto  allora  poteasi,  e  meglio 
ai  bi santini.  Le  preziose  edizioni  di  Tibullo ,  e  massime  di 
Virgilio,  lo  posero  sovrano  ;  e  oscuri  punti  illustrò  nelle  disser- 
tazioni sue  all'accademia  di  Gottinga,  dalla  cui  università  sep- 
pe rimovere  Io  spirito  contenzioso  e  le  sottigliezze  nuove  ,  as- 
sicurandole cosi  una  riputazione ,  che  la  protesse  dal  furore 
armate. 
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Mancava  chi  tutta  insieme  abbracciasse  Parte  ,  per  rivelare 
il  soggetto^  il  tempo ,  il  merito  di  ciascun  lavoro  ;  seguire  le 
vicende  del  gusto,  leggere  ne' monumenti  la  storia  dell'  uomo. 
E  il  fece  Ennio  Quirino  Visconti  romano  {1751-1818).  Iteravi-' 
glloso  fin  da  fanciullo  per  menaoria ,  ben  presto  ebbe  a  mente 
un  tal  tesoro,  da  percorrere  V  antichità  con  sicurezza.  Quando 
gli  scavi  di  Ercolano  e  Pompei  invogliavano  tutta  l' Italia  a  nuo- 
ve scoperte ,  e  Rema  più ,  Clemente  XIV  pensò  riunire  le  ric- 
chezze archeologiche,  comprando  le  sparse^  cercandone  dì  nuo« 
.ve  ;  ed  al  museo  che  da  lui  ebbe  nome  ,  e  che  fu  con  mnniii- 
cenza  compilo  da  Pio  VI,  pose  capo  il  Visconti.  Neil'  Illustra- 
zione del  Museo  PionClementino<f  all'erudizione  sicura  accop- 
piò  il  Visconti  l' arte  d' esporre  con  chiarezza  ciò  che  prima  a- 
rieggiava  all'arcano,  schivare  le  pompose  digressioni,  attenersi 
a  quello  che  di  ciascun'opera  è  particolare.  Inventò  di  disporre 
ne'  monumenti  prima  le  divinità  del  cielo ,  dei  mari,  della  ter- 
ra, degl'  inferi  ;  poi  gli  eroi,  la  storia  antica  e  romana,  i  savii , 
i  filosofi ,  i  dotti  ;  infine  ciò  che  riguarda  storia  naturale  ,  co- 
stumi, arti  ;  e  ogni  classe  secondo  l' età  e  il  merito. 

Illustrò  poi  i  sepolcri  degli  Scipioni ,  aterrati  ìt  1780  ;  le 
mine  di  Gabio ,  dissepolte  per  cura  del  principe  Borghese ,  e 
quanto  di  nuovo  usciva  o  di  antico  restava  mal  interpretato. 
Quando  Francia  rapi  all' Italia  le  ricchezze  artistiche  ,  Visconti 
fa  a  Parigi  nominato  conservatore  del  museo ,  eh'  egli  dispose 
giusta  il  suo  metodo.  Continuò  colà  i  lavori  ;  intraprese  l' Ico- 
nografia  greca  e  romana ,  raccolta  di  ritratti  autentici  ordi- 
natagli da  Napoleone,  che  ne  fece  un'edizione  magnifica  ,  e  la 
regalò  a  quelli  che  l'autore  indicò.  Genere  nuovo  e  delicato  di 
generosità. 

Anche  la  Numismatica  fu  condotta  al  vero  uffizio  suo  di  coad- 
julrice  delia  storia.  Spanheim  ,  Le  Vaill^nt ,  Pellerin  ,  Barlhe- 
Jemy  l' aveano  già  avanzata ,  quando  Giuseppe  Eckhel ,  gesuita 
austriaco  ,  diede  un  complesso  della  dottrina  numismatica 
(1702-98),  ove  seguitò  l'ordine  geografico  dì  Pellerin,  miglio- 
randolo ;  indi  le  medaglie  romane  distribuì  secondo  i  fasti,  di- 
scutendo con  critica ,  isgegno  ed  erudizione  estesa  eppur  so- 
bria j  sicché  i  successivi  potranno  correggere  qualche  sbaglio, 
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riempire  lacuoe ,  ma  difficilmeate  togliergli  il  primato.  Dome*- 
oico  Sestioi  di  Firenze,  incaricato  dal  ministro  britannico  Aio- 
slie  di  far  una  collezione  di  medaglie  greche  e  romane,  s^  inna- 
morò di  questi  studii ,  e  diede  la  geografia  numismatica  ,  poi 
molte  descrizioni  di  musei  e  medaglieri  \  e  nel  SiUema  geo^ 
grafico^numiimatico  in  quattordici  volumi  io  foglio ,  rimasto 
manoscritto,  descrive  tutte  le  medaglie  oonosciute. 

In  questo  secolo  tre  fatti  importantissimi  spìnsero  'avanti  lo 
studio  delle  antichità.  Il  primo  fu  la  spedizione  d'Egitto,  ardito 
e  vasto  concepimento  di  Buonaparte,  dove,  insieme  colla  guer- 
ra, si  cercò  V  incremento  delle  scienze.  Una  commissione  rao- 
colse  e  trasportò  in  Europa  molti  monumenti  di  quelP  arcano 
ptese,  che  diederovorìgine  a  discussioni,  invogliarono  a  cercare 
ne  altri,  e  pi;omi,sero  alzar  i  veli  dell'  Iside  misteriosa.  Soprat- 
tutto la  Stela  trilingue  di  Rosetta  fé'  sperare  la  scoperta  del» 

V  alfabeto  geroglifico  ;  ma  i  varii  sistemi  proposti  da  Champol- 
lion ,  da  Rlaprotb,  da  Joung,  da  Seiffartb,  da  Phalin ,  da  altri, 
non  diedero  sinora  i  frutti  aspettati. 

Le  nuove  scoperte  fatte  in  Etniria  portarono  a  dubitare  se  la 
civiltà  fosse  stata  anteriore  qui  o  in  Grecia.  A  tal  uopo  si  stu- 
diarono le  mura  pelasgiche ,  diffuse  per  tutta  l' Italia  media  e 
bassa ,  e  alle  quali  si  trovano  riscontri  nel  Peloponneso ,  neU 
l' Attica,  nella  Tessaglia,  nelP  Epiro ,  nelP  Asia  Minore.  Ancor 
più  rilevò  la  scoperta  delle  tombe  e  dei  vasi  etruschi.  Quest'ul- 
timi restarono  una  rarità^  fin  quando  nel  1827  si  trovarono  mol- 
ti sepolcreti  al  nord:  di  Civitavecehia ,  nel  paese  ove  già  fioriro- 
no Tarquinia,  Cere,  Clusto ,  Bomarzo ,  Vaici  ed  altre  città  to- 
scane. Prima  del  fine  del  1828  ,  per  opera  principalissima  di 
Luciano  Buonaparte  principe  di  Canino ,  più  di  3000  vasi  di- 
pinti eran  venuti  in  luce,  che  venduti,  divennero  noti  al  mondo 
artistico.  Gli  scavi  non  s' jnterruppero  più  ;  e  diede  tesori  non 

V  Etruria  soltanto ,  ma  la  SiciHa ,  la  Magna  Grecia ,  la  Campai- 
nia  ,  l' ApuHa  ,  le  vjeinanze  di  Roma  ;  poi  alcuni  anche  l' alta 
Italia,  e  la  Grecia  ,  Panlicapeo  e  persino  Cirene.  Oltre  le  belle 
forme  e  variatissime,  erano  ad  ammirare  le  pitture,  di  stile  pro^ 
prie  ,  alcune  con  soggetti  dedotti  dalla  mitologia  o  dai  poeti 
greci,  ma  altre  senza  relazione  ad  opere  classiche.  Insieme  si 
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liaveDÌTano  nelle  camere  sepolcrali  ed  ornamenti  d' oro  e  d'ar- 
gento di  squisita  finezza  )  ed  arnesi  d' ogni  maniera ,  e  anche 
statoe  di  pietra  e  di  metallo. 

Rivelazione  più  importante  fu  quella  del  mondo  orientale. 
Le  lingue  delP  Asia  e  le  sue  antichità ,  coltivandosi  solo  per 
vista  religiosa ,  si  restringeano  all'ebraico  e  all'  arabo  ;  i  papi 
cercarono  sempre  che  nelle  università  ve  n'  avessero  scuole. 
Le  quistioni  suscitate  dalla  Riforma  crebbero  il  numero  degli 
orientaiisli  anUie  fuori  d'Italia  e  del  clero  ;  e  Guglielmo  Posteli 
nel  153S ,  pubblicava  a  Parigi  alfabeti  delle  liogue  ebraica  , 
caldea,  sira,  samaritana,  araba ,  indiana  (etiope) ,  greca ,  gior- 
giana,  serba ,  illirica ,  armena ,  latina  :  tentativo  di  ridurre  ad 
unità  molte  favelle,  anticipando  la  filologia  comparata.  Il  f  56S 
Corrado  Gesner,  nel  Mithridates ,  informava  dt  cetttrenta  lin- 
gue e  dialetti,  dava  1*  orazione  dominicale  in  ventidue  traduzio- 
ni, con  copiosi  raffronti.  Vanno  all'intento  medesimo  e  l'intro- 
duzione alle  lingue  caldea,  siriaca  e  armena  del  lomeltino  Am- 
brogio (U39),  e  il  commentario  Z)0  ragione  communé  omnium 
iingiiarum  he  /i^eramm  dello  svizzero  Bibllander,  e  il  TesQ^ 
ro  dei  francese  Claudio  Duret ,  e  la  Geografia  di  Samuele  Bo- 
cbart  ;  e  i  lavori  di  David  Ifichaelis  di  Gottinga  intorno  all'esl- 
gesi  biblica.  Ad  Amsterdam  pubbllcavansi  dizIonarH  giavanesi 
e  malesi  ;  ed  Erpenio  die  una  grammatica  araba,  rimasta  la  mi- 
gliore fino  a  Sacy. 

In  Inghilterra  ,  oltre  gli  ebraizzanti ,  s'illustravano  Pokoke, 
traduttore  di  Abulfaraggio  ;  e  Hyde ,  che  trattò  della  religione 
dei  Persiani.  In  Italia ,  Gregorio  XIV  facea  fondere  caratteri 
orientali  e  stampare  molte  opere  \  il  collegio  di  Propaganda  col- 
l'annessa  biblioteca  favori  tali  BiuàH.ÀJ  OÉdipus  aegyptiactts 
del  tedesco  gesuita  Kircher,  ivi  pubblicato ,  fermò  primo  l' at- 
tenzione sui  geroglifici ,  cb'  e'  credeva  inventati  da  sacerdoti 
per  tenere  occulte  le  loro  dottrine,  e  ciie  con  ciarlatanerìa  pre- 
tese spiegare.  Jablonski  suo  compatrioto  lo  continuò  nel  Pan^ 
teon  igizi&no  (I7b0),ove,  sull'idea  dell'inglese  Wilkìns, 
scandaglia  il  sistema  religioso  egizio,  iiìterpretaodó  col  copto  i 
nomi  delle  divinità  ;  mentre  De  Guignes  pretese  spiegare  i  ge- 
roglifici col  cinese.  Giorgio  Zoega  (17^5-1809),  innamorato  del 
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greco  e  dèlie  antlcfaitt  i^la  scuòla  di  Heyne,  dal  patrio  Gìdtland 
mutatosi  a  Roma  e  al  cattolicismo,  pose  io  ordioe  i  manoscritti 
del  Museo  Borgiano ,  stampò  le  medaglie  egizie  ;  e  Pio  VI  gli 
«ommise  d'illustrare  gli  obelischi  di  Roma ,  opera  che  le  suc- 
cessif  e  scoperte  smentirono.  Studiò  per  essa  la  lingua  copta , 
e  sospettò  che  uà  elemento  fonetico  esistesse  nella  lingua  sacra. 
I  Gesuiti  aveano  fatto  iutAnto  conoscere  il  cinese ,  portando 
e  traducendo  i  libri  sacri ,  e  <{oalehe  capolavoro  letterario  di 
quell'Impero  :  altri  si  fondarono  nell'indiano ,  tanto  che  potè* 
rono  comporre  in  sanscrito  V  Etur  Fedam  ,  dag^i  Enciclope- 
disti creduto  originale  di  tento  secoli  fa.  Altri  informavano  del* 
le  opinioni  e  della  sdenta  di  quel  paese.  Il  padre  Giorgi ,  nel- 
V  Jlphabetumtibetanum  |17€?),  porse  le  prime  informazioni 
•tdP  Asia  centrale  ;  né  altro  libro  ebbe  l' Europa  su  questa  ma- 
teria Gn  alla  grammatica  di  Schr&ter  nel  1826  ,  e  alla  migliore 
di  Cosma  di  KMs ,  nel  1834.  Stefano  Borgia  vendea  fino  gli 
argenti  per  comprare  rarità,  màssime  le  spedite  di  lontano  dai 
ttiissionarii .,  e  ne  formò  un  museo  a  VellettI ,  e  fé'  stampare  il 
sistema  brakmanicum  del  P.  Paolino  da  S.  Bartolomeo  ,  il 
quale  mostrò  le  analogie  del  saqscrito  col  latino  ,  la  sua  paren- 
tela collo  zendo ,  e  le  somiglianze  della  mitologia  braminica 
con  altre.  Clemente  XI  comprò  moltissimi  manoscritti  orientali 
di  Abramo  Echellènse;  altri  arabi ,  copti ,  etiopi  di  Pier  deHa 
Valle  ;  e  da  Giuseppe  Simone  Assemani  fé'  stendere  il  catalogo 
de' manoscritti  siriaci  ed  arabi  deI^a  Vaticana ,  e  molti  lavori 
d'orientale  erudizione.  Alle  cufiche  antichità  si  applicò  Adler; 
come  alle  copto*menfitiche  Munter  e  Ungarelli.  Saint'Martln  si 
applicò  principalmente  all'armeno,  e  n'ajulò  la  Storia  del  bas* 
so  impero  di  Le^Beau.  Il  padre  Mechitar  di  Sebaste,  caldo  a 
ridestare  fra' suoi  il  fuoco  dell*  intelligenza  ,  soffocato  dopo  il 
distacco  dalla  Chiesa  romana,  ottenne  dal  senato  veneto  P  isola 
di  San  Lazzaro  (I7t7) ,  ove  stabilì  l'ordine  di  Sant'Antonio 
abate  ed  una  stamperia,  dàlia  quale,  non  men  che  da  altre  ora 
poste  a  Vienna,  a  Costantinopoli,  a  Smirne ,  a  Mosca  e  in  altre 
città  russe,  e  fino  a  Madras,  nscirono  libri  elementari  e  di  scien- 
la  e  traduzioni  \  onde  venne  a  propagarsi  la  letteratura  dell'Ar- 
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menia,  che  (Atra  farci  coBoacere  aa  paeie  d' abbaataoia^  conia, 
reca  lame  sui  viciaì. 

Già  Leibniz  avea  proclamajto  devaUssime  idee  sovra  la  filo- 
logia |  e  riconosciuto  nelle  lingue  il  miglior  sussidio  alla  storia 
de'tqmpi  remoti  e  ad  accertar  la  parentela  de'popoli.  Le  cogni- 
zioni positive  furono  aumeolaU  da  cinque  do)ti ,  fra  coi  Nie- 
buhr ,  spediti  da  Federico  V  di  Danimarca  a  conoscere  gli 
idiomi ,  la  storia ,  i  moqunientidelP  Ar-abìa  e  delP  Egitto.  Pai- 
las  nel  1 786  pubblicò  il  suo  vocabolario  di  tutte  le  lingue  del 
mondo  ,  ed  Hervas  spagquolo  nel  1800  il. catalogo  delle  lin- 
gue delle  naiioni  conosciute,  poi  Adelong  nel  1804  a  Ber- 
lino il  suo  MiMdaU.  Da  Guignes ,  nella  Storia  degli  Unni , 
pel  primo  legò  le  vicende  europee  e  quelle  delPestremo  Orien- 
te, e  rivelò  una  quantità  di  nazioni  appena  nominate  delVAfl^ 
centrale.  Anquetil  Duperron,  stato  nell'India  quando  i  France- 
si vi  prevaleano,  applicò  Terudizione  alle  religioni ,  pubblican- 
do i. libri  sacri  della  Persia  e  VUpani$cicid  de'Bramini  (1771^. 
Di  più  fecero  gli  Inglesi  sottentrati  »  e ,  non  nel  sanscrito  sol- 
tanto, ma  nelle  varie  civiltà  e  lingue  che  a  quella  s'aggruppa- 
no, trovarono  un  mondo.,  possiamo  dir  nuovo ,  ooU'  impronte 
d'un' etàremotiasima;  eia  necessità  di  conoscere  le  l^gi  e  gli 
usi  d^un  popolo  che  voleano,  non  solo  conquistare ,  ma  gover- 
nare, li  portò  a  rivelarne  la  lingua  e  quella  letteratura  così  do- 
viziosa.Hastings  fondò  a  Calcutta  un'accademia  orientale  (  1 784), 
donde  uscirono  gVlstUutidi  Jkbar  per  Gladwin ,  le  Le^i  di 
Mar^  per  Jones  ^  poi  upa  serie  di  ^ranjoftioiii,  ove  esso  Jo- 
nes, Wilkins,  Colebrooke ,  Prinaep,  Wilson  diedero  il  fiore  di 
quella  letteratura  e  filosofia  :.  a  Londra  fondayasi  un  comitato 
onde  volgarizzare  le  opere  più  importaqti ,  per  quanto  il  clero 
anglicano  si  opponesse  a  una  diffusione  che.  giudicava  pericolo- 
sa. Guglieln^o  Jpnes  considerò  la  .letteratura  orientale  come  un 
immenso  complesso,  destinato  ad  esser  base  alla  storia  dell^- 
manità ,  e  di  cui  ciascuna  parte  servirebbe  a  rischiarale  il  tut- 
to :  scopo  compreso ,  benché  ancora  lontano  dall'  esser  rag- 
giunto. 

Disinteressato  amore  della  scienza  recava  i  Tedeschi  a  medi- 
tare sulle  scoperte  altrui,  e  applicarvi  quell'arguta  «  ardita  lo- 


ì9  oritict;  oadebea  tosia  direonero  creatori  d'ana  aeieoza  noo» 
va,  la  linguistica.  Dopo  cbe  il  libro  di  Federico  Schlegel  sulla 
filosofia  e  la  liogua  degPIndiaol  (1^8)  volse  a  queste  P  atten- 
zione, Bopp  studiò  il  sanscrito ,  e  nel  1827  ne  diede  la  gram- 
matica, dopo  criticata  quella  del  Wrl^ias,  uscita  nel  1808;  poi 
a  liOodra  pubblicò  il  sistema  di  cpnjugasione  sanscrita  pvago* 
njito  colla  greca,  latinai  persiana  e  tedesca. 

Secondarono  altri  tedeschi;  Lassen,  Ro^sen,  Humboldt  (I): 
Klaprotb,  dopo  molti  viaggi,  pubblicò  Vjsia  poliglotta  e  Mà^ 
morie  relative  all'Aslai  Io  Frapcia  la  Convenzione  avea  crea- 
to cattedre  di  arabo,  turco,  tartaro,  persiano  ;  cui  si  aggiunse- 
ro in  appresso  l'armeno,  il  cinese,  il  malese,  il  tibetano.  Cfaeiqf 
fu  il  primo. cbe  professasse  pubblicamente  il  sanscrito  inEuro* 
par  Nel  181.0  Sacy  pubblicò  la  sua  grammaiica  araba^  colli 
forte  analisi  agevolando  la  conoscenza  intima  delP ebraico,  del 
caldaico,  del  siriaco.  Con  De  Guigoes  cominciò  llmportaótissi- 
ma  pubblicazione  delle  JVo<i«t«  ed  estratti  de'manoserUti  dei-' 
la  Biblioteca  reale  :  e  fecondissimo  di  libri  sulla  storia  e  la 
letteratura  orientale ,  formò  valenti  scolari.  Remusat  ridusse  11 
cinese  non  più  difficile  agli  studiosi  cbe  l'imparare  altra  lingua 
di  gruppo  diverso  da  quella  che  parlano:  Pauthier,  Julien,  Ba- 
Zina ,  Parie  ,  Biot ,  diedero  molte  traduzioni.  Il  Giornale  della 
Società  Asiatica  stabilita  a  Parigi  (1822),  ò  testimonio  e  archi- 
vio degli  studii  orientali  in  tutta  Europa. 

Nell'India  i  dotti  inglési  continuarono  i  lavori,  e  spesso  man- 
dano in  Europa  edizioni  e.  traduzioni  dei  veda«  dei  porana,  del 
poemi  :  cercansi  le. diramazioni  buddistiche  :  già  si  conoscono 
milledugento  iscrizioni,  cinquantamila  medaglie,  innumerevoli 
culture  in  varie  di  quelle  lingue.  ^é\V siriana  antiqua  (Lon- 
dra 1842  )  Wilson  raccolse  quanto  si  sapea  sulle  medaglie  di 
ogni  età,  sinora  trovate  nell'India  o  nell'Àfgania.  Altrove  si  la- 
vora intorno  all'Etiopia,  L'Egitto  può  dirsi  scoperto  ;  e  se  cia- 
scuno pretende  aver  trovato  una  diversa  chiave  dei  gerogliici, 

(1)  Soap  nomi  universali  gli  orientalisti  Rnske,  Michaelis, 
]Sichhorn  ,  Harlmaan  ,  Bitter  ,  Greuzer  ,  Klaproth  y  Gorres  , 
Boblen  i  Rhode  9  Piatii ,  De  Hanuner  ^  Peyron...« 
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8'  acoDfdmo  almeno  nel  doversi  cominciare  dal  conoscere  la 
lingua  ch^essi  traducono,  cioè  la  copta. 

Potè  dunque  trarsi  ia  storia  da  aftrì  documenti  che  i  classi- 
eì]  e  la  medaglie  sassanidi,  i  monumenti  di  Cil^Minar,  le  opere 
di  Calidasa,  di  Mìrkondl,  di  Pirdussi ,  e  il  Dabistan ,  e  Mosè  dì 
Corene,  e  un'Intiera  biblioteca  indiana  e  tibetana  vennero  a  ser« 
vizio  della  storia.  Le  ricerche  de>  filologi ,  non  più  limitate  ad 
etimologìe,  ma  a  paragoni  solla  connessione  delle  lingue,  illu- 
strarono i  tempi  antestorici  e  le  mlgrationi.  Pertanto  gli  sguar* 
di  più  non  poterono  limitarsi  ail'orizsonle  del  Sinai ,  deIlX)Iiip' 
pò  0  del  Palatino;  e  mentre  le  antichità  orientali ,  al  tempo  del 
Winckeimann  e  del  Visconti ,  erano  un  accessorio  dell'ardheo- 
logia,  ora  ne  sono  la  indispensabile  introduzione,  e  si  pretende 
riconoscere  quanto  l^nlichità  classica  abbia  profittato  delle  an- 
teriori. Le  lingue  indiane  divengono  necessarie  alla  spiegazio- 
ne dei  monumenti  figurati,  come  apparve  dai  lavori  di  Priosep, 
Laaseh,  Wilson  sulle  medaglie  di  Lafaor  ;  da  quelli  di  Feilovs 
sulla  Licia,  di  Troyer  sul  Cascemir  ec.  La  Bibbia  è  interrogata 
sopra  monumenti  babilonesi,  fenicii  ed  altri,  di  cui  manca  ogni 
doeumento  scritto.  Le  rulne  di  Cil-Minar  attestano  la  connes- 
sione fra  la  montuosa  Perside  e  le  pianure  delP£ufrate;  la  pre- 
tesa scoperta  di  Ninive  parve  minacciar  una  rivoluzione  in  que- 
sta scienza,  come  la  spedizione  di  Egitto.  NelPAria  e  nei  libri 
di  Zorpaslro  rintracciaronsi  una  civiltà  antichissima  e  una  reli- 
gione sopravissuta  fino  ad  oggi  fra  i  Guebri  :  Rasck  dimostrò 
l'antichità  dello  Zendavesta  e  della  sua  lingua  ;  Eugenio  Bur- 
Houf,  nel  commento  suWYaena  (1834),  creò  Io  studio  di  quel- 
la favella;  conobbe  che  il  pali  era  un  volgare  del  sanscrito,  por- 
tato dalllndia  nell'Indo -Cina  col  buddismo;  e  col  fare  lo  zendo 
anteriore  al  sanscrito ,  riduceva  alle  alture  delPAria  il  punto  di 
partenza  dei  più  antichi  idiomi,  donde  li  segui  colla  civiUà  e  la 
religione  per  tutta  l'Asia  orientale,  poi  col  buddismo  nella  set- 
tentrionale. 

Dall'Aria  la  civiltà  si  diffuse  alla  .Media  e  alla  Persia ,  i  cai 
misteri. domandansl  alla  scrittura  cuneiforme.  Di  qiiesta  parlò 
primo  il  danese  Munter  all'accademia  di  Copenaghen  il  1 798  , 
ma  senza  soddisfacente  spiegazione  ;  cui  non  riasdrooo  nep- 
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pure  Tyclisen,  Herder,  Ltchtenstera.Grotefend  asserì  la  lingua 
di  quelle  iscriziooi  essere  lo  zendo  ;  e  di  queste  si  servirono 
Rasck  e  SainUMartin  per  deciferare  alcuna  delle  persepolita- 
ne.  Poi  Buroouf  fissò  Palfabeto  cuneiforme,  mostrandolo  d'ori- 
gine semitica ,  e  propriamente  assira  ;  risultamento  al  quale  si 
anicioara  pure  Lassen.  Contemporaneamente  ci  si  davano  i 
monumenti  di  quel  paese. 

Quasi  di  concerto  moltiplìcaronsi  dapertutto  ricerche  e  di- 
scussioni; varie  accademie,  principalmente  quelle  di  Francia , 
di  Gottinga,  di  Lipsia,  di  Torino,  di  Calcutta.,  si  fissarono  su 
punti  speciali  ;  formaronsi  società  per  la  conservazione ,  la  ri- 
cerca e  PinterpretatioDe  del  monumenti ,  come  quella  per  gli 
scavi  d'Ercolano  e  Pompei,  e  l'archeologica  di  Roma;  i  princìpi 
inviireno  a  misurare  e  copiare  monumenti  nell'Egitto,  nell'In- 
dia, nella  Morea,  in  Italia....  Chandter,  Choiseul-Gouffier,  Co- 
ckerdl,  Geli,  Leake,  Dodwel,  PouqueviHe,  Hakelberg,  Braen- 

sted  ,  Texier ,  Thiersch esploravano  la  Grecia;  il  goveriio 

francese  manteneva  una  spedizione  in  Morea  ;  lord  mlgin  colle 
spoglie  del  Parteaone  arricchii  11  museo  britannico  ;  la  Bavie- 
ra comprava  i  marmi  arcaici  di  Egtna  ;  Francia  e  Toscana  io- 
▼iatano  una  spedizione  scientifica  in  Egitto  ;  alcuni  privati  vi  si 
posero  per  proprio  ardore.  Nel  1840  Flandin  e  Coste  d'ordine 
del  governo  francese  viaggiavano  la  Persia;  Ker  Porter  e  Texier 
ci  comunicavano  le  mine  d^stakar;  fra  quelle  di  Babilonia  rac- 
cogl'evansi  iscrizioni  ancora  indecifrabili.  Città  intere  e  pi(i 
spesso  monumenti  ai  discoprono  ogni  giorno  nell'America ,  fi- 
nora però  muti  come  la  tradizione. 

Dapertutto  il  patriotismo  volte  frugar  la  terra  ove  dormono 
1^  padri j  per  riconoscerne  lo  stato  aiitico;e  non  v^è  omai  contra- 
da ove  non  s'indaghino  con  passione  le  antichità  nazionali,  sia 
delle  età  remote,  sia  dei  mezzi  tempi  |^  scritte  o  disegnate,  sta* 
bili  0  mobili;  dapertutto  si  posero  cattedre  per  l'insegnamento 
di  questa  scienza. 

Anche  la  geografia ,  noti  più  indice  di  nomi  e  cumulo  di  ci- 
fre,  si  crede  obbligala  a  registrare  ne'popoli  tutti  gli  elementi 
di  civiltà  ;  il  danese  Maltebrun  seppe  unirvi  l'interesse  e  il  co- 
lor poetico  colle  nozioni  posìUve;  il  prussiano  Guglielmo  Hum«- 
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Iwldt  assfoianri  h  mineralogia,  Corologia,  la  climatologia,  l^t- 
DOgrafia ,  senza  che  le  sci  enze  naturali  ne  scemassero  il  vigor 
poetico;  e  Carlo  Bitter  dar  solidità  e  splendore  ai  grandi  aspetti 
della  geografia  comparala,  col  determinare  il  carattere  della  fi- 
sonomia  del  globo  nostro ,  e  l'influenza  ch&la  con%arazione 
sua  esterna  esercitò  sia  sui  fenomeni  fisici  della  superficie ,  sia 
sulle  migrazioni,  sulle  leggi,  sui  capitali  avvenimenti  de'popoli 
che  la  abitano.  Relazioni  di  viaggiatori  e  di  missionarii  rilevano 
sempre  più  la  natura  umana ,  gli  arcani  fioUa  lontananza  e  le 
vie  delPiqcivilimento. 

Di  tanti  sussidii,  e  più  ancora  della  vivissima  esperienza;  pro« 
fittava  la  Storia,  cbe  faceasi  più  sempre  degna  di  questo  nome, 
doè  di  testimonianza  delle  lotle  della  ragione  ,  degli  errori 
suoi,  de'  suoi  delirii,  del  suo  progresso. 

Abbiam  accennato  (  voi.  I,  pag.  55.)  come  nel  secolo  scorso 
fosse  cbiamata  colle  altre  scienze  a  congiura  per  obbrobrìare 
quanto  era  stato  fin  allora  riverito;  e  a' fatti ,  eterno  linguaggio 
di  Dio,  sostituire  le  opinioni,  efimero  linguaggio  de'mortal|.  Due 
secoli  urtavansi  V  un  contro  l'altro;  e  il  cieco,  la  monarchia,  la 
nobiltà,  il  popolo,  anzicbè  temperarsi  a  vicenda, s'impacciavano 
e  faceansi  una  violenza  sorda,  in  cui  gli  aocorlì  presentivano  una 
vicina  battaglia.  Sconsentì  dunque  della  presente  società,  ne  be- 
stemmiavano gli  elementi  senza  curare  se  una  volta  avessero 
proceduto  di  conserva  prima  d' inimicarsi ,  e  si^poneodoli  gii 
nell'origine, non  forze  morali,  ma  emuli  importuni*  Di  qui  Podio 
fanatico  contro  i  costumi  e  le  instituzioni  anteriori,  odio  che  si 
manifestava  ora  jn  un  epigraoamai  ora  negl'immensi  volumi  del** 
V Enciclopedia,  La  censura  vietava  di  combattere  a  viso  spera- 
to i  nobili ,  il  clero ,  ì  troni  preiienti  ?  Bersagliavansi  i  baroni 
scolpiti  in  pietra  ,  i  pontefici  santificati  ;  e  le  crociate,  più  non 
erano  che  un  fanatismo;  San  Luigi  up.dabben  uomo  illuso;  Gar* 
lo  Magno ,  un  cberico  armato  ;  Gregorio  VII  e  Innocenzo  HI , 
due  intriganti  cbe  mescolafano  il  regno  dei  cieU  a  quelli  della 
terra! 
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Nell'allegra  e  caustica  loro  gaerra  gTi  ajotam  la  piega  allora 
presa  verso  l'ideologia  y  per  coi  anche  le  quistionì  di  fatto  si 
toglierano  dalla  realta,  astraendo,  combinando,  alternando,  e  a 
qnesto  giuoco  della  fantasia  ponendo  nome  analisi.  La  nobiltà 
d'allora  vedeasi  frìvola,  scarna ,  miata nelle  ossa?  Non  si  do- 
mandava in  qual  modo  avesse  contribuito  un  tempo  alle  fran- 
cbigie  ed  all'  incivilimento  del  maggior  numero  ,  col  porsi  fra 
questo  ed  i  monarchi;  ma  si  diceva:  «Gli  uomini  nascono  egua^ 
li  ;  è  dunque  ingiusta  ogni  disuguaglianza  nella  società w  •  A-^ 
stratte  formolo  di  ribellione  di  diritto  ereditario ,  di  cospirazio- 
ni represse ,  di  legittimità,  di  politici  spedienti,  venivano  sur- 
rogate ai  fatti  precisi:  le  parole  di  re,  di  libertà,  di  schiavi,  do- 
veaoo  esprimere  lo  stesso  a  Persepoli  e  a  Londra ,  ai  contem* 
porabei  di  Pericle  e  di  Washington  ;  nelle  invasioni  di  Longo- 
bardi, Sassoni,  Normanni,  vedersi  nulla  meglio  che  un  cambia- 
mento di  dinastie  ;  una  rivolta  nella  Lega  Lombarda;  una  con- 
cessione regia  nella  Jfa^Tia  Carta  e  nello  stabilimento  dei  Co- 
muni. Cosi  a  furia  di  astrazioni  spogliando  la  storia  dei  soccor- 
si dell'indagine  e  dell'es|^rienza,  rendeasi  ignara  del  passato  , 
illusa  sul  presente,  sterile  per  l'avvenire.  Una  disposizione  più 
nocevole  che  la  corrività ,  cioè  l' incredulità  arrogante  che  re- 
spinge i  fatti  senza  degnare  d' approfondirli ,  arrivò  a  segno  , 
che  furon  essi  pregiati  soltanto  per  un'  utilità  convenzionale  , 
come  uno  dei  temi  più  soliti  di  conversazione. 

Tra  passioni  recenti  e  minacciate  è  difiicile  l' imparzialità  : 
ma  negli  avvenimenti  da  un  pezzo  consumati  parrebbe  non  re-^ 
stasse  che  a  rintracciare  lealmente  ed  esporre  il  vero.  Eppure 
il  sistema  o  il  pregiudizio  traevano  lo  storico  dal  sublime  so- 
glio ove  distribuisce  premii  e  ricompense ,  per  mescolarlo  ai 
piccoli  tumulti ,  e  suggerirgli  sofismi  ancor  più  raffinati  che 
non  gii  avessero  saputo  immaginare  gl'interessi  cozzanti.  Por 
cogliere  quel  che  diceano  spirito  dei  fatti,  si  svisavano  le  inten- 
zioni ,  istituendo  arbitrarie  connessioni  tra  un  fatto  primario  e 
il  carattere  de'successivi:  e  lo  storico  divenne  un  avvocato,  che 
aveva  ragione  secondo  che  aveva  Parte  di  tacere  e  di  esporre. 
Imperciocché  non  mentivano  essi  i  fatti ,  ma  presentavanli  a 
grado  loro:  e  per  verità,  esageraodo  alcuni  particolari ,  soppri-  ' 
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mendone  altri  ooo  aceorli  sotterfugn;  qui  sfamando  una  luce , 
mentre  colà  si  carica  un'  ombra  ;  ammettendo  per  incootrasta- 
bili  alcune  tradizioni  opportune ,  mentre  si  sfoggia  critica  con- 
tro le  disacconce  ;  coprendo  la  vanità  de' fatti  sotto  l'apparato 
de'sistemi;  volgendo  in  beffa  una  virtù  ,  mentre  si  vela  nn  de- 
litto sotto  un'arguzia;  non  è  difficile  il  mostrare  l'apostata  Giu- 
liano per  un  eroe,  Gregorio  VII  per  un  furibondo;  lever  a  delo 
Diocleziano  cbe  rinunzia  all'impero  del  mondo ,  e  attribuire  a 
vntà  l'atto  medesimo  in  Pier  Celestino. 

Colla  sicurezza  del  sentenziare  i  colla  maligna  bizzarrìa  di 
ritrarre  certi  caratteri ,  con  un  modo  ingegnoso  di  osservare, 
con  Jin  continuo  sfavillamento  di  motti,  costoro  blandivano  l'io* 
genita  inclinazione  dell'  uomo  verso  ciò  eh'  è  vietato ,  e  stuzzi- 
cavano la  sazietà  d' un  secolo ,  credente  in  tutti  quelli  cbé  non 
credevano  nulla.  Associatisi  a  una  filosofia  Intenta  a  sbarazzare 
l'uomo  dall'anima,  l'universo  dal  creatore,  gli  storici,  cbe  so- 
no testimonii  del  passato  ,  diiettaronsi  a  distruggerlo ,  e  risa- 
lendo alla  cuna  dell'  uomo ,  Io  supponevano  un  germe  ,  in  di- 
verse posizioni  sviluppato  sotto  favorevole  temperie  :  e  mentre 
prestabilivano  cbe  il  primo  suo  stato  fosse  il  selvaggio,  lo  fog- 
giavano qual  sarebbe  un  Europeo  gettato  ignudo  in  un'  isola , 
attribuendogli  le  nostre  idee ,  la  nostra  ragionevolezza,  i  nostri 
bisogni  ;  e  facendogli  passo  passo  inventare  un  ^tlo  sociale , 
conforme  alle  federazioni  oggi  stipulate  dalle  genti  ;  una  reli^ 
gione  per  artifizio  di  sacerdoti  ;  fino  un  linguaggio  coir  ordine' 
onde  lo  regolerebbe  un'  accademia.  Le  diversità  di  culto  ,  d'i* 
stituzioni ,  di  polizia ,  doveano  provenire  dal  clima  sotto  cui 
vegeta  la  pianta  uomo  :  e  non  volevano  udire  tutta  la  Storia 
attestare ,  che  la  forza  dello  spirito  umano  signoreggia  la  na- 
ture e  riagisce  contro  le  cause  fisiche;  e  che  superiore  alle  sen- 
sazioni ,  l' intelligenza  non  è  schiava  della  natura  materiate.  Il 
medio  evo  chiamavasi  barbarie  ;  e  cbe  poteva  aspettarsene,  al- 
tro che  orrori  e  degradamento  ?  La  realtà  e  la  poesia  delle  ori- 
gini europee  sfuggivano  dunque  agli  occhi  loro,  non  comparen- 
do che  un  miserabile  eccidio  d'ogni  civiltà  ,  una  tenebria  pal- 
pabile ,  diradata  appena  dopo  il  secolo  XV ,  poi  dissipata  in 
quelli  che  Intitolavano  secoli  d'oro. 


Così  la  Storia,  abbandonala  dallo  spirito  di  Dio,  era  divenuta' 
quale  un  eloquente  filosofo  la  chiamò,  una  grande  cospirazione 
contro  la  verità.  Il  bello  anch'esso  andava  perduto,  insieme  col 
vero  e  col  buono;  giacché  fra  l'abuso  delle  discussioni  sembra- 
va temessero  di  dilettare ,  di  commovere  il  lettore  collo  spet* 
tacpio  delle  vicende  umane ,  col  lasciargli  credere  alla  virtù  , 
al  disinteresse  \  freddi  sempre  ,  se  non  quando  avventassero 
sarcasmi  e  declamazioni  contro  la  fede  e  contro  la  bontà  della 
nostra  natura.  I  migliori  sanno  aggruppare  artlfiziosamente  , 
cercare  arguti  le  cause ,  analizzare  i  caratteri  ;  ma  non  vi  trovi 
il  tuo  simile ,  coi  vlzii  suoi  e  le  sue  virtù ,  coi  gaudii  edj'  pati* 
menti  ;  li  scopri  passionati  contro  l'errore ,  senz'essere  amanti 
della  virtù.  Mentre  poi  non  rifuggono  il  tritume  degli  aneddoti, 
stimerebbero  indecoroso  lo  scendere  a  certe  particolarità  :  e 
Robertson  medesimo ,  cosi  prolisso  coov'è,  se  si  avviene  in  fatti 
caratteristici  e  drammatici ,  li  regala  in  una  nota  ;  simile  a  pit- 
tore che  ad  un  ritratto  levasse  le  ombre  ed  il  colorilo,  per  ri- 
durlo a  più  schietta  verità  di  lineamenti. 

Da  Qostorq  ispirata,  la  Rivoluzione  intimò  battaglia  al  medio 
evo  ;  e  mentre  da  una  parte  radeva  gli  stemmi  d' in  sui  violati 
sepolcri,~distruggeva  gli  archivii  custodi  del  passato,  demoliva, 
le  gotiche  architetture,, abbatteva  i  castelli  coi  toro  possessori  : 
intanto  volea  resuscitare  la  Grecia  e  Roma  ;  non  intendeva  la 
libertà  che  colle  forme  della  democrazia  antica  ;  e  il  berretto 
frigio  e  i  fasci  consolari  n'  erano  simbolo;  un  Panteon  fu  aperto 
agli  uomini  illustri  ;  la  dea  Ragione  ottenne  gli  altari  negati  a 
Cristo  ;  le  repubbliche  ligure  e  cisalpina  e  partenopea  f accano 
dimenticare  l' Italia  :  poi  si  succedettero  il  tribunato,  il  conso^ 
lato.,  finché  sorse  chi  profittò  di  quelle  rimembranza  per  cer- 
care ai  figli  di  Bruto  il  consolato  a  vita  come  Cesare ,  e  come 
Augusto  V  impero.  Bbbe  cura  quell'accorto  di  alimentare  que- 
sto classico  spirito:  e  mentre  all'Achille  ed  alla  Berecinzia  ma- 
dre son&vano  i  canti  de'nuovi  Pindari,  le  aquile  rodivi^  guida- 
vano le  legioni  a  trucidare  i  Barbari,  e  morire  contente  perchè 
si  rinnovassero  i  trionfi  del  Campidoglio.         r 

Le  stravaganze  profittano  alla  verità.  Le  discussioni  di  quella 
scienza  di  dubbio  e  di  n^^gazìone  iovogliaroao  a  studii  forti  ;  e 
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persone  leali ,  ore  credeano  ritrovare  pregiadini ,  tirannide , 
Imbrotimento  ,  scopersero  l'umanità  in  progresso,  il  colto  ra- 
gionevole ,  la  tutela  dei  diritti  ;  il  medio  evo  desiò  meraviglia 
per  P  ingenua  e  robusta  sua  letteratura ,  originale  come  le  arti 
belle  :  si  vide  non  provenire  la  società  nostra  direttamente  da 
Greci  e  Romani ,  ma  doversene  cercare  gli  elementi  nelPetà 
die  giustamente  è  cbtamata  di  metzo ,  perchè  segna  il  crepu> 
acolo  frail  tramonto  d'una  civiltà  fondata  solla  conquista,  sulla 
schiavitù,  sull'egoismo ,  e  l'aurora  d'una  nuova ,  eretta  sulla 
industria ,  sull'  individualità ,  sul  cattolicismo.  I  detrattori  di 
questo  comparvero  frìvoli,  bugiardi  od  ignoradti;  e  la  qofistlone 
divenuta  storica ,  di  splendide  manifestaziooi  giovò  la  causa 
della  verità  e  della  virtù.  Allora  i  politici  videro  necessario  ri« 
farsi  su  quegli  ordinamenti ,  se  volevano  conoscere  1  passi  a 
cm  driztare  le  generazioni  ;  gli  artisti  si  persuasero  che  altre 
forme  di  bello  esistevano  oltre  l'ideale  dell'antichità;  gli  seien- 
nati  teonero  conto  di  un  lesopo  che  regalò  alPEuropa  l'algebra, 
le  cifre  arabiche ,  la  bussola ,  la  polvere ,  la  stampa  ,  e  in  cui 
gli  schiavi,  si  mutarono  in  servi ,  i  servì  in  coioni,  e  quésti  in 
popolo. 

La  storia  aveva  ingannato ,  ancor  più  che  corrotto  ;  e  il  po« 
.  polo ,  ignorandola ,  non  potè  coli'  esperienza  temperare  P  Im- 
peto rivoluzionario ,  che  precipitava  verso  l' avvenire  fra  ruine 
e  sangue.  Dappoi  seriamente  cercandola  ,  trovò  che  la  libertà 
è  cosa  antica ,  non  così  l' assolutismo  ;  durevoli  essere  quelle 
istituzioni  che  si  fondano  sopra  le  antiche,  cioè  che  spontanea- 
mente si  generano  dalP  indole  dei  popoli  e  per  evoluzioni  prò- 
gressive. 

Escluso  il  caso ,  si  videro  concatenarsi  gli  accidenti  ;  i  pie* 
coli  esser  occasione  talvolta  ,  ma  non  causa  de*  grandi  avveni* 
menti ,  la  cui  ragione  sta  nelle  istituzioni  e  nei  costumi  ;  il  ge- 
nio nascere  a  circostanze  determinate  ;  a  nessun  legislatore  es- 
ser dato  foggiare  un  popolo  a  suo  talento  ;  il  popolo ,  il  quale, 
senza  arguti  ragionamenti ,  conosce  gl'interessi  proprii  e  ì  pro- 
prii  amici  e  neifici,  e  giudica  gli  uomini  diversamente  da  quel 
che  facciano  gli  storici  di  professione.  Convieu  dunque  studiare 
il  popolo ,  e  non  ridere  di  cosa  che  esso  abbia  in  alcun  tempo 
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reneraCa  ed  amata  ;  conoscere  i  aaoi  errori ,  i  quali  sono  tem- 
porarie  soluzioni  dei  grandiosi  problemi  che  l'umanità  si  pro- 
pone ad  ogni  periodOi  e  di  cai  ad  ogni  periodo  cerca  una  solu« 
£ione  nuova.  La  pazienza-Che  i  grandi  e  i  loro  stipendiati  usa- 
vano in  compilare  genealogie  e  blasoni ,  fu  voltata  sulla  storia 
del  popolo  e  del  linguaggio  di  esso ,  religione ,  industria,  arti 
belle ,  sbalzando  dalP  altare  la  forza ,  e  sentendo  essere  voce 
di  Dio  la  voce  del  popolo^  il  quale  vede  sé  medesimo  incarnato 
negli  eroi,  i  propri!  bisogni  espressi  noi  grandi  seopritori  ;  sur- 
roga il  proprio  nome  al  ilomcdi  e  ai  Solcai ,  come  agli  Omeri 
ed  agii  £sopi  ;  sé  stesso  contempia  nelle  religioni,  sé  nelle  ri- 
voluzioni. 

Così  ogni  età  rifa  la  storia  a  suo  modo  di  vedere.  Intanto  la 
moderna  partecipò  all'  attenzione  che  prima  concedevasi  sol- 
tanto alle  antiche  ;  si  giudicò  la  sorte  de'  popoji  da  punti  gene- 
rali; gli  avvenimenti  loro  si  connetteano  all'intera  umanità;  non 
pensando  a  lusingare  i  principi,  ma  a  f^irsi  intendere  dalle  pie* 
bi ,  la  narrazione  si  fé'  più  viva  ,  con  applicazioni  al  presente  | 
e  propagando  il  concetto  della  libertà  di  cui  essa  vive. 

Quella  storia  relorica ,  che  si  tesse  di  frasi",  cerca  V  effetto, 
trastullasi  in  descrizioni ,  in  aringhe  ,  in  antilesi ,  non  può  più 
usurpare  tal  nome  ;  e  va  tra  i  frutti  dell'amena  Ietterai ur»^  or*^ 
mai  abbandonata  del  tutto  Cuorché  in  Italia  e  in  Spagna.  Dinanzi 
a  qae'  successi  così  incalzanti,  che  ,  come  in  un  teatro,  fecero 
in  pochi  anni  passar  sugli  occhi  le  rivoluzióni  di  molli  secoli  f 
quando  ai  garriti  ecclesiastici  erano  succeduti  i  combattimenti 
della  fede,  agli  oziosi  disputanti  gli  apostoli  e  i  martiri;  dinanzi 
a  quegli  uomini  così  subito  travolti  dall'altare  nella  polvere,  at 
quegli  ordini ,  a  quelle  leggi  rapide  e  improvisate  come  le  vit* 
torìe  ;  nOn  fu  più  permesso  l' essere  frivolo:  una  seria  medita* 
zinne  allargò  la  veduta  sopra  popoli  e  azioni  diverse  ,  apprese' 
a  discerner  le  cause,  a  notare  la  connessione  di  fatti  lontani,  a 
giudicare  i  partiti  fra  P  ira  onde  l'un  Taltro  bersagliava.  L'Eu- 
ropa, in  violenta  convulsione,  aveva  operato  più  per  sentimento 
che  per  ragione  ;  la  Grecia  ed  altri  paesi  aveano  proclamato  la 
libertà  in  nome  delle  idee  che  moveano  il  medio  evo  ;  grandt- 
eccltamenli  d' amore  ,  di  pietà  ,  d' odio ,  d' orrore ,  d' amoùra- 
II.  36 
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zìone  ,  sonimossero  V  indifferenza  ac^^idiosa  ;  le  aazioai  si  co* 
nobbera ,  e  ne'  comuni  patimenti  rigenerata  la  fratellanza  ,  si 
tesero  la  mano  di  sopra  dalie  barriere  onde  la  politica  li  separò. 

Chiamati  a  partecipare  alla  potestà,  come  a  molli  concessero 
le  nuove  istituzioni ,  o  almeno  ad  esaminarla  da  viciuo,  corno 
a  tutti  fu  dato,  conobbero  i  savii  quanto  dalle  astratte  dottrine 
distino  I  fatti;  applicarono  il  dito  alle  piaghe  della  umanità,  im- 
parando a  parteggiare  coi  soffrenti  e  cogli  oppressi,  pia  che  ad 
ammirar  gli  oppressori  ;  a  non  curar  tanto  le  guerre  cui  basta 
un  esercito  ,  quanto  la  pace  cui  tutto  il  popola  partecipa  \  a 
credere  che  immensa  è  la  potenza  della  memoria  per  consoli- 
dare le  istituzioni ,  e  che  quanto  reca  a  stabili  progressi ,  ha 
sua  radice  ne'  tèmpi  precedenti. 

Insomma  ,  il  secolo  che  area  tanto  fatto  ,  sofferto ,  sentito  , 
pensato  ,  conobbe  aver  diritto  a  rifare  la  storia ,  e  giudicar  dal- 
suo  prospetto  la  vita  ,  le  azioni ,  i  sentimenti  de'  secoli  prece- 
doti;  riscontrare  la  storia  passata  con  quella  ch'esso  medesimo 
fece.  Questo  ritorno  apparve  specialmente  nel  modo  d'apprez- 
zare il  medio  evo.  La  rivoluzione  avea  abbattuto  quanto  in  esso 
era  stato  stabilito  e  creduto:  ma  con  ciò  gli  uomini  e  i  loro  ret- 
tori si  trovarono  sbalzati  fuor  della  realtà,  e  lontani  da  tutte  le 
condizioni  del  possibile;  e  abbattuto  l'albero  senza  pur  coglierne 
il  frutto,  un  troppo  pronto  e  troppo  fiero  disinganno  mostrò 
quanto  dalle  idee  astratte  e  dai  pregiudizii  senili  stato  fosse  tra- 
vialo quel  grandioso  ed  inevitabile  movimento. 

Dei  due  lavori  storici  che  non  possono  se  non  andare  l'  un 
dietro  all'altro  ,  la  ricerca  e  discussione  dei  falli  e  P  interpre- 
tazione loro ,  la  prima  erasi  già  felicemente  avviata ,  mirando 
però  solo  air  esattezza  :  reslava  di  dipingere',  di  attribuire  agli 
avvenimenti  il  significato  vero  ,  il  carattere  ,  la  vita.  La  RÌ7o- 
luzione  avea  consumala  l'opdra  sua,  abbattendo  gli  avanzi  deU 
l'età  di  mezzo ,  che  piìr  non  confaceansi  colla  società  :  onde  il 
secolo  nostro  ,  senz'  ira  perchè  senza  paura  ,  potè  frugare  tra 
que'  rollami,  e  confessarne  il  merito  senza  parere  né  servile  né 
adulatore.  Di  fallo,  ciò  ch'era  sfuggito  al  vandalismo  rivoluzio- 
nario ,  crebbe  Ji  pregio;  con  intento  concorde  si  raccolse,  esa- 
minò ,  diseppellì  ;  e  come  prima  le  congregazioni  monastiche  ^ 
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me  Peradi2fone  di  ciascuno  s'accresceva  delle  ricerche  de'  sin- 
goli ,  così  dappm  la  liberalità  di  governi ,  l'incoraggiamento  di 
accademie  ,  la  generosa  ostinazione  di  dotti  offrirono  ad  ogni 
paese  ricchissima  messe  di  cognizioni  storiche.  La  filosofia,  le 
arti ,  le  lettere ,  come  la  politica  a'  innamorarono  dei  fatti ,  e 
conobbero  non  si  doveva  acconciarli  alle  teorie  ma  rispettarli , 
appurarli ,  collocare  ciascun  avvenimento,  ciascun  personaggio 
nel  posto  appropriata  Lo  spettacolo  di  tanti  casi ,  e  il  cozzo 
violento  delle  idee ,  delie  razze ,  delle  classi ,  menarono  a  co- 
noscere e  valutare  i  passati;  ad  escludere  quello  spirito  iracon- 
do ,  che  condanna  tutto  ciò  cbe  trascende  l' angusta  sua  intel- 
ligenza ;  ad  Interpretare  il  mondo  ,  non  chimerizzarlo  :  si  volle 
esame  ,  analisi  ,  sincerità  ;  non  cercar  nella  Storia  armi  ed  al* 
Iasioni  ;  non  voler  correggere  la  Previdenza;  non  ad  epoche  di- 
versissime impor  formolo  affatto  simili  ;  non  contentarsi  dell'a- 
neddoto ,  quasi  la  vita  del  genere  umano  fosse  un  lavoro  senza 
continoità  ;  e  j)ersuadendosi  cbe  i  molteplici  avvenimenti  pos- 
sono riferirsi  a  poche  cause  supreme  ,  applicare  il  passato  al 
presente  e  all'avvenire. 

Ne  acquistò  più  sicuro  volo  quella  cbe  chiamano  Filosofia 
della  storia.  Meditando  i  passi  dell'  umanità  ,  l' inteHetto  no- 
stro crede  scorgere  in  essi  pure  l' unità  e  l' accordo  ,  e  poter 
dedurre  la  spiegazione  dei  fatti  dall'  idea  cbe  rappresentano  ,  . 
l'eterno  disegno  della  Previdenza  fra  le  contingenze  variate^ 
Congiangendo  quindi  al  passato  i  fatti  {>re8enti  come  effetti  alla 
causa,  come  fine  ai  mezzi ,  trasporta  nell'ordine  esterno  le 
leggi  che  regolano  il  mondo  morale.  Na^ce  in  tal  modo  la  Filo- 
sofia della  Storia  :  scienza  ignota  agli  antichi ,  perchè  troppo 
poche  rovine  essi  aveansi  innanzi  da  cai  svolgere  il  crescere  e 
decadere  di  un  popolo  o  d' uo^  costituzione  ;  oltreché  ,  confi- 
deuli  nel  presente,  e  ciascuno  costituendo  sé  medesimo  centro 
e  periferia,  non  cercavano  più  in  là  della  legge  nazionale  e  con- 
temporanea. 

Il  cristianesimo  elevò  la  Storia  e  la  rese  universale  ,  dacché 
proclamando  l' unità  di  Dio  ,  proclamò  quella  del  genere  uma- 
no, ed  insegnandoci  ad  invocare  il  Padre  nostro^  ci  fé'  ricono- 
scere tutti  per  fratelli.  Solo'allora  potè  nascere  l'idea  d'un  ac« 
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cordo  fra  tatti  i  tempi  e  tutte  le  nazioni,  e  l' osservazione  filo* 
sofica  e  religiosa  dei  procedimenti  perpetui  e  indefiniti  deìV  u- 
maoità  rerso  la  grand'  opera  della  rigenerazione  e  il  regno  di 
Dio.  Sant'Agostino ,  Eusebio ,  Sul pizio  Severo  e  qualch' altro, 
nel  decadimento  dell'  Impero  Romano,  considerarono  dt  siffatti 
occhi  la  storia  :  net  medio  evo,  più  intento  a  fabbricare  l^avve- 
nire  che  a  meditare  il  passato,  cadde  in  oblio  la  voce  loro;  fin- 
ché ad  essa  s'ispirò  Bossuet  nel  sublime  Discorso ,  ove  accop- 
pia P  osservazione  dei  moderni  coU'  esposizione  degli  antichi , 
e  dispone  an'  erudizione  vigorosa  sotto  uno  stile  impareggiabi- 
le. La  mancanza  di  siile  fece  passar  inosservato  il  nostro  Vico, 
che  considerò  gli  avvenimenti  come  sottoposti  alle  leggi  del 
pensiero  umano  ;  e  le  istituzioni  e  le  rivoluzioni  come  il  mani- 
festamento  d' un'  idea ,  che  si  compie  fra  gii  errori  e  le  iniqui- 
tà. Non  compreso  dal  suo  secolo ,  risorse  nel  nostro  ,  quando 
però  il  progresso  ha  infranto  il  circolo  entro  cui  esso  racchiu- 
deva fatalmente  Tumauità^  E  già  altre  fermole  si  seuo  assegnale 
alla  storia  di  questa.  Herder  la  uniformò  alle  leggi  delia  natura 
esteriore  ,  volendo  che  fiumi ,  monti ,  arie  ,  modificbino  il  tipo 
unico  ,  e  determinino  le  facoltà  dell'anima,  come  le  disposizio- 
ni dei  corpo.  Altrettanto  avea detto  Montesquieu  \  ma  fedele  al 
suo  secolo  )  riducea  la  natura  morale  e  le  istituzioni  sociali  a 
conseguenza  fortuita  del  mondo  esfeerno  ,  mentre  questo  è  fatto 
da  Herder  uno  stampo ,  preparata  a  foggiare  le  facoltà  dell'  «h 
ni  ma  :  quegli  lascia  gran  parte  anche  al  genio  e  alla  prudenza 
deli'  uomo  ;  Herder  fa  l' uomo  determinato  perfin  nette  ultime 
particolarità  ,  e  riconosce  il  progresso  ,  giacché  è  necessario  il 
tempo.  Kant,  modificando  Ih  ragione  para,  e  lo  stiKiio  dell'uo- 
mo astratto  con  quello  dell'  uomo  pratico  ,  accennò  la  possibi- 
lità di  scriver  una  storia  general»,  dove  si  considerasse  la  spe- 
cie umana  siccome  l' adempimento  d' un  disegno  arcano  della 
natura  ,  diretto  a  perfezionare  una  postituzfone  interna ,  alla 
quale  sono  avviamento  gli  ordini  degli  Stati ,  conforme  alle  di> 
sposizioni  che  essa  natura  negli  uomini  ianeslò*  Altri  già  aveva 
indicalo  quesi'  onità  Ji  scopo  nel  movimento  delle  società ,  ma 
egli  la  propose  più  chiaramente  ,  distinguendola  dall'armonia 
del  creato  j  e  aprì  una  scuola  di  pensatori ,  diretti  a  oasermra 
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come  glMndkidai  e  le  locieCà  coliaborino  al  perfezioBamento 
dell'  omanità. 

Boalanger ,  iodagaodo  la  stona  primitiva ,  yede  nascer  la 
società  dal  terrore ,  come  Vico  ;  dominar  prima  gli  Dei ,  poi 
gli  eroi  divinizzati ,  indi  costituirsi  le  repubbliche  ;  rinascerla 
teocrazia  nel  medio  evo  ,  poi  ravviarsi  la  società  verso  le  mo« 
Dsrchie  temperate,  supremo  termine  del  progresso  Turgot  as^ 
seri,  che  mentre  animali  e  piante  riproduconsi  con  ioalterabìlo 
uniformità  ,  gli  uomini  procedono  migliorando  di  scienza  e  di 
morale  ;  da  cacciatori  divenner  pistorì  ,  indi  agricoli  ;  il  cri- 
stianesimo fu  ari  avanoamento,  continuato  nel  medio  evo.  Que- 
sta idea  del  progredire  dell*  jimanKà ,  considerata  come  un  es- 
sere solo  ,  fu  indefinitamente  proclamala  da  Gondoreet ,  crea* 
tura  dell'  Enciclopedia  ,  che  non  vedeva  però  i  miglioramenti 
se  non  -fn  ciò  che  allora  la  Rivoluaione  effattuava ,  e  tracciava 
una  decima  epoca,  in  cui  si  compiaceva  collocare  tutti  i  perfe« 
ziooamenti  dell'uomo  e  della  socidà  ,  sempre  diretti  al  sola 
bene  individuale.  Hegel  pretende  l'aoima  del  mondo  sì  manife- 
sti all'  uomo  sotto  quattro  aispettl  :  soslaaziale  ,  identico  ,  im- 
mobile in  Oriente  ;  individuale  ,  variato ,  atitvo  nella  Grecia;  a 
Roma,  composto  dei  due  primi  in  lotta  perpetua, fra  loro;  dalla 
quale  esce  poi  il  quarto  per  accordare  ciò  eh'  era  disunito ,  e 
ehe  compare  nelle  nazioni  germaniche.  Cousin  trova  ogni  epoca 
costituita  da  uno  degli  elementi  della  ragione  umana,  I'iofinit0| 
il  finito  ,  il  rapporto  ;  e  solo  in  quaiUo  serve  fatalmeate  ad  uno 
d?  questi ,  grandeggiare  un  paese ,  un  popolo  ,  un  genio  ;  il 
genio  non  esser  tale  se  non  perchè  esprime  la  generalità  del 
popolò  ;  ogni  luogo ,  ogni  popolo ,  ogni  rivoiuzione  rappresen- 
tar uno  dei  termini  del  necessario  avolgimeolo  ^  e  il  trionfo 
suggella  sempre  la  causa  migliore. 

Per  De  Mttlstre  it  mondo  è  un  iinmeiMO  altare^  ove  ogni  cosa 
debb'  essere  immolata  in  perpetua  eapiamne  del  male  cansato 
dafla  libertà  dell'  nomo.  E  città  d' espilazione  è  il  moodo  per 
Ballancbe,  ove  si  svolgono  i  due  dogmi  generatori  della  caduta 
e  dei  rrprìsAiiiaiiienlo.  Bonald ,  Àdaiao  MUller ,  Haller  fanno 
«gnì  civile  iatitusione  opera  imoiediatA  dell'^tore  della  natura, 
picchè  il  perfezionamento  della  ragione  e  del  cuore  non  può  farsi 
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che  dietro  la  tradizione  primitiva  dei  voleri  di  Dio.  Partendo  da 
diverso  punto  giungono  allo  stesso  Hugo  e  Savigny ,  la  perfe* 
zione  derivando  da  impulso  istintivo  ,  non  ragionato  ;  uè  la  li« 
berta  umana  ,  né  il  raffinamento  intellettuale  v'influiscono,  ma 
81  gli  usi ,  i  costumi ,  in  somma  la  tradizione  :  onde  è  inutile 
la  comparsa  dei  grand!  uomini;  è  lesiva  Popera  dei  legislatori. 
Maggior  fondamento  sulla  religione  fanno  Daumer,  che,  seguen- 
do Lessing  ,  trova  ravviaroenlo  ad  una  religione  assoluta  per 
via  di  tuttele  precedenti ,  le  quali  furono  successive  rivelazio- 
,  ui  della  più  alta  ragione  umana  ;  ed  i  Sanstmonisti ,  secondo  i 
quali ,  mirando  al  gran  numero  che  lavora  ed  ha  fame  ,  che 
obbedisce  e  soffre ,  ogni  fatica  umana  deve  intendere  verso  Pu- 
nita di  sentimento  ,  di  <|ottrina ,  di  attività  ;  verso  V  associazio- 
ne religiosa  ,  scientifica ,  industre  ,  ove  a  ciascuno  sarà  asse* 
gnato  il  lavoro  secondo  la  capacità ,  e  la  retribuzione  secondo 
le  opere. 

Sposando  questa  dottrina  a  quella  di  Herder  ,  ponendo  la 
morale  come  legge  suprema,  e  la  stona  come  Patto  incessante 
dell'umanità  che  compie  sulla  terra  la  sua  destinazione,  Buchez 
chiama  tutta  la  natura  ad  eflètluare  il  perfezionameuto  insieme 
colla  umanità  ;  e  non  solo  vuol  sottemetter  la  storia  al  metodo 
rigoroso  delle  scienze  naturali ,  ma  cercarvi  la  dimostraztoiie 
viva  della  legge  morale  e  della  rivelazione  divina;  Intento  a  dar 
uno  scopo  alP  attività  degli  uomini  e  delle  nazioni.  Baader  vede 
pure  P  uomo  seguir  costantemente  il  pensiero  della  Provideo- 
za ,  senza  perturbare  P  armonia  universale.  E  cotesto  pensiero 
è  la  redenzione ,  opera  di  misericordia  per  cui  tutti  ì  secoli 
tendono  a  esten^re  H  cristianesimo ,  traendo  cod  il  mondo  a 
un  progresso  incessante ,  e  provocandolo  instaocabilmente  alla 
giustizia  ,  alP  unità ,  all'amore.  Via  dunque  il  fatalismo  :  libero 
è  P  uomo,  e  la  dedsioae  della  sua  vdentà  non  può  prevedersi, 
mentre  può  prevedersi  quella  di  Dio  (a)  ;  e  cosi  anche  il  disor* 
dine  riesce  a  stabilir  Perdine  ,  lo  vogliano  o  no  le  creaiure* 

(a)  Quando  ciò  qualche  volta  avviene  ,  é  per  una  graaia  tutl» 
speciale  ,  una  straordinaria  concessioxie  di  Dio ,  coma  ne*  Pro* 
fèti  <^  no*  Santi, 
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Federico  Schlegel  vuole  che  colla  parola  ,  distintivo  dell' uma- 
sìtà,  fossore  rivelate  all'uomo  le  capitali  verità  religiose ,  mo- 
rali e  sociali.  La  parola  fu  alterata  prima  oelPuomo ,  poi  iiel- 
Hotera  schiatta  :  e  mentre  la  filosofia  para  dee  rintegrarla  nel- 
la coscienza,  la  Filosofia  delia  Storia  il  deve  nella  specie  tutta, 
e  mostrare  Pandamenlo  di  questa  rigenerazione.  Dalia  cui  esp3- 
rienza  si  fa  chiaro  come  negli  avvenimenti  lottano  e  si  com- 
Innano  quattro  azioni  :  la  forza  materiale ,  il  Iib<iro  arbitrio ,  il 
principio  malvagio ,  e  il  volere  divino  che  salva  ;  onde  le  fasi 
della  parola,  della  forza,  della  luce,  e ,  polo  divino  in  mezzo  ai 
tempi,  la  Redenzione. 

E  sinché  la  Filosc^a  della  Storia  riposa  sui  fatti,  contenta  di 
verificarli,  esporli ,  concatenare  ì  franunenti ,  riassumere  ogni 
storica  cognizione ,  essa  eleva  \t  menti  più  che  non  avesse  mal 
tatto  la  scienza  antica  :  ma  se  trascende  quei  limiti ,  facilmen- 
te degenera  in  sistemi  capricciosamente  adottali ,  e  sostenuti 
da  un'  indeterminata  serie  di  osservazioni  intorno  agli  avveni* 
menti ,  e  troppo  facHmente ,  a  nome  della  Previdenza  o  della 
fatalità,  riduce  l'uomo  a  vittima,  testimonio ,  o  stromento;  an- 
ziché rinvigorirgli  11  sentimeiito  dignitoso  della  sua  morale  li- 
bertà. 

In  fatto  una  scuola  storica  fatalistica  proclamò  :  «  V  uomo  è 
quale  il  suo  tempo  lo  fa  ;  mutansi  le  credenze  perchè  doveana 
mutare;  si  compiono  i  fatti  perchè  erano  disposti  dai  preceden- 
ti :  un  secolo  non  ha  merito  o  colpa  di  ciò  che  è  o  di  cib  cbe 
pensa,  né  l'uomo  è  imputabile  delle  opinioni  che  dalla  propria 
età  succhia  inevitabilmente,  come  il  latte  dalla  nutrice.  » 

Per  desolante  e  immorale  che  sia  questa  dottrina ,  la  quale 
toglie  la  fede  nel  genio,  e  rapisce  alPuomo  il  vanto  più  prezioso 
di  sua  natura ,  il  libero  arbitrio ,  ella  condusse  a  non  credere 
pili  che  i  secoli  fossero  guidati  da  individui ,  a  non  sentenziare 
gli  uòmini  di  tirannide  e  d' usurpazioni  prima  di  vedere  se  vi 
furono  condotti  dalle  circostanze  ,  che  veramente  determinano 
la  volontà,  benché  notrlie  tolgano  la  potenza. 
'  Media  tra  la  Providenza  e  la  fatalità,  un'altra  scuola  più  caur 
ta  volle  tracciare  il  cammino  del  vero  fra  due  abissi,  togliendo 
a  giustificare  tutt'i  fatti)  trovar  una  ragione  di  tutti  gli  ordini  | 
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e  chiarire  come  ogni  cosa  abbia  il  suo  posto,  ogni  iitUato  la  sua 
missione ,  né  essere  prodotti  (k  indivìdui  ma  dal  popolo;  —  il 
popolo  ,  sempre  in  lotta  contro  la  brutale  conquista  o  la  dotta 
oppressione.  Al  miglioramenlo  e  alle  passioni  del  qaale  esser* 
vandO|  scopersero  un  senso  grandioso  in  quei  che  parevano  fri- 
Toli  litigi  delle  scuole  e  de'  concili!  ;  ne'  monaci ,  ne'  Comuni , 
nelle  crociate ,  per  la  parte  che  il  popolo  vi  prese  :  ponendosi 
dal  lato  di  questo,  concepirono  tanta  avversippe  alla  forza  è  alla 
conquista,  quanto  interessamento  per  le  riforme,  per  l'emanci- 
pazione e  la  libertà  del  peosieoo;  ma  cri^tjtero  potersi  odiare 
0  vilipendere  ciò  che  al  popolo  era  sfato  uiia  volU  veperato  e 
diletto  ;  né  l' uomo  di. genio  essere  grande  ne  BC[q  in  quanto 
comprende  a  seconda  gl'istinti,  le  pssfl^oni,  le  poi^ze  d^Ua  ^ua 
nazione,  del  tempo  suo  e  dell'  intera  aaianU^- 

Maggior^  efficacia  ancora  h»  esercitalo  la  spuQla  de'  San^imo- 
nlani.  Si  spogli  dall'empio  arredo  io  cui  4Q  tratjto  si  rawiluppd 
come  religione  deir  avvenire,  e  dall'  assurda  pretensione  di  aa- 
^hliare  la  proprietà,  il  retaggio,  ^  famiglia ,  e  ridurre^U  cìir- 
tadioanzaad  un  gii^ooo  dì  bors^  {.quesio  9Qgm  diede  potentis- 
aime  visioni  aUa  ìM>deià  e  al|a  letteratura  ^  pi^dicPiD49  che  nel 
popolo  stanno  le  potenze  creatrici  del  lavoro ,  dell'  industria , 
del  genio,  dell'incivilimento  ;  proolamando  l'-em^^ptl^iQne  di 
quello  dai  cenci  coi  io  riducono  la  feudalità  del  danaro,  e  IMoi* 
qua  distribuzione  degli  agi  e  degli  atenti^  Peweri  già  bs^enapti 
a'maggiori  filosofi,  furono  maturati  in  ^sialowi;  poq  Inastar  a  co- 
nascere  gì'  individui  e  il  genere  umano  il  por  mente  agli  ^ttl 
esterni,  ma  doversene  librare  i  aenMo^tUi  ai  ra^kiicinij,  io  svi- 
luppp  poetico  o  religioso ,  insieme  boi  teorico  o  «lOii^Qtifipo  e 
celi^  industriale;  dovere  la  storia  occuperai  ojiini  dii  «J^  solo  pae- 
se, ma  di  tutto  l'uman genere,:  dal  qnate  eaaote  eft9a condro 
siccome  un  continuo  progresso ,  un  effaltuameato  dell'  indefi- 
nita perfettibilità,  un  avviarsi  ad  inleadere  la  propria  socisilo  <te- 
stinaziooe,  ed  a  compierla  coli'  uoifioBre  i  seiatimepUi  U  doUrit 
na,  l' attività.  L' età  dell'oro  non  è  éfjmiqm  dietro  noi ,  qpa  da* 
vanti  ;  e  a  quella  debbono  dirigersi  gli  bSqnì  coqq^  con  pace, 
ordine  e  carità,  per  dare  al  mondo  intero. un.  caiAtteve  d' accor- 
do, 41  sapienza,  di  bellt^aa,  in  una  oopivtvenza  aomevola  |  re- 
golala, robusta. 
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Il  tempo  che  rassoda  la  verità  e  cancella  i  counsenti  della 
menzogna,  fece  fruttificare  ciò  che  di  assennato  e  di  soclevola 
v'avea  in  questi  sistemi ,  e  ne  trasse  un  concetto  più  grandioso 
e  più  verace  delta  storia  e  de'  suoi  doveri.  B  fu  veduto  coma 
essa  tragga  importanza  dalPajntare  che  fa  a  conoscer  l'uomo 
e  l'efficacia  delle  istitazioni  e  dei  fatti  sopra  la  condisione  dei 
popoli  ;  sicché  non  ha  maggiore  interesse  ai  tetitipi  di  Cesare 
che  a  quello  de'Federichi.  Comprendendo  come  i  secoli  non 
siaqo  padroneggiati  dagli  individui ,  quand'  anche  difettano  le 
memorie  di  questi,  lumeggia  la  vita  dei  popoli  e  delle  società  ; 
sicché  partecipando  alle  pene  e  alle  speranze  di  queste,  ranno* 
da  P  immensa  catena  degli  avvenimenti  senza  data,  vi  dà  la  tri- 
sta opportunità  dei  nostri  patimenti ,  e  riduce  odierni  anche  i 
casi  più  remoti ,  perché  P  essere  di  cui  si  ragiona  vive  tuttora, 
tuttora  fatica  e  lotta  e  spera.  Il  passato  é  dunque  una  serie  di 
mancipazioni  lente  ,  attraversate,  dolorose,  ma  sicure  ;  spetta* 
colo  consolante  ed  efficace,  che  non  ci  lascia  credere  decrepito 
il  tempo  nostro,  anzi  colla  fiducia  de' miglioramenti  ci  affida  ai 
lavoro  come  ad  una  destinazione  r  é  mentre  gli  Endclopedistl 
heffàvano  il  passato,  e'  impone  di  studiarlo  con  preparamentjd  e 
scuola  dell'  avvenire  ;  mentre  quelli  faceano  guerra  alla  societài 
6  voleano  ridurre,  o  com'  essi  dicevano,  tornare  P  uomo  ateo  o 
selvaggio  ,  noi  e'  ingegniamo  secondo  nostra  possa  a  farlo  più 
istrutto,  più  morale,  e  traverso  le  tenebre  e  le  spine  accelerare 
il  regno  di  Dio,  che  è  ragione,  verità  e  virtù  (a). 

Per  queste  idee  più  vaste  e  generose,  cessando  di  avere  pel 
soggetto  un  dispregio  più  di  pigrizia  che  di  riflessione ,  con 
maggiore  serietà,  con  curiosità  sincera,  con  dubbio  ponderalo* 
re,  con  calma  imparzialità  ,  siccome  di  eventi  consumati ,  ma 
eventi  che  ci  riguardano  davvicino  ,  con  quella  pazienza  che  dfi 
nulla  si  stupisce  ^  di  nulla  si  sgomenta  ,  fu  assunto  uno  studio 

(a)  Ma  appunlo  perchè  il  rc^no  di  Dio  è  ragione,,  verità^ 
virtù,  quando  potrà  aver  luogo  ìa  terra?  Materia  è  questa  ùi 
lufig^ssKiaa  discettazione  ;  e  noi  >  senza  avversarAe  l^  teorica, 
ci  troviamo  di  «vere  altrove  esf^oito  le  iAdispeusabili  condizipr 
ni  QUe  solo  possono  preparare  uoft  civilti  co^i  nobilmente  ver^ 
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luogo,  tedioso,  come  qiieUo  del  raedìó  evo  j  raa  ricco  di  risai- 
tamenti.  Di  sotto  la  rozza  lellera  delle  crooacbe  si  volle,  quasi 
dai  paUmsQstì,  ncarare  notizie  sfuggite  agli  eruditi  cui  maaca» 
?a  V  iaielligeoza  e  il  seotifflento  delle  grandi  trasformazioni  so- 
ciali. Allora  si  tolse  a  cercare  le  derlvaziom  de^  popoli  iNirbarì, 
Bon  contentaodosi  di  ripetere  cose  gii  dette  o  d'osservarle  col- 
l'occhio  stesso  f  poi  il  modo  eoo  cui  si  assisero  sovra  il  terreno 
romsmo  ^  a  qual  condizione  ridussero  i  vinti  i  se  e  quanto  si  fu- 
sero con  questi ,  e.oome  dalla  mistura  del  sangue  e  degli  ele- 
ooenti  sociali  ne  uscisse  una  nuova  società  ;  quanto  vi  contri- 
boissero  le  missioni  pacifiche  e  le  sanguinose  ;  come  la  feuda- 
Utk  e  le  crociate,  fossero  opportuae  al  progredimento ,  e  a  de- 
star quel  movimento  comunale  ^  cui  V  Italia  deve  la  sua  gran- 
^esza ,  Europa  le  sue  lil^rt^.  Da  qui  gsciva  il  vero  senso  della 
lotta  fra  i  papi  e  gP  imperadori,  fra' giureconsulti  e  l' aristocra- 
m  feudale  ;  da  qui  la  dignità  del  diritto  canonico  ^  da  qui  l'aa- 
damenio  di  quella  lunga  riazione  de'  popoli  liberi  di  Germania 
contro  ì  Romani  signori  d^  mondo ,  fin  al  risorgere  del  diritto 
dvile ,  al  trasformarsi  delle  consuetudini  in  leggi ,  che  vanno 
acquistando  forza  e  uniformità ,  o  al  crearsi  del  terzo  stato  ;  il 
quale  conculcato  jeri  perchè  vinto  ,  dimani  sorgerà  dominante 
perchè  vincitore,  compiendo  alla  cheta  rivoluzione  più.portea* 
tofla  de'  tempi  moderni,  perchè  è  la  più  spontanea. 

Chi  conosce  che  la  storia  vive  di  libertà,  non  meraviglierà  se 
alle  grandissime  imprese  della  Rivoluzione  e  alle  magnifiche  di 
Napoleone  mancarono  degni  narratori  in  tempo  che  si  stava  pa- 
ghi alle  generalità  sbiadite  del  secolo  precedente  ,  senza  più 
averiie  l' ira  demolitrice.  Lìgio  alla  scuola  vecchia,  che  amava, 
lemeva,  lodava,  vilipendeva,  anzi  che  faticarsi  a  comprenderei 
Lacretelle,  col  racconto  compassato  e  a  quadri ,  ornato  talvolta 
fin  al  gonfio,  non  cura  le  fonti^  vagheggia  la  pompa  esterna,  la 
sonora  eleganza,  anziché  penetrare  al  fondo  della  società  ;  ser- 
bando degli  Enciclopedisti  il  tono  sentimentale  e  i  rancori,  non 
conosce  il  gran  movimento  sociale ,  non  le  corrispondenze  dei 
gabinetti,  e  nello  stile  manieralo  rivela  che  mancò  di  faragooa- 
TO  i  fatti.  Con  maniere  studio  Michaud  descrisse  le  crociate  ; 
ma  nell'  accademica  regolarità  svisagli  origiuali|  e.fece  di  essa 
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nella  stona  quel  che  il  Tasso  nel  poema  ;  soppresse  le  panico- 
hrìti  caratteristi€be,  e  rise  d'una  ereduliti  che  puravea  mosso 
Pioterò  mondo.  Sismondi  dissertava  colle  idee  del  proprio  tem* 
pò  ;  incontaminato  però  dal  tristo  piacere  di  togliere  alla  grò- 
yentù  l'incanto  delle  magnanime  cose.  Giogaeoé  compilò  il  Ti- 
raboschi ,  alle  dispute  cronologiche  surrogando  l' analisi  di  li* 
bri  0  troppo  importanti  perchè  essa  basii ,  o  troppo  inutili  per 
meritarla  ;  vi  spruzzolò  qualche  sale  irreligioso  ,  e  così  formò 
h  storia  letteraria  che  viene  raccomandata  alla  gioventù  italia* 
na.  Ed  è  particolare  che  la  storia  del  paese  che  sta  a  capo  del 
cattolicismo,  debbano  1  Francesi  e  vogliono  gl'Italiani  raccorla 
da  due  che  il  cattolicismo  ,  non  solo  avversarono ,  ma  non  in-* 
tesero. 

Rannodato  colla  pace  il  corsir  dell»  nazionali  tradizioni ,  la 
gioventù,  insorgente  contro  la  letteratura  cerimoniosa  dell'  an- 
tico governo  e  la  sbiadita  dell'  Impero,  volle  restituire  alla  sU)- 
ria  come  al  dramma  la  verità)  la  vita,  il  movimento,  sbandendo 
l' uniformità  scolastica,  i  tipi  di  convenzione,  la  personalità  del- 
l'autore ,  la  mescolanza  del  presente  ;  si  rimise  ad  osservare  i 
fatti,  i  tempi,  l' uomo,  il  paese,  non  più  sollanto  i  ììììtì  ;  e  ere* 
dette  adempisse  meglio  le  condizioni  dell'  arte  quella  narrazio- 
ne che  più  al  vero  somiglia. 

Allora  ii  lavoro  intorno  alle  antichità  francesi,  cominciato  in* 
slgnemente  da  oùasi  frati ,  e  abbandonato  dai  fervorosi  patrio- 
ti ,  venne  ripigliato  con  pazienza  minore  ,  ma  più  intelligenza. 
Nei  primi  anni  della  Rivoluzione ,  Bréquigoy  ,  avanzo  dei  Padri 
Maurini ,  pubblicava  cinque  volumi  di  documenti ,  ove  disser- 
tando sui  Comuni  e  sui  borghesi ,  mostrava  aver  inleso  il  pro- 
blema delle  libertà  municipali  dei  medio  evo  ,  e  il  mescolarsi 
-  di  avanzi  romani  colle  conquiste  fatte  dalle  nuove  plebi  insor- 
genti ;  e  sebbene  tali  conquiste  non  riconoscesse  se  non  in  quan- 
to autenticate  da  regie  concessioni ,  avviava  però  a  trovare  le 
'  orìgini  del  terzo  stato,  in  un  modo  che  ai  rivoluzionari!  sarebbe 
X  piaciuto ,  se  di  libri  avessero  potuto  occuparsi.  Montlosier  , 
sotto  i  Borboni ,  pubblicò  una  storia  Della  monarchia  france^ 
se  ,  che  media  fra  4  sistemi  di  Montesquieu ,  Dubois  ,  Mably  ^ 
Boulainvilliers,  nega  la  conquista  del  V  secolo,  la  ammelte  nel 
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XII,  e  riprova  i  Comuni  e  i  re  che  moziano  i  diriUi  alla  nobillà. 
Soccórse  dunque  che  il  popolo  antico  lottava  col  nuovo  ;  ma 
parteggiando  pei  Franchi  y  cioè  i  nobili ,  secondava  il  riflusso 
antirivoluzionario. 

Soluzioni  opposte  recarono  altri ,  presentando  la  Rivoluzione 
come  un  couHilto  tra  vincitori  e  vinti ,  ma  dove  i  plebei  si  glo« 
riavano  d^  essere  gli  antichi  v4nti ,  perchè  adesso  si  trovavano 
vincitori.  Agostino  lliierry  fa- emergere  la  liberta,  non  da  con« 
cessioni  di  re,  ma  dallo  sforzo  degli  artigiani  cbe  fondano  i  Co« 
muoi  ;  e  così  ricongiunge  la  geneTasione  presente  colle  prete- 
rite ionominate.  Questo  concetto  studiò  egli  in  due  fatti ,  che 
rappresentano  un^  identica  rivoluzione  ;  V  assidersi  delle  razse 
germaniche  nella  Gallia,  e  dei  Normandi  in  Inghilterra  ;  ultima 
conquista  dei  Barbari.  La  novità  del  pensiero ,  la  venerazione 
meritata  da  quell'  illustre  soffrente ,  che ,  perduti  f nasi  tutti  i 
sensr,  conserva  1*  ostinazione  della  volontà  ,  V  appoggio  che  ne 
veniva  al  liberalismo  corrtonte  |  non  lasciarono  osservare  se  in 
quel  sistema  non  fosse  altribuito  troppo  alle  razze,  quante  qui- 
stioni  lasciasse  irresolute  ,  e  coiqe  gli  nocessera  i  pr^iodìzii 
irreligiosi  (1)  e  U  odio  alla  costituzione  inglese,  per<^  su^d* 
la  parea  ricalcata  la  francese. 

Guizot  cominciò  a  scrivere  quando  gli  Enciclopedisti  noa 
avevano  ancora  perduto  gì'  incensi  ^  onde  li  rispetta  :  del  resto, 
seDz'odfd  né  eolusiasmo,  applica  la  fttosofia  eclettica  e  ed  sca- 
so comune  aUa  storia  ;  cerea  la  generalità  in  quel  medio  evo  la 
cui  non  si  solea  vedere  cbe  scompiglio;  vi  discerné  le  cause  del- 
la composizione  e  rico^roposizione  sociale,  e  l'efficacia  dell'or- 
dinamento ecolesiastico.  Per  luì  civiltà  è  il  simultaneo  sviUippo 
dello  stato  socisle  e  dellMtatelleltuale  neir  intima  consunzione 
delle  idee  e  dei  f^tti  Oggi  la  scienza  è  fondata  sui  fatti ,  e  prìn- 
cipio  dominante  nell'odierna  civiltà  è  la  scienza,  o  il- movimen- 
to dello  idee  {DoUrinarii).  Comunque  imperfette,  quelle  lezio- 
ni hanno  contribuito  ad  allargare  gU  slonci- intendimenti,  e  mo- 
strare cóme  l' uomo,  per  impulso  della  forza  e  delle  credenzOi 

(i)  L' esempio  più  ìnsigae  è  V  affiire  di  i^ui  TommasQ  di  Gan- 
torbery. 
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aspiri  ad  uno  siato  sempre  più  compiuto ,  dove  abbia  la  facoltà 
di  sviluppare  V  iDielligenza,  i  sentimenti,  T  attività. 

Sciaguratamente  però  la  storia  ha  dovuto,  come  tutto  il  resto, 
assumere  P  aspetto  deir  improvisazione  e  della  polemica ,  e  le 
opere  Qhe  più  in  Francia  levarono  rumore  sono  o  lezioni  che  si 
suppongono  ispirate  dall'  uditorio  e  raccolte  dallo  stenografo  , 
o  lettere,  o  articoli  di  giornali  ;  il  die  scosa  l' irriflessione  e  le 
mancanze  ,  e  toglie  quella  fiducia  che  non  può  fondarsi  se  nou 
sulla  meditaKtone  e  la  pazienza.  Scrittori  carpaci  di  comporre  e 
ordinare  un'  opera  estesa  ,  abbracciare  un  sistema  ,  sostenerlo 
per  molti  volumi  e  con  interesse  e  abbondanza  di  favella  ,  sono 
pochissimi.  Barante,  colla  Storia  dei  duchi  di  Borgogna  ,  iniziò 
la  scuola  descrittiva  ;  lo  che  è  una  forma,  non  una  novità  d'es- 
senza ;  e  molti  abusarono  del  pittoresco.  Altri  applicarono  l'at^ 
leoziofie  a  paesi  forestieri,  come  Ville&ain  colla  storia  di  Crom- 
'well,  Guizot  con  quella  della  rivoluzione,  e  Armand  Carrel  del- 
la controrivoluzione  inglese,  dettata  colla  paachia  semplicità  e 
lo  stile  coraggioso  di  un  soldato:  ma  tutti  alludendo  alla  rivolu- 
zione francese  je  ai  torti  della  restaurazione,  di  cui  designavano 
la  caduta.  Thiers,  nella  Storia  della  rivoluzione  francese,  tende 
a  giustificarla  col  mostrare  una  specie  di  fatalità  per  cui  un  atto 
deriva  inevitabilmente  dall'altro, e  gli  uomini  compiono  quel  che 
portavano  il  tempo  o  le  circostanze  ]  sicché,  trascinati  nel  vor- 
tice, perdevano  quel  libero  arbitrio  ,  che  è  suprema  dote  della 
nostra  natura.  Tristissimo  assunto  1  l£gli  neglesse  i  gabinetti 
forestieri ,  ma  meditò  i  discorsi  della  tribuna  ;  ritrasse  al  vivo 
P  avvicendamento  delie  fazioni ,  ma  più  distesamente  le  batta- 
glie :  talché  i  giovani,  che  per  lungo  tempo  s^  informeranno  di 
tal  epoca  su  quelle  pagine  vigorose,  verranno  a  credere  princi- 
pale ciò  che  fu  del  tutto  accidentale,  il  movimento  guerresco. 

Il  libro  di  Mignet ,  più  conciso  ed  eguale  ,  non  è  ecclissato 
che  da  quello  del  suo  amico.  La  storia  parlamentare  della  ri- 
roluzione  francese  di  Buchez  e  Roux  raccoglie  lo  stillato  di 
quelle  insigni  dispute  sui  cardini  .della  società  ,  e  le  esamina. 
con  Tedute  che  il  mondo  non  ancora  accettò,  perché  Io  avanza- 
no. Chi  raccontò  quei  fatti  colle  idee  monarchiche ,  é  voce  di- 
retta ai  morti.  È  reato  sociale  quello  de^  più  recenti  che  vollero 
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éhfìtàtittfe  quel  <Sbe  Chatdm  cbfama^ra  lo  spetUcoTo  pia  alxmri<« 
nabile  allo  spirito  umano,  la  forza  spogliata  del  diritto. 

La  riccbetza  della  Francia  consiste  ancora  neIJe  Blemorìe , 
Ove  si  strani  sono  i  casi  e  tanti  gli  attori ,  e  do?e  ci  sono  date" 
impressioni  reali  se  non  giuste,  vive  se  non  nuove.  Quelle  sa 
Napoleone^  che,  pubblicate  la  più  parte  gli  ultimi  anni  della  Ri- 
storazione,  erano,  come  tutto  il  resto,  un^opposizione,  lo  dipin- 
sero dal  lato  mfgtiore,  ma  ancfae  più  debole;  giacché,  volendo- 
lo contrapporre  ai  Borbom*,  lo  presentarono  da  buon  uomo,  fa- 
migliare, spiritoso,  anziché  in  quel  ch'era  sua  grandezza,  la  vo* 
lontà  irremovibile  (1|.  Le  più  importanti  vennero  da  Sant'Eie- 
na ,  per  quanto  alterate ,  perchè  dettate  a  memoria  e  a  memo^ 
ria  raccolte,  e  talvolta  bugiarde  per  progetto ,  e  variabili  per- 
die  mutaronsi  le  circostanze  e  spesso  i  rancori.  Solo  nelle  Me- 
morie potranno  gli  avvenire  cercare  quel  che  nessan  contem- 
poraneo fu  capace  di  presentare  ;  iin  mezzo  secolo  che  tante 
volte  cambi6  d'Idolo  e  di  nome  ;  oua  monarchia  finita  sui  pati- 
bolo; un'altra  cominciata  in  una  sommossa  di  tre  giorni  e  d'ana 
città,  e  finita  al  modo  stesso  -,  una  nazione  incoronata  ,  tribune 
sublimate  e  riverse ,  speranze  sbalzate  dal  trono,  lo  stesso  pa« 
tlbolo  eretto  a  tentativi  opposti,  prosperità  non  più  udite  e  non 
più  uiite  sventure,  poteri  cbe  si  abbattono  l'un  l'altro,  e  eia*. 
dannati  non  appena  stabiliti;  la  repubblica,  l'impero,  la  Rislo- 
razioae,  un'altra  rivoluzione^  cbe  appena  hanno  il  tempo  di  pro« 
ferire  il  nome  loro  alla  chiamata  dell'umanità,  e  passare. 

Questi  ultimi  anni  in  Francia  sì  pubblicarono  a  profluvio  sto- 
rie nazionali  e  straniere.  Alcune  popol arizzarono  le  faticose  io- 
dagiui  dei  Tedeschi  ;  altre  si  fecero  organo  di  partiti ,  per  mo- 

(1}  Schlosser  a  Heidelberg  comparò  le  iaiiaite  memorie  re- 
lative a  r^apoleone,  ravvicinando  il  racconto  de' medesimi  fatti 
io  modo  ,  che  V  un  narratore  corregga  V  altro.  Metodo  fatico- 
sissimo ,  e  dal  quale  le  più  volte  non  gee  che  incertezza  e  di- 
sperazione della  verità.  Tien  di  questa  natura  il  libro  di  Das« 
XAR11S,  Étttdes  crùiques  des  hùiarieni  de  la  revolution  fram^ 
gaise ,  ou  Uùtoire  dee  kùfoire»  de  celie  revolution*  Parigi 
1837. 
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rire  con  quelli  ;  troppa  spesso  un^iriespffcafbne  Teggerezza  tro*- 
vasi  accanto  a  erudizione  faticala  e  a  divinazioni  felici  ;  e  in  ge« 
oerale  ,  si  scastana  troppo  dalia  sobrietà  che  della  storia  è  es- 
senziale, e  piacionsi  ih  romanzesche  particalarità  e  in  voli  pin- 
darici che  stancano  ia  spirita  e  scemano  la  fiducia.  La  Storia 
dei  dieci  anni  di  Luigi  Blanc ,  allettativa  per  ostentato  amor 
del  volgo  e  per  le  prospettive  socialistiche ,  è  sistematica  deni« 
grazione  de!  governa  creato  dalla  rivolufzione  del  1830,  con  per-* 
tinace  calunnia  mostrandola  inetta  quanta  ribaldo  ;  fa  dei  fatti 
ooDtemporanei  la  dimostrazione  di  alcuni  principfi  sociali  ;  rac- 
coglie le  passioni  e  vi  dà  ragione ,  com^  è  facile  ogni  qualvolta 
non  s^bbian  a  fronte  reali  difficoltà.  Lamartine ,  divinizzando  i 
nemici  della  libertà,  ì  conculcatori  della  dignità  umana,  aspirò 
a  miserabili  trionfi  e  a  lunghi  rìnìorsi.  Le  starle  degli  avveni- 
menti del  48  non  sono  che  discolpe  ài  ciascun  autore  o  recri* 
minazioni.  Montalembert,  calla  nta  di  Sant'Elisabetta^  apri 
un  campo  nuovo,  dove  molti  si  gettarono;  ma  è  di  pochi  P  in- 
terpretare l'ingenuità  delle  leggende  e  delle  sante  tradizioni  in 
modo  che  la  pietà  se  ne  giovi,  eppure  il  mondo  non  se  ne  scan- 
dalizzi. 

Fra'Ielterati  meglio  che  fra  gli  storici  è  a  riporre  Cario  Bòtta 
del  Canavese  (1757-1837).  Narrando  P indipendenza  dell'Ame- 
rica ,  della  quale  non  conoscea  né  gli  uomini  né  le  cose ,  ser- 
bossi  dignitoso  perchè  senz'fra  e  partita;  e  perchè,  ancora  dif- 
fidente di  sé,  non  trinciava  a  baldanza.  Collocatasi  in  paese  ove 
ceppi  non  avea  la  stampa,  per  ispirazione  de'Borboni  scrisse  la 
Storia  d'Italia  dal  1 790  in  poi;  indi  già  vecchia,  in  soli  quat- 
tro apni,  quella  ài  tre  secoli  pienissimi  di  eventi,  ad  ognuno  dei 
quali  sarebbonsi  voluti  anni  di  ricerche.  Illa  egli,  già  sicuro  del« 
,  la  sua  fama  ,  ne  fece  una  compilazione  retorica  ,  scarsa  per  le 
cose,  né  lodevole  per  le  parole.  Secondo  lui,  il  medio  evo  é  età 
pazza,  scarmigliata  j  dacronicacce  di  frati  e  di  castel- 
lani ignoranti;  un  misero  tempo  in  cui  le  promesse  e  le  mi- 
nacce  della  vita  futura  regolavano  la  macchina  sociale* 
Vi  rinaedia  in  parte  il  gran  triumvirato  italiano  ;  poi  la  luce  si 
effonde  mercè  della  grande  famìglia  dei  Medici.  Come  da  que- 
sta grandezza  venisse  la  schiavitù. d' Italia  non  ebbe  egli  a  rac- 
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contarlo ,  né  mostrò  comprenderlo  ;  ma  descrisse  le  miserie  e 
i  patifiienti  indecorosi  del  paese  dal  1534  in  poi.  Irato  alle  pre- 
potenze forestiere,  anche  ne' nostrali  però  non  vede  che  vigliac- 
cheria e  ferocia  ,  sinché  non  vengano  a  soccomhere  ;  nel  qual 
casoé  semprà  largo  di  compassione,  di  scuse,  di  elogi.  L'unica 
grandezza  rimasta  alP  Italia  non  conosce.  I  papi  considera  sem- 
pre come  la  peste  di  essa  :  del  concilio  di  Trento  favella  in  ce- 
lia, come  il  Sarpi  che  copia  ;  nei  frati,  non  vede  che  oziosi  ma- 
scalzoni ,  0  scaltriti  gabbamondo.  A'iia  fine  i  principi ,  ispirati 
dai  filosofi  e  dai  Giansenisti,  avviavano  a  meravigliosi  progressi 
V  Italia  ,  quando  sopragìonse  un'orda  di  Giacobini ,  gridati  da 
un  fortunato,  che,  con  sbagli  continui,  viucea  tutte  le  battaglie, 
E  vigliaccherìa  e  ferocia  unicameote  vede  il  Botta  in  tutta  la  Ri- 
voluzione ;  s'adira  alla  ghiotta  prepotenza  di  quelle  amministra- 
zioni militari  e  ai  pazzi  imitatori  delle  pazzie  francesi  :  eppure, 
a  descrivere  qaegli  effimeri  deliriì  constuma  la  maggior  parte 
della  sua  opera  ;  una  festa  d' un  giorno  o  le  maltie  d^  un  esal- 
tato gli  rubano  lunghissime  pagine  ,  mentre  sulla  creazione  di 
un  regno  ,  merav^lìosa  fin  ai  nemici ,  trasvola  ;  appena  sa  che 
un  esercito  italiano  combattesse  in  Germania ,  in  Spagna  ,  in 
Italia,  in  Russia.  Del  BooDaparte  parla  con  un'  ira  che  somiglia 
a  dtfi|)rezzo  ;  eppure  costai  dovea  piacere  al  Botta  che  non  ama 
^/'  imperi  diniez&ati,  cioè  quelle  costituzioni ,  contro  le  quali 
mostrasi  accanito ,  fin  ad  esclamare  che  in  Italia  le  nazionali 
assemblee  sono  pesti  :  sprezza  l' Italia ,  eccetto  i  Piemontesi  ; 
sprezza  l'Europa,  matta^feroce^  miseranda^  e  non  crede  che 
paese  pie  matto  di  essa  sia  stato  al  mondo  (  lib  XXXII  )  \ 
aprezza  l' umanità ,  né  a  perfezionamento  ,  né  a  ragione  ^  né  a 
compassione  crede  :  Un  anelito  ferino  V  umana  razza  con* 
serva,  e  U  diavolo  la  trae;  e  pazzo  chi  vuol  seminare  ^  tra 
gli  uomini  odierni^  semi  salutiferi. 
^  Di  ciò  sarebbe  a  domandargli  severissimo  conto,  se  in  lui  ap- 
parisse qoell'  mirtà  di  concetto  e  di  sentimento  ,  che  rivela  un 
autore  serio,  un  intento  ponderato  ,  un'azione  efficace.  Ha  il 
soo  bestemmiare  o  bisffare  é  vezzo  di  scuola  ;  per  questo  piacest 
degli  eventi  straordinarii  e  delle  orribilità,  come  più  pittoresche, 
e  io  tal  caso  egli  non  sta  a  vagliare  ;  si  dilata  ove  trova  mot- 
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teriali  già  disposti  :  eccellente  descntlore  delle  cose  esterne, 
badasi  a  lungo  su  marcei  battàglie,  tremootì,  fami  ;  e  mirabil- 
mente 8'  adagia  In  comodissime  frasi ,  «  il  fato ,  la  fortuna ,  ri- 
trar  verso  i  principi!.  »  Nessuno  vorrà  imparare  la  storia  d' Ita- 
lia da  lui  ;  ma  poicbè  quel  libra  sarà  sempre  racconrandato  per 
la  bellezza  del  dettato  e  la  varietà  della  frase,  converrebbe  eoa 
sobrie  net»  avvertire  degli  errori  dF  fatto ,  e  delle  opiniota  itti-» 
beralissime ,  acdoccfaè  gP  inesperti  non  suppiongauo  sia  dettata 
con  amor  del  vero  ,  e  studio  per  cercarlo  ,  critica  per  dislin^ 
guerlo,  lealtà  per  esporlo  ]  ^accioccbè  celoeo  cbe  l' ammiretan'» 
no  come  composizione  retorica,  non. vi  bevano  tante  falsità,  tan* 
te  sconsideratezze  che  diventano  pregiudim  (1). 

Fuor  di  questo  grande,  Pitalìa  poco  retribuì  alla  storia:  :ed  è 
già  assai  se  qualcosa  fece.  L' elocuzione  retorica ,  lusingata  da 
splendidi  edempìi,  guastò  ingegni,  che  diedero  Qori  dove  se- ne 
aspettavano  frutti.  Un  discorso  di  Manzoni  sulla  storia  longobar* 
da  trapiantò  fra  noi  le  Idee  francesi  sopra  la  conquista  e  i  rap*- 
porti  fra  vincitori  e  vinti  ;  suRe  quali  tracce  altri  ampliò  i  lavo«> 
ri.  Molti  si  occuparono  di  storie  mnióicipali,  ma  pochi  con  no* 
vita,  né  coli'  intento  di  cercare  nei  parziali  le  cause  o  gli  esem^ 
pii  del  movimento  genersie.  Le  Raecoite ,  cominciate  il  secolo 

(1)  Scipione  Maffei,  nella  prefazione  alla  Ferona  Ulufirata, 
nel  1732  scriveva  i  e  Chiunque  non  per  migliorar  sé  stesso  , 
né  per  promuovere  il  pubblico  bene ,  ma  per  sola  curiosità  di 
sapere  ,  e  non  per  prevedere  i  pericoli  e  i  mali  che  la  rivo- 
luzione  e  il  cambiamento  delle  umane  cose  e  de'  tempi  posson 
produrre,  né  per  mettervi  con  la  sicura  norma  degli  esempii 
provvedimento,  ma  per  {àacer  d*  eleganza  e  di  stile  prende  al- 
cuna istoria  per  mano  ;  quegli  ne  rinuncia  Y  utilità  più  impor- 
tante ,  non  ne  comprende  il  principal  fine  ,  e  dalla  maestra 
della  vita  e  de'  governi  niente  maggior  benefteio  vien  a  rilriaiy 
re,  che  da  una  pittura  o  da  una  musica  si  farebbe,  cioè  a  dire 
un  passaggeco  e  qnasi  infruttuoso  diletto.  »  Non  è  dunque  no- 
Tità  il  delitto  cbe  i  nostri  maestri  apposero  a  noi ,  di  aver  cer- 
cato nelle  opere  letterarie  qualcos*  altro  che  la  fedeltà  ai  pre- 
cetti e  il  diletico  del  bello. 

II.  37 
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antecedente,  si  prosegoirono  con  maggior  intelligenza;  e  sa- 
ranno la  miglior,  condanna  a  quei  troppi,  clie  qui  adorano  tutta- 
via le  intenzioni  e  le  ire  antiquate.  La  storia  dei  tempi  nostri 
noii  poteva  essere  scritta  qui ,  e  mentre  ancora  non  ammutoli- 
rono le  impressioni  persmiali ,  i  rancóri  di  parte,  le  sensibilità 
di  famiglia ,  i  pregiudizi!  di  classe  4  ad  affrontar  i  quali  vuoisi 
un  coraggio  che  è  raro,  un  sacrifizio  che  è  eroico,  perchè  tocca 
a  ciò  che  l' uomo  ha  più  caro ,  la  propria  reputazione.  Una  che 
levò  rumore,  è  pasciuta  di  idee  0  vecchie  0  servili  0  irose,  sco- 
stata dal  popolo,  e  senza  educare  «gli  avvenire  nella  scienza  del 
giusto  e  dell'  utile  ,  nella  fratellanza  operosa ,  in  cui  sta  tutta 
V  italica  speranza.  Ecco  perchè  al  giorno  della  prova  ci  trovam- 
mo tanto  minori  di  noi ,  e  vagammo  nelle  astrazioni  per  difetto 
d'esperienza. 

Chi  questi  giudizii  trovasse  severi,  ci  nomini  le  storie  da  cm 
abbia  avuto  0  lume  alFintdletto  0 calore  al  sentimento;  ci  dica 
perchè  nessun  conto  fan  gli  stranieri  delle  nostre ,  0  pregino 
quelle  che  ebber  solo  disprezzo  dai  patri!  barbassori  ;  perchè 
quivi  stesso  si  ricevano  cosi  negUgeatemeote  i  lavori  storici  na* 
xbnali,  mentre  con  inconcepibile  leggerezza  si  traduce  ognirnh 
seria  che  sgorghi  di  Francia  ;  perchè  alcmù  sfacciati  0  ignoranti 
osino  asserire  il  falso ,  addurre  testi  bugiardi ,  documenti  sfor- 
mati ,  e  ottengano  assenso  dai  giornali ,  e  persino  reputazione 
di  eruditi.  Italia  aspetta  ancora  lo  storico  il  quale  la  metta  sul- 
le vie  che  sole  possono  convenirsi  alP  avvenire  ;  colle  maschie 
melanconie  delP  anime  profonde  ;  con  quel  coraggio  tranquillo 
che  sa  dir  male  anche  delle. persone  e. dei  partiti  eh' e' venera; 
e  che  affrontando  i  pericoli  della .  sincerità ,  maggiori  in^paese 
che  non  e'  è  avvezzo,  e>dovej£t.tribiina  è  riservata  ai.sofi.sti,  non 
guarda  quali  simpatie  e  quali  rsmcori  ecciterà  ;  non  teme  ap- 
plausi che  lo  faranno  calunniare  ;  non  la  persecuzione  dei  forti, 
0  la  denigrazione  de'  gaudenti  ^  di  cui  è  legge  l' esagerazione  e 
vanto  un'  astrazione  inappiioata. 

'  L' Inghilterra  non  raggiunse  a  gran  p^za  i  sommi  del  secolo 
andato  :  il  positivo  vi  soffoca  il  culto  del  sentimento,  tanto  ne- 
cessario per  comprèndere  il  passato.  Hallam  nogìì  Sguardi  sui- 
la  condizione  d' Europa  al  medio  ero,  segue  ili  ciascun  pae- 
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se  Io  svolgersi  delle  costìtazioiu  ,  pia  che  le  gaerre  ;  ma  non 
vede  mai  il  popolo ,  mai  non  penetra  nello  stato  sociale  ;  da 
compilatore  qual  si  professa  (  nota  1  al  capo  I  ) ,  si  tiene  alle 
generalità  che  non  esigono  prove  e  non  contraddicono  veruna 
opinione  ;  e  ostile  sempre  alla  Chiesa  cattolica  y  non  intende 
l' Unità  che  essa  dava  al  mondo.  Gli  Annali  d' Europa  (1840, 
9  voi.)  dal  principio  della  rivoluzion  francese  sino  al  1815,  del- 
lo scozzese  Àrchibald  Alsion ,  son  notevoli  principalmente  pel 
circostanziato  racconto  dei  dibattimenti  nel  parlamento  inglese, 
scuola  di  chi  aspn*a  ad  operar  sulle  patrie  fortune.  Tommaso 
€arlis]e,  che  tanto  occupa  oggi  l' Inghilterra,  con  uno  stile  an- 
glo-tedesco, oscuro,  a  formole  e  metafore  ,  misto  d' ironia  e  di 
dramma ,  racconta  le  maggiori  catastrofi  in  aria  bernesca  ;  e 
Inaccessibile  alP  entusiasmo,  guarda  con  pietà  1  meschini  attori 
dell'  immensa  tragedia ,  eh'  egli  distingue  in  tre  atti ,  la  Basti- 
glia, la  Costituzione,  la  Ghigliotina. 

La  guerra  di  Spagna  offri  nobile  soggetto  allo  spagouolo  con- 
te di  Toreno  ;  meglio  efficace  se  più  breve,  e  se  cercato  avesse 
più  l' intima  elevatezza  e  profondità ,  che  non  la  forma  di  que- 
gP  insigni  suoi  predecessori,  che  ritrassero  la  maestà  della  vita 
umana.  Ai  modi  classici  s'attenne  pure  don  Manuele  Quintana 
nelle  File  degli  Spagnuoli  celebri,  prosa  semplice ,  spigliata, 
incalzante.  Ferdinando  di  Navarrete  espose  le  avventure  de'na- 
viganti  spagnuoli ,  ricche  dì  documenti  curiosi.  Alberto  Lista 
di  Siviglia  lo  vince  in*  profondità  di  valutazione  storica.  Non  ta- 
ceremo g|i  jénnali  dell'Inquisizione  fin  quando  fu  abolita  nel 
1 834,  e  la  Storia  legislativa  della  Spagna,  dalla  dominazione 
dei  Goti  in  poi  ;  come  pure  moltissimi  documenti  del  passato. 
Martìnez  della  Rosa,  nello  Spirito  del  secolo,  die  una  dipintura 
politica  e  filosofica  del  presente.  Giacomo  Balmes  ,  nel  Prote- 
stantismo comparato  al  cattolicismo  riguardo  alla  civiltà  eu- 
ropea, fé'  un  buon  riscontro  all'  opera  di  Guizot. 

Lo  svedese  Lindberg  condannato  a  morte,  poi  scarcerato  per 
grazia  regia ,  senza  che  il  castigo  o  perdono  Io  frangesse  ,  con 
somma  libertà  giudicò  il  regno  di  Bernadette. 

La  storia  primitiva  della  Russia  fu  insignemente  trattata  da 
SchlOzer  e  Erug.  Molti  Russi  scrissero  gli  eventi  delle  ultime 
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^oeVfe  •  Biilgartn  un  prospetto  storico ,  statistico  ,  geografico , 
letterario  della  Russia  (1837)  ;  Ustrajòlof  una  storia^  ove  con- 
sidera la  Russia  Grande  come  il  punto  centrale  a  cm  vaoooad 
unirsi  necessariaménte  la  Piccola,  la  Rossa ,  la  Lituania. 

La  Cermania  proseguì  con  coscienza  e  perseveranza  i  suoi 
studii.  Dalla  coltura  francese  ,  a  cui  erasi  fatta  ligia ,  comincib 
a  riscuotei'si  al  tempo  dell'  invasione  napoleonica,  e  per  mezzo 
della  scuola  pubblicista  di  Àrndt  e  Jabn.  La  miglior  cognizione 
del  diritto  pubblico  tornò  utilissima  alla  storia  ,  che  so  di  essa 
riposa  ;  e  mercè  i  lavori  di  Runde,  Danz',  Mittermajer  ,  e  prin- 
cipalmeote  di  Carlo  Federico  Eicbhorn  (Storia  del  diritto  pé- 
biico  e  privato  ),  si  dissiparono  molte  nubi  circa  lo  stato  suo- 
cessivo  della  società  riguardo  al  diritto ,  le  antichità  del  qaale 
furono  illustrate  relativamente  ai  diversi  popoli.  Insieme  coi 
soggetti  di  diritto  pubblico  e  politico,  cercarono  antichi  poemi, 
leggende,  monumenti,  statuti  di  città,  di  villaggi,  di  corpi  (1). 
tJel  1812  i  fratelli  Giacomo  e  Guglielmo  Grimm  scopersero  il 
poema  di  HiTdebrand  e  Udebrand  ;  e  questo  canto  nazionale , 
applaudito  nella  riazione  dMllora,  divenne  motivo  di  studii.  Gia- 
como pubblicò  la  Grammatica  tedesca  (1819)  ,  parallelo  di 
quatiordici  idiomi,  ricondotti  a  leggi  uniformi;  poi  nelle  Anti- 
chità del  diritto  tedesco  (1828) ,  da  autori  antichi ,  da  codici 
barbari ,  da  carte  ,  deduce  la  legislazione  primitiva  delle  genti 
alemanne  \  infine  ,  colla  Mitologia  tedesca  (1835) ,  compi  la 
ricostruzione  del  mondo  germanico.  GugKelìno,  nelle  Ricerche 
$ui  Rimi  (1821),  attestava  la  scrittura  alfabetica  fra  i  Tedeschi 
antichi;  e  nella  Trqdiwne  eroica  (18^9) ,  raccozzava  una 
grand'epopea  nordica,  della  quale  i  Ifiebelunghi  non  sarebbero 
che  un  episodio.  Intanto  Gans,  Phiilipps,  Kienze,  ZOpfl,  AVaitz 

(1)  Basta  nominare  i  dqe  Schlegel,  Tieck,  Gorres,  Von  der 
Hagen,  Docen,  Scoecke,  Lachmao  ,  Walkernagel,  e  altri  ;  la 
Storia  delia  letteratura  poetica  ,  di  Giorgio  Gerviaus  (1835) } 
che  poi  si  buttò  ai  libelli  e  secondò  lo  scisma  di  Ronge  ;  il  corso 
di  Wachler  sulla  Storia  della  letteratura  italiana  del  medio  evo 
(1830).  Singolarmente  notevoli  3on0  gli  accuratissimi  Monu- 
menta di  £nrico  Pepta^. 
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approfondirano  il  diritto  germanico,  e  ^i  trovavano  i  fondamenti 
medesimi  che  in  quello  di  Roma  ,  di  Grecia  ,  delP  India  ;  le  il- 
lustrazioni  che  alle  antichità  scandinave  recavano  Rask  e  Geyer, 
rifletteano  nuovo  lume  sulle  tedesche  e  sulle  migrazioni.  Molli 
però  dalP  erudito  patriotismo  furono  sviati  sin  a  far  dipingere 
come  eroi  compiti  quei  Genserichi ,  Alarichi ,  Odoacri ,  e  invi- 
diabile la  grandezza  selvaggia  della  stirpe  germanica  prima  cho 
r  invasione  romana  e  il  Grisliauesimo  la  stornassero  da  quel  li- 
bero svolgimento  delle  proprie  facoltà ,  che  forse  sarebbe  riu- 
scito superiore  alla  civiltà  di  Atene  e  di  Roma.  Altri  la  disor* 
diuata  erudizione  condusse  a  portare  nella  storia  uno  scettici- 
amo ,  che  non  risparmiava  tampoco  i  fatti  più  influenti  sulP  u* 
manità. 

SulP  orme  di  Gatterer  si  posero  Deck  (—1832),  Eìchhoro , 
Spittler  (—1810)  che  fe'la  storia  ecclesiastica  e  degli  Stati  eu- 
Topei  :  Wolmann  e  Menzel  continuarono  la  storia  del  mondo  di 
Becker  con  maggiore  solidità,  superati  da  Schlosser  per  cogni* 
.  zioni  di  fatti  ed  elevato  vedere.  Le  idee  filosofiche  e  i  giudizi! 
politici  dibattuti  da  POlitz  (—1838),  Hapfer,  Mayer,  De  Eggers, 

Jenisch,  Gruber,  Carus,  Breyer ,  Luden ,  Schneller furono 

raccolti  da  Heeren.  Rolteck  ,  nella  Storia  universale ,  tante 
volte  ristampata,  raffronta  la  sorte  dei  popoli  al  diritto  naturale 
e  alle  riforme  politiche ,  cioè  agP  interessi  della  libertà  e  del 
ben  pubblico;  ma  secco  e  con  assai  pregiudizio  Ed  egli  e  Dahl* 
mann.  sostengono  i  troni  ereditarli ,  ma  con  assemblee  delibo* 
Tanti.  Molti  trattarono  del  medio  evo  ;  Wilken  delle  Crociate  ; 
Raocke  de'  popoli  germani  e  tedeschi  del  XVI  e  XVII  secolo  ; 
Raumer  degli  Hobenstaufen  e  delP  Europa  dopo  il  XVI  secolo 
(1832).  La  storia  moderna  fu  esposta  da  Saalfeld  ,  Hormayr , 
Mfioch  ;  da  molti  la  Rivoluzione  e  gli  avvenimenti  contempora- 
nei. Gli  annali  europèi  dopo  il  1795  ,  pubblicati  da  Possett 
(«1.1804) ,  fondatore  dèlia  Gazzetta  unU?ersale  di  Augusta ,  e 
soppressi  dalla  dieta  del  1832,  meritano  menzione  come  docu* 
menti  storici  ;  e  cosi  la  Cronaca  di  Venturini ,  la  Minerva  ^  il 
Giomcde,  storico  e  politico  di  Bucholz,  h  Notizia  remota  del 
mondo  di  Malten ,  le  Mescolanze  sullo  stato  più  recente  del 
mondo  di  Zschokke,  seguile  dalle  Tradizioni  sui  tempi  nostri. 
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Michele  Schmìdt  (1 785  e  seg.) ,  nella  Tolatninosa  Storia  dei 
Tedeschi  ^  manca  di  solidità  e  d' estesi  giudizii ,  come  Kraase, 
Risbeck  ,  Heinrich  ,  Westenrieder ,  comanqae  in  alcune  parti 
lodevoli.  Ma  dopo  la  riazione  contro  il  despotismo  napoleonico, 
non  si  cercò  più  soltanto  la  successiva  evoluzione  della  bizzarra 
costitazioue  delP  Impero  e  la  genealogia  de*  regnanti  ;  ^i  bene 
la  vita  del  popolo  sotto  i  varii  suoi  aspetti ,  donde  nacque  Io 
spirito  della  nazione  tedesca.  La  storia  di  Volfango  Menzel  spira 
odio  contro  i  Francesi  in  una  narrazione  viva,  ma  declamatoria. 
L' esagerazione  patriotica  trae  il  verboso  Luden  a  veder  tatto 
perfetto.  Pfister  ,  che  nella  storia  della  Svevia  è  ricco  di  fatti  e 
di  buono  spirito ,  non  cosi  bene  riuscì  in  quella  de^  Tedeschi , 
ove  bada  specialmente  alP  insegnamento:  Non  v'  ha  città  che 
nbn  abbia  il  suo  storico  ;  anzi  fino  villaggi  e  castelli  e  corpora- 
zioni. Giusto  Ml^ser,  con  quella  di  Osnabruck,  esercitandosi  sa 
piccolo  paese ,  volse  primo  le  ricerche  verso  il  diritto  naziona- 
le. La  storia  della  Federazione  Svizzera,  già  cominciata  da  Gio- 
vanni Milller  con  paziente  esame  delle  fonti.,  ricchezza  dMdee 
e  nobile  amore  delle  libertà ,  fu  da  Zschokke  resa  popolare , 
come  quella  di  Baviera ,  e  continuata  da  Monard  e  Guilleoun. 
La  storia  delP  Ansa  di  Sartorius  ,  quella  di  Prussia  del  Voigt  e 
di  Lanzizoll,  quella  delPorigine  deVarii  Stati  germanici  (1806), 
quella  della  formazione  delle  leghe  libere  del  medio  evo  (1827) 
di  Rortum ,  e  altre  assai,  rivelano  la  condizione  generale  delle 
città  0  d' alcune  in  particolare. 

L^  antichità  interpretarono  insigni  archeologi  (1) ,  e  massime 
i  due  Niebuhr  danesi ,  uno  de'  quali  rivelò  P  Arabia  ,l' altro  la 
prisca  costituzione  romana.  Non  v'  è  gente  forestiera  o  tempo 
che  non  sia  slato  tolto, a  esame  da' Tedeschi:  ogni  disputa, 
o  arte  o  invenzione  n'  ebbe  illustrazioni  :  e  nelle  monografie 
meritano  la  prelazione  che  va  ai  Francesi  nelle  Memorie*  L^ 
storia  ecclesiastica  ha  particolare  importanza ,  dove  tuttodì  si 

^  (1)  Heyne  ,  Winckelmana  ,  Meiners  ,  Manso  ,  Bockh ,  Bòtti- 
ger,  Wolf ,  Thiersch  ,  Voss  ,  Creuzer  ,  Ottfried  Mailer ,  Er- 
nest! ,  Hulmann ,  Gruber ,  Uckert  ^  Wacfasmuth. 
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troiano  a  fronte  università ,  popoli ,  leggi  di  C(mfessione  di- 
versa (1). 

Più  prepararono  materiali  storici  e  diplomatici ,  e  la  cogni- 
zione ne  è  ajutata  da  Regesta ,  dai  quali  sono  posti  alla  mano 
dello  storico  tutti  ì  fatti  memorabili  d' un  tempo ,  d' una  fami- 
glia ,  d' un  paese.  Se  alcuni  perdonsi  in  minuzie  per  affezione 
muDÌcipale  e  per  gusto  delle  curiosità  archeologiche,  tocca  agli 
storici  generali  il  Tagliare.  Lo  spirito  fantastico  e  sistematico 
fa  che  talvolta  il  valore  positivo  di  ricerche  laboriosissime  sfu- 
mi in  astrazioni  e  idealità. 

E  qui  pure  resta  a  desiderare  che  alcuno ,  dai  tauti  parziali 
lavori ,  sappia  dedurre  una  storia  veramente  universale ,  cioò 
del  contemporaneo  cammino  dell'intera  umanità  ;  trovi  ne'fatti 
particolari  la  legge  ch&  provoca  il  progresso  e  quella  che  lo  di- 
rige ;  sviluppi  i'  idea  eterna  dalle  passeggiare ,  la  giustizia  in- 
variabile dalle  mille  forme  cangianti  che  la  rappresentano  ;  in- 
somma porga  la  vera  Filosofia  della  Storia.  È  però  notevole  che 
nelle  età  precedenti  ,  eravulgato  il  concetto  d' una  decadenza 
sempre  maggiore  delP  umanità ,  e  in  conseguenza  il  desiderio 
di  ritornare  verso  il  passato ,  di  rivolgersi  ai  principii  :  oggi  al 
eontrarìo  è  resa  comune  V  idea  del  progireaso  ,  pel  quale  non. 
ai  disprezza  nulla  di  quello. che  fu  ,  atteso  che  fu  un  migliora- 
mento sopra  la  condizione  anteriore;  e  ne  deduciamo  la  fiduciia 
di  continui  acquisti  in  libertà  e  dignità. 

Per  le  genti  tardive  o  retrograde,  che  la  forza  tiene  sbranate 
0  compresse  ,  od  in  una  agiatezza  materiale  scompagnata  dalla 
dignità  ;  ove  la  tutela  delP  autorità  è  dominio  di  padrone ,  e 

(1)  Fra  le  molte  nofiùneremò  Neander ,  Hase  ,  Alzog  ,  che 
nella  prefazione  dà  un  buon  ^udizio  de*  predecessori;  Stolberg 
continuato  da  Kerz  ,  dove  il  40  Tolume  giunge  solo  air  anno 
1152;  KaterkaiDp ,  Rauscher,  Ritiér,  Riffel,  Dòllinger,  e  al- 
cune monografie  di  somma  importanza.  Vedi  Rottxgk,  c  Os- 
servazioni suirandÀmentò,  il  carattere  e  lo  stato  posseote  degli 
studi!  storici  in  Germania ,  »  nei  M&m»  de  i*a<Hidéme  royaU 
dèa  eeiencea  morake  et  pQÌHéquee  de  l'insiùut  de  France* 
Savante  étrangera  ^  T.  .1, 
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monopolio  il  miglioraaieDto,  è  sistema  il  deprìniere  i  caraUeri; 
ove  gli  errori  dell'  intelletto  non  sono  illuminati  ma  poniti;  ove 
a  gente  bisognosa  d' azione  s*  infligge  come  im  dono  la  miseria 
dell'inoperosità;  più  difficile  è  l'acquisto  6  perfino  la  conoscenza 
della  vera  libertà.  Ivi  gli  uomini ,  privi  deUa  confidenza  di  coi 
il  genio  ba  bisogno  ,  logorano  la  vita  in  oziose  fatiche  e  in  gua- 
iolar femmineo  ;  tardi  accettano  i!  bene  e  il  male  ;  la  rassegna- 
zione traducono  in  pigrizia,  il  dissenso  in  lotte  di  partiti  calon- 
niantist ,  che  sfogano  in  fraterne  baruffe  la  stizza  deiP  oppres- 
sione ;  limitasi  l' entusiasmo  a  ballerini  e  oaniatrici;  soddìs&itti 
d' una  corruzione  di  cui  s' impioguano ,  d' una  degradazione  a 
cui  contribuirono ,  idorafido  ti  vitello  d' oro ,  preferiscono  le 
cipolle  dell'  Egitto  alle  maschie  austerità  ;  e  chiamasi  ordine 
l'accidia  ,  e  prosperità  lo  spensante  godimento  del  danaroso. 
Miserabilissimi  i  popoli  che  si  deliziano  nelle  abbiettezze ,  e 
all'  oppressione  non  sanno  opporre  che  o  la  fcivola  celia  o  una 
sommessione  stizzosa  1  L'avvenire  non  è  per  loro.  I  corrotti  so- 
no destinati  alla  tirannia ,  come  i  cadaveri  ai  corvi  ;  né  la  sto* 
ria  potrà  dime  se  non  le  umiliazioni ,  crescenti  fino  al  punto , 
che  gli  oppressori  né  tampoco  degaino  tiranneggiarli,  bastando 
il  disprezzarli.  I  buoni  che  nascono  in  mezzo  a  loro  ,  bestem* 
miati  0  negletti  perché  pacifici ,  austeri ,  convinti ,  né  rasse* 
gnansi  al  giogo  disposto  |  né  sdegnano  i  poteri  tutelari  ;  por 
sottomettendosi  all'  ostracismo ,  fanno  appello  a  quei  che  sen- 
tono,  pensano ,  giudicano  ;  e  ripiegandosi  sovra  sé  stessi  come 
il  robusto  senza  appoggio ,  sanno  quanta  fatica,  virtù|  eroismOi 
abnegazione  si  richieda  per  creare  e  perpetuar  un  popolo  : 
quanto  costi  il  serbare  diftloteresse  in  mezzo  ai  calcoli  ;  amor 
della  fatica  tra  la  mania  de' godimenti }  vivi  il  cuore-,  l' intelli* 
gonza ,  l' immaginativa  in  mezzo  alla  preoccupazione  assoluta 
d'affari  e  di  piaceri;  e  ricordandosi  che  le  grandi  coise  non  ven* 
gono  in  fretta ,  temprano  la  febbrile  impazienza  del  meglio  : 
ndla  lotta  di  principi!  assohiti  coti  fatti  indeclinabili  cercano 
rinvigorire  il  sentimento  morde  e  quello  della  personale  digoi* 
ti ,  che  porta  a  conoscere  e  volere  il  proprio  didttd  y  e  ad  ele- 
varsi verso  la  causa  suprema  ;  e  nei  patiaiieoti  armandosi  d' fr» 
more  e  di  fiducia ,  rigenerando  la  fraternità  nel  dolore ,  si  asi 
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Sicurano  che  il  sole  indora  anche  la  nube  che  gli  si  oppone  ,  e 
col  loro  spirito  ajutano  lo  spirito  del  Signore.  Allora  i  soffrenti 
si  rinforzano  nelle  speranze,  e  assennati  dalla  storia,  surrogano 
agli  impeti  individuali  gli  sforzi  combinati;  la  direzione  comunOi 
più  misurata  perchè  più  ferma,  e  di  scopo  meglio  determinato: 
laonde  non  v'è  più  sbalzo  ma  incammino  ,  non  ri\(o!uzioni  ma 
evoluzioni ,  non  idolatria  della  forza  ma  culto  del  diritto  :  e  gli 
istinti  dell'  orgoglio ,  dell'  individualità ,  dell'insubordinazione, 
cedono  luogo  alle  divine  facoltà  del  pensiero  e  della  volontà  , 
per  cui  si  arriva  al  sospirato  dominio  del  diritto  in  consorzio 
con  la  ragione. 
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